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è  appunto  lo  stesso  che  se  un  dipintmp  volendo  far  la 
copia  ìT  una  pittura  originale  ne  ritenesse  il  soggetto  , 
e  r insieme  della  composizione  ,  ma  poi  cangiasse  a  modo 
suo  il  coloriiOj  le  pieghe^  il  disegno.  Le  buone  traduzioni 
vogliono  essere  come  le  buone  copie  de'  tjuadri ,  fedeli 
quanto  è  possibile^  ma  senza  timidezza^  senza  incertezza 
nelt andamento;  ne  y  come  il  cieco  suole  dietro  la  guida  ^ 
mostrisi  il  traduttore  di  non  sapere  andar  da  sé  solo. 
Scrupolosissimo  fui  nelle  descrizioni  de*  Monumenti 
deir  arte.  In  questo  mancarono  spesso  i  traduttori  ^  seb^ 
bene  dottissimi  ,  con  grave  danno  della  chiarezza ,  non 
che  del  modo  d*  intendere  la  forma ,  che  ce  ne  volle 
presentare  P  Autore.  Ma  perchè  un  lavoro  che  non  è 
compiuto  da  tempo ,  e  che  non  fu  riposto  nelC  armario, 
secondo  il  consiglio  £  Orazio ,  per  quindi  tornare  a 
pulirlo  e  limarlo  ,  offre  successivamente  P  occasione  di 
veder  meglio  una  od  un  altra  cosa ,  perciò  vado  aggiu^ 
gnendo  di  mano  in  mano  le  nuove  osservazioni  intorno 
a  quanto^  prima  che  altri ^  mi  son  dato  a  pia  diligente- 
mente  esaminare  j  come  le  differenze  specifiche  di  molti 
verbi ,  e  M  motti  nomi ,  che  nei  lessici  e  nelle  versioni 

quella ,  o  più  in  un  modo  che  in  un  altro ,  purché  il  senso  me« 
desimo  vi  resti  (giudicando  cosi  delle  parole  come  di  quelle  pie- 
tre Calandrino,  a  cui  bastava  sapere  la  virtù  senza  curarsi  del 
nome),  non  hanno  fatto  caso  di  esporre  il  concetto  dell'  Autore 
con  qualunque  parola  sia  loro  prima  venuta  alla  bocca.  E  di 
tali  ci  sono  che  quel  che  1'  Autore  haveva  disleso  in  sette  o  otto 
versi  hanno  presunto  di  ristringerlo  a  tre  o  quattro  ,  ed  al  con- 
trario in  sette  o  in  otto  versi  distendere  quel  che  avea  detto  in 
tre  o  quattro  «. 
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vengono  presentati  per  sinonimi.  Nelle  osservationi' 
esposte  nel  primo  volume  ne  tralasciai  parecchie ,  k 
//uali  si  troveranno  nelle  note  di  questo  ;  per  esempio  : 

Nelle  osservazioni  unite  al  primo  volume  parlando 
della  specifica  distinzione  di  alcuni  verbi  d*  €wte  come 
«■dii7v,  l^«-d<iiy,  ififitixxuf  »  iyyxifuf,  Jtvmyxùfuf  ecc. 
stimai  che  *f^r«iii»  significasse  intarsiare ,  incastrare  e 
simili  y  ma  poi  fatte  nuove  considerazioni  parvemi  che 
avesse  specialmente  -il  significato  che  verrò  esponendo 
col  riferire  quanto  scrissi  in  un  articolo  inserito  nella 
Antologia  fiorentina  nW  opportunità  di  parlare  d^una 
dissertazione  del  chiarissimo  sig.  cav.  comm.  Leopoldo 
Cicognara  sulla  origine ,  composizione  e  decomposi^ 
zione  de^  Nielli ,  ove  brevemente  percorre  le  principali 
notizie  che  ci  rimangono  cT  intarsiamenti ^  per  chiamarli 
così  ,  delle  misture  ,  fusioni  ,  e  duttibilità  de'*  metalli 
da*  tempi  omerici  sino  a*  Romani^  ed  ai  Greci  costanti* 
nopolitani ,  e  da  loro  agli  Italiani  e  Tedeschi ,  e  pih 
<P  ogni  altro  popolo  de*  bassi  tempi  ai  Bussi  ;  e  sebbc'* 
ne  tutti  quo'*  lavori  non  fossero  propriamente  Nielli , 
hanno  per  altro  tanta  affinità  con  questi  e  tra  loro  , 
che  P  una  cosa  dando  motivo  alt*  altra  ,  si  disvela  il 
legame  e  la  progressione  d*  ogni  arte. 

A  mostrare  questo  vincolo  il  sig.  Cicognara  si  pre* 
vale  delle  illustrazioni  a*  monumenti  ercolanesi  fatte 
da  Guglielmo  Bechi. 

Incidentemente  feci  lo  stesso  ancK  io  in  varj  luo* 
ghi  della  Sacrestia  de*  belli  arredi  (  Firenze  y  presso 
Molini ,  Land!  e  comp. ,  1 8 io,  in  4*  )  ^  nelle  note  al 
mio  volgarizzamento  di  Pausania.  Ma  que*  vocaboli  per 


vili 

lo. pia  essendo   indeterminati  e  generatile    dipenden^ 
done  la  vera  applicazione  dal  conoscere  l*  uso   speciale 
a  cui  erano  ri/eriti  {lo  che  spesso  ignoriamo)  f  ne  uiene 
che  non  si  possano  fare  sicure   applicazioni ,   ma  con» 
getiuve  più  o  meno  probabili  per  somiglianzà   ed  aita- 
logia.  Di  qui  è ,  a  cagion  d'  esempio  ,  che  sebbene  l'è- 
ruditis s imo   Bechi  j  seguitando   il  senso  radicale  e   le. 
spiegazioni  de"*  lessici  ^  dica  T  emblema,  e  P  arte  emble- 
matica significare  il  modo  di  fare   sculture   sollei^ate  o 
a  rilìes^o  nelle  superficie  piana  o  sferica  ,  e  sembrino  a 
oiò  condurre   anche  queste  parole  di    Cicerone   contro 
Verre  (  Azione  ix  )  :  Duo  pocula  non  magna  ,  verunla- 
men  cum  emblematibus  .  . .  ibidem  (Verres)  convivis  Inr 
spectantibus ,  emblemata  avellenda  curavit ,  ciò  non  di" 
meno  ,  se  bene  vi  si  attenda  ,  la  parola   emblema  può 
adattarsi  tanto  a  lavóri  inclusi  a  modo  di  tarsia  ,  quanto, 
a  rilievo;  e  lo  stesso  vocabolo  ne'^  versi  di  Lucilio  ripor-, 
tati   da    Cicerone.    Quam  lepide   lexeis    compostae?  ut 
tesserulae    omnes    atque    emblemate    vermiculato   (  in 
Oratore  ) ,  comparisce  aver  significato   ugualmente  la^» 
voro  a  tarsia  piana.  Ed  in  vero  se  guardisi  alla  etimo* 
logia   del   verbo  c^^^aa/v   ipiicio ,   immitto ,   incutio  si 
adatta  del  pari  ai  labori  incastrati  tanto  a  rilievo f  come 
a  tarsia  ;  d^  onde  Emblemata  ornamenta  vasorum  .dieta 
ab  «^/3g/3A?fl-^«6<  qùod  vasis  adjicerentur ,  et  revellerentur 
cum  libitum  erat  5  hujusmodi  quoque  sunt  quae  in  pa-. 
rietibus  vermiculata  sive  muscata    dicuntur^   in   lignis , 
segmenta,  ed  in  pavimentis  tessellata  (  Caelius  ^  lib.  vi^ 
cap.  ig).  Emblema  dunque  era  voce  generale  d"^  ogni 
lavoro  d^  incastro  ,  sia  in  rilievo  ^  sia  liscio  e  piano  ^  od 
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a  tarsia  per  rappresentare  figure  ed  ornamenti  a  disc* 
gno  di  qualunque  specie  ;  da  che  n  è  aifveniUo  la  poee 
emblema  essere  adoperata  per  impresa  o  figura  qualunr» 
que  destinata  a  rappresentare  o  significare  qualche  cosa. 
Alla  stessa  generale  significazione  sembra  potersi  radi^ 
calmante  applicare  la  parola   inclusor  usata  da  S,  Gi^ 
rolnmo  ,  e  noi  diremmo  incassatore  ,   ed    anche  £  un 
artefice ,  che  lega  ,  incassa^  incastona  pietre   preziose, 
oro  j  argento  ecc. ,  in  altra  materia.   I  Latini  dissero 
crnstae  le  impiallacciature  ^  e  crustarit  gli  impiallaccia^ 
tori ^  gli  incrostatori  y  impiastratovi  :  i^ocaboli  generali, 
non  altro  indicanti  j  che  una  superficie  aggiunta  ad  aU, 
tra  in  guisa  di  piastre;  ed  applicandoli  alPoreficerfay 
potriano  anco  rispondere  alle  così  dette  placcherò   la^. 
9ori  dP  argento  placcato  dai  Latini  detti  opera  bracteata, 
e  gli  artefici  bracteatores ,  classe  de^  crustarìi ,  che   la^. 
voraifano  con  maggiore  sottigliezza  la  superficie  soprap* 
posta  ,  come  quella  che  noi  chiamiamo  a  foglia.   £%•. 
bero   I    Greci  un  altro  vocabolo  di  arte  %f*^tir*t9fiÌ9$p 
od  ìfiwttlf  che  a  prima  vista  sembra  coincidere  con 
\lk^ixx%n  nel  senso  radicale.  Infatti  così  Stefano  nel 
tesoro:  sciendum  est  t/wx-fis?»  esse  ab  ilio '«•<•''':  quod 
dizimus  faabere  siguificationem   «*•»   réB$9*i ,   idcst  po- 
nendi^  idemque  aptissime  reddi  potest  verbo  inderò  aut 
immittere  n.   Ed  anch'*  io  nella  Sacrestia  de^  belli  ar- 
redi ecCj  a  pag.  iy  l*  intesi  a  modo  di  tarsìa  ^  quando 
Pausania  se  ne  serve  per  indicare  i  lavori  fatti  da  Fidia 
nel  manto  di  Giove  Olimpio;  ma  poi  fatta  migliore  oS" 
nervazione  alla  forza  del  verbo  ««^s'»   e  del  suo   com», 
posto  *f^wùtu9  mi  parvero  significar  piuttosto  qualche 


scultura  a  rilievo  in  una  superficie;  e  così  veramente  Vin^ 
tese  anche  V  Ama^eo  traduvendolo  per  caelare.  Ma  que^ 
sto  parmi  aver  di  proprio  ìf^ir^ttlf  che  non  indichi  tale 
scultura  a  rilievo  che  sorpassi  il  livello  generale  della 
inferiore  superficie^  ma  rilievo  fatto  come  a  dire  in  corpo  ^ 
in  grembo^  in  senOj  dentro  al  livello  della  prominente 
superficie^  a  differenza  di  «yyAu^n»  scolpire  non  a  rilievo;^ 
ma  ad  incavo  ,  e  propriamente  incavare  nella  superfi* 
eie ;V opposto  di  kv^yxk^in  scavare  sulla  superficie»  per- 
ché nei  lavori  a  rilievo  bisogna  sbassare  il  piano  del 
contorno  per  fare  risaltare^  sollevare  quella  parte  che 
debbo  servire  alla  figura  cui  vuoisi  rilevare.  Altro  vo" 
caboloj  non  so  se  d^  uso  antichissimo^  e  P  arte  empestica, 
dal  sig.  Cicognara  sulC  autorità  del  Bechi  applicato  alla 
tarsia^  o  lavoro  alla  damaschina,  in  grand^uso  nel  cin^ 
quecento  per  fregiare  d*  oro  le  armature  di  acciaio. 

Quantunque  facilmente  non  si  presenti  la  radicale 
di  questa  voce ,  potendo  forse  essere  un  corrompimento 
di  vocabolo  fatto  dal  verbo  «/**«<  er^,  ciò  nondimeno  creda 
esser  derivata  da  «•w*'*  o  da  ^irr»»,  £  onde  flrW«r  o 
iKtirrtt  taxillus,  tessera,  tassella,  e  tcssellatus  ed  «/BCTt^n- 
»•*  intessellatus.  Forse  in  origine  furono  fatti  piccoli 
quadratini ,  a  dadi  di  terra ,  ammollita  ed  impastata 
con  acqua  ^  e  poi  cotta,  che  da  ^to^»f  o  ^tmf  pinso,  co-* 
quo  (due  azioni  ordinariamente  congiuntele  poi  Cuna 
presa  per  V altra)  si  dissero  ^twut»  e  jri«v«  fpc  simi" 
litudine  ^  detti  anche  dadi  o  tasselli,  ora  di  un  sol  co-» 
lorcy  ora,  di  varii)  e  si  commettevano  a  scacchi  per  farne 
pavimenti,  ed  altro  ;  dal  che  ne  venne  V  arte  tessellaria. 
A  questi  tassilli  ^  o  mattonvini  di  cotto ,  si  sostituirono 
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poi  marmi  pia  o  meno  prtzioti^  vetri  colorati^  e  di  figura 
ora  quadra ,  ora  bislunga ,  ora  cilindrica  iagliati  in  pet* 
zetti,  coi  quali  si  fecero  i  musaici;  e  quesfarte  continuò 
sino  al  secolo  xiv  ^  ed  anche  pia  oltre  in  Italia.  Ecco 
quel  che  propriamente,  a  parer  mio^  debbesi  intendere 
per  arte  empestica,  cioè  tassillaria»  Ma  come  ognun 
{fede  son  tutti  vocaboli ^  che  pia  o  meno  hanno  un  si* 
gni ficaio  generale^  e  che  diuenia- specifico  secondo  Cap* 
plicazione  pia  particolare  ora  ad  una  ^  ora  ad  un*  alira 
specie  di  latori  del  medesimo  genere.  In  quanto  però 
alP  arte  empestlca  sono  di  opinione  che  non  si  esten^ 
desse  specificamente  ad  alcun  lavoro  né  di  scultura  ^  né 
di  orificeriay  né  di  tarsia,  né  d* incisione  in  metallo ^  in 
marmo ,  od  in  legno ,  ma  solamente  a  commessi  di  pie* 
tre  e  di  legno  per  uso  di  pavimenti^  di  muraglie^  di  va^ 
sche  j  di  musaici  ;  e  che  non  altro  fosse  che  P  arte  di 
fare  e  generalmente  e  specificamente  le  opere  tassellate» 

Riepilogando  il  detto  sino  ad  ora^  ecco  la  mia  conclu" 
sione  : 

Opera  emblematica  sono  lavori  ad  incastro ,  rilevati  od 
a  Vaa-sda  fatti  a  disegno  £  ornato  o  di  figura. 

lacìusor  incastonatore  ^  legatore  di  gemme  ^  ec.  Grusta 
e  CmstSiTÌus  impiallacciatura  ^  impiallacciatore,  piastra^ 
impiastratore ,  ec. 

'ZfA^ùttTv  scolpire  a  rilievo  in  una  superficie  incavata. 

'EyyXv^ti,  scolpire  ad  incavo  y  incavare ,  e  questi  ar*' 
tisti  dai  Latini  diceansi  Cavatores. 

'Af&yxv^n,  scolpire  a  rilievo  in  superficie  non  inca^ 
vaia. 

Arte  empestica  od  empcssica  lavorare  a  musaico  ,  a 
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tasselli  j  incastonare  gemme ,  ec.  Dopo  queste  osserva" 
zioni  si  manifesta  quanto  sia  difficile  il  cercare  specifi- 
catamente r  arte  del  Niellare  ne'  uocaboU  che  ci  riman- 
gono delle  arti  greche  o  romane  de'^  tempi  antichissimi  ; 
né  per  questo  si  può  negarne  la  pratica;  potendo  essere 
genericamente  appartenuta  a W arte  embletica  od  emble- 
matica. 

-  Forse  a  taluno  sembreranno  poco  opportune  queste 
mie  ricerche  e  note  filologiche -critiche  unite  ad  un 
ifolgarizzamento  che  fa  parte  à!  una  così  voluminosa 
Collana  o  riunione  delle  traduzioni  italiane  degli  Storici 
greci  ;  al  che  io  rispondo  che  non  ho  avuto  V  intenzione 
di  far  questo  lavoro  per  adattarlo  a  servire  a  questa  rac- 
colta \  ma  di  farlo  come  parvemi  che  meritasse  Vopera 
a  cui  mi  accinsi,  frolli  dare  air  Italia  non  solo  ,  ma 
a  tutti  gli  amatori  esteri  della  lingua  e  della  erudizione 
greca  un  volgarizzamento  che  specialmente  presentasse 
loro  gran  parte  di  quello  che  a  me  parve  doversi  ag- 
giungere  al  fatto  dagli  altri.  Per  quanto  mi  sia  sforzato 
di  tenermi  nei  più  ristretti  limiti ^  non  sarà  possibile  di 
scansare  la  taccia  di  soprabbondanza  presso  un  gran 
numero  di  Lettori  che  non  sono  in  grado  di  giudicare 
della  necessità ,  od  utilità  della  mia  buona  intenzione , 
o  che  si  contentano  di  leggere  la  traduzione  delV  òpera 
JP  uno  scrittore  di  quasi  19  secoli  fa  ^  come  se  ne  leg- 
gessero una  air  età  loro  composta. 

Perchè  in  quésto  volgarizzamento  adoperai  alcuni  vo- 
caboli che  sin  ad  ora  non  hanno  luogo  nel  Vocabolario 
della  Crusca ,  voglio  mostrare  quale  sia  la  ragione  che 
indussemi  a  farlo  ^  onde  non  credano  alcuni  lettori  cK  io 
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siami  lasciato  andare  troppo  facilmente  dietro  ad  una 
prava  consuetudine^  Due  ragioni  principalmente  ni*  in* 
cor  aggi  areno  :  la  prima  fu  V  esempio  degli  antichi  e  mo- 
derni buoni  volgarizzatori^  che  per  dare  equivalenza  alle 
parole  decloro  autori  andarono  spiando  nella  lingua  par^ 
lata  per  cercare  sevi  erano  de' vocaboli  tralasciati  dagU 
scrittori  o  perchè  non  ebbero  P  occasione  di  adoperarli  j 
o  perchè  slimarono  di  adoperarne  altri  da  essi  repu^» 
tati  sinonimi  e  di  maniera  più  colta.  Per  questo  appunto 
i  traduttori  contribuirono  ad  accrescere  la  lingua  scritta^ 
ed  a  mostrare  P  affinità  non  solamente  del  significaio 
delle  parola  j  ma  c/e'  modi  stessi  £  esprimersi  e  difra- 
scoiare  che  si  trovano  tra  il  greco  ^  il  latino  e  P  italiano^ 
trasportando  e  conservando  nelle  traduzioni  molti  voea^ 
ioli^  e  molte  maniere  volgari  che  dalle  antiche  lingue 
aveano  P  origine  loro.  Poi ,  lo  feci  anche  appoggialo 
aIP  autorità  ed  idP  esempio   di  uomini  dottissimi  tra 
i  quali j  per,  brevità  mi  ristringo  a  riferii^  le  parole  di 
un  celebre  accademico .  della  Crusca ,  il  conte  Lorenzo 
Magalotti^  che  in  una  delle  sue  lettere. (i)  scrisse:  u  Io 
per  verità  nonfo  gala  della  barbarie  nello  scrivere^  ma 
non  lafo  nemmeno  di  quella  che  qui  si  chiama  purità  j 
e  che  air  orecchio  di  tutto  il  resto  d*  Italia  passa  per 
arcaismo  e  per  affettazione.   Testimonio  una  parte  di 
questi  Signori  coaccademici  che  mi  considerano  per  cor- 
ruttore   della  severa  onestà  de'  nostri  antichi  »  e  testi» 
monio   il    nostro   signor   Paolo  {  de    Falconieri  )   che 
spesso  strilla  come  un^ aquila  per  la  indiscreta  licenza 

(i)  A  pag.  58  dell'  edizione  di  Firenze,  per  G.  M.  Manni^  1736. 
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colla  quale  mi  fo  lecito  ,  sempre  che  ben  mi  torna^  il  va", 
lermi  di  molte  espressioni  forestiere  n  (  cioè  del  resto 
d*  Italia.  ) 

Falendomi  dunque  deW  autorità  e  delF  esempio  di 
scrittori  pregiabilissimi  non  ebbi  a  scrupolo  di  adope* 
rare  quelle  ìfoci  che  bene  mi  tomaifano  principalmente 
per  meglio  rendere  la  forza  del  testo  greco ,  approvate 
dalP  uso  de^  colti  parlatori  ;  e  molto  più  quelle  deri* 
vanti  da  verbi  e  da  sostantivi  di  buona  lega  ,  non  meno 
che  di  altre  usate  ne*  dialetti  toscani  o  nella  bocca  e 
nella  scrittura  delle  colte  persone  del  rimanente  £  Ita* 
Ha  5  quantunque  non  per  ancora  registrate  nel  gran  w- 
cabolario  ,  e  non  adoperate  da  buoni  scrittori  antichi 
della  Toscana.  Tali  sono  per  esempio  ladroneggiare  da 
ladroneggio  ;  marcia  da  marciare  ;  intrupparsi  e  truppa 
da  truppa ,  cioè  frotta  f  permesso  sostantivo  da  permei- 
fere;  attacco  ed  attaccare  per  incominciare  la  batta" 
glia;  aggredire,  aggressione ,  aggressore  per  incominciare 
a  dar  segni  di  ostilità ,  ed  altri. 

E  perchè  non  credasi  ^  come  ho  già  detto ,  eh*  io 
jiami  lasciato  andare  con  troppa  facilità  dietro,  la  prava 
consuetudine  j  stimo  dovere  accennare  le  ragioni  che  a 
ciò  fare  mi  consigliarono. 

Sembrommi  a  cagione  d'*  esempio  ^  che  quantunque  la 
parola  permissione  indichi  ugualmente  cosa  da  permet- 
tersi  e  cosa  permessa ,  nascendo  la  sua  determinata 
significazione  dal  verbo  che  Paccompagna ,  nulladimeno 
essendo  que  due  significati  ora  affermativi  ora  negativi^ 
potrebbe  distinguersi  la  permissione  dal  permesso  ,*  ado- 
perando  quella  per  significare  la  domanda  di  fare  una 
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cosa  che  può  essere  negata;  l^ altra  per  significare  la 
facoltà  conceduta  od  ottenuta  della  permissione  richie'^ 
sta  ;  talmente  che  per  analitica  distinzione  non  starà 
bene  il  dire  ottenni  la  permissione ,  ma  domandai  la 
permissione;  né  domandai  il  permesso,  ma  ottenni  il 
permesso.  Questa  ragione  o  filosofia  del  linguaggio  si 
rav\fisa  più  o  meno  in  tutte  le  lingue  ^  e  forse  sopf  altra 
qualunque  nella  greca ,  non  tanto  nella  latina ,  e  meno 
nella  italiana.  Ebbero  i  Latini  permissio  é  permisscim  j 
era  permissio  talora  V  atto  deW  abrogazione  di  ciò  che 
la  legge  proibiva;  talora  ,  la  facoltà  data  dalla  Legge* 
di  poter  fare  una  cosa  che  era  soltanto  permessa  ^  a  di'*. 
stinzione  d*  altra  alla  quale  obbligava.  Ma  permissum 
era  la  facoltà  già  conceduta  di  far  cosa  domandata  À 
che  staila  in  arbitrio  del  Magistrato  negarla  o  con* 
cederla  ;  onde  la  prima ,  cioè  la  permissione  era  dirà 
così  facoltà  virtuale  ed  atto  legittimo  ;  il  secondo^fhcol» 
tà  già  conceduta  j-ed  atto  volontario  ^  od  arbitrario  deL 
per  mittente.  . 

Ma  caduta  la  repubblica  ,  è  dopo  andata  in  peggio 
la  lingud  latina-^  j^erdutasi  a  poco  a  poco  la  conoscen* 
za  del  divèrse  sigmficato  dèlie  due .  voci  ^  non  fii  badalo) 
pia  alla  differenza. ipeà fica  ^  e  l^ usarono  per  sinonimi  ; 
prevalse  la  parola. fenxdssìone^  trascuratasi  Poltra 
permissiim;  la  prima' trovò  luogo  nei  diziònarii  cóme 
pia  comune  in  bocca  della  gente  ^  e  nella  penna  degli 
scrittori  ;  t  altra  nòy  quantunque  non  fosse  del  tucto^ 
dimenticata.  In  veduta.' pertanto  di  tali  considerazioni 
scrissi  nel  cap,  vm ^a  pag,  hi 3  infine:  «nel  seguita 
della . giornata  ambe  lopartii  si«  mandarono  .  araldi  per. 
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raccogliere  i  mòrti ,  e  datosi  reciprocamente  il  permesso^ 
pensarono  a  seppellirli  fuori  dì  lì.  Il  testo  ha  ^vvE;^«^f«3y 
che  ìndica  propriamente  condiscendenza ,  cosa  conce* 
data  volontariamente y  permissura. 

Le  voci  assaltare ,  assalto,  assalimento  ,  zaffa  non  mi 
paiono  sufficienti  a  significare  tutte  le  diversità  o  modi" 
ficazioni  che  dai  vocabolarii  italiani  riunite  furono  a 
queste  voci  ,  tra  le  quali  sono  venire  alle  mani  ;  comin- 
ciare  là  zuffa,  la  battàglia,  la  pugna,  dare  addosso  im- 
petuosamente  ;  ed  in  generate  sono  messi  per  sinonimi 
o  spiegazioni  de^  verbi  latini  adoriri ,  aggredì,  e  dd 
sostantivo  aggressio. 

Adoriri  è  propriamente  mostrarsi^  andare  dinanzi ^ 
in  faccia  ire  ad  os. 

■  -^ggfedi  da  ad  e  gradi  or ,  d^  onde  ad  gi*essus,  in 
gressus.  Molto  probabilmente  anche  Marte  fa  detto 
Gradivo  da  gradior ,  gradiens  ,•  infatti  gli  antichi ,  spe** 
cialmente  gli  Etruschi^  lo  rappresentarono  armato  di- 
elmo  ,  di  scudo  e  d^asta  in  atto  di  marciare  contro,  i/* 
nemico  ;  e  molto  probabilmente  da  fc»^K»f  Cavallo  come 
era  chiamato  dai  Celti  per  testimonianza  di  Pausanid 
{cap.  XIX ,  della  Focide\  nulla  più.  convenendo,  a  Marttr^ 
che  il  cavallo  ed  il  nome  di  cavaUero.  Ma  di  questa 
parola  celtica  parleremo  in  appresso. 

Nei  vocabolarii  latini  questi  due  verbi  sono  fatti  tal" 
volta  sinonimi  \^  talvolta  ^po^o  o  moltissimo  differenti  ; 
ed  il  senso  radicale  e  proprio  è  appena  indicato. 

Lo  slesso  Sfatto  nei  vocabolarii  latini-italiani^  ed 
italiani-latini.  Nel  vocabolario  della  Crusca  non  si  tro" 
vano  le  voci  aggredire,  aggressore,  aggressione , percAé 
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non  le  trovarono  usate  dagli  scriuori  che  i  uocabolaristi 
spogliarono^  e  forse  non  erano  usate  antìcamenie  nel 
parlare  comune  ;  essendo  state  inxfece  adoperate  le  ìH)cì 
assalimento  j  assalire  ed  assalta  da  adsìlire  ,  poi  assali- 
re, adsultus,  insultus,  quindi  assalto ,  insulto ,  ecc.  Foci 
rimaste  nella  così  detta  lingua  romana  o  de* tempi  bassi , 
nella  quale  trottasi  anche  assalitio,  insilitio.  1S0  aggradire 
co'^  suoi  derivati  i  nostri  Cetegi  f  abbiano  adoperato  , 
non  saprei  con  esefnpii  mostrarlo  ;  so  che  oggi  le  per-* 
sone  culle  lo  scrivono  e  t  usano,  ed  è  questo  uno  di 
quei  casiy  ai  quali  si  può  applicare  il  parere  di  Cice^ 
rene,  quando  nella  lettera  quinta  a  Peto  scrivea:  Con* 
suetudinem  sermonis  vocabo  consensum  eruditorum, 
sicut  vivendi  consensum  honorum^  Aggredire  dunque  ^ 
od  essere  aggressore,  ò yard  aggressione  non  è  lo  stesso 
che  assalire  ,  fare  P  assalitore ,  0  dare  P assalto,  ma 
è  incominciare  comunque  le  ostilità  anche  prima  di 
venire  alle  mani,  DalV  aggressione  si  procede  a/rattac« 
co.  £  Vattacco  il  cominciare  il  combattimento  che  i 
Latini  dissero  fugnst^  combattimento  parziale  corrispon* 
dente  in  qualche  modo  a  quello  che  i  nostri  antichi  dis" 
sere  scaramuccia  e  scaramucciare  ;  con  la  differenza 
che  V  att€u:co  indica  il  principio  del  combattere  fatto  da 
una  delle  parti  nemiche  o  da  entrambe  nel  medesimo 
tempo  ,  e  può  essere  sì  parziale  che  generale  ;  nel  primo 
caso  è  combattimento y  pugna^  scaramuccia  ,  nel  secondo 
è  battaglia ,  corrispóndente  al  praelium  de'  latini,  DaU 
V  attacco  ,  sia  parziale  sia  generale  ,  si  procede  talora 
aW assaltare  trinceramenti ^  ridotti  j  fortezze  ecc. 

Potrà  forse  parere  che  ^  attacco  fosse  bene  indicato 
PjvsANiAy  Descriz,  della  Grecia,  T,  li,  b 
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dalla /rase  venire  dilìe  manine  dal  inerbo  azzuffarsi; 
ma  la  prima  è  una  frast  che  nel  modo  nostro  di  com^ 
battere  vuol  propriamente  dire  venire  alP  arme  biaaca  ; 
ove  che  P  attacco  indica  il  principio  del  venire  aW  or» 
mi  sia  dappresso,  sia  in  distanza  (come  da  tiro  di  ma* 
schetto  o  di  cannone  ) ,  sia  con  lancia  o  sciabola  da 
corpo  a  corpo. 

Zuffa  ed  azzuffarsi /lon  sonò  lo  stesso  di  ciò  che  Vuso 
intende  pel  militare  attacco  od  attaccarsi  ;  le  prime 
voci  si  applicano  anche  a  due  o  pochi  pia  questioniti' 
tori  y  non  meno  che  a  bestie  le  quali  vengano  a  con* 
trasto  tra  loro  ;  ma  V  attacco  appartiene  propriamente 
al  tempo  in  cui  una  delle  parti  guerreggiami ,  od  am* 
bedue  assieme  cominciano  il  combattimento  tra  loro. 

Mosso  da  queste  analitiche  osservazioni  tradussi  alla 
pag.  'no,  cap.  Vili,  della  Messenia  la  parola  tT^t/pnf***' 
aggressione  piuttosto  che  venire  alle  mani,  od  azzuf- 
farsi ^  od  attacco  ,  od  assalimento  ,  perchè  non  erano 
propriamente  venuti  ali*  attacco ,  ma  gli  uni  stavano  in 
faccia  agli  altri  per  passare  alV  attacco  ,  ed  i  Messenj 
rimproveravano  a'  ^Lacedemoni  d*  essere  suai  aggresso- 
ri (i).  «  Poiché  gli  uni  gli  altri  con  ingiurie ,  e  có^  fatti 

(i)  Né  dicasi  che  provocare  e  provocamento  ecc,  possono  es- 
sere Io  stesso  che  aggredire  ,  aggressione  ecc,^  perchè  oltre  ad 
essere  uno  de'  modi  speciaU  dell'  aggressione  ,  sono  vocaboli  ap- 
plicabili non  tanto  al  militare  ,  ma  ad  usi  e  significati  diversi  , 
e  ricevono  un  senso  determinato  da  ciò  cui  si  riferiscono ,  co- 
me: provocare  il  vomito >  provocare  a  battaglia,  provocamento 
dell'  appetito  ecp.  La  parola  '£>';^e/jp<f/M«  è  susceptio,  aggressìo, 
"^l^ssia  intraprendere  a  fare  una  coSa;  aggressore  h  chi  primo  in- 
ti'aprendè  a  fare  in  qualunque  modo  ostilità  contro  un  altro. 
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attaccaronsi ,  massa  contro  massa  incalzandosi ,  e  sol- 
dato assalendo  soldato  ecc.  »  oi^e  si  i^dono  diftinie  le 
azioni  successive,  cioè  F  attacco  per  P  urto  di  massa 
contro  massa  j  e  V  assalto  di  soldato  a  soldato  ;  e 
volli  anche  adoperare  la  voce  attaccaronsi  per  farla 
corrispondere  al  verbo  che  significa  appunto  lo  stesso , 
e  come  dal  verbo  uwrùf^mt  derivò  apto  de'* latini^  così  da 
aptare  latino  pare  derivato  V  italiano  attaccare;  e 
come  dissero  i  Greci  t^wrirrt^i  nf  «-•A(^ir«  e  ^S»  #rA#i 
può  analogamente  dirsi  in  italiano  attaccarsi  col  ncir 
mico  per  incominciare  la  pugna.  Il  testo  greco  spiega 
precisamente  Pozione  dell*  assalire  ««)  itnf  mfift  Iwéifns, 
e  perciò  tradussi  soldato  assalendo  soldato. 

Il  vocabolario  della  Crusca  ha  ladroneggio ,  e  non 
ladroneggiare ,  onde  bisogna  dire  fare  ladroneggio  j  iUla 
pag.  107,  del  cap.  vii  della  Hessenia  tradussi  «  An* 
cbe  i  Messemi  non  si  stavano  dal  ladroneggiare  per 
le.  coste  marittime  ecc.  »  Ladroneggiare  CQrrisponde  al 
verbo  usato  nel  testo^  che  è  Ajirrf9#  latrocinor  nella  /tu*. 
gua  latina. 

Il  vocabolario  ha  il  verbo  marciare  per  indicare  il 
cammino  che /anno  gli  eserciti^  ma  non  ammette  il 
sostantivo  marcia.  Né  facilmente  comprendesi  perchè 
se  del  camminare  si  approva  il  sostantivo  cammino 
non  ammettasi  marcia  nome  sostantivo  del  verbo  mar- 
ciare. Si  daranno  due  risposte  ;  la  prima  :  che  gli  au" 
tori  del  buon  secolo  non  P hanno  adoperato;  la  secon» 
da  :  che  si  confonde  col  vocabolo  marcia  (tabe) ,  umore 
putrido  j  sostantivo  del  verbo  marciare ,  che  significa 
fare  imputridire  ^  voci  ammesse  ambedue  nel  vocabola* 


rio.  In  quanto  al  primo  si  può  replicate  che  afwhe  il 
inerbo  marciare  pel  camminare  degli  eserciti ,  que*  del 
buon  secolo  forse  noi  dissero  ^  perchè  il  vocabolario 
non  citane  esempio  antico  ;  al  secondo  si  risponde  che 
per  la  stessa  ragione  delPequiuoco  ayrebbesi  dovuto  ri* 
gettare  il  verbo  marciare  Jare  imputridire ,  perchè  si 
confonde  con  marciare  camminare  deW  esercito  o  dei 
soldati;  ma  in  tali  casi  il  contesto  è  P  Edipo  che  di" 
svela  ogni  enigma.  Né  il  vocabolo  marcia  è  superfluo 
servendo  a  distinguere  il  cammino  comune  degli  uomini 
da  quello  degli  eserciti.  Se  il  marciare  e  la  marcia  sia' 
no  venuti  alla  lingua  italiana  dal  tedesco  o  daljran' 
cese  nei  tempi  antichi ,  o  nei  meno  lontani  poco  importa 
saperlo  ;  ma  chi  ne  avesse  curiosità  potrà  leggere  la 
mìa  dissertazione  che  pubblicherò  col  titolo  :  Illustra- 
zione  d^  un  anello  longobardo  che  è  conservato  da 
S.  E.  il  sig.  marchese  Gian  Giacomo  Trivulzio  (i). 

//  testo  dice  «•^•«T^^»  ticSùt  intimò  V  andata  fuori. 
^BiùScs  risponde  appuntino  nel  linguaggio  militare  al 
vocabolo  marcia;  perchè  sortire j  sortita^  uscire  ^  uscita^ 
andare  >  andata  j  muovere y  mossa^  andare  a  campo  ^  ad 
oste ,  muover  V  oste  ^  le  prime  sono  voci  significanti  an^ 
che  altre  idee  comuni  ad  usi  non  militari ,  e  quelle  peri" 

{i)  Ivi  dimostro  che  il  marcher  de'  FraDCo-galli,  e  la  parola 
marsch  degli  AlemanDÌ  corrispondono  aW  eq aitare  ed  equitatlo 
de'  latini  del  buon  tempo  ,  ed  al  cahallare  e  alla  caballicata 
della  cosi  detta  lingua  romana  de'  tempi  t)assi ,  d'  onde  poi  gli 
Italiani  dissero  cavalcare  e  fare  cavalcata  in  senso  di  scorrere 
con  esercito  il  paese  nemico.  Marcher  e  marsch  derivano  da 
Marka  parpla  celtica. 
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frasi  andare  a  campo  ^  andare  ad  oste  sono  modi  pia, 
complicati  del  semplice  marciare  della  voce  ^«f»«f  J^i^ 
Celti ^  la  quale j  come  scrive  Pausania  (in  PhociciSj  e.  19),. 
significava  cavallo;  e  poi  passata  nella  lìngua  teutonica^ 
e  nella  moderna  alemanna  ed  in   altre  settentrionali  sì 
variò  secondo  i  dialetti  in  màhre ,  marche  marsch^  ma* 
rack  ,  mar  ed  in  persiano  marz  ;  d^  onde  martialis  eque- 
ster  nome  anche  di  Marte.  Quindi  ne  fecero  nella  /m- 
gua  romana  Marca  luogo  di  confine  j  perchè  vi  stavano 
a  guardia  i  cavalieri  ^  che  si  dissero   Marchesi  o  guar; 
die  a  cavallo  dei  confini;  la  cavalleria  faceva  la  mag' 
gior  parte  della  milizia  ^  onde  marcher  e  marsch,  cioè 
^aval^are  e  cavalcata  ^  si  dissero  per  cammlaare  e  camn 
mino  di  gente  d' arme  ^  di  qui  le  italiane  parole  mar- 
ciare e  marcha  ^  che  oggi  prevalgono  alle  antiche  cavai* 
care  e  (cavalcata  ,  perchè  hanno  significato  pia  generale 
e  più  specifico  e  proprio  nella  lingua  militare  applicane 
dosi  il  marciare  tanto  alla  cavalleria  che  alla  fanteria, 
mentre  il  cavalcare,  oltre  aW  essere  comune  a  chiunque 
va  a  cavallo^  non  si  può  adattare  ai  pedoni. 

A  taluno  parve  che  V  articolo  la  premesso  a^  nO" 
mi  di  donna  s tasse  bene  solamente  quando  erano 
donne  volgari ,  non  già  donne  illustri  e  di  qualità  o  di 
gran  prosapia;  e  perciò  avrebbero  voluto  che  si  dicesse 
la  Tancia  y  la  Ghita^  la  Togna ,  la  Beca^  la  Nina  ; 
ma  non  la  Zenobia ,  la  Clitemnestra ,  la  Olimpiade  ,  la 
Cassandra^  la  Caterina  imperatrice  delle  liussie  ecc. 
Ma  questo  non  è  vero  in  bocca  del  popolo  toscano ,  e 
nemmeno  neWuso  de"*  buoni  scrittori.  In  quanto  al  pri' 
mo  basta  venire  in  Toscana  per  convincersene;  in  quanto 
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alf  altro  ^  le  Prose  di  A/esser  .  Già.  Boccaccio  ,  ed 
aliti  esimii  scrittori  danno  moltissimi  esempj  ^  ed  ecco^ 
ne  ijualcuno.  Il  Boccaccio  nel  Contento  sopra  Dante  : 
M  Ed  essendo  in  processo  di  tempo  morta  una  loro  rei- 
na,  la  quale  si  chiamava  Brizia,  fu  fatta  reina  la  Pan* 
tasilea  y*  e  poco  innanzi  «  La  Pantasilea  fu  reina  delle 
Amazzoni  n  (Com.  T.  i ,  pag.  220-ai  J^  e  nel  tom.  2  , 
pag,  3i3  (Edizione  di  Napoli  172^^  «  Quest'  autore 
diede  il  nome  della  Gualdrada  yi.  Il  Decamerone  è  pieno 
di  simili  esempj  (i). 

Per  quello  che  appartiene,  a'  nomi  greci  i^oltati  in 
italiano ,  il  genio  della  lingua  italiana  sembra  non 
comportare  di  mantenerli  tali^  quali  sono  neW  ori* 
ginale  ,  alla  maniera  che  usano  i  Francesi  ;  il  che  sa' 
rebhe  desiderabilissimo.  Non  va  ricusata  lode  a^  nostri 
antichi,  I  quali  scrissero  e  pronunziarono  i  nomi  ptO'^ 
prj  greqi  coni  erano  scritti  :  u  Diomedes ,  Semiramis , 
Hippomenes^  Nyctimus,  Philopoemen,  »  ed  anche  quei 
delle  prowncie ,  delle  città  ,  e  delle  cose  :  «  Athena  , 
Aphrica,  pliisico,  trionpho  ecc.  »  Questo /ecero  proba^ 
bilment&y  secondo  alcuni  ^  per  non  essere  sin  allora 

(i)  Dissi  nella  prefazione  al  primo  volume  d*  essermi  servito 
dell*  articolo  la  innanzi  ai  nomi  di  donna  specialmente  per  di- 
stinguere i  nomi  che  poteano  essere  confusi  per  la  desinenza  lo- 
ro ^  o  sebbene  di  terminazione  femminina  erano  stati  adoperati 
anche  per  gli  uomini.  Cosi  vedo  essere  stato  fatto  anche  da  al- 
tri prima  di  me ,  come  per  esempio  -  La  Leonida ,  commedia 
di  Boneto  Ghirardi,  Yenetia  ,  presso  Paolo  Majetto  i585.  La 
Qio,  poesia  postuma  del  sig.  Gio.  Antonio  Robello,  Yenetia 
1680.  La  Sofonisba  ,  ecc. 
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adottata  9eruna  regola  doW  ortoff^afià  ìksUa.lmgHa  i^o/-* 
gare ,  o  per  conservare  la  dotirina  che  H  popolo  non 
avea  delle  etimologie.  Ma  poi  abbandonato  il  sùtema 
etimologico  >  perchè  moki  scrittori  ed  il  numero  geno^ 
rale  de'*  lettori  non  lo  conoscevano  j  né  se  ne  curavanoj 
amarono  meglio  di  scrivere  i nonti  comperano  prcnun* 
ziati^  seguitemdo  il  sistema  univer^sale  dello  scriver  la 
liìtgua  italiana  ;  aal  che  prese  questa  Ut  quasi  princi* 
pale  impronta  dèlie  divefsìtà  dàlia  lingua  latina.  Ni 
vorrei  mica  rimetterlo  in  uso  pe^  homi  delle  case  ;  ma 
di  quelli  delle  persone  e  de'*  luoghi ,  come  interessanti 
la  storia. e  la  geografia^  pormi  desiderabile. ^he  Si  man'^ 
tengano  piii  simili  che  si  può  aW  uso  antico  ;  nel  che 
certamente  sono  da  doversi  redetrguire.  nwlti  de*  nOy 
stri  viaggiatori j  e  geografia  e  storiai  y  e  trascrittori  ilei 
eodici  e  manoscritti  j  i  quali  storpiando  i  nomi  delle 
persone  ,  delle  provincie ,  delle  città^  e  delle  geìUi  stra* 
niere  per  accomodarli  aUa  maniera  italiana  ^  di  tutti  fé* 
cerne  enigmi  tali  che  stentiamo  ora  a  riconoscerne  ìnolti; 
dal  che  nascono  oscurità  ed  incertezze ,  come  p^a  gli 
altri  il  libro  de*  viaggi  di  Marco  Polo  infelicemente 
dimostra.  Laonde  per  queste  ragioni  ho  procurato  di 
attenermi  alla  greca  ortografia  ne'  nomi  di  persona  e 
geografici  9  tranne  le  desinenze  in  consonante  ^  che  ve^ 
ramente  la  nostra  lingua  riceve  malvolentieri. 

Mi  resta  da  dire  qualche  cosa  intorno  agli  accenti. 

Propriamente  parlando  ,  gli  Italiani   non  hanno  re-' 

gola  uni/orme  e  costante.  Le  medesime  sillabe  in  uguale 

combinazione  di  lettere  vogliono  accento  sovente  diverso, 

Jé*  accento  dunque  più  generalmente   è  regolato   dalla 
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derìi^atianèj  dal  significato^  daltu$o.  Le  parole  dé^  rio» 
mi  di^siltiube  io  hanno  sulla  prima  >  o  sulP  ultima.  Lo 
iris  sillabe  sulla  tersa  ultima  ^  e  si  dicono  sdrucciole  ^ 
o  $tilla  penultihtai  Le  quadrisillabe  sulla  terzultimaj 
come* tutti  I  superlati\fi\  o  sulla  penultima.  Le  voci  di 
cinque  sillabe  6  di  pià^  sulla  terzultima  ^  o  sulla  penul-^ 
tima;  è  dunifue  manifesto  che  ,  in  generale  ^  F  accento 
italiano  non'  oltrepassa  pia  là  della  terza  sillaba  rifa'»^ 
cendósi  a  contare  daWmltima ,  retrocedendo  ;  talmente^ 
thè  nel  endecasillabico  avverbio  preciplterolissime- 
volménte  /'  acìóento  non  va  più  là  della  penultima.  Fi 
è  poi  il  così  detto  accento  graye ,  che  propriamente  è 
iiegno  di  troncamento  ;  come  città  invece  di  cittade , 
cktaejT  però  invete  di  peroe  ;  andò^  di  andóe  ^  sarà  , 
sarae^  udì,udìe.  J  verbi  seguitano  per  lo  pia  P  accento 
latino  de''  tempi ^  delle  persone,  e  de^ numeri  di  eia" 
scheduna  coniugazione  d*  onde  derivano  ,  quando  ne 
mantengono  la  somiglianza  o  V  identità,  diversamente 
ricorrono  le  regole  sopraddette  secondo  il  numero  delle 
sillabe. 

Prima  di  passare  aW  applicazione  di  questa  teoria^ 
che  ora  forse  non  si  capirà  dove  miri,  voglio  anche  nO" 
tare  lo  sbaglio  entrato  nelle  menti  di  moltissimi  ^  che 
confondono  V  accento  colla  quantità  delle  vocali  chia^ 
mate  brevi  o  lunghe  per  l* accento  »  non  distinguendolo 
dalla  quantità.  La  falsità  di  tale  teoria  è  comprovqta 
dalla  musica ,  daW  orecchio  ben  armonioso  ,  e  prati- 
camente dalla  prosodia  de'*  Greci ,  ì  quali  segnano  ac- 
cento  sulle  vocali  talora  lunghe,  talora  brevi;  e  talvolta 
le  lunghe  e  le  brevi  non   hanno  accento.  Infatti  V  ac. 
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cenio  o  tono  i  aUaro  più  o  meno  la  voce.  Per  esempio: 
la  parola  abominabile  ha  le  prime  tre  sillabe  monoSo^ 
ne  ;  sulla  quarta  si  alza  la  voce  ;  la  quinta  e  la  sesta 
ritornano  al  tuono  delle  tre  precedenti  ;  ma  le  vocali  , 
non  esclusa  V  accentata^  san  tenute  tutte  ugualmente 
nel  riferito  esempio";  ossia  hanno  tutte  la  medesima 
quantità.  Infatti  è  chiaro  che  si  può  tenere  pochissimo  ^ 
cioè  far  brevissima  una  vocale ,  e  dirla  ad  alta  vocOy 
e  tenerla  moltissimo^  cioè  farla  lunghissima^  a  voce 
bassa;  ed  al  contrario  tenerla  poco  con  bassa  voce ,  e 
moltissimo  con  alta. 

Accento  dunque  o  tono^  e  quantità  o  brevità  e  lu9h> 
ghezza  y  nelle  parole  sono  due  cose  differentissime^  che 
talora  cadono  assieme  sulla  stessa  vocale  ;  talora  si 
dividono  sopra  diverse.  Or  vengo  al  proponimento  mio: 
nelle  traduzioni  dal  greco  ^  specialmente  nella  Descri" 
zione  della  Grecia  di  Pausania ,  contengonsi  un  nume» 
re  grande  di  parole  di  nomi  proprj ,  o  di  persone  o  di 
luoghi ,  che  P  italiano  lettore  non  saprebbe  con  quale 
accento  pronunziarle  tradotte.  Chi  conosce  la  greca  or- 
tografia  e  prosodia,  pronunzierà  certamente  Elèi ,  e 
non  Elei ,  Alféo ,  non  Alfeo ,  Ideo  non  l'deo  ,  £nó- 
'mao  non  Enomdo  ,  Epiméde  non  Epimede  ecc.  Per  to» 
glier  dunque  r incertezza  ^  e  non  lasciare  ad  ognuno  la  li* 
berta  di  pronunziare  a  modo  suo  nomi  che  sono  in  pos^ 
sesso  da  secoli  e  secoli  £  una  regolata  ed  uniforme 
pronunzia  ^  avrei  voluto  segnare  V  accento  lì  dove  cade. 
Ma  perchè  oggi  siamo  a  tempi  che  da'  pia  è  amata 
quella  che  chiamano  semplicità^  ed  abborrono  dal  mol- 
tiplicare enti  che  non  credono  necessarj  ^  rC  ho  lasciata 
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ia  scelta  aito  stampatore  per  non  accrescergli  imba' 
razzo  j  da  molti  e  forse  anche  da  lui  riguardato  per 
isuper/luoj  e  mi  contento  JP  aver  dichiaralo  la  mia  opi- 
nione (i). 

-  Metterò  fine  a  questa  diceria  con  far  sapere  che  tro" 
pandèmi  a  stare  in  Firenze  e  non  in  Milano  9  do\fe  si 
Ja  la  stampa  di  questo  \folgarizzamento  ^  non  ho  potuto 
adoperare  tutta  la  da  me  desiderata  diligenza  per  la 
correzione  ed  altro ,  quantunque  mi  professi  obbligatisi 
simo  alla  erudizione  e  diligenza  del  sig.  Giuseppe  JRoS" 
si  collaboratore  in  questa  Collana  ecc.;  nondimeno  sono 
frequenti   i  casi  che  richiedono  la  presenza  dell'  auto- 


(i)  La  grammatica  della  lìngua  italiana  raddoppia  nel  nomi- 
^  nativo  plurale  la  i  del  nominativo  singolare  in  tempio ,  studio  , 
Fabio,  rasoio,  telaio,  occhio  e  simili.  Ma  per  non  iscrivere  due 
i  fu  introdotto  il  cosi  detto  j  lungo.  Oggi  non  piace  più  e  per 
la  cara  semplicità  si  preferisce  dì  lasciare  1*  i  che  debbe  aggiun- 
gersi in  luogo  dell'  o  che  sta  nel  singolare  ,  e  scrivono  invece 
di  tempii,  occhii,  tempi ,  occhi  ecc.  In  tal  maniera  confondono 
tal' ora  nomi  diversi  che  la  grammatica  distingue;  facendo  si- 
mili per  esempio  i  nominativi  plurali  di  tempio  e  di  tempo  ;  e 
tolgono  ai  meno  pratici  la  regola  costante  di  formare  da  tali 
desinenze  dal  nominativo  plurale  il  nominativo  singolare ,  cioè 
mutando  1'  ultimo  /  in  o  come  temp/ ,  tempo  ;  tempii  tempi(7 
ecc.;  diversamente  facendo  ,  del  plurale  di  tempio,  d*  occhio ,  di 
telaio  ,  di  saggio  ecc.,  scrivendolo  con  un  solo  1 ,  faranno  tem- 
po ,  occo  ,  telao  ,  saggo.  Il  frutto  di  questa  semplicità  è  che 
viene  ad  imbrogliarsi  chi  degli  esteri  vuole  imparare  V  italiano  ; 
ed  alle  volte  gli  equivoci  che  nascer  possono ,  altereranno  il  sen- 
so ,  ^e  il  contento  a  cui  ^  forza  ricorrere  non  aiuta. 
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re^  il  quale  solamente  può  esser  giudice  del  suo  interi^' 
dimenio^  e  che  di  sovente  dà  preferenza  ad  uno  od  un 
altro  {vocabolo  appunto  nel  tempo  di  essergli  mostrata 
la  prima  stampa   di  torchio. 


Emendazioni  ed  errori 


Volume  primo 
Lettera  Dedicatoria,  pag.  a,  vers.  i4  ed 


il  ribrezzo 

1 

la  modestia    od    il  ri- 
brezzo 

Pag,Z6^  V. 

16  Kftùry 

Kftvaif 

—  4a5  - 

39  Kttrety^tff 

Volume  secondo. 

KetTuy/^ttf 

10  - 

7  di  cui 

neir  asta  del  quale  so- 
lamente ecc. 

—    i5  - 

i3  Lisandro 

;  Lisandro 

—    i6  - 

7  commettere 

fare 

—    ao  - 

25  Pritane 

Pritanide 

-49- 

la  Ipostene 

Ippostene 

-95. 

4  Cresfonte  co'  figli  d'Ari- 

stodemo 

Cresfonte    in   gara  co' 
figli  d'Aristodemo 

—  100  - 

t5  Esso 

Quegli 

—  102  - 

9  resecare 

resecare  {256*) 

—  118  - 

4  a  gara    Io    trascinano    a 

sé.  Spronarono 

fecero  ogni    sforzo    di 

* —  161  -  ia-i3  I   Messenii   a    patti 

dunque    tennero    la 
città 

-^  3o4  —    6  TÌi^(C«< 

—  386  -  aa  Nelli 
w-  588  -    5  L'  età 

—  38i  -  a4  dal  Rosso 

—  345  -     I  aai 

—  347  -     7  tiiict feùftfvl 6 

Per  errore  di  stampa  corre  sbagliata  la 
cina  dalla  pag.  3ao  alla  337. 


trascinarlo  a  sé  ;  ma 
spronarono 


I  Messenii  dunque  ten- 
nero a  patti  la  cillà 

Nesti 
»  L'età 
del  Rosso 
lai 

numerazione  di  una  de- 
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LIBRO    TERZO 


LA   LACONIAO) 


CAPO  PRIMO. 


Ldlege  ed  altri  antichi  re  di  Lacedemone»  Fiume 
rota»  Lacedemone j  Sparta.  Tindaro  e  sua  discendono 
za.  Ramo  doppio  della  famiglia  reale  di  Sparta. 
Morte  di  Aristodemo.  Figli  di  lui  ProcU  ed  Euri-» 
itene.  Tera  tuiùra  di  essi.  Colonia  nelf  isola  Tera. 


LJi  là  dagli  Ermi  ad  occidente  è  la  Laconia.  Primo 
re  di  questa  regione,  a  detto  de^ Lacedemoni,  fa  Lele- 
gè  (a)  originario  del  paese,  e  per  questo  foron  chiamati 
Lelegi  i  goYemati  da  lui.  lEthe  due  figliuoli ,  Mile  e 
Pjvsjmij^  Deserà,  della  Grecia.  Tom»  IL  i 


a  •  LA  LACONIA 

Policaone  il  minore.  Ove  quésti   n^aIldasse   e  per  qual 
cagione  lo  mostrerò  in  altro  luogo. 

Venuto  a  morte  Mile,  gli  fu  successore  nel  principato 
il  figlio  Enrotà  ;  il  quale  incanalò  al  mare  pet  Qn  fosso  Ina- 
cqua impaludata  nel  piano  ;  e  poi  che  il  resto  (3)  sgorgan- 
do via  era  divenuto  corrente  fiumàle,  posele  nome  Eu- 
rota  (scorrente  bene).  Per  non  aver  generato  maschj  la- 
sciò  a  reg;nare  Lacedemone  nato  per  lato  di  madre  dalla 
Taigete,  che  die  il  nome  anche  al  Monte  ^  J3er  lato  di 
padre  risaliva  a  Giove.  Ebbe  in  moglie  Sparta  figlia  di 
Eurota.  Preso  il  comando ,  mutò  primieramente  V  an- 
tico nome  del  paese  e  degli  abitanti  col  suo  ^  quindi , 
fondata  una  città  j  le  diede  il  nome  della  moglie  j  e 
Sparta  dicesi  tuttavia  (4). 

'  Amicle  figlio  di  Lacedemone,  volendo  lasciar  anch^egli 
qualche  memoria  di  sé,  edificò  una  città  in  Laconia. 
Avuti  figliuoli,  Giacinto  il  minore,  ed  insieme  il  pili 
bello,  fu  colto  da  morte  prima  del  paidre.  Il  suo  monu- 
mento sussiste  fino  ad  ora  in  Amicle  sotto  il  simulacro 
d^ Apollo.  Morto  Amicle ,  il  regno  passò  ad  Argalo  suo 
figlio  maggiore  ;  dopo  la  morte  di  lui  regnò  Ginorta,  di 
cui  nacque  Oebalo,  che  sposò  la  Gorgofone  di  Perseo 
nativa  d' Argo.  N^  ebbe  Tindareo,  al  quale  contese  Ip- 
pocoonte  il  regno,  pretendendolo  per  diritto  d^anziani- 
tà.  Associatiglisi  Icario  e^ partigiani  di  lui,  diventò  molto 
più  forte  di  Tindareo,  e  lo  costrinse  a  rifugiarsi,  impau- 
rito ,  in  Pellane,  per  ciò  che  ne  dicono  i  Lacedemoni^ 
Ma  i  Messenj  raccontano,  che,  fuggito,  siricovrò  presso 
di  Afareo  nella  Messenia  ^  che  A&reo  di  Penero  fu  da 
lato  di  madre  fratello  di  Tindareo;  che  Tindareo  si  fer« 
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mò  ad  abitare  nel  luogo  della  Messenia  cblamato  i  Ta- 
lami, e  li  nacquergli  figliuoli.  In  capo  a  del  tempo  fu 
ricondotto  in  patria  da  Ercole  y  e  ritornò  al  principato^ 
regnarono  i  suoi  figliuoli ,  e  Menelao  d^  Atreo  genero 
di  Tindareo ,  ed  Oreste  marito  della  Ermione  di  Tin« 
dareo. 

Rientrati  gli  Eraclidi  mentre  regnava  Tisamene  di 
Oreste ,  Messene  ed  Argo  ebbero  d' una  parte  re  Te- 
meno ,  d^  un^  altra  Cresfonte. 

In  Lacedemone  trovandosi  d^  Aristodemo  due  gemelh', 
se  ne  fecero  due  case  reali^  e  ciò,  come  affermano,  per 
volontà  deirOracolo.  Ad  Aristodemo  dicono  sopraggiunto 
il  fine  della  vita  in  Delfo  prima  di  accadere  a^Dorici  il 
ritomo  nel  Peloponneso.  Ma  que^  che  vogliono  nobili- 
tare il  fatto  della  morte  di  lui ,  narrano  che  fu  saettato 
da  Apollo  in  pena  di  non  esser  andato  a  Delfo  con  vera 
intenzione  di  consultare  l'Oracolo,  perchè  imbattutosi 
per  la  via  in  Ercole  seppe  da  lui  che  i  Dorici  ritorne- 
rebbero nel  Peloponneso  ;  per  altro  la  storia  più  vera 
si  è  che  Tuccidessero  i  figliuoli  di  Pilade  e  della  Elettra 
cugini  di  Tisamene  d' Oreste  (5). 

I  figliuoli  di  Aristodemo  ebbero  nome  Prodi  ed  Eu- 
ristene ,  e  quantunque  gemelli  erano  in  gran  discordia 
tra  loro  {6)\  ma  nulla  di  meno  s'unirono  in  buon  accordo 
a  secondare,  nel  progetto  di  condurre  una  colonia,  Tera 
di  Autesione  (7)  fratello  di  Argia  madre  d'  entrambi ,  e 
tutore  loro.  Tera  fu  duce  d'una  colonia  nell'isola  a  quel 
tempo  chiamata  Callista  (8),  colla  fiducia  che  i  discen- 
denti di  Membliaro  si  ritirerebbero  volontariamente  dal 
regno  \  come  anche  fecero  per  la  riflessione  che  di  Tera 

Pausjnij,  Descrin,  della  Grecia»  Tom,  IL  1 
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la  stirpe  risaliva  a  Cadmo  ^  ed  essi  discendevano  da 
Membliaro^  uomo  del  popolo,  cui  lasciò  Cadmo  nelP  i« 
sola  a  governar  la  colonia. 

Tera  le  cambiò  il  nome ,  dandole  il  suo  ^  e  sin  ad 
ora  i  Terei  gli  prestan  ogn^  anno  il  culto  degli  eroi  co- 
me a  suo  fondatore  (9). 

In  Pròdi  dunque  ed  in  Euristene  furon  d^  accordo  le 
opinioni  sino  a  contentare  il  desiderio  di  Tera^  in  tutto 
il  resto  ebbero  voglie  affatto  diverse.  Ma  neanche  se 
fossero  stati  concordi  avrei  riferito  nella  medesima  se- 
rie i  discendenti  loro  ^  che  nel  totale  in  nulla  si  rag- 
giunsero air  epoca  stessa  con  trovarsi  a  vivere  insieme 
zio  con  zio,  cugini  con  cugini,  da  potere  cosi  que^che  Ven- 
der poi  rispondere  in  egual  numero  persona  a  persona. 
Laonde  ciascuna  delle  due  case  descriverò  particolar- 
mente ,  senza  promiscuarle  entrambe  in  una  medesima 
narrazione. 

CAPO    IL 

Casata  d* Euristene  e  di  jigìde,  I  Lacedemoni  scacciano 
i  Cinuresi  regnante  Euristene.  Prima  guerra  mossa 
dagli  Argii^i  a  tempo  del  re  Labota,  Legislatori  Li" 
curgo  e  Minos.  Egi  città  soggiogata  dà^  Lacedemoni 
regnante  Archelao  ;  sottomettono  a  forza  le  città  vi' 
cine  Fari^  Amicla  e  Gerantra.  Sotto  il  regno  di  Al-> 
camene  spediscono  Carmide  in  Creta  ,•  rovesciano 
Elo  città  ,  e  vincon  gli  Argivi. 

Ad  Euristene  il  maggiore  d^  età   trai   figliuoU  di  Ari* 
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stodemo^  dicono  che  nacque  Àgide^da  cui  nominano  degli 
Agidi  la  discendènza  di  Euristene.  Sotto  il  regno  disili  t 
Lacedemoni  .aiutarono  Palreo  di  Prengene  a.  fondare  in 
Aòaia  una  città,  cbe  sino,  a' di  nostei  è  cbiàmata  Patra  da 
questo  Patteo  stesso.  Si  associaron  anche  a  Graide  (io)  di 
Echelato  di  Pentilo  d^Qrèsfe  andato  con  delle  navi  in  co- 
lonia, e  con  la  mira  d'occupare  il  paese  sigiato  tra  la  Ionia 
e  la  Miisia,  all'età  nòstra  chiamato  Eolide  (i  r).  Uavo  suo 
Pentilo  s^era  da  molto  prima  impadronito  di  Lesbo  y 
ìsola  vicina  a  queF  cQn|bine9te.  Ii|  tempo  di  Echestrato 
di  Agide  re  di  3p,9rta,  Slitti  i  Cinuriesi  d'  età  militare 
furono  da^  Lacedemoni  cacciati  e  sovrertiti ,  addebitan- 
doli, che  c(uantunque  oriundi  dagli  Argivi  permettessero 
che  ladróni  usciti  ^el  tintorio  di  Cinura  (i  a)  danneggias- 
sero V  Àrgolide,  e  che  per  isino  essi  medesimi  alla  sco- 
perta vi  £Bicessero  scoireriè  ^  venimente  i  Cinuresi  ab 
antico  $on  detti  essére  Argivi-,  e  spacciano  Ginuro  fi- 
gliuolo di  Perseo  per  Idr  fondatore. 

Ndn  moltii.anni  dopo*  fu  re  di  Sparta  Laboota  di 
Echestrata  Erodoto,  dove  parla  di  Creso,  dice  che 
èi  faifeciiìUo  ebbe  a  tutore  Licurgo  il  legislatore,  e  gU 
dà  il  AOD^e .di  Leòoboote^  6' non  diLaboota  (i3).  A  tetai-^. 
pò  di  que$to  rè  detcretarotato  i  Lacedemoni  di  fare  la 
prima  j^uisrra:  contro  gH  Argivi.  Le  accuse  forono  che,, 
presoli!  . astretto 'diGiaura,  gli  Argivi  ne  avevano  re- 
secato pàrte^  ^e  i  éircohvacini ,  i  quali  teneansi  a.  di- 
vozione-foro,^  n^erauo  dagli  Argivi  stati  alienati  ;  ma  né. 
dagli  uni^  nò:degli  altri  combattenti  niente  vantano  es- 
sere stato  fatto!  meritevole  di  memoria. 

I  re  di  questa-  casatn  che  immediatamente  si  sncce- 
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detterà,  Dorisso  eli  Laboota,  ed  Agesilao  di  Dorisso,  fii- 
ron  in  breve  sorpresi  ambedue  dall'ultimo  &to.  Anche 
Licui^o  pubblicò  le  sue  leggi,  regnante  Agesilao  (i4). 
È  voce  secondo  gli  mli ,  che  le  scrivesse  ammaestrato 
dall'Oracolo  (i5)  ^  secondo  gli  altri,  che  soltanto  introdn* 
cesse  fra  i  Lacedemoni  la  legislazione  di  Q*eta,  la  quale 
dicono  ì  Cretesi  essere  stata  istituita  tra  loro  da  Minos; 
ma  che  lo  stesso  Minos  non  consigliasse  sopra  te  leggi 
senza  la  Divinità,  Paccemiò  in  questi  versi  anche  Omero: 

Cnosso  tra  quelle ^  cittli  magna,  dove 
Ebbe  Minosse  per  not^anni  il  regno 
Stando  a  colloquiò  col  supremo  Giove, 

(Qdiss.  Y.  178-99). 

Peraltro  ragionerò  d!  Licui^o  anche  in  ciò  che  ne 
verrà  poi.  Quanto  ad  Agesilao:  ebbe  un  figlio  di  nome 
Archelao;  Idi  re,  gli  Spartani,*  prevalendo,  misero  in 
servaggio  una  delle  città  vidne  chiamata  Egi ,  per  so- 
spetto che  gli  Egiesi  fossero  del  partito  degli  Arcadi. 
Carilao  (16)  re  delP  altra  casata  s'  uni  con  Archelao  a 
sovvertire  Egi.  Di  quanto  operasse  da  sé  solo  nel  suo  go- 
verno de'Lacedemoni  faremo  memoria  all'occàsióiie  che 
il  discorso  passerà  a  trattare  de^cosl  detti  Euripontidi. 

Di  Archelao  nacque  Teleclo.  Sotto  di  questo  i  La* 
cedemoni  impossessatisi  per  dritto  di  guerra  delle  cir- 
convicine città  ^  sowertiron  Amicla  (17) ,  Fari ,  Geran- 
tra ,  tuttavia  in  poter  degli  Achei.  7ra  queste  i  Faresi, 
ed  i  Gerantrati ,  per  ispavento  del  ritomo  de'  Dorici  j 
a  patti  sen' uscirono  del  Peloponneso;  ma  non  poterono 
così  alla  prima  incursione  scacciare  anche  gli  Amiclei; 
avendo  resistito  moltissimo  armaftmnano ,  e  date  prove 
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dì  valor  iSLoa  oiciire.  I  Dorici  col  trofeo  eretto  còniro 
di  lorOy  mòttìranon  di  credere  d^  esserti  in  aUora  pro« 
cacciati  vittoria  di  grand^  onore. 

Hon  Tmolto  dopò  qnerti  awenimenli  morii  Teleclo  da^ 
Messen)  oeciso  nel  Saerato  di  Diana,  cbeera  trai  con- 
fini della  Laooiiia  e  dcUii  Messenia  in  m  terreno  detto 
sà^padnH  (i&). 

.  Teleclo  morto  ^  ebbe  il  regnò  Alcamene  di  Teleclo. 
1  Lacedemoni  spediscono  in  Greta  Carmide  d^  Evzio  j 
persona  deUe  prime  di  Sparta,  si  per  qnietare  le  sedi* 
sioat  tra  i  Cretesi ,  e  A  per  indurli  ad  abbandonare  le 
castella,  (jnante  ven^eraiio  pà  discoste  dal  mare,  d'alf 
trondo  Jàonnforti'^  .ejfc  più  comode  aUa  navigazione  ia« 
giem^  con.  loróv  abitarle' (19)  invece  delPaltre.  Rovescia* 
tono  anche  EIo  (ao)  castdlo  al  mare,  tenuto  per  gli  À« 
diéi,  e  vinser  fjH  Argivi. mossi  a  difender  gli  Iloti. 

CAPO  m. 


Colonie  de'  Lacedemoni  m  ItaUa  sotto  il  regno  di  Po* 
lidorù'..  Guerra  contro  M^ene  assofgettata  ài  l^oe- 
demoni  regiumte  Euriòratei  Sotto  Anassandro  si 
riPoUano.  Nuovamente  assoggettati.  Guerra  infelice 
de^  Lacedemoni  co^  Tegèati  regnando  Euricrate  se* 
,condo  e  LeovÉe.  Riprendono  il  disopra  sotto  Anas^ 
sandrìde.  Gli  Spartani  trovano  Ip  ossa  d?  Oreste ,  e 
gli  Ateniesi  (fucile  di' Teseo.  Anassandride  con  due 
magli.  Il  re  Clcomene.  Doriéo. 

_  » 

Dopo  che  fti  morto  Alcameiie  prese  il  regno  Polidoro 
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sQò  figlio^  ed  i  LaeedÌBmom  spèdiroiK  GoIonteJniiUKsi^ 
a  Crotone;  im^  altra  presso  at  proinaiiloriò2«ffiitCMbca 
Locri  (ai),  :      j  ;       .j .'   r^ 

.  Anche  là  guerra  chiamata  Mess^ca  gianteai^eolmo 
sotto  il  regno  di  Polidoro.  Non  sono  d^accaonke  nel  rao^ 
contarne  le  cagioni^  ed  rhatèkàéiamà  ed  i  Meìsén).  ÌQael 
che  narrano,  e  come  finisse  lo  dirà  il  libro  i[^pDienlÀ4^2)« 
Per  ora  ricorderemo  soteaiito  dhe  liella  prima 'gneitk>con- 
tvo  .Messene  ha  £aìmà  d^  a¥er>regolato  per  lo^ipià  i  La- 
cedemoni Teopompo  di  Nioandrò  re  deiPàltkineasata^' 
Finita  la  gnèrra ,  e  già  per  conquista  '  soggettata-  to^  Là* 
dedemoni  la  'Messenià^  essendo  Polidoro  Ipdad^mo 
iftlsparta  è  molto  ben  accettò  [al>popdlo  lacedeiaioiic: 
(che  in  vero  non  fece  mar  veran^  anone  riolenta^nè  con 
parche  ingiuriar  alcuno^,  e  mantenne  sempre  ne' suoi  gìiH 
dizj  la  giustizia  non  sènza  umanità);  mentre  godeva  di  il 
luminosa  reputazione  per  tutta  Grecia  P  uccise  Pole- 
marco ,  persona  di  famiglia  non  oscura  in  Lacedemone, 
ma  d^  animo  ben  più  audace  ,  come  ben  dimostrò.  Ài 
morto  furon  da' Lacedemoni  tributati  ònori^  molti  9  de« 
gaissimi  di  memoria.  In.Isparta  -  banche  il  làomiineiito 
di  Px>remarco  ;  sia  perchè  prima  di  quest'  azione\&sse 
tiBnuto  per  vomoda  bene;  sia  perchè  na^ostantente  lo 
seppellisse  il  parentado.  Nel.  régno  d'  Euricrate  di  Po- 
lidoro i  Messeaj  si  tennero  >trancpulli  sotto  la  dipendenza 
de'  Lacedelnoni;  e  perla  parte.dd  pòpolo  argimnolla 
di  nuovo  s'  oppose  loro  ;  ma  regnando.  Ànassaìndro  di 
Euricrate  (il  destino  guidava  già  i  Messeli}  a  dolersene 
andar  fuori  di  tutto  il  PelopoDueso)  distaccaronsi  da' 
(lacedemoni;  per  del  tempp  fecero  petto  coli' armi;  alla 
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fine'v^ti  sen' andarono  a  {MlU.  Qiubiii  ne  furono  la- 
sciati nel  paese,  dìventaron  talli:' terfì  de'  Lacedemo- 
ni j  tranne  que'  che  oecopaTatto.fi:  castdK  di  tnOa  (a3y 
narinar  Gli  arTenìinenli  ^  che  ebber  luogo  nella  guerra 
che  i  -Messenj  fecero  dopo  la  tepacaabne  loro  da^  La- 
ee^emòni,  non  gindicp  a. proposito  di  neeen tarli  qai. 

Del  re  Ànassandro  nacqne  Enncrate  il  giorane,  e  da 
hiì ,  Xeonel  Nei  regni-  di  costoro  elifceM  t  Xiacedenoni 
quasi  sempre  la  pqfgio  nella  {Berna  ^eoiftro  i  Tegeati^ 
ma  ri^inando  Anaasandridè  di  LeoM  ^riprctèia  «il  diso- 
pra.' La; cosa  andò  in  questa*: modo:  Un  cerlio  lacade*. 
mone  ohiamà^to  Lica.,  [Ttmne  a  Tegea  in  teéipo  di  tre- 
gaà  iia  Jé  due  genti.  Qii  Spastani  sii  plirtire  di  questo 
Licaéraii  dietro  a  eeikacci  r^MJifLiRQreste.ipcrf ordine 
ddiPOracolo'^  Liba,  dànqae  oeiigetturòccbe  iMsem  ae- 
polte  nella  bottega  d^nnima^aiio' in  Tegea  i(à4)  'i  eia. 
sua  congettnxaiuLiootti:  Tutto  quel!  che  nde.  in  bottega 
del  niagBcanòi  Papplicò  all'  Oracolo  amto  a  DfUb:  tas* 
somigliò  a'fvnài -i'  mantici  che  mandano  anch' «ssi  un 
sofBo.gagliaìhdo^'  ili'co/po  disse  che  era  il  niartello  ^  il 
con/ruccoZ/io  r incudine;^  ìà  cosà  perhiciosa  tUP'uQmo  il 
ferro  9  per  Puso  fattone  in  guerra^  e  veramente  fino 
da' tempi  chiamati  eroici  dichiarò  P  Oracolo  essere  il 
ierro  T  esterminio  délPuomo. 

Oracolo  simile! a  questo  !  de' Lacedemoni .  intomo  air 
V  ossa  d'Oreste  ebberd  più  tardi  anche  gli  Ateniesi  {%S)j 
di  riportare  da  Sciro  in  Atene  P  ossa  di  Teseo^  senza 
di  che  non  P  avrebber  potuto  espugnare.  Le  trovò  dun- 
que Cimone  di  Milziade ,  guidato  egli  pure  dal  proprio 
ingegno  ]  e  poco  dopo  prese  la  terra  (a6). 
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:  Che  le  anni  di(^-J^oii  finsero  intifnramente  dì,  r  me-^ 
tallo  éiel?4ttegtaìio  }4iiiiJa0{^  d^ 
ilf^  y.'i6t%  -i  i58S  ^487$ytte^qufdi  ò  rammentato  lo  sfiudo. 
cKt  PìiaiidU^  !  e  '1  dkrda  di  MiBrioiie.;Goiifennan^'aiiolie  il 
mìo  dfl^  J'.  asta  di:AcliiUe.dedicata  nel  saqrato  ;dii  Mir 
nenrfi  iàiFaeelidey  e  la  sciabola. da  Meimoiie  nel  tempia 
di'Esciilapiò Jn  Nlcomedia.  Dtcm  solamente  laicima,  e 
la  f;liierainfoiido«otto<di  metaUo,  mala  sciabola  ;è' tutta 
metallica.  Ciò  dmupwraappiàmo  èsser  cos'u  .       )    ; 

Anàssandrìdq-di  iiaoaìeifiaiLsfléloide'Liicedemo&t.  che 
avesse  neHo  stesso  tempoidnemogH^  e*  perciò:  tenne  in- 
sieme apeite  anche  dtie  cas«e'(i7).  La  prima,  .«posata-^ 
d' altronde^ mollf)  da  beote  ^nbiii^lit&oeva  figUu^U.  Gli 
efori  .dimquoiordih&ogiirdi  ripmlis»la  comd  sterìfei^'.ei 
n^Vii'nwsèomkDAyé  *s(]tlaBsen^^gli-conliehiÀ  éona|^^iiii« 
gerae  iil^i.tii|pt^'secònda»r^TvenneIx;hefJa'. Tenute  dopo 
eb):>e  nù  figiia  )  oiiiftì  messo 'ioma<Cleomene^nia.  poi 
anche  làprima^  «tata^^ini»  aHora  senisa.màiiingra^darey 
fece  un  figlio  yDòrìeo,  dòpo  Bàta:GIeòmeiie;  e  quindi 
tm  altro,  Leimida^  e  dopo  questi  due,  Cleomhroto. 
Morto* Ànassandcide,  (Lacedemoni,  che  stimavanaDo* 
rieo  epel  talento^  e  pel  valore  militare  assai  piàdi.Gleo* 
inene ,  ebbero ,  contra  voglia ,  -a  rifiutargli  il  regno  ^  e 
per  le  leggi  ne  misero  in  possesso  Cleomene,  per  diritto 
d'  anxianità.  Dorico  non  tollerando  di  stare  in  Lacede- 
mone sottoposto  a  Cleomene,  fu  spedito  fuori  in  co- 
lonia. 


C\P.  IV.  le 
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Gitomene  co'  Lacedemoni  ed  alleeii  di  laro  imwU  il 

territorio  argiva  ,  e  riman  %nncitore.  Muove  d  Ateae  a 

dà  il  guaito  ad  Orgade  terra  saera  alle  deità  di  E* 

leasi.  Tragitta  in  £pna.  Con  fiaude  spoglia  del  re* 

gno  di  Sparta  Demarato  ;  diventa  Juribondo  e  iuc^ 

cide.  Ji  re  Leonida  si  oppone  a  Serse  alle  Termopile. 

Pùasania^  tutore  di  Plistarco  di  Leonida.  Sua  vir* 

tuosa  0ttone.      -    ' 

Snccedàto  ch6  fa  nel  regno  Cleomene  invase  V  Ar« 
golide,  assembrata  una  masnada  di  Tcri  Lacedemoni , 
e  d^  alleala.  Toìsfo  che  gK  Argivi  nscirongli  addosso  ar- 
mati, Cleomene  vinslf  la  battaglia^  e  quelli  com^cbber 
dato  volta,-  essendo  fii  vicino  nna  boscaglia  sacra  ad 
Argo' della  Niobe,  vi  sene  rifugiarono  da  cinquemila. 
Ma  Cleomene  (che  spesso  nsciva  di  senno)  anche  allora 
comandò  agli  Iloti  di  metter  fuoco  al  bosco  ;  la  fiamma 
lo  prese  tutto,  ed  insienie  col  bosco  i  supplici  bmciaron 
anch^essi. 

Marciò  pure  sopra  Atene  ;  la  prima  volta ,  quando 
riacquistò  agli  Ateniesi  la  libertà  da'figlinolidi  Pisistra- 
to ,  procacciandone  a  sé  ed  ai  Lacedemoni  buona  fama 
presso  de' Greci  ^  e  poi  quando  per  favorire  un  certo 
ateniese  Isagora  ^  volle  aiutarlo  ad  insignorirsi  di  Atene. 
Poiché  gli  falli  la  speranza,  e  valorosamente  pugnarono 
gli  Ateniesi  per  la  libertà  :  allora  tra  gli  altri  luoghi  del- 
l'Àttica  diede  il  guasto  alla  cosi  detta  Orgade,  che  ^era 
alle  deità  d'Eleusi  consacrata. 
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Passò  anche  in  Egina ,  dove  fece  prigioni  i  magnati 
degli  Eginesi ,  quanti,  di  loro!  ày«an  preso  partito  pe^ 
Medi  e  persuaso  a  cittadini  di  cedere  la  terra  e  V  a« 
o^vA\miOamà\  d'IataApe*  Mentre  in  Egina  si  tratteneva 
Gl«i€(mto6^  il  re  dell'  altra  casa,  Demaràto,  lo  calunniò 
preste  jjL  moJtStudine  /in  Lacedepdno ^.  ma*  Cliéi>ito:ie 
vil^i)teM^'^^i  maneggiò  in  modo  da  fìdiAi^esiar. di  re- 
gnare. ^Àr^lal  ;tiopo  cQmiptò  ^asPiv*  .di  Ihliif'^  fterofiirle 
yjspOTiJffift:  di!'  ì^atofiàgmoni  quaato  contrae  I>«4iaraiQ  gli 
aM^rhb0'j5i:U^6iito:ìfgli  st€$ft()t}.0.i|)i«5^^^l4eQtklbÌd0\Ìkato 
di  stirpe  reale  della  medesima  casa  di  DeumMii^ilt.Viiio- 
vergli  questione  del  regno.  Leotichide  adunque  prese 
att^cqo  d^JJiftip^r^,  ^he  A^6\^n§i.pffi  g^ctanQ?J!4ifriÌ4en- 
tep^n^'iavieai  gBtt^to  fupH  s^KMs<vitii»4ik(l36piarhtt>^ 

decisione  4et . dubbio  sc^ra Deapaffati^ijie »«pOftf[9ppl«H^ 
ti^  if^QfMlp  iM  i^ftt^nzipn  di  Qeqm^iie.^  «;  Ami  .ftapf ,  l?^ 
mcttia.di Jfli.^fjaq»  già.pw4i?it>0  fini  Deipara. A)  Wf. 

niaco  dal  suo  ultimo  fine^  da  aver  dato  di  piglio  A'afci- 
lfilti,.ecl,essiei?5Ì Ai  p^^^f ^*^ ™^ft^ frrito^. per ^^\^Q  il|9<|fpo 
tjaglidpdf)si.^l.4a^er^n4psi.  ,;  ,,;  :,  ...  .  ,  .,  /.;>;  ... 
,  pU  Argivi  stim^^o^che  ffiqe^se.ta^l  ùn§  .per  is;Cont^r^ 
qil^l  clji^.  ayeYja.^fatto  a  ^qppjici  d^4I*£o;:gli.Atel)ifsi  inr; 
\«ifi€):VWP^cpap44?v»8tampatod?^^  i  P^lQ^fi 

^^.^-.^gjali  4^ti,;alja  Pizia  per,indiu*laa|diiieil.i^t^o  efi^Xm 
O^Ki^f^^o.  Potrebbe  ess^e  cl^fS;  ,j|,;iiì|eatin}Lfìntp^(4figli 
E^ft*  «l4esl?>;nQ|  cft4ttto ÌQS5SgU  ?^dowoi;riunitOvE4.ia 
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&tti  anche  Protesilao  venerato  in  Elennte,  eroe  nnlla 
da  più  d^  Argo ,  seppe  ben  gastigare  il  persiano  Àr- 
taucte  (28)  j  ed  a'Megaresi  per  avere  coltivato  il  terreno 
sacro ,  non  riuscì  mai  di  rappacificare  le  deità  d^  E- 
leusi  (29). 

In  quanto  al  subornamento  delP  Oracolo  non  sappia- 
ma  che  altri  P ardisse,  tranne  il  solo  Gleomene  ^  che 
non  avuti  figliuoli  maschi,  il  regno  passò  a  Leonida  di 
Anassandride ,  fi^atello  germano  di  Dorico. 

In  quel  tempo  Serse  guidò  addosso  alla  Grecia  un 
popolo  d'armati,  e  Leonida  gli  si  oppose  alle  Termo- 
pile con  trecento  Lacedemoni  soli.  Molte  sono  state  le 
guerre  de^  Greci ,  e  le  vicendevoli  de^  barbari  ;  ma  da 
potersi  contare  sono  quelle  che  dalla  bravura  d'un  uo- 
mo solo  furono  al  colmo  della  gloria  condotte  ^  come  di 
Achille  la  guen-a  di  Troia,  di  Milziade  il  fatto  glorioso 
di  Maratona.  Per  altro  il  virtuosissimo  operato  di  Leo- 
nida sorpassò  a  mio  credere  ogn'  altro  sì  del  tempo 
suo ,  come  delP  anteriore  ;  che  co*  pochi  suoi  capitanati 
alle  Termopile  sarebbesi  talmente  attraversato  a  Serse, 
di  tutti  i  Medi  e  Persiani  stati  dopo  lui  il  più  animoso, 
e  per  imprese  fatte  chiarissimo ,  che  non  avrebbe  mai 
neanche  veduto  Grecia  ,  non  che  incendiato  Atene ,  se 
quel  Trachinio ,  fatto  voltare  il  corpo  che  era  sotto  gli 
ordini  di  Idrane  da  un  sentiero  ti-averso  pel  monte 
Oeta,  non  avesse  dato  loro  il  modo  di  metter  in  mezzo 
i  Greci  'j  e  così  rifinito  Leonida ,  entrarono  i  barbari  in 
Grecia. 

Pausania  di  Cleombroto  non  fu  re  (3o);  tutore  di  Pli- 
starco  figliuolo  di  Leonida  rimasto  minore,  capitanò  i 
Lacedemoni  a  Platea,  e  poi  coli'  aimata  nelP£Uespouto. 
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Io  metto  tra  le  azioni  laudabilissime  il  suo  operato 
verso  quella  donna  di  Coo  che ,  figlia  d' un  uomo  non 
ignobile  del  paese  per  nome  Egetoride  di  Antagora,  se 
Pera  tenuta,  contro  voglia  di  lei,  per  concubina  il  per- 
siano  Farandate  di  Teaspide.  Caduto  morto  Mardonio 
nella  battaglia  a  Platea ,  e  periti  i  barbari ,  Pausania 
rimandò  a  Coo  la  donna,  cbe  portò  seco  liberamente  gli 
ornamenti  fattile  dal  persiano ,  e  tutto  il  resto  delle 
robe  sue  ^  Pausania  non  permise  neppure  che  fosse 
fatto  insulto  e  spregio  veruno  al  cadavere  (di  Mardonio), 
come  r  insinuava  Lampone  di  Egina. 

CAPO    V. 

Pausania  il  gioitane  vinti  gli  Ateniesi  al  Pireo  ricusa 
éC  aiutare  i  trenta  tiranni,  e  ritorna  in  patria,  jiccu* 
sato  ed  assoluto.  Ucciso  Lisandro  sopraggiunge  Pau» 
sania  e  patteggia  co'  Tebani.  Di  bel  nuftvo  accusato. 
Supplice  nel  tempio  di  Minerva  Alea.  Aristodemo 
tutore  de' figli  di  Pausania.  Agesipoli  re  di  Sparta 
muove  guerra  agli  Argivi.  Costretto  a  ritirarsi  per  li 
tremoti  ed  i  tuoni.  Fa  contro  gli  Olinti  e  muore. 

Plistarco  dunque  figliuol  di  Leonida,  ricevuto  di  fresco 
il  regno,  mori.  Gli  successe  a  regnare  Plistonatte  figliuo- 
lo (3 1)  del  Pausania  capitano  generale  a  Platea.  Da  Plisto- 
natte nacque  Taltro  Pausania  che  entrò  nelP Attica,  a 
parole,  per  far  guerra  a  Trasibulo  ed  agli  Ateniesi^  ma 
in  sostanza  per  istabilire  sempre  più  la  tirannide  dei 
trenta,  messi  a  governar  da  Lisandro.  Egli  vinse,  è  vero, 
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quegli  Ateniesi  che  tenevano  il  Pireo  ^  ma  minto  dopo 
là  battaglia  preferì  di  ricondurre  le  truppe  à  elsa  per 
non  tirare  addosso  a  Sparta  la  peggior  di  tntte  le  tac* 
ce.  d' ayer  consolidata  la  tirannia  d*  nomini  scelerati. 
Ritirato  in  laparta  dopo  una  guerra  incondndente,  i  suoi 
nemici  la  duamarono  in  gindiaio.  A  giudicare  il  re  de^La» 
cedemoni  sedeva  un  tribunale  composto  dei  cosi  detti 
geronti  {senatori)  in  numero  di  38,  del  magistrato  degli 
efori,  e  del  re  dell'altra  fami^a.  Qnattordiei  senatori 
con  Agìde  re  decisero  di  condannare  Pansania^  ma  il 
resto  assolvettelo  (3a).  Poco  dopo  i  Lacedemoni  fatta 
una  leva  di  milizia  contro  Tebe  (la  narrasione  del  mo* 
tÌTo  sarà  nn^  aggiunta  alla  storia  d^  Agesilao)  (33).  Li- 
sandro allora  entrato  nella  Focìde,  e  presi  in  massb 
i  Focosi,  senza  indugio  passò  in  Beozia,  e  battè  le  mura 
degli  Aliarti,  i  quali  staccarsi  non  Toleyano  dai  Tebani. 
Ma  un  numero  di  Tebani  ed  Ateniesi  s'eran  di  già  se- 
gretamente introdotti  nella  terra,  i  quali  fetta  una  sor- 
tita, e  scbieratisi  dinanzi  alla  muraglia ,  tra  gli  altri  La- 
cedemoni vi  uccisero  ancbe  Lisandro.  Venne,  ma  sulPul- 
timo  della  battaglia,  Pausania,  fatta  gente  tra  i  Tegeati 
ed  il  resto  degli  Arcadi  ^  avea  di  già  intesa ,  ^ ntrato  in 
Beozia,  la  sconfitta  della  gente  che  era  coh  Lisan« 
dro ,  e  la  morte  di  lui ,  ciò  nondimeno  spinse  avanti 
le  truppe  sopra  a  Tebe  '  risoluto  di  voler  attaccare  il 
nemico. 

I  Tebani  intanto  si  schierarono  in  campo  a  riceveilo; 
e  Trasibulo  avea  promesso  di  non  trovarsi  lontano  co' 
suoi  Ateniesi.  Aspettò  dunque  che  i  Lacedemoni  attac- 
cassero, per  quindi  piombar  loro  addosso  alle  spalle.  Te- 
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inette  Pàdsania  di  nesCttlr  ^neso  in  messo  dai  due  esei> 
«iti  nemici,. onde'  fiice  subito  accòrdo  co^  Td^ani,  e 
raccolse  i-  nlóbtt  sótto  le  nuana  d'  Aliarte.  . 
.:- Lai  cosà  noo  piacque  a' Lacedemoni  :  Io  per  altro 
lodo  assai  il: partito -da  lui  preso  in  quel  frangente^  poi* 
che  (sovvéneBdosi  ben  egli  Ae  i  Lacedeinóni  si3lisvan 
commetter  V  errore  di  mettersi  in  mezzo  de'  nemici , 
come  alte  Termopile,  e  nelP  isola  Sfatleria)  d>be  timore 
di  non  farsi  occasione  d'una  terza  somigliante  sciagura. 
I  suoi  concittadini  dunque  gli  dettero  accusa  (3iQ  d' in- 
dugio ad  entrare'  in  Beozia.  Ei  non  aspettò  un  secondo 
giudizio,  ed  i  Tegeati  lo  accolsero  supplice  di  Minerva 
Àlea  (35)  ;  Sacrato  ab  antico  in  gran  yenerazione  a  tutto 
il  Peloponneso ,  e  dsara  sicurissimo  asilo  a  supplici  che 
vi  si  rifugiavano.  Lo  mosfararon  bene  i  Lacedemoni  in 
proposito  di  Pausania,  e  tempo  avanti  di  Lèotichi-* 
de  (36)  \  gli  Argivi  nella  persona  di  Grisida  (37)  :  tutti 
supplici  in  quel  santuario  ^  non  essendosi  attentati  di 
cominciare  neppure  a  richiederli.  Andato  in  volonta- 
rio esiglioPaosania,  i  suoi  figliuoli  Àgesipoli  e  Gleom- 
faroto  erano  tuttavia  minorcìmi.  Ne  prese  la  tutela  Àri« 
stodemò  /38),  strettissimo  parente  ;  il  quale  fu  anche 
autore  dèi  buon  successo  de'Lacedemoni  a  Corinto  (39). 
Àgesipoli  venuto  in  età  competente  ottenne  il  regno. 
La  prima  guerra  ebbela  contro  gli  Argivi.  Subito  che  dal 
paese  dei  Tegeati  con  la  sua  gente  ebbe  sfilato  nell'Àr* 
golide ,  gli  Argivi  spedirongli  incontro  un  araldo  per 
rinnovar  certi  patti  (4o) ,  che  da  tempo  antichissimo  i 
Dorici  s' erano  vicendevolmente  obbligati  di  mantenere; 
egli  per  altro  non  solo  ricusò  di  trattar  con  P  araldo  | 
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ma  seguitata  la  marcia  con  la  sua  gente  ne  dèrsistò  tatto 
il  paese.  In  questo  mentre  Giove  scosse  la  terra  ^  notL 
ostante  Agesipoli  non  fece  retrocedere^  quantunque  ai 
Lacedemoni  più  degli  altri  Greci,  ed  agli  Ateniesi  purè 
molto  impongano  questi  segni  del  volere  divino.  Già  s^e* 
ra  accampato  sotto  le  mura  d'Argo^  ed  intanto  non  la- 
sciava il  Dio  di  scuoter  là  terra  (4i)-  Dei  soldati  altri  pe* 
rirono  fulminati ,  altri  rimasero  storditi  e  melensi  dal 
rimbombo  de'  tuoni  ;  perloccbè  y  sfDrzato ,  si  ritirò  al- 
fine dalP  Argolide. 

Fece  nuova  spedizione  contro  gli  Olinti.  Vincitore  e 
padrone  di  molte  città  della  Calcide  (4^)  sperava  già  di 
impossessarsi  anche  d' Olinto  istessa  ;  quando  una  ma- 
lattia e  la  morte  lo  portaron  via  di  IL 

CAPO  VI. 

Morie  di  CUombroto  nella  battaglia  di  Zeucira  contro  i 
Scoti.  Contesa  del  regno  tra  .  Cleonimo  ed  Arco. 
Antigono  di  Demetrio  muove  guerra  agli  Ateniesi 
soccorsi  dai  Lacedemoni.  Leonida  priwUo  del  regno. 

■  da  Cleombroto.  Rimesso  in  trono,  Cleomene  di  Leo* 
nida  ultimo  re  di  Sparta  della  famiglia  di  Euristene* 

Agesipoli  morto  senza  figliuoli,  passò  il  regno  a  Gleom- 
broto.  Sotto  la  scorta  di  lui  combatterono  i  Lacedemoni 
contro  i  Beoti  a  Leuctra.  Uomo  di  valore ,  peri  sul  prin* 
cipio  della  guerra.  La  fortuna  alle  volte  suol  rapire  il 
capo ,  come  per  antecedente  di  grandi  sciagure  ^  così  , 
degli  Ateniesi ,  tolse  via  Ippocrate  di  Arifone  (43) ,  gè- 
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nerale  a  Delo;  e  poi  in  Tessaglia  Leostene  {44)*  Agesi- 
poli^  il  maggiore  de'figli  di  Cleombroto,  niente  di  grande 
<^erò  da  doversene  serbar  memoria^  Cleomene  dunque, 
il  minore  9  successe. nel  regno  al  fratello  morto.  Arati 
^li,,  prima  Acrotato  e  poi  Gleonimo,  anche  innanzi 
del  padre  il  mortai  £aito  mandò  sotterra  Acrotato.  Morto 
alfine  Cleomene^  Tennero  a  disputa  del  regno  Cleoni- 
mo  di  Cleomene ,  ed  Areo  di  Acrotato.  Il  senato  sen- 
tenzia essere  la  dignità  reale  di  gius  paterno  in  Areo , 
e  non  in  Cleonimo.  L' ira  sollevò  in  petto  a  Cleonimo, 
rigettato  dal  regno  j  un  che  di  troppa  arditanza  ^  per 
la  qual  cosa  gli  efori  cercando  di  appiacevolirlo ,  oltre 
a  varie  onorificenze ,  Io  misero  in  potestà  col  farlo  ar- 
conte ^  perchè  un  giorno  o  P  altro  non  avesse  a  diventar 
nemico  di  Sparta.  La  cosa  terminò  che  tra  le  molte 
azioni  ed  ostilità,  le  quali  ebbe  cuore  di  fare  contro 
Sparta ,  le  attirò  in  casa  anche  Pirro  d'  Eacide  (45). 

Regnando  in  Isparta  Areo  di  Acrotato,  mosse  guerra 
ad  Atene  con  esercito  per  terra ,  e  con  armata  per  mare 
Antigono  di  Demetrio.  A  soccorrere  gli  Ateniesi  venne 
V  armata  degli  Egiziani  con  Patroclo ,  ed  anche  i  La- 
cedemoni sortirono  in  massa  preso  alla  testa  il  re  Arco. 
Antigono ,  circondata  Atene  ,  e  di  accostarsi  alla  citta 
impedendo  agli  alleati,  Patroclo  (46)  per  suoi  messi  ani- 
mò i  Lacedemoni  ed  Areo  ad  attaccare  i  primi  Anti- 
gono ^  ed  assicurava ,  che  avendo  essi  incominciato , 
egli  sarebbesi  dalle  spalle  gettato  addosso  ai  Macedoni  ^ 
principalmente  per  non  essere  convenevole  che  eglino, 
egiziani  e  marini ,  attaccassero  i  primi  per  terra  i  Ma* 
cedoni.  Gli  Spartani  dunque  non  tanto  per  buona  dis- 
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posizione  d^  animo  verso  degK  Ateniesi  y  come  anthe 
per  ambizione  di  iar  «pialche.  cosa  memorabike  pi^etio 
la  posterità,  si  mossero  con  ardomal  cimento  )  bui  ^ 
reo,  consumate: le  provngioni^  ritirò  a  casa  le. troppe^ 
stimando  mèglib  di  risparmiare  V  ardire  della  'dispera- 
zione pe^  bisogni  di  casa,  che  prodigarlo  per  P  interesse 
degli  altri.  Oppostasi  dagli  Ateniesi  resistenza  lunghis- 
sima ,  Antigono  fece  la  pace  con  patto  di  mettere  guar- 
nigione nel  Museo  (iyìi  ma  dopo  qualche  tempo  volon- 
tarìamente  la  ritirò. 

D'Areo  nacque  un  altro  Acrotato^  e  da  questo  di 
nuovo  un  Arco,  che  mori  di  malattia  in  età  d'otto  anni 
al  più. 

Della  stirpe  d'Euristene  rimaneva,  di  maschile,  il  solo 
Leonida  figliuolo  di  Cleonimo,  già  molto  vecchio,  onde 
a  lui  conferirono  il  regno.  Gli  toccò  d'essere  in  discor- 
dia grandissima  con  quel  Lisandro  che  ebbe  per  avo 
Lisandro  di  Aristocrite  (48).  Questi  dunque  s' avvicinò 
Gleombroto  marito  d' una  figlia  di  Leonida,  e  fattoselo 
famigliare,  Pindusse  ad  attestare  di  Leonida ,  tra  le  al- 
tre tacce ,  che  da  fanciullo  avesse  fatto  al  padre  Cleo- 
nimo il  giuramento  dell'  esterminio  di  Sparta.  La  con- 
seguenza fu  che  Leonida  perde  il  regno  e  vennegli  sur- 
rogato Gleombroto.  Or  se  Leonida  si  fosse  arreso  alla 
collera^  e,  come  Demarato  di  Aristone,  si  fosse  ritirato 
od  appresso  il  re  di  Macedonia  9  0  F  altro  d'  Egitto , 
anche  pentendosi  gli  Spartani  non  gli  avrebbe  a  nulla 
giovato.  Invece,  datogli  bando  i  cittadini ,  sen^  andò  in 
Arcadia ,  di  dove  non  molti  anni'  dopo  richiamaronlo  i 
Lacedemoni  stessi^  è  lo  fecero  di  nuovo  re. 
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'  QiiaK  pregj  e  di  «oraggtó  e  di  viriKti  oltre  ad  ahre 
irirlù  ^i  4ròfMt«ro  in  Gleom«ii€  di  Leonida,  e  come  ^ 
fijpaflrtaili  Ì0f&  lui  finissero  d^  esser  goreriiati  pe'  re  y  lo 
tianai' jpaélando  di  Arato  mioirio,  dove  mi  ?enne  il  di- 
scono- ddla  specie  di  inorte  per  cui:  fini  latita  in  Egitto. 
Della  stirjpe  ^dunque   d' Eunstene  y  de' cosi  detti  Agidi , 

Gleomene  di  Leonida  fu  P  ultimo-  a  regnare  in  Ispàrta. 
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jiltra  famiglia  de*  re  di  Sparta.  Prime  contese  tra  i 
Lacedemoni  e  gli  Arghfi'y  regnando  Pritanide.  Jfegni 
di  Carìllo ,  di  Nicandro  ,  di  Teopompo ,  di  binassi" 
damo  y  di  Aristone  ,  di  Leotichide  figlio  £  Arehida' 
mo  ,  ed  imprese  e  fatti  di  loro,  Stenelaide  principale 
autore  della  guerra  peloponnesiaca. 

Qctanto  appartiene  all'altra  famiglia  lio  udito  che  stia 
còisì  :  Procli  d'  Aristodemo  mette  nome  Soo  ad  un  suo 
égliuolo.  Eurìponte  di  Soo  (49)  vantano  salito  a  tanta 
celebrità  da  aver  anche  questa  famiglia  preso  da  lui  il 
nome  d' Euripontidi ,  sin' allora  detta  de'Proclidi.  Da 
Euriponte  nasce  Pritanide;  nel  regno  del  quale  ebbe 
principio  V  inimicizia  de'  Lacedemoni  con  gli  Argivi  ^ 
ma  ben  anche  prima  di  questa  rottura  aveano  mosso 
guerra  a'  Ginuresi.  Nelle  generazioni  venute  subito  dopo 
questa,  cioè  ne' regni  di  Eùnomo  di  Prìtane,  e  di 
Polidecto  di  Eimomo ,  Spàrta  scia  passò  in  continua 
pace;  ma  poi  Garillo  di  Polidecto  devastò  il  paese  agli 
Argivi  (che  egli  pure  invase  l'Argolide),  ^  non  molti  anni 
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dopo  accadde  la  sortita  degli  Spartani  fu'Tegeati  capt^ 
t^andoli  lo  stessè  GanUo  ^  che  si  hisingarona  d^inp»- 
{bollirsi  della  città^  e  di  staoearèla  pianura  (5o)  tegea- 
tflbaf  dallFAveà^:^  dando  retta  ad  tm  Oracolo  illnsorio. 
.  Morto  .Carillo.,  subentrò  a  xegbare  il  figlinolo  Nican- 
dro..I  fottìi  de^  Messenj  contro  Tdeelo  (5i)  re  dett^altra. 
Ssaniglia,  accaduti  !nel  Sacralo  dt  Diana  limnade  (padti« 
Una))  appartengono  al  tempo  dd  regno  di'Nicandro  \  il 
quale  fece  (&i)  nn^  incursione^  anche  nell' Argolide-^e  ne 
malmend'  £i  znaggiàr  parte.  AvendoTÌ  preso  interèise  eoA 
Làcedeinòni  gli  Asinai,  'napagaron  il  fio  poco  dopofigU 
ArgiH  con  nùtfsima'  raiba  della»  patria9:e'  con  la  fuga  di 
loro.  Delare  TeopompóidiNiisandroy  successore  delpadré^- 
dovrò  ^àrlsóìe  di  herhubrò  ^'  acrirato  alla  storia  della 
Mbssènia;  Durante. tuttavia  in  Ispàrta  il  princijpato  di 
qtiesto  Tèo|)ompo,  i  Lacedemoni  vennero' a! certame 
cògli  Argivi  per  la  cosi  détta  Tireatide  (53)  ;  mdL'-  Teo- 
pompo  nònciisiimeseolò  e  per  veciibiaia^.e  per  grande 
afSixione  di  spirito-  che  mori  Archidamo  .^54) 9  vivo  tut- 
tavia: Teopòmpo  ^  !  ma  non  però  ;  .s«yaiJu  prole ,  avendo 
laàéiato  il' ;figtio.Z[flÌLXidamoi^  il /regno  1  passò  ad.  Anaxi^ 
damo  di  Zeuxidamo  ,  sotto  il  quale  i  Jdéssenj. emigra- 
rono dèi  Pèlopottn'ésoìrinti.lajsecohda'vòlta  dagli  Spar- 
tani. D-Àtiaxidamomcque  nii^àltrO;Ap*cliidamo^  d^Ar- 

dndamO)  ASf^^^^^^)^  acquali  due  toccò  di  vivere  m 
pac^  tutta  la  vita,  trovatiistiìiòr  d^ogni  guerra...    .: 

Aristone:  di  Agasicle  menò  una  moglie  ^ .  che  da  fan* 
ciulla  pretendono  essere  stata  la  più  brutta  di  Lacede« 
mone ^  ma  JK» '9  maritata,  dixentò  la' donna  più  bella 
dopò  Elena.  Da  questa  moglie  pertanto  nacquegli  i  un 


figlio  dìosoU'^sittd.iBesii  «biamaftot  Diemaratd.:  Ariatopae 
s^éwB.  appunto  in  seiiato  c(m.|^-jdfori^  quando*  sòpra|^ 
giunse  il  serro  a  i^urgliiRioià.dressergli  naiò'^in  bnn^ 
bino.  Ma  egli  non  raminentandoii'di  que' vem  delP-JEU 
kade:  suUii  nascita  di'Euristeo,  o  non  avendone  arata 
notizia  mai ,  ddcbisarò  ohe^il  bambino  non  jioteà  essere  di 
9etteqp6ie»«desser  suo  (56):  parole^  dellé:qnali  poi  si  cO^be 
à:  pentire^  giacché  Demarata^  quantunque ^ben  vedulàf 
in  Isparfà^  tra  P  altra;  xose,  anche  per  ayere  condeo^ 
mene- (Sy)  liberati  ^i. Ateniési didlatiiannia i&'PisisfnH 
ti. ^'nondimeno  e  Pimprud^za  d^ Anstone  eiPinimicizia 
di'  CLeomene  lo  ridussero  ÌA  Condizione  jHrivata^  pc^  lo 
che  ricovratosi  appresso  Dario  in  Persia,  assicurano  che 
lungo  tempo  durassero  in  Asia ii/diseendenti.di: lui. 

Leotichide  Sventato  re  invece  di  quello,  s^ini  agli  Ate- 
niesi, ed  al  generale  di  loro  Zantippo  di  Arifone  nel- 
V  aliare  di  Micale  ;  e  dopo  militò  anche^contro  gli  Àie* 
▼adi  in  Tessaglia  (58),  che  facilmente  H  avrd^be  potata 
soggiogar  tutta  (rimasto  sempre  vincitore  nelle  battag^)^ 
ma  prese  regali  dag^i  Alevadi^  per  che  da' Lacedemoni 
citato  in  giudiaio^  sene  fuggi  pressa  de^Tegeotiii  supplica 
di  Minerva  Alea.  ^  ■/: .  ■    li     ^-i"     ■  ■  »' .  .  s  '  .  ;    •  > 

Il  figlio  suo  ^euxidamo  era  ihorto  di  malattia,  vivente  il 
padre,  ed  anche  prima  della  fuga  di  lui;  onde  ^Archidamo 
di  Zeuxidamo  subentrò  silPavo  Leotichide  {£9)  che  sède 
viveva  ritirato  in  Tegeau  Qpsst^Archidamo  maltrattò  as* 
sai  lo  Stato  agli  Ateniesi*^  invadendo  P Attica  ogn'  anno, 
e  tutto  mettendo  a  sacco  ^  ^dovunque  arrivasse.  Inoltre 
prese  d'assedio  Platea,  che  era  favorevole  agli  Ateniesi. 
Egli  peraltro  né  provocò  né  affi*ettò  la  guèrra  tra  i  Pe* 


LALACONU  a 

ioponnesiaci  e  gli  Ateniesi^  anzi  fece  quanto  potè  per« 
che  continuasse  Faccordo^  ma  Stenelaide,  persona  non 
senza  potenza  in  Lacedemone  ^  e  di  più  eforo  in  quel 
tempo 9  fa  causa  principale  della  guerra;  guerra  che 
crollò  da^  fondamenti  la  Grecia  stata  fino  allora  ben 
salda  ^  e  clie  poi ,  di  già  tarlata  e  non  più  interamente 
sana ,  Filippo  di  Àminta  totalmente  la  atterrò  (6o). 

CAPO  vm. 


Gnisea  JtgUuola  d* Archidatno.  I  Lacedemoni  spogUati 
dagli  Elei  del  diritto  d  ffiuochi  olimpici;  Guerra  de^ 
ritmatane,  jigide  non  riconosce  Leotiefude  per  suo-  fi* 
gUuolo.  Agesilao  òfauo  re. 

Archidamo  quando  mori  lasciati  figlinoli ,  Agide  il 
maggiore  gli  succedette  nel  regno  invece  di  Agesilao.  ' 

Ebbe  anche  una  figlia  di  nome  Ginisca  ;  fu  appassio* 
natissima  pe'  giuochi  olimpici  ;  la  prima  delle  donne 
che  tenesse  cavalli  apposta  per  quella  corsa,  eia  prima 
a  riportarne  vittorie.  Dopo  lei  vinsero  anch^aìtre  donne, 
specialmente  mafcedoni  (6i);  ma  tra  tutte  le  vittorie  di 
queste  donne  la  più  famosa  è  quella  di  Ginisca  (69). 
Pare  che  gli  Spartani  abbiano  fatto  conto  meno  di  qua- 
hmqu^  altro  popolo ,  e  della  poesia  e  degli  elogf  poeti* 
ci  ;  in  fatti ,  tranne  V  epigramma  che  in  onore  di  Qni^ 
sca  fece  non  so  qual  poeta,  e  quell^  altro  più  antico  di 
Simonide  a  Pausania  pel  tripode  che  dedicò  a  Delfo , 
altri  non  se  ne  conoscon  di  certo ,  in  memoria  di  rejjl 
de^  Lacedemoni. 
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■  A  tempo  del  regno  d'Àgìde  d' Àrchidamo  i  Lacede« 
moni ,  fra  le  altre  querele  contro  gli  Elei,  ebbera  spe- 
èialmente  quella  d' essere  stati  eselusi  da'  giuochi.  .^3) 
e  dal  Sacrato  {6/(^  d^Olimpia  ^  per  lo  che  mandarono  a 
loro  un  araldo  con  intimazione. di  lasciare  che  i  Leprieati 
equant'  altri  deVyicini  tenèano  in  dipendenza^  sixegv 
gesserò  da  per  sé.  Risposto  gli  Elei  che  quando  àveaser 
veduto  messi  in  libertà  li  circonvicini  di  Sparta,  neppnr 
essi  indugerebbero  a  rilasciare  i  loro:  senz'  altro  indugio 
i  Lacedemoni  ed  il  re  Àgide  fecero  un'  incursione  nel« 
l'Elide  ^  ma  per  una  scossa  di  tremoto ,  Àgide  ricon- 
dusse in  dietro  Pesercito,  giunto  appena  all'Olimpia  (65) 
ed  al  fiume  Àlfeo.  L' anno  dopo  ne  devastò. le  campa- 
gne ,  e  portò  via  la  maggior  parte  delle  biade.  Quindi , 
Zenia  (66)  nativo  d'Elide,  ospite  particolare  d' Àgide ,  e 
pubblico  de'  Lacedemoni,  insorse  tra  '1  popolo  insieme 
co' ricchi;  ma  prima  che  Àgide  arrivasse  con  la  solda* 
t^ca  in  aiuto,  il  presidente  in  allora  del  popolo  d'  £li« 
de.  Trasideo  (67),  superati  armatamano  Zenia  co'par» 
tigiani  di  lui,  cacciolli  della  città.  Àgide  nel  tornar  in 
dietro 'colla  sua  gente  lasciò  Lisistrato  spartano,  ed 
una  parte  delle  sue  forze  co' fuorusciti  elei  (68)  amat 
menare,  uniti  a'Lepreati  (69),  le  terre' dell' Elide. 
.  L'  anno  terzo  di  questa  guerra  i  Lacedemoni  ed 
Àgide  si  prepararono^  poter  invadere  da  capo  l'Eli- 
de.; ma  gli  Elei  con  Trasideo,  ormai  all'ultimo  se- 
gno malconci ,  convennero  di  non  tener  più  la  domi- 
nazione de' vicini,  d'abbattere  leniiara  della  città,  e 
di  permettere  a' Lacedemoni  di  sacrificare  a  Giove,  e 
concorrere  a  giuocare  in  Olimpia. 
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Agide  snlnto  òcfpo  qnett^  accordo  n  gettò  con  la 
sua  gente  d^arme  anche  sull' Attica ,  e  fabbricò  qnd 
Forte  murato  a  Decelia  (70)  contro  gli  Ateniesi.  Rotta 
ad  Egospotamos  P  annata  ateniese ,  Lisandro  d' Ari- 
stocrito  ed  Àgide  violarono  i  patti  giurati  con  inro- 
eazione  degli  Dei  da' Lacedemoni  e  dagli  Ateniesi.  £- 
glino  due  sedi 9'  sèma  l'assenso  del  Comune  de'Lace* 
dèmoni  proposero  agli  ailleati  il  progetto  d'estirpare 
Atene  di  pianta.  San  queste  le  cose  più  considereyoU 
operate  in  guerra  da  Agide. 

.  U  inavvertenza  eli'  Aristone  a  proposito  di  Deme* 
trio  9  fu  rinnovata  da  Agide  verso  il  suo  figlio  Leoti- 
chide^  che  pure  a  lui  per  sua  mala  sorte  accadde  di 
aver  detto  ,  si  che  P  udissero  gli  efori ,  di  non  cre- 
dere figliuolo  suo  (71)  Leotichide^  tardi  se  ne  pentì 
ancor  egli^  infieitti,  mentre  d'Arcadia  lo  riportavano 
malato  a  casa ,  arrivato  ad  Erea  (79)  chiamò  a  testi- 
mone la  Colla  del  popolo  per  fargli  riconoscere  suo 
proprio  figlio  Leotichide,  e  si  raccomandò  a  calde 
lagrime  é  con  preghiere  di  volerlo  ridire  a' ^Lacede- 
moni. Morto  che  fu,  rammentando  Agesilao  a'Lacede- 
moni  quel  che  Agide  avea  già  detto  di  Leqftichide  y 
P  escluse  dal  regno  ^  vennero  bensì. gli  j^cadi  d'Erea 
e  testimoniaron  a  prò  di  Leotichide  quel  che  ne  avea- 
no  udito  da  Agide  piorihondo^  ma  tanto  ad  Agesi- 
lao che  a  Leotichide  portò  gran  contrasto  l'Oracola 
ab  antico  {j3)  dato  in  Delfo  j  che  dicea  coA  : . 

Sparla  9  'n  tua  gloria  sebben  pai  superba  ^ 
Fa  che  d!  un  %oppo  re  t  ira  dal  seno 
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Di  te  stessa  non  nasca  ;  aliar  rC  oprai 
Mali  lunghi  9  inaitesi}  con  procella 
Di  guerra  struggiiricc  de^mortaiL 

■♦  ■ 

Leotìchide  gindicava  che  PQracolo  parlasse  d- Age- 
silao, il  quale  avea  una  gamba  pia  corta;  ed  Agesilao 
al  contrario  lo  voltava  contro  lieotichide ,  come>  non 
vero  figlinolo  di.Agide;  ma  i  Lacedemoni  questa  volta 
non  rimisero  ^  secondo  il  solito  loro  j  la  questione  a 
Delio;  ne  fu  causa,  cred'io,  Lisandro  d' Aristocrito, 
che  procurava  in  ogni  modo  di  &r  regnare  Agesilao. 

CAPO    IX. 

Segnando  jégesilao  i  Lacedemoni  stanziano  dijar  U 
passalo  in  Jìsia  contro  jirtaserse;  invitano  le 
akre  ^itià  greche  alla  lega^  jigesilao  va  colF  ar^ 
mata  ùiAulide;  invade  la  Lidia;  vince  i Persiani: 
Artaserse  spedisce  Timocrate  con  denaro  a'  Gred 
per  istigarli  a  guerreggiare  contro  i  Lacedemoni ^  i 
quiUi  decretano  la  guerra  contro  i  Tebani.  Gfuer* 
ra  corintiatà  ;  Agesilao  ritira  SAsìa  le  truppe  ^  e 
vince  i  Tebani  a  Coronea, 

Appena  sedeva  re  Agesilao  di  Archidamo,  che  ai 
Lacedemoni  piacque  di  passai^e  sidte  navi  in  Asia  a 
far  guerra  ad  Artaserse  di  Dario  (74)  ;  iniperciocchò 
riseppero  da  altri  Grandi,  ma  specialmente  da  Lisan- 
dro ,  che  non  mica  Artaserse ,  ma  Ciro  avea  sommi- 
nistrato i  mezzi    d'allestire  le  navi    contro  di  Atene. 
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AgesBao  pertanto  detto  a  tra^ettare  V  esercito  in 
Asia  ed  a  capitanare  Pin&nterìa^  mandò  attorno  • 
nel  Peloponneso  (tranne  gli  Argivi)  e  tra  tutti  fj&  altri 
Glreei  di  fnori'  diU'  Istmo  a  bandire  la  lega. 

Ma  i  Corinti  qnantonqae  avesse»)  molto  a  cuore  di 
partecipare  iJla:  spedinone  <  asiatica ,  essendosi  all'  im- 
provviso sommerso  loro  dali'iaondazione  (7$)  il  tempio 
di  Giove  intitolato  Olìmpio^  ne  presero  sinistro  aa« 
fOLtiòy  e  •rimasero  eontro  voglia  in  paese.  Gli  Ateniesi 
avevano^  ò  ì&h)^  la  scusa  di  dover  pensare  a  ricon* 
durre  la  città  toro  nel  primiero. Imon  essere  dalle  ca- 
lamità *delki' guerra  .'pdoponnesiaca  e  dal  male  della 
morìàJ^i 'ma-  udito  )^^ 'Inessi  che  Gonone  di  Timoteo 
s'era  imibarGato  per  andarsene  al  Persiano,  non  si  mos- 
sero specialmente  per  questo.  Anche  a  Tebe  in  man» 
dato  ambasciadore  Aristomenide,  avo  materno  di  Age« 
silao,  molto  a  proposito  per  trattar  co'Tebani,  stato 
mio  de' giudici,  che,  presa  la  muraglia  di  Platea, 
sentenziarono  a  morte  i  rimasti  dentro  la  Terra.  Ma 
1  Tebani  pure^  al  .pari  degli  Ateniesi ,  ricusarono  di* 
cUarandò  di  non  voler  dare  aiuto  (76).  Agesilao  don* 
que,  com'  ebbe  riunito  l'esercito  in  parte  da  casa,  in 
parte  dagli  dleati ,  andò  -in  Aulide  a  sacrificare  a 
Diana^  .cosk  anche  Agamenikme  propiziatasi  prima  li 
quella  Dea,  condusse  le  navi  a  Troia;  e  ben  teneasi 
Age^ao  re  d'  una  città  in  auge,,  pia  che  Agamennone 
non  i^M^e  la  sua  ;  capo,  come  lui,  di  tutta  Grecia  ;.  e  '1 
buon  successo  sarebbe  stato  assai,  più  glorioso  ;  TÌn« 
cifore.del  re  Artaserse  aver  acquistato  ogni  ben  de? 
Persiani ,   più  che   aver  sovvertito   il  regno  di  Pria» 
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mo  (77),  Or  mnitceiiiftcrificaYa;^  kDpcigghaK|i  •jfó 
baili  arnmti  gettni  m  '  di  ndl' àltaro  i^^  *.q^^ 
tkiie  <^]^ei  biticii^aiì di  g^àye  scaociàiìo.lo  jtfaéolÀ^ 
silao  fuor  ^el  Sacrato  (76).  Fa::ratitndlato>«BrfaiiÀfwto 
pel  sacrificio  iBspedfiBttio^!  ma{  nondinfcnò  passò  i  iu^*A- 
sia,  e  miBieiè  aMa  volUlidijSardii^itlse  àn:i|ad'itepipO'Ift 
lidia jfiic^  la  aiassin»pÌBUW-deU^Asia')iitferiQre^jSafJb 
per  ricchezze' ed .'.fipparecctiio  d^ogki£<lMiogiievtìle  Ifi 
JMrime^giaYa,  ed  eralmortraU'  a.  dstor,p0r  iàrresidelMi 
dd  prefetto  '  marittkno  ^  ^  òòm^^cra  Sasa  >dcllo'»  stetao/^ro» 
Agesilao  pertanto,  natagli  èìat^liaiM]|e'';ttianiihej'C^ 
1?  Eìrmo  con  Ti8afertte^>8atrapk>f  'delia'  ionìa^'iyiasènlii 
cat alleila  persiana  ed  ^che  l^lnfantcirni^  ria  pib/n»* 
merosa  che  fosse  mài  riunita: 'da .Serse 'in  pc& 91  espri- 
ma-, dal  re  Dario  contro  gli  Sciti  ed  Atene.  i, 

I  Lacedemoni  ammirando  P  ardore  d' Agesilao  :net 
P  intrapresa,  concedettero- che.  aFcsse  il  ogmandor  an;» 
cor  delle  nari  ;  ma  egli  costituì  Pisandrb  ammiraglio 
delle-  triremi  (eh^  e^  si  troTaVa  ammogliato  colla  sotfdla 
diluì);  e  con  tutto  P impegno  ji  applicò  alla  guetrà 
sul  continente.  Bisogna  che 'qualche  Dio  gli  invidiasse 
di  condurre  i  sisoi: diségni)  a  :co]bpimentò^< perchè  n|« 
saputesi  da  Artasersé  levittocie  d'Agènlao^e  eome^ 
sottomettendo  sempre  oiéi  oheavea  tra'piedii,  andairà 
innanzi  colP  esercito,  condannò  a  morire  Tisafiea^ne, 
qaantunque  prima  ày esse:£ittó  dio!  lifene  ;  '  e  a  sueibdei^ 
gli  nel  ccHuando  del. biliare  mandò. Titraustey  peggiorar 
in  capacità  d^iagegno,  ed: avente  contro.  iLacedentcmi 
ifìialche  rancore.  Costui,  giunto  a  Savdi,  si  iniaet  tò- 
sto a  pensiprc  come  potesse  costrìgnerli  a  richiamare 
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daO^AsIa  V  esercito  ;  Laonde  spediBce  nella  Grecia 
mocrate  (79)  di  Rodi  con  denari^  ordinandogli  di 
mar  guerra  a^Lacedemoni.  Di  qne'che  prendesser  de- 
nari j  si  nominano  essere  stati  Cilene  (80)  e  Soodama 
tra  gli  Argivi^  AndrocKde,  Ismenia,  ed  Anfistemi  in 
Tebe  *^  n*  ebbero  anche  Gefido  d' Atene  ed  Epicrate  ; 
de^  Corinti  quanti  ve  n'  erano  del  partito  argivo^  e  Po- 
liante  e  Timolao.  I  primi  a  dar  palesemente  principio  di 
guerra  furono  i  Locri  d' Anfissa  ;  si  troravano  i  Locri 
un  tratto  di  terra  (81)  sottoposto  sempre  a  litigj  con 
i  Focesi;  istigati  dà'Tebani  seguaci  d^Irasenia,  vi  ta- 
gliarono  la   metoe  matura,    e   sé  la  portaron  ?ia«  A 
ricambio  anche  i  Focefti  entrarono  in  massa  nella  Lo* 
cride,   e  detterle  il  guasto;   onde  i  Locri  tirati  seco 
gli  alleati  tebani,  misero  la  Focide  a  sacco.  I  Focesi 
ricorsi  a  Lacedemone  aggravarono  iTebani,  e  raccon- 
tarono quante  n'  avean  sofferte  da  loro;  in  vista  di  che 
preser  parte  i  Lacedemoni  d^intraprender*  guerra  contro 
i  Tebani ,  e  tra  le  altre  accuse  che  si  davan  loro  era  an- 
che P  insolenza  contro  il  sacrificio  d^  Agesilao  in  Au- 
lide.  Ma  gli  Ateniesi  presentita  P  intenzione  de*  Lace- 
demoni, spediscono  subito  aSpailta  a  pregare  di  non 
muover  le  armi    contro  i  Tebani,  ed  invece^  di  con- 
dannarli ad  "nna  multa  pe' danni  de'quìdi  erano  accu- 
sati. Le  cose  a  ciò  relative,  P  arrivo  di  loro  a  Lace- 
demone ,  e  quanto  appartiene  al  fine  di  Lisandro  me 
lo  farà  esporre'  la  parte  della  mia  narrazione  su  Pau« 
sahia.  .•■,••■■  '■.  ■  '.  "  >  ■ 

Anche  la  cosi  detta  guerra  Corinzia  principiata  dal« 
V  entrata  de' Lacedemotii'^'neUa  Beozia::  i[8a),  andò 
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per  diisporre  jl  marito  ad  xadrtà  a  loro  {89).  la  quanto 
a  me  non  lodo  né  d' ayer  accettato  parte  de'  sacri 
tesori  y  né  d'arer  preso  a  difender  gente,  che  derubò 
rOracolo  pia  celebre  che  fosse  mai^  bensì  gli  darò 
a  merito  solamente  che,  i  Focesi  avendo  cuore  d'uc- 
cidere i  giovani ,  e  menarne  schiave  le  mogli  co' fi- 
gliuoli, e  di  spianare  al  suolo  l'intiera  città,  egli  in* 
tercedesse  j  che  i  Delfiesi  non  avessero  per  parte  di 
quelli  tanta  calamità.  Finalmente  passò  anche  in  Ita- 
lia (90)  per  sostenere  co'  Tarantini  la  guerra  de'  bar- 
bari confinanti  loro ,  e  vi  morì  ucciso  da  questi.  Che 
il  suo  corpo  rimanesse  insepolto  fu  conseguenza  dello 
sdegno  d'Apollo.  Àgide,  figliuolo  maggiore  di  quest'Àr- 
chidamo,  s' era  incontrato  a  morire  combattendo  con- 
tro  i  Macedoni  comandati  da  Antipatro  ^  onde  suc- 
cesse, ad  Archidamo  il  figliuolo  minore,  Eudamide^ 
nel  regno  del  quale  i  Lacedemoni  hanno  pace.  Le 
cose  di  Agide  di  Eudamide,  e  diEudamlde  di  Agide 
come  andassero  mi  die  occasione  di  raccontarlo  la 
descrizione  della  Sicionia  (91). 

Passando  per  gli  Ermi  tutto  il  luogo  è  pieno  di  quer- 
cie.  Chiamano  il  paese  Scotita  (tenebroso);  nome  ve- 
nutogli non  dalla  spessezza  degli  alberi,  ma  da  Giove 
intitolato  Scotita  (92) ,  e  sen'  incontra  il  Sacrato  uscen- 
do di  strada  a  sinistra,  il  più,  dieci  stadj.  Rientrato 
nella. via,  e  andato  un  poco  più  innanzi,  voltando 
nuovamente  a  sinistra  trovi  un  simulacro  di  Ercole , 
ed  un  trofeo  che  diceano  eretto  da  Ercole  stesso  dopo 
aver  ucciso  Ippocoonte  '  co'  suoi  figliuoli.  Una  terza 
svolta  dalla  via  diritta ,  a  destra ,  conduce  a  Caria  (93) 
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ed  a  quel  Sacrato;  di  Diana  ^  che  è  luogo  dedicato  alla 
stessa  Dea  ed  alle*  nmfe.  Il  siknulaero  di  Diana  Caritè 
tide  è  allo  scopertp..  Quivi  le  verini  de^  Lacedemoni 
carolano  ogn^  anno  alla  maniera  loro  (94).  Kitoma»* 
do  in  dietro  e  seguitando  a  camminare  per  la  via 
pubblica  trovi  le  ruine  di  Sellasia  (95),  GÌttA|  .come 
già  scrissi  (l^*  Uy  809),  presa  da|;Ii  Achei ,  quando 
vinsero  i  Lacedemoni  condotti  dal  re  Cleomene  fig^uol 
di  Leonida.  Sul  monte  Tornaco  (96)  (sin  dove  giun« 
gerai  continuando  il  cammipo)  è  il  simulacro  di  Apollo 
JPita co  9  somigliantissimo  pel  lavoro  a  quello  di  Ami* 
de;  parlando  di  questo  {tib.nij  19,  a)  ne  descrir 
veto  anche,  la  figura.  È  rinomatissimo  tra  i  Laced^ 
moni  P  Àmicleo  \  a  segno  che  tutto.  P  oro  da  Creso 
lidio  mandato  per  Apollo  Pitaeo  ,  P  iiApiegaron  essi 
ad  ornare  il  simulacro  dell^Amicleo  (97). 

CAPO  XI.   , 


f  - 


Descrizione  di  Sparta,  oaia.  Lacedemoike,  Cosememo^ 

rabili  nel  Foro.  Jtesidenza  dè'eéoaiori  e  de*  magi'* 

.    stratL   Senato,   efori  y.  iiomafilad^  Jbidiei.    Portico 

.  persiano  y   tempio  degli  impp.  .Ceaara  ed  AugastOi 

jigia  e  ,Tis amene.  :  Coro^   tempjp  siatué   ed  altri 

monumenti, nel  Foro.  .    .   . 

'  '  '  .  ■  ' 

Dal  monte  Tòrnaco  andando  innanzi,  eccoti  la  città 
da  prima  chiamata  Sparta,  e  colP andar  del  tempo  an- 
che Lacedemone  ^  nome  per  P  innanzi  del  territorio 
solo  (g8).  L^^vvertenza  che  feci  nella  descrizione  del"» 

PdvsANij,  Descriz.  delia  Grecia,  Tom.  II.  5 
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TAttica  log}  «U  non  voler  narrar  tutto  per  ordine , 
ma  sceglierne  le  cose  di  memoria  più  degne,  la  pre- 
metterò anelie  alla  descrizione  di  Sparta.  In  fetti  sin 
dal  prìiicipiti  i)  criterio  mi  consigliò^  delle  iholte  cose 
non  'liieritèvalìd- essere  raccontate,  e  che  ciaschèdon 
popolo  dice  tra  suoi  =,  scegliere  le  pia  considerabili  \ 
ed  avendo  allora  pensato  i^erìissimo,  non  i'*  è  ragione 
d'allontanarmene. 

I  Lacedemoni  ddncpie  che  abitano  Sparta,  di  merite- 
Tole  d'esser  yedtito  hanno  il  Foro;  ed  ivi  la  cnrìa  dd 
senato',  le  residence  degli  efori ,  o  nomofilaci^  e  de' 
chiamati:  bidiei  (100)4  II  senato  è  presso  i  Lacedemoni 
nn  consesso,  che  hai  41' nervo  del  governo.  Gli  albi 
«ono  arconti  (o  principi).  Gli  efori  e  i  bidiei ,  magi- 
strati compósti  ambedue  di  cinque  persóne;  ai  secóndi 
fu  dato  r  incarico  di  dare  e  presiedere  i  gluoehi  nel 
così  detto  Platanista,  ed  i  rimanenti  che  si  fanno  da- 
gli efebi  ;  gli  efori  amminiìslrano  gli  altri  affari  più 
importanti ,  e  danilo  anche  del  seno  loro  V  eponimo; 
così  pure  in  Atene  P  eponimo  ò  un  arconte  del  ma- 
gistrato detto  i  Dieci. 

La  cosa  più  nobile  del  Foro  è  quel  portico  de- 
nominato persiano,  fatto  già  delle  spoglie  de' Me- 
di, ma  che  in  prpgresso  di  tempo  Io  condussero 
air  ampiezza  d'ora,  ed  al  presente  ornamentò.  *  Vi 
stanno  su  delle  colonne  Persiani  di  marmo  bian- 
co (loi),  e  tra  gli  altri  Mardonio  di  Gobria.  Vi  è 
scolpita  anche  Artemisia  figlia  di  Ligdamide ,  già.  re^ 
gina  d' Alicarnasso.  La  dicono  volontariamente  unita 
con  Serse  ad  invader  la    Grecia  ,   e   che  mostrasse 
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valore  nel  combattimento  navale  a  Saiamina.  Vi  sono 
anche  deHemp):  uno  di  Cesare,  che  primo  tra  i  Ro« 
mani  affettò  la  monarchia  ,    e  primo  fondò  la  tovnn 
nìta  che  vi  è  stabilita  ^   V  altro ,   edificato  al  filminolo 
di  lui,  Augusto,  che  consolidò  maggiormente  l^npero^ 
arrivato  a  gloria  ed  a  potenza  superiori  a  qaelle  del 
padre.  L*^  aver  nome  Augusto ,    vale  lo  stesso  che  n- 
fiMtrrU  (venerabile)  in  greco.  Presso  l'altare  d'Angnsto 
mostrano  l'effigie  di  Agia  in  bronzo.  Afiermano  che 
questo  Agia  predicesse  a  Lisandro  la  presa  ad  Egos- 
potamos  dell'  armata  degli  Ateniesi ,  tranne  sole  dieci 
triremi,  che  iuggiron  in  Cipro ^  P altre  fiiron  predate 
da'  Lacedemoni  con    tutta  la  gente.    Agia  nacque  da 
Ageloco  di  Tisamene;   il  quale  Tisamène  nativo  d'& 
lide,  della  famiglia   degli   lamidi,    ebbe   il  Tattcinio^ 
che  avrebbe  vinto  cinque  nobilissime  gare*  Cosi ,  im- 
pegnatosi a  giuocare    il  pentatlo  (le  cinque  gare)  ne- 
^i  olimpici,  ne  usci  vinto ^  quantunque  in  due  fosse 
primo,  nella  corsa  e  nel  salto:  vidcitore  di  Geronimo 
Àndrio;    ma  poi  superato  da  questo   nella   palestra '^ 
e  perciò  decaduto  dalla  vittoria,  capi  allora  il  senso 
dell'Oracolo,  cioè  a  lui  vaticinante  da  sé  stesso  (ioa) 
concedere  il   Dio  di  vincere  in  cinque    gare  militari» 
Laonde  i  Lacedemoni   che    avean  udito    quél   che  a 
Tisamène  predisse  la  Pitia,  lo  persuadono  che    slog- 
giando d'Elide,  se  ne  vada  a   far  l'indovino   al  Co- 
mune di  Sparta  ^  ed  in  fatti  vinse  loro  cinque  batta- 
glie :  la  prima  a  Platea  contro  i  Persiani^  la  seconda 
a  Tegea  ,    de'  Tegeati   ed  Argivi  5    la   terza  contro  i 
Bipei  e  gli  Arcadi  tutti,  meno  que'di  Mantinea-(erar 
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no  i  IKpei  in  Menalia  castello  degli  Àrcadi)^  la  quarta 
sopra  gli  Iloti  ritirati  in  Itome  dopo  il  tremolo;  ni 
tì  si  ritirarono  mica  tutti,  ma  que^soU  d^  origine  Mcf 
seni  stacòatisi  dagli  antichi  Iloti,  come  il  seguito 
della  narrazione  mi  farà  subito  dire.  I  Lacedemom 
allora  dando  retta  a  Tisamene  ed  aìV  Oracolo  irato 
a  Delfo,  lasciarono  che  i  ritirati  sen^  andassero  a  patti 
Finalmente  vaticinò  loro  a  Tanagra,  nata  zuffa  contro 
gli  Ateniesi  e  gli  Argivi.  Tali  sono'' le  cose  da  me 
udite  in  proposito  di  Tisamene. 

Ritornando  al  Fóro,  vi  hanno  gli  Spartani  i  simula' 
cri  delP  Apollo  Pitaeo,  e  di  Diana,  e  di  Latona;  tutto 
questo  luogo  ha  noihe  Coro ,  perchè  nelle  gimnopedie 
(che  se  altra  festa  mai,  anche  questa  delle '  gìmnope* 
die  sta  moltissimo  a  cuore  aXacedemoni)  (io3),  viisti* 
tuiscono  gli  efebi  i  Cori  loro  ad  onore  d^  Apollo.  Non 
lontano  da  questi  sono  :  un  Sacrato  della  Terra  e  di 
Giove  Agorèo  ^  quello  di  Minerva  Agorea,  e  di  Net- 
tuno soprannominato  Asfalio  (io4);  ed  un  altro  d'A« 
pollo  e  Giunone.  Vi  è  consacrata  anche  la  statuì 
del  popolo  spartano ,  grandissima.  Hanno  pure  il  Sa« 
orato  delle  Parche,  e  presso  è  la  sepoltura  d^ Oreste 
d' Agamennone  ^  che  per  V  Oracolo  riportatene  P  os« 
sa  da  Tegea ,  furon  sepolte  lì.  Accanto  sta  P  effigie 
di  Polidoro  d^Alcamene^  che  tra'  re  giunse  a  tal  se^ 
gno  d-;onore  da  !  esser,  sigillato  dalle  cariche  pubbliche 
tutto  quel  che  debbe  munirsi  di  sigillo,  colP impronto 
dell'  effigie  di  Polidoro.  Èvvi  inoltre  Mercurio  Agoreo 
{  forense  )  portante  Bacco  bambino  ^  e  delle  antica- 
glie (l.o5)  chiamate.  Eforei.^  tra  le  quali  il  monumento 
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d^  Epimenidé  cretese  ,  e  (  quello  )  d?  Afareo  cU  Pe« 
riero  ;  in  quanto  ad  Epimenide  soa  di  parere  che  *i 
Lacedemoni  dicano,  cose  più  verisimili  degli  ArgÌTi. 
Là  dove  le  Parche,  sonò  ancora  Giove  Zicnio  (106)  e 
Minerva  Zenia  (ospitali). 

CAPO   XII. 

Strada  jffetatdé  e  casa  di  Polidoro^  Sacrato  e  sima* 
lacro  di  Diana  Ceteutei  ìfettùno  Tenario.  Castellò 
ellenica.   Monumentò  di  Taltibiò  j  ed  altri.  Edifizio 

Sciàs.  Simulacri  di  Gioire  e  di  Venere  Olimpici, 

■    f  ■  ■ 

Dalla  piazza  andando'  per  la  Via  che  ha  nome  Afe- 
te  (107),  sonovile  coaì  dette  Boonéte.  Ragion  vuole  che 
primieramente  si  dica  la  causa  del  nome  di  quella  via. 
Affermano  che  Icario  desse  ai  préten<}enti  di  Penelope 
la  condizione  di  gareggiare  nel  corso  ;  ed  è  noto  che 
vinse  Ulisse^  dicesi  che  furon  date  le  mosse  per  questa 
via  A£etaide  ,  cioè ,  delle  mosse.  A  parer  mio ,  propose 
Icaria  quella  gara  del  corso  per  imitar  Danao^  cui  ven- 
ne in  capo  di  far  questo  per  le  sue  figlie^  che  nessuno 
volea  maritarsi  con  loro  a  motivo  della  nota/maccfaia.  Prt- 
ma  fece  sapere  che,  senza  pretender  doiie.j. avrebbe  dato 
ciascuno  a  quella  cui  fòsse  per  la  bellezza  piacitito  (107*); 
Non  essendosi  .presentati  molti,  apriuna.gara  al  corsó^ 
e  toccava  al  primo  arrivato  di  scegliere  il  pnboto  ^  pòi 
al  secondo,  e  così  di  mano  in  mano  sino  all'ultimo.  Le 
rimaste  dovevano  aspettar  Parrivo  di  nuovi  concorrenti^ 
ed  un'  altra  corsa.  Nella  medesima  via ,  come  già  disòi , 
hanno  le  BooAete ,  abitazione  un  tempo  del  re  Polir 
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doro.  Morto  lui ,  comprarono  quel,  luogo  i  Lacedemom 
dalla  sua  moglie ,  dandole  ia  cambio  de'  bovi  ;  poidiè 
non  eravi  per  ancora  V  uso  della  moneta  né  d^  0(r0|  né 
d'  argento  ,  ma  tuttora  all'  antica  davano  in  barattò  bo- 
vi, schiavi  9  ed  anche  argento  ed  oro  greggi.  Querelle 
navigano  all'  Indie  assicurano  che  gli  Indiani  sino  a'  di 
nostri  comprano  le  mercanzie  greche  col  cambio  di  altri 
generi  loro ,  né  conoscono  moneta,  quantunque  abbian 
oro  imbuondatOy  e  rame  (io8)^ 

Di  sopra  alla  presidenza  de'Bidiei  sta  un  Sacrato  & 
Minerva.  Dicono  che  Ulisse  dopo  vinti  alla  corsa  gli  al* 
tri  pretendenti  di  Penelope ,  vi  dedicasse  un  simulacro 
intitolandolo  della  Gèleuteia  (della  via).  Fece  anche  tre 
Sacrati  della  medesima  Gèleuteia ,  F  uno  separato  dal- 
l' altro. 

Continuando  per  la  via  Afetaide  incontrasi  1'  Elroioo 
di  lope  (109)  creduto  contemporaneo  a  Lelege,  od  a 
Mileto  y  e  l'altro  di  Anfiarao  di  Oicleo  ;  che  vogliono 
fabbricato  dai  figL'uoli  di  Tindaro  ad  Anfiarao  che  fa 
cugino  loro  ^  vi  è  anche  quello  di  Lelege  stesso.  Non 
lungi  è  un  terreno  sacro  di  Nettuno  soprannominato 
Tenario.  Vicino  è  un  simulacro  di  Minerva^  lo  dicono 
dedicatovi  dagli  andati  in  colonia  nell'Italia  ed  a  Tàran* 
to(i  io).  Del  paese  nomato  Ellenio  dicesi  aver  tal  nome 
perchè  quegli  Elleni,  che  si  preparavan  a  rispinger 
Serse  calante  in  Europa,  consigliarono  li  sul  modo^di 
opporsegli.  Altro  racconto  dà  che  gli  Elleni  andati  con- 
tro Troia  in  grazia  di  Menelao ,  vi  tenessero  consigUo 
sul  modo  dell'  imbarco ,  e  sul  come  potessero  vendi- 
carsi del  ratto  d' Elena  con  Alessandro.  Presso  dello 
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@Ienb  inostcaoao  il  monumento  di  Taltibio.  Uà  dtlro 
ne  fanno  vedere  nella  piazza  loro  anche  tra  gli  Achei  gli 
Egiesi  (111)9  P  pretendono  che  questo  sia  propriamente 
il  revp.  Lo  sdegno  di  TaltiliiiQ  per  P  uccisione  dp(^ 
araldi  spediti  al  ^9  Dario  in  Grecia  a  domandar  terra 
ed  acqua  ^  si  manifestò  a^  Lacedemoni  Terso  del  pub* 
bllco^  agili  Ateniesi  verso  .i  privati^  e  specialmente  si 
gettò  sulla  casa  4^  un  sol  uomo ,  Milzifide  figlio  di  Q* 
mone  ^  com' autore  dell'essere  st^ti  uccisi  d^gli  Ateniesi 
quegli  araldi  che  erano  entrati  ^nelP Attica  (i  i  a).  • 

Hanno'  anche  un!'  ara  di  Apollo  Acrita  (della  vetta) 
ed  il  cosi  chiamato  Gaseptp  (i  i3),  Sacrato  della  TerMu 
pia  oltre  sta  un  simulacro  di  Apollo  Maleate.  Al  ter- 
mine della  via  Afetaide,  vicinissimo  alla  muraglia  della 
città,  sono  un  Sacrato  di  DitUnna,  e  le  tombe  reali  de« 
gli  Euripontidi.  In  vicinanza  delPEllenio  è  anche  un  Sa<* 
crato  dell'Àrsinoe  figliuola  di  Leucippo,  e  sorella  delle 
mogli  di  Polluce  e  di  Castore. 

'  Verso  il  luogo  detto  ^le  guardie  ò  un  tempio  di  Dia- 
na. Andando  più  innanzi  v\è  un  monumento  fatto  agli 
indovini  d'Elide  nominati  gli  lamidi,  ed  il  Sacrato  di 
Marone  e  di  Alfeo ,  che  hanno  fama  d' aver  combattuto 
più  valorosamente  di  tutti  i  Lacedemoni  che  pugnarono 
alle  Termopile  ,  fuor  di  Leonida  (i  i4)* 

Il  Sacrato  di  Giove  Tropeo  lo  fecero  i  Dorici  vinci- 
tori degli  Achei,  i  quali  occupavano  allora  il  territorio 
lacone ,  ed  anche  degli  Amiclei.  Il  Sacrato  della  gran 
Madre  è  venerato  con  un  cuko  quasi  eccessivo.  Passa* 
tolo,  trovi  il  monumento  eroico  d' Ippolito  figliuolo  di 
Teseo ,  e  quello  .di  Anione  arcade ,  figlio  di  Tlesimeno* 
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Questo  Tlésimeno  da  ehi  è  dettò  fraftetlò^  dà  èlvfr 

■  ■  •  •  •  ■  "i 

gliaolo  di  Partenopeo  di  Menalionei  .mi;'  <i» 

Erri  tta' altM  via  per  nscire  di  piazza,  :è9  è^  Ili  vi 
edificio  chiamato  Scias^  (  tenda  )  i(i  iS)  y  "Ove*  -anehe'  a' 
di  nostri  si  riuniscono.  Lo'  danno  per  lavorò  di'TUi« 
doro  samio ,  che  primo  troTÒ  -  la  manièra  di  fondere  3 
ferro  e  fame  sìnitilaerì  (i  i'6).  Ivi  appesiéro  i  Lacèdèniom 
là  cetra  di  Timoteo  ^  condannatolo  peìrchè'iùVentò  d^tg^ 
giungere  alle  cinqne  còrde  antiche  altre  qpattròpér 
cantar  sulla  cetra  (117).  Pressò  allo  Scias  è  un  altro 
edifizio  rotondo,  dove  stanno  i  simulacri  di  Giove  e  di 
Venere  intitolati  Olimpici;  dicono  che  lo  facesse  edifi- 
care Epimenide.  Intorno  alla  storia  di  Epimenide  i  La- 
cedemoni non  vanno  d^accordo  cogli  Argivi,  che  negano 
d' aver  mai  avuto  guerra  con  que'  di  Cnosso.  ' 

CAPO    XIIL 

ijO^e  meniorabili  nette  vicinattze  dello  Scias,  Tempj 
di  Proserpina  sospite  y  di  Camio  icete;  jépollo  Càr^ 
ìlio.  Differenza  delV Apollo  Camio  de  Lacedemoni 
da  quello  de^  Dorici.  Ara  di  Afeteo  e  degli  Dei 
Ambula.  Tempio  di  Bacco  Coloniale  e  d^Ei^anemo. 
Eroico  di  Pleurone.  Tempio  di  Giunone  argina.  Sa* 
orato  di  Giunone  Iperchiria.  Simulacro  di  Venere 
Giunone.  Etimocleo  ed  Jpostene. 

In  vicinanza  sta  i!  sepolcro  di  Ginorte  figlio  di  Ami- 
de ,  ed  èvvi  anche  il  monumento  di  Castore  ;  isorpas- 
satolo^  se  ne  vede  il  Sacrato.  Affermano  che  i  Tindaridi 
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fiirono  dicliiaràtì  Dei  il  qnaràatesinio  anno  (ii8)  della 
guerra  con  IcEa  e  Linceo,  non  prima^  ed  anche  di  Ida 
e  Lipceo  è  mostrato  il  sepolcro  presso  allo  Sciàs^  per 
altnx  stando  al  più  rertsimilei,  iuron  sepolti  nella  Mes? 
seniJBiy'é  non-  qui.  Le  molte .  ìoalàmità  de'  Messenj  è  la 
Itinga-  assenza  dal.  Peloponneso,  fecero  che  dÌTentassero 
loro  ignote,  anche  dopo  tornati^  molte  delle  memorie  an* 
tiche.  lEsséndo  ignorate.' dii es^,  è, ben  facile  a.chiunqne 
voglià^.il  far. dellis. questioni.  In  faccia  a  Venere  Olini*- 
pia  (1J9)  hanno  il  tempip  di  Proserpina  sospita,'  edi- 
ficato y  dicòno,  gli  uni  da  Oi*feo  trace ,  gli  altri,  da  A- 
bari  (190)  venuto  dagli  Iperbcirei.  Il  Carnio  poi  sopran- 
nominato Icéte  (domestico),  ebbe  culto  in  Isparta  ancho 
innanzi  al  ritomo  degli  £raclidi,ed'avea  il  simulacro  in 
casa  delP  indovino  Crio.  figlio  di  Teocle;  Gii  esploratori 
dorici  imbattutisi  nella  figliuola  di  questo  Grio,  mentre 
andava  a  prender  acqua,  vennero  con  lei  a  discorso, 
e  andati  dinanzi  a  Grio  ne  furono  istruiti  del  modo  di 
potere  impadronirsi  di  Sparta.  Il  culto  d'Apòllo  intito- 
lato Garnio  è  tra'  Dorici  stabilito  da  Garno  in  poi,  d'o- 
rìgine acarnano ,  profetante  per  grazia  di  Apollo.  Uc- 
ciso Gàmo  da  Ippòta  di  Fulante,  piombò  a'  Dorici  l'ira 
d'Apòllo  sulP  esercito  ^  ed  Ippota  n'  andò  in  esigilo  per 
«[ueir  uccisione^  d'  allora  in  qua  tra  loro  è  la  istituzione 
di  placare  il  vate  acarnano^  ma  non  è  questo  il  Garnio 
Icete  de'  Lacedemoni ,  venerato  in  casa   dell'  indovino 
Crio ,  quando  Sparta  era  tuttavia  in  poter  degli  Achei. 
La  Praxilla  poetessa  cantò  che  Garnio  era  figlio  dèlia 
Europa,  ed  allevato  da  Apollo  e  da  Latona  (121). 
Gorre  anche  un  altro  racconto  del  soprannome    di 
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Camlo  dato  ad  Apollo ,  cioè  che  i  Greci  tagliarono  fji 
alberi  cranii  (cornioli)  nati  sol  monte  Ida  troiano  nd 
bosco  di  Apollo ,  per  fabbricarne  il  cavallo  di  legno) 
ma  sapendo  essi  che  il  Dio  se  ne  sarebbe  sdegnato,  pe^ 
ciò  lo  placano  con  sacrificj,  e  lo  intitolano  ApoUo  Gra* 
nio  dai  cranii  nati  in  quei  bosco ,  trasponenda  It  let^ 
tera  R  ,  alP  antica  maniera* 

'  Non  di  lungi  dal  Camio  è  il  simulacro  di  (Apollo) 
Afeteo  (i^^)  (dante  le  mosse)  ^  che  affermano  «di  fi  es« 
sere  incominciata  la  corsa  de'  pretetidcnti  alla'Penelope. 
Ne  viene  poi  un  pezzo  di  terreno  con  portici  in  forma 
di  quadrato  ^  in  antico  vi  si  vendeano  le  ciarpe.  Vicino 
è  Para  di  Giove  Ambulio,  di  Minerva  Ambulia,  e  de'IXo- 
scuri ,  Ambulii  anche  questi.  Dirimpetto  è  il  chiamato 
Colone  (i23),  ed  ivi  il  tempio  di  Bacco  Colonate  (pog> 
giaiuolo);  stàgli  accanto  il  recinto  delP  Eroe  che.  vo- 
gliono essere  stato  la  guida  di  Bacco  quando  venne  a 
Sparta  ;  a  lui  prima  che  al  Dio  sacrificano  le  Dionisiadi 
e  Leucippidi  ;  ad  altre  undici  donne ,  dette  anch'  esse 
Dionisiadi  (ia4)?  ^  presentata  la  gara  del  corso ^  rito, 
che  di  praticarlo  venne  a'  Lacedemoni  il  comando  da 
Delfo.  Non  molto  lontano  dal  tempio  di  Bacco  è  il  Sa* 
crato  di  Giove  Evanemo  (del  buon  vento)  ^  a  diritta,  il 
monumento  eroico  di  Pleurone ,  dal  quale  discesero  i 
Tindarìdi  per  lato  di  madre,  come  Ario  afferma  nel  suo 
poema  (isS),  cioè  che  Testio  padre  di  Leda  nacque  da 
Agenore  figlio  di  Pleurone.  Poco  dopo  quel  monumento 
eroico  s'eleva  un  colle,  in  cima  al  quale  risiede  il  tem<* 
pio  di  Giunone  argiva.  Lo  vogliono  edificato  dalla  Eu-* 
ridice  figlia  di  Lacedemone,  moglie  di  Acrisio  di  Aban« 
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te.  Il  Sacrato. di  Gianone  Iperchlrìa  (ist6)  fondato  fa 
in  virtù  d^  un  Oracolo,  quando  V  Eurota  inondò  loro 
ffran.  parte  diel  suolo.  Up  delu}>ró  ha  1  nome  di  Venere 
Giunone^  ciascheduna  madre  che  marita  una  figlia  debbe 
Sacrificare  a  questa  Dea.  Per  la  via  a  diritta  del  colle  i 
Timagine  di  Etimocleo.  Tanto  questo  che  il  suo  padM 
Ipostene  (127)  vinsero  più  volte  la  palestra  in  Olimpia; 
riportaron  undici  vittorie  tra  Puno  e  P altro;  ma  toccò 
ad  Ipostene  di  sorpassare  il  figliuolo  per  una  di  più* 

CAPO    XIV- 

Cose  notabili  nella  via  che  dalla  piazza  va  ad  occidente. 
Teatro  e  sepolcri  di  Pausania  e  Leonida.  Luogo  della 
città  chiamato  Teomelide;  iyi  Lesche,  o  casino  de^Cro^ 
tani.  Sacrato  di  Esculapio^  di  Nettuno  Ippocurio,  e 
di  Diana  eginese.  Anchione»  Sacrato  di  Diana  Isso^ 
ria»  Sepolture  degli  Agidi.  Sacrato  di  Cerere  Ctonia* 
Il  Corsole  cose  à  memorabili.  La  Cleo.  Tempio  di 
Esculapio  jtgnite.  Simulacri  de*  Dioscuri  jl/òteri^. 
Sacrato  di  Serapide;  detto  ,  di  Gio%fe  Olimpio,  Gli 
S^rei,  Plataneto  j  e  giuochi  degli   efebi.  Febeo.  &i« 

•     orificio  ad  Ehialio.  Giuochi  degli  efebi. 

Chi  dalla  piazza  s' incammina  verso  tramonto  vede 
il  cenotafio  eretto  a  Brassida  figlio  di  Teclide  (138),  e 
non  molto  discosto  un  teatro  di  marmo  bianco  degno 
veramente  di  essere  osservato  (i^p).  In  faccia  al  teatro 
è  un  monumento  di  Pausania  condottiero  de'  Lacede- 
moni a  Platea,  ed  un  altro ^  di  Leonida.  Ogni  anno  re* 
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citano  V  orazione  fanebre  ad  onore  di  entrambi  ^  e'  fan* 
novi  de^  giuochi  ne' quali  non  è  periiiesso  gareggiare  à 
chi  non  sia  spartano^  le  ossa  di  Leonida  riportate  awm 
do  dalle  Termopile  Pausania  quarant'  anni  dòpo*  Yi'è 
anche  un  cippo,  dove  sono  scritti  per  discendenza  dd 
padre  tutti  que'  che  alle  stesse  Termopile  sostennero  la 
tersone  contro  i  Medi, 

Un  luogo  dentro  Sparta  ha  nome  Teomelide.  In  qae< 
sta  parte  della  città  sono  le  tombe  de'  re  della  casa  de- 
gli Agidi.  Vicino  è  il  così  detto  Lesche  dei  Crotani, 
che  sono  compresi  nei  Pitanati.  Non  lungi  dal  Lesche 
è  un  Sacrato  di  Esculapio  detto  Alle  tombe  degli  Àgidi. 
Andando  innanzi  trovasi  un  monumento,  di  Tenaro^ 
da  cui  voglion  anche  denominato  il  promontorio  di  que- 
sto nome,  che  s'alza  in  mare.  Sonovi  pure  i  Sacrati  di 
Nettuno  Ippocurio  (nutriente  cavalli)  e  di  Diana  eginese. 

Ritornando  indietro  al  Lesche  s' incontra  un  Sacrato 
di  Diana  Issoria ,  chiamata  insieme  Limnea  (padulina)  j 
quantunque,  non  sia  veramente  Diana,  ma  la  Britomarte 
de'  Cretesi.  Quel  che  le  appartiene  me  lo  comprenderà 
la  descrizione  dì  Egina.  Vicinissimo  alle  tombe  fatte 
per  gli  Agidi  vedrai  un  cippo  ;  vi  sono  scritte,  le  vitto- 
rie che  riportò  nella  corsa  Anchionide  (i3o)  lacédemo- 
nio  ^  specialmente  in  Olimpia,  dove  n'ebbe  sette ^  quat-* 
tro  nello  stadio ,  il  resto  nel  diaulo.  La  corsa  con  lo 
scudo  in  fine  de' giuochi  non  era  per  ancora  in  usol 
Dicono  che  Anchionide  andasse  sulle  navi  con  Batto 
tereo;  che  fabbricasse  con  lui  Cirene,  scacciati  gli  Àf- 
fricani  da  que'  contomi.  Il  Sacrato  di  Tetide  lo  dannò 
edificato  pel  motivo  seguente:  dicono  avere  il  re  Ànas-^ 


GAP.  XIV.  45 

simanciro  guerreggiato  contro  i  Messeilj  ribelli ,  ed  in- 
yasa  la  Messenia ,  averne  menate  schiave  le  donne  \  fra 
le  altre,  esservisi  trovata  la  Cleo;  essere  stata  questa  sa- 
cerdotessa di  Tetide.  La  moglie  gliela  domanda  ^  P  ot« 
tiene^  e  scuopre  aver  la  Gleo  portato  seco  il  delubro  di 
Tetide.  D'  accordo  con  la  Gleo  edifica  un  tempio  alla 
Dea  ^  e  lo  edificò  Leandride  (cosi  nominavasi  la  moglie 
di  Anassimandro)  per  visióne  d  W  sogno.  Il  delubro  della 
Dea  è  custodito  in  luogo  segreto.  Assicurano  di  venerare 
per  istituzione  di  Orfeo  Cerere  Ctonia  (terrestre)  (i3i); 
ma  a  parer  mio  venne  questo  culto'  anche  a  Sparta  dal 
Sacrato  di  Cerere  Ctonia  che  è  in  Ermione.  Vi  è  pure 
un  Sacrato  di  Serapide  (recentissimo  presso  gli  Spartani 
anche  questo),  e  quello  di  Giove  intitolato  Olimpio. 

Chiamano  Corso  un  luogo  dove  sino  a'  di  nostri  si 
fa  V  esercizio  della  corsa  pe'  giovani.  Dalle  sepolture 
degli  Agidi  andando  al  Corso  rimane  a  sinistra  un  mo- 
nnmento,  di  Eumede  (anch'esso  figlio  d' Ippocponte)^ 
ed  un  simulacro  antico  d^  Ercole,  cui  fanno  sacrifizio 
gli  sferei  (i3a),  quelli,  cioè,  che. dall'  adolescenza  co« 
loìnciano  ad  appartenere  alla  virilità. 

Nel  Corso  sono  de'gimnasii:  uno  ò  dono  diEuricleo 
spartano.  Fuori  del  Corso  presso  al  simulacro  di  Er« 
cole  sta  la  casa  a'  di  nostri  d'un  particolare  ^  in  anti^* 
co ,  di  Menelao.  Andando  avanti  dal  Corso ,  trovi  un 
Sacrato  dei  Dioscuri ,  e  delle  Grazie  ^  cioè  quello  d' U- 
litia,  e  d'Apollo  Garnio,  e  di  Diana  Egimachia  (i33) 
(guida-guerra)  \  l'altro  dello  Agnita  (i34)  è  a  diritta  del 
Corso.  Esculapio  ha  per  cognome  P  Agnita  dal  delubro 
del  Dio ,  perchè  era  d'  agnocasto ,  specie  di  vetrice  si- 
mile al  rovo. 
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Non  lontano  tì  sta  un  trofeo,  che  vantano  eretto  dà 
Polluce  ^  vinto  Linceo  ;  lo  che  mi  discnopre  Terìsimile 
che  non  fossero  sepolti  in  Isparta  i  figliuoli  di  Afareo. 
Al  principio  del  Corso  stanno  i  Dioscuri  Afeterii  (delle 
mosse)  ;  poco  più  oltre  è  un  eroico  di  Alcone,  che  di^ 
cono  6gliuolo  d^Ippocoonte^  presso  questo  è  un  Sacrato' 
di  Nettuno  nominato  Domatite,  ed  un  luogo  detla  Pia* 
taneto  per  gli  alberi  che  vi  sono ,  facendovi  platani  al- 
tissimi e  folti  ;  è  destinato  a'  combattimenti  degli  efe* 
bi.  Un  fosso  pieno  d'  acqua  'ntomo  'ntomo  lo  ricinge 
come  se  fosse  isola  in  mare.  Sonovi  due  entrate  per  due 
ponti;  ad  ambidue  di  qua  e  di  là  ^  da  un  lato,  è  postò 
un  simulacro  di  Ercole  y  dall'  altro  un  ritratto  di  Licur* 
go  ,  il  quale  non  solamente  costituì  leggi  pel  resto  del 
pubblico  reggimento ,  ma  anche  le  altre  pel  combatti- 
mento degli  efebi.  Ecco  quel  che  inoltre  fanno  gli  e(o* 
bi:  Innanzi  la  battaglia  sacrificano  nel  Febeo  (iSS), 
che  similmente  è  posto  fiiori  della  città ,  non  molto  di^ 
scosto  da  Terapne.  In  questo  sacrifizio  le  due  scpia^re 
degli  efebi  immolano  ad  Enialio  (Marte)  due  cagnuoK 
con  idea  che  sia  vittima  accettissima  al  più  forte  fra  di 
Dei ,  il  più  forte  fra  i  caserecci  animali.  Non  so  che  ve» 
run  altro  popolo  greco  sacrifichi  de'  cagnuoli.  Anche  i 
Golofonii  immolano  ad  Enodia  un  cagnuolo  nero  (i36)i 
I  sacrificj  loro  so n  notturni,  cosi  anche  que' degli  efebi 
in  Lacedemone.  Di  seguito  al  sacrificio  gli  efebi  fanno 
venire  alle  prese  per  battersi  ciaghiali  di  già  avvezza- 
ti (iSj).  Quella  banda  delia  quale  ri  ciughiale  artifi« 
ciosamente  è  vincitore,  succede  per  lo  più  che  vinca- 
medesimamente  nel  Plataneto  ;  questo  è  quanto  fanno 
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nel  Febeo.  Il  dì  susseguente  poco  'nanxi  mezxo  gior^ 
no  entrano  per  li  ponti  nel  luogo  già  detto;  V  ingresso 
pel  quale  V  una  o  P  altra  squadra  ha  da  passare ,  lo 
mostrò  loro  nella  precedente  notte  la  sorte.  Combattono 
a'  pugni,  si  danno  calci,  si  mordono,  e  si  carano  gU 
occhi ^  e  così  corpo  a  corpo  combattesi;  poi,  addensati, 
si  gettano  violentemente  addosso,  e  gli  uni  gli  altri  spin« 
gonsi  all^  acqua  (i38). 

CAPO  XV. 

Monumento  eroico  di  Gnisca.  Fonie  DorceiL  II  Sebrio. 

Monumento  del  poeta  Alcmano.  Saeraii  di  Elena  e 

£  Ercole*  Causa  delF  odio  di  esso  per  la  famiglia 

di  Ippocoonie,    Cose  notabili  nelle  strcde  che  dal 

Corso  panno  al  Sacrato  di  Minerva  Asiopena.  Ip* 

postene  pugilaiore.  Tempio  di  Marte  co^ piedi  legati» 

Losche.  Pecile.  Tempj  di  Giunone  Egofaga^  di  Net' 

tana  Genetlio ,  di  Fenere   Morfo;  suo  simulacro  ; 

anch^  esso  co'*  lacci  a  piedi* 

In  vicinanza  dei  Plataneto  è  anche  un  eroico  monu- 
mento di  Cinisca  figliuola  d' Archidamo  re  di  Spar- 
ta (iSg)  ;  la  prima  donna  che  abbia  tenuto  cavalli  pe' 
giuochi  ;  la  prima  che  negli  OKmpici  sia  stata  vincitrice 
aDa  corsa  de' cocchi. 

Dietro  il  portico  edificato  presso  al  Plataneto  stanno 
pure  dei  monumenti  eroici  ;  uno  di  Alcimo  ;  altro  di 
Enareforo;  poco  distante  quello  di  Dorceo*^  Paltro  dopo 
è  di  Sebro,  tutti  figliuoli,  dicono,  d^ Ippocoonte.  Da 
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Dorceo  cfaiamano  dorcea  la  fontana  Ticma  aU'ehnfeo'dt 
luì  ^  ed  il  Sebrio,  quella  parte  di.citta^!da  Sebro.'A  d»? 
stra  del  Sebriò  ò  un  monumento  di  Alcmano.  id  cuiàdi 
far  Tersi  pe^  cantici  a  poter  dilettare  nulla  pré|!ii«clÌQà 
il  dialetto  bconico ,  il  quide  non:  dà  la  buòna,  proauilff 
zia.  Indi  ne  vengono  i  Sacrati  di  Elena  e  di  Ercole  :  di 
qnellt^  vicino!  al  sepolcro  di  Alcmano  (i4^)^)  dt^^utoatò^ 
vicinissimo  alle  mura.  Il  simulacro  d'Ercole  è  annate { 
la  forma  dicono  esser  tale  a  cagion  della  guerra  con 
Ippocoonle  e'  suoi  figliuoU.  LVódio  di  Ercole  contro 
questa  casa  affermano  essere  nato  perchè ,  dopo  V  ucci- 
sióne di  Ifito,  andato  Ercole  per  le  purificazàoAii  a'Sptrfc 
ta ,  rifiutarono  di  purgarlo»  S'  aggiunse  ^anche  a.  far'<co- 
minciar  la  guerra  altro  motivo  tale  :  Eoùe  y  d'  étà'gio'- 
vincello  j  cagino  di  Ercole  (ohe  era  %lio  di  Licitiuiio 
fratello  di  Alcmena)  ^  arrivò  ,a  .Sparta .  in  eompagnia  di 
Ercole  stesso.  Andato,  in  giro  a  Veder  la  città  ^  comefii 
presso  la  casa  d' Ippocóònte  ^li  dav^  addosso' il. <%n« 
che  vi  stava  di  .guardia^  Ek)ne  che  si  trova  oos^,  ìtìFagli 
una  pietrata  e  P arriva^  g^corren.dul^que  i  figliuc4i;«di 
Ippocoonte,  e  battendo  Eone  lo  fiaiscono  a  colpi  di 
bastone.  La  cosa  inaspri  grandemcinté  Ercole  contr^pf  di 
Ippocoonte,  e  de' suoi  figliuoli^  e  subito  jco^  adif^kb9t 
com'era,  gettasi  loro  addosso  ostilmente,  ma  rimastoiui 
ferito  si  ritirò  di  soppiatto.  Tempo  dopo  andando  con 
esercito  verso  Sparta  gli  riuscì  di  pvtcfire  Ippocoonte  jit^« 
sieme  e  di  far  pagare  il  fio  anche  a'  figliuoli  per-l'fiQCi- 
sion  di  Eone  ^  a  cui  fu  fatto  il  monumento  presso 
quello  d'  Ercole. 

Chi  va  dal  Corso  a  levante  uscendo  di  strada  a  ma* 
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no  diritta  trova  anche  uu  Sacrato  di  Minerva  intitolala 
Axiopena  (degna-pena).  Eaxole  dopo  essere  andato  a  far 
giusta  vendetta  d'Ippocoonte  e  figliuoli  per  la  mal^asioue 
colla  quale  aveanlo  provocato,  fondò  quel  Sacrato  a 
Minerva  col  titolo  di  Àxiopena ,  perchè  gli  antichi  dì- 
ceano  pene  {\^i)  i  gastighi.  Andando  dal  medesimo 
corso  per  altra  via  si  vede  anche  un  altro  Sacrato  di 
Minerva  ^  lo  danno  per  edificato  da  Tera  figlio  di  Aute- 
sione  di  Tisamene  di  Tersandro,  quando  condusse  co« 
Ionia  all'  isola  che  ora  tiene  il  nome  di  Ini  j  ma  in  an- 
tico si  chiamava  Callista  (belb'ssima);  Vicino  è  un  tem- 
pio ,  di  quell'  Ipostene  cui  toccarono  tante  palme  alla 
palestra.  Lo  venerano  per  Iddio  in  virtù  d^un  Oracolo , 
tributandogli  i  medesimi  onori  che  a  Nettuno.  Di  faccia 
al  tempio  è  un  Marte  impastoiato  y  simulacro  di  stile 
antico  y  in  proposito  del  quale  i  Lacedemoni  hauno  Fi- 
dea  medesima  che  gli  Ateniesi  della  Vittoria  detta  sciì" 
s^  ale  :  i  primi  pensano  che  Marte  non  potrà  mai  an- 
darsene via  da  loro,  impedito  daMacci  a^  piedi  ^  i  secondi, 
che  la  Vittoria  starà  sempre  li ,  mancandole  ali. 

È  in.  Isparta  anche  un  Lesche  detto  Pecile  (vario)  (i4'^)9 
presso  il  quale  stanno  i  monumenti  eroici  di  Cadmo  di 
Agenore ,  dei  discendenti  di  Eolico  di  Tera,  e  di  Egeo 
d'Eolico.  Li  dicon  fatti  erigere  dai  fratelli  Mesi,  Lea, 
Em*opa  creduti  figliuoli  d'Ireo  d'Egeo.  Ne  fccer  uno  an- 
che ad  Anfiloco  per  la  ragione  che  U  grand'  avolo  di 
loro  Tisamene  nascea  da  Demonassa  sorella  di  Anfiloco. 
De'  Greci  i  Lacedemoni  soli  hanno  '1  rito  d' intitolar 
Egofaga  (mangia-capre)  Giunone^  e  di  sacrificarle  capre. 
Il  Sacrato,  e  tal  sorta  di  sacrifizio  dicono  essere  istituiti 

Pausaniji^  Descriz,  delia  Grecia,  Tom,  IL  i 
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da  EIrcoIe  ia  ringraziamento  alla  Dea  di  non  ayérgli 
frapposto  yemn  ostacolo  mentre  pugnava  contro  Ippo- 
coonte  e^  figlinoli ,  si  come  credea  d^  averla  avuta  ue^ 
altri  combattimenti  inimica.  Vogliono  che  le  sacrificasse 
delle  capre  in  difetto  d^  altri  animali. 

Non  di  lungi  del  teatro  sono  un  Sacrato  di  Nettuno 
Genetlio  (generatore) ,  gK  eroici  di  Cleodeo  figlinolo  di 
Ilio  e  di  Ebaio.  De^  varii  Esculapei  il  più  rinomato  è 
alle  Boonete;  a  sinistra,  un  eroico,  di  Teleclo^  di  ipiò» 
sto  Teleclo  farò  menzione  in  appresso,  nelP  istoria  mes- 
senica.  Proseguendo  un  poco  il  cammino  trovasi  un^  al- 
tura con  antico  tempio  in  cima ,    e  delubro  di  Venere 
armata  {t4^)>  Tra  i  témp)  chMo  conosco,  a  questo  solo 
è  aggiunto  un  altro  piano  5opra,  Sacrario   della  dea 
Morfo  (i44)>  ^h^  siede  velata  ed  avente  piediche  alk 
gambe.  Dicono  cbe  P  impastoiasse  Tindareo  per  assolili* 
gliare  a^  lacci  la  perseveranza  delle  donne  verso  i  maritlr 
Non  ho  messo  per  primo  quelPaltro  racconto  che  Tin^ 
dareo  la  volesse  punire  con  le  piediche  per  V  opinione 
che  ebbe  d^  essere  le  sue  figliuole  state  indotte  a  diso** 
nestà  da  Venere^  che  certamente  sarebbe  in  ogni  modo 
stoUezza  lo  sperare ,  fatto  un  delubro  di  cedro ,  e  po« 
stogli  nome  Venere ,  e  messegli  piediche,  di  poter  coA 
punire  la  Dea  (i45). 
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Sacrato  di  Ilaria  e  Febe  j  e  loro  sacerdotesse  éeUe 
Leucippidi,  Uovo  di  Leda.  Stanta  detta  Chitone,  Casa 
di  Tindaro.  Lotta  di  Ercole  con  Erico.  Sacrato  di 
Licurgo^  e  sepolcri.  Parte  di  Sparta  chiamata  Zimneo, 
Simulacro  di  Diana  Ortia.  Culto  sanguinario  di  que'^ 
sta  Deoj  mutato  da  Licurgo  nella  fustigazione  degli 
efebi. 

Prossimo  vi  è  un  Sacrato,  d'Ilaria  e  Febe.  L'autore 
de'  versi  cìprii  (l46)  I®  dà  per  figlinole  di  Apollo.  Vi  mi- 
nistrano delle  giovani  vergini  chiamate,  come  quelle 
dee  9  Leucippidi.  Uno  de'  due  simulacri  fu  abbellito  da 
certa  sacerdotessa  Leucippide,  fattagli  di  nuovo  la  testa 
al  modo  nostro  moderno  (147)9  ì>^  luogo  dell'antica^  ma 
che  non  abbellisse  ugualmente  anche  P  altro  le  fu  vie- 
tato per  visione  d'un  sogno.  Dal  tetto  di  questo  tempio 
pende  un  uovo  ravvolto  in  fasce ,  ed  affermano  che  sia 
il  partorito  da  Leda.  Ogni  anno  le  donne  tessono  la 
nuova  tonaca  ad  Apollo  Amicleo,  e  la  stanza  dove  tes- 
sono è  chiamata  Chitone  (tonaca).  Vicino  al  Chitone 
sta  una  casa,  che  da  principio  vogliono  abitata  da' Tin- 
daridi  ^  poi  comprata  da  Formione  spartano,  al  quale 
apparvero  i  Dioscurì  in  sembianza  di  ospiti,  che,  dicendo 
di  venir  da  Cirene^  si  degnarono  scendere  a  casa  di  lui^ 
e  gli  chiesero  quella  stanza  che  tanto  piaceva  loro  quan- 
di eran  tra  gli  uomini:  Formione  gli  invitò  a  scegliere 
di  tutto  il  resto  della  casa  quell'  abitazione  che  voles- 
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sevo  ;  ma  la  stanza  inchiesta  non  promise  di  darla  loro, 
perchè  tì  si  trovava  ad  abitare  una  sua  figliuola  veipne. 
II  di  seguente  la  vergine   stessa  e  tutto  il  servizio  che 
sfavale  attomov  sparirono,  ed  in  vece  vi  fnron.  trovati  i 
simulacri  de^Dioacnri,.ed  una  mensa  con  sopra  deU^eìrba 
chiamata  silfio  (14^)5  almeno  <k)aà  dicono  che  suceèdesse. 
.   Dal  Chitone  incamminandoti  come  verso   la  porta 
della  città,  trovi  un  eroico  monumento,  di  Cbilone  detto 
il  sapiente ;}  ed  altro  di  Ateneo,  T eroe  {149))  uno  degli 
iti  con  Dorico  di  Anassandrìde  in  Sicilia^  ove  andarono 
coir  idea  che  il  paese  di  Erice  appartenesse   a'  discen- 
denti di  Ercole,  e  non. a  que? barbari,  ohe. lo  tenevano*^ 
e  veramente  è  fama  che  Ercole  lottasse  con:Eriqe  aUa 
condizione,  che,  vincendo  Erqole,  il  paese  di  Erice  di- 
venterebbe  suo'^  perdendo  egli ,  le  vacche  di  Gerione 
(che  in  quel  teAipo  le  guidava  Ercole,  ed, essendo  an- 
date a  nuoto  in  Sicilia,  an ch'egli  sulla  scafa  del  Sole  (i5o) 
vi  passò  per  ritrovarle)  ,  Ercole  dunque   perdendo ,  sa- 
rebbero quelle  dovute  andare  con  Erice.  Ma  Ig  bene- 
volenza divina  non  assistè  sino  al  fine ,  come  Ercole  | 
anche  Dorico  d' Anassandrìde^  imperciocché  quegli  uc- 
cise  Enee  ^  al  contrario  e  Dorico ,  e  la  maggior   parte 
de' suoi  furon  distrutti  dagU  Egestei. 

I  Lacedemoni ,  come  ad  un  Dio ,  anche  a  Licurgo 
il  legislatore  fecero  un  Sacrato,  e  dietro  al  tempio  ò 
una  sepoltura  fatta  ad  Eucosmo  figliuolo  di  Licurgo, 
e  presso  l'altare  quella  di  Latria  ed  Anassandra;  le 
quali  erano  gemelle,  ed  appunto  per  questo  le  spo- 
sarono i  figli  di  Aristodemo ,  gemelli  essi  pure.  Na- 
cquero di  Tersandro  di  Agamidida  ,   re  de'  Clesto- 
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nei  (i5i) ,  ia  quarto  grado  discendente  di  Ctesìppo  di 
Ercole.  In  faccia  al  tempio  è  nn  monumento  di  Tee- 
pompo  di  Nicandro  di  Euribiade ,  che  si  trovò  al  com« 
battimento  navale  ad  Artemisio  ed  a  Salami na  contro  i 
Medi.  In  vicinanza  è  un  monumento  eroico  detto  di 
Astrabaco  (iS^x). 

l^el  quartiere  della  città  chiamato  il  Limneo,  è  un  Sa- 
crato di  Diana  Ortia  (ritta) ,  il  delubro  della  quale  di- 
cono essere  quello  stesso  che  Oreste  ed  Ifigenia  ruba- 
rono  da   Tanride.  I  Lacedemoni  affermano  d^  averselo 
portato   a  casa ,  dove   pure  regnava  Oreste  ;  e  parmi 
che  dicano  qualche  cosa  di  più  verisimile  che  gli  Ate- 
niesi. In  fatti  y  e  perchd  mai  Ifigenia  V  avrebbe  dovuto 
lasciare  in  Braurone?  o  perchè,  quando  gli  Ateniesi  dis* 
ponevansi  ad  abbandonare  il  paese,  non  avrebbcr  im- 
barcato anche  questo  7  mentre  sino  a  dì  nostri  si  man- 
tenne così  gran  celebrità  alla  Dea   di   T'auride ,  che  i 
Gappadoci^  e  gli  abitanti  lungo  il  mare  Eussino  questio- 
nano d^ avere  il  simulacro  presso  di  loro;  e  ne  questio- 
nan  pure  que^  Lidi  che  hanno  un  Sacrato  di  Diana  A- 
naitide  (i53);  dagli  Ateniesi  al  contrario   sarebbesi  ab- 
bandonato preda  del  Medo  ?  Quello  che  era  in  Brauro- 
ne fu   trasportato  a  Susa ,  quindi'  per   concessione   di 
Seleuco  V  ebbero  i  Sirii   di  Laodìcea ,  che  lo   custodi- 
scono tuttavia.  Che  la  Diana   Ortia  di  Lacedemone  sìa 
il  delubro  venuto  da^  barbari  me  lo  testificano  anche  le 
ragioni  seguenti  :  trovato   che    ebbero   questo   delubro 
Astrabaco,  ed  Alopeco  d'Irbo  di   Anfistene  di  Anficlco 
di  Agide,  subito  impazzirono.  Lo  stesso  mi  confermano 
i  Limnati,  tra  gli  Spartani,  ed  i  Ginosuri,  e  qucMalla 
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ll^e^ua,  e  da  Pitone;  che  jsac^IGcaQdo  a  questa  Diana 
atto^earoQ  Ute,  e  d^lla  lite  passarono  alle  uccisiopi^  mor* 
line  WBohi  a  piò  delP  a}tore,  rifini  un  malore  il  restante. 
P^  qiiesU>fa  lóro  dato  POracolo  d'ins49f^inar  ParH  di 
ilimgtie  timajQiO,  Sap^pifiqmdosi  chi  dalla  sorte-  erti  'arri- 
yato,  Licurgo  sostituì  le  fustigazioni  su^  corpi  di  giovani 
efebi  (i54)'7  6  <ìdsl  Tara  ò' saziato  di  sangu/e  umano.  Vi 
sM^  adsiiitenlt  la  $a<ìerdot^sa  tenendo  it  delnhrd^  d^e 
sehbAn«'r6Ìft  leggiero  per.  la  {licoolezza  ^  n<)ndÌ0iMO.  se  i 
fe5tigatQi4>battAi»a  .«eon  irÀsfMrvIi  -o  per  la  hèlUf^kisa  ^  o  pd 
rispetto  allarna^oita  deU'  ffehp^  allora  il  delubro  diycpta 
pesantb  £4}|i)ddkin;a^  ned.è.pCirtahjle  pib.  Ellane  tneolpi 
ì  Aist^atoti  j  e  diohi^rfii ; d^esser-e  aggravata  per  cagioa 
h)ro.;Iii  tal  modo!  dfl^sa^ifiaj  di  IT^uride). rimase  in  qad 
simulapro  il  gusto  pel  «angue  umano.  J^è  chilimano  la 
Deasojiai^ente  O^'tÀa^  ma  anche  Ligodesma,  perchè  Die 
^tfovato  il  $il(ù  ulcero  iti  uit  yetrìciaio  ^  ed  av^fn^lolo  ^nn 

t<]i|'fiO:^ntp]:iiQ  tutto  lÀ^iinto  una;  ve^ice,  lo  fece  stsùr  rìtlcQ 

•  •  •  '  •  , 

.;  :,.  -.    -CA.P.OXyjlh       ;  ,    •■ 

f  '     •        •  •  -  r  ^  •  .  »     -'         '      ^  ■       ■ 

Tetfipio  di  Lucù^a^  ^0r9poit\  S4ìfcraió  di  Minetva  Po* 
litica  e  Calciceli  ^Minerva  Ergane,  di  GiofeCe' 
rsmafe;  delle  Muse  è  di  yeneffi  Marziale  ;  :SÌmuléMcro . 
.  •  antiehissinio  di'Gio^:due  stàtue  di  PaUsania;  suo 
.  'tradimento  della  patria;  Cle^nice  uccisn  da  lui. 

i  Poco  di  lungi  dalP  Ortia  è  un  Sacrato ,  di  Illitia 
(Lucina)^  affermano  questo  edificato,  ed  Illitia  amméssa 
al  cultp  divino  per  un  Oracqlo  dato  loro  a  Delfo.  L^A* 
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crepoli  (rocca ,  o  città  alta)  de'  Lacedemoni  non  tor^ 
reggia  isolata  in  alto ,  come  la  Gadmea  de^  Tebani ,  o 
Larlssa  degli  Argivi  ^  ma  sendo  dentro  Sparta  anche  del- 
r  altre  colline  ^  cbiamano  Acropoli  quella  che  è  la  pia 
alta.  Qui  dunque  fu  edificato  un  Sacrato  a  Miuerra  co' 
titoli  di  Poliuca  (protettrice  della  città),  e  di  Calcioeca 
(metallica).  Secondo  la  tradizione  Io  cominciò  Tinda- 
reo  (i55).  Morto  lui,  i  suoi  figliuoli  Yoleano  rimetter 
mano  a  finirlo;  e  n'avrebbe  dato  loro  tutta  la  como- 
dità il  bottino  fatto  sugli  Afidnei;  ma  venuti  a  mancare 
^incli'essì,  i  Lacedemoni,  moltissimi  anni  dopo,  fecero 
di  bronzo  tanto  il  tempio  che  1  simulacro  della  Dea , 
opera  di  Gìziade  nativo  del  paese,  autore  anche  di  can- 
tici in  dorico,  e  fra  gli  altri  d'un  inno  in  lode  della  me- 
desima Dea.  Sopra  quel  bronzo  (i56)  sono  fatte  a  rilievo 
molte  delle  fatiche  d'Ercole,  ed  ancora  delle  sue  volon- 
tarie intraprese.  Di  più  :  tra  le  altre  storie  de'  figliuoli  dì 
Tindareo  vi  è  il  ratto  delle  Leucippidi  ;  Vulcano  che 
scioglie  de'  lacci  la  madre  ^  il  che  mostrai  già  nella  de- 
scrizione dell'  Attica  come  sia  raccontato  {lib,  i  »  cap, 
20)  ^  le  ninfe  che  danno  il  cimiero  ed  i  talari  a  Perseo 
per  esserne  a  volo  portato  in  Libia  ad  assalire  Medusa  ^ 
la  nascita  di  Minerva  ^  Anfitrite  e  Nettuno  ^  tutti  lavori 
in  grande ,  e  degnissimi ,  a  parer  mio  ,  d'  esser  veduti. 
Vi  è  pure  altro  Sacrato  di  Minerva  Ergane  (lavoratrice)^ 
verso  un  portico  a  mezzo  giorno  è  un  tempio  di  Giove 
intitolato  Cosmeta  (ordinatore),  che  ha  in  faccia  un  mo- 
numento ,  di  Tindareo.  Il  portico  di  ponente  ha  due 
aquile^  non  frontoni,  ma  uccelli  (1^7),  e  sopra  loro  al- 
trettante Vittorie  (i58),  dono  di  Lisandro,  in  memoria 
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-de&e  due  iimpi«ise,~  ana  ad  Efeso  ^  quando  tinse  Antioco^ 

il  pilotò  diÀlcibiade^  e  fe ' triremi >dègli  Ateniesi:-  Pnt 

tima^  quando  ad  Egospotdimos  distltisse  tutta  P  armata 

degli  Ateniesi.  •  :    .     ì;     < 

A  sinistra  ideltff  Galctoieea  sta  un  Sacrato  delle  Mns^ 

perclìè  i  Lacedénlòni  non*  uscivano  in  battàglia  à'sttORÒ 

.  -di  ti*omb'é^  ma- con  melodia  delle  tìbie  miste  a  toceò  di 

lira  e  di  cetr^.  Dietro  alla^  stessa  Cateioeea  è  nn  tenl^ièdi 

Venere  Areà'(mantiale)  (iS^)  ì  ddlubri^dno  antiefaiMfiiiI 

quant^  altfd  mai  di  tutta  Grecia.  A  de^à  delIà-Galcideèl 

stann  simulacro  in  bronzo  di  Giove  (i6o),  il  più  airtièò 

ira  quanti  ve  ne  sono  in  bronzo^  <ion  è  fatto  tnttó«d%ÌA 

massa  {i6i)y  ma  pezzo  pefrt  pezzo  è  tirato  B^mar^eHé'^' e 

poi  riunite  tutte  le  parti,  son  fermate  coii  dei- bh^òdlipìe^ 

che  non  si  stacchino.^  Nici'felinò  autore  Léarco  di  Re^ò  ) 

preteso  scolare  iì  Dipeno  e  Scillide ,   sebbene   altri  lo 

dicano  di  Dedalo*  stesso.  Presso'  al  cos'^  detto  Stenoma 

è  tmritratto  d'ùnai  donna,  che  i  Lacedemoni  dic^ò 

essere  la  Eiirlleobida  vincitrice  alla  corsa   de^  cocchj  in 

Olimpia.  Prèsso  Fara  della  Calcioeca  stanno  due  ritraitCi 

di  Pausania  generale  a  Platea.  Cóme  andassero  le  cose' 

che  ^  lo  :  riguardano   non  ^stftrò  •  à  raccontarlo ,   essendo 

note,  ed  il  già  ^igeutem'élftte  >^ritto  dftgli   altri  basta. 

Mi  contenterò  di  narrare  solamente   qn^  che  udii  dia' 

un  tal  bizantino\,   cioè  ,   che  •  se   Pausania  fu  scoperto 

nel  suo  tradimento,'   e   se  il  solo  tì^a  i  supplici  ricorsi' 

^UaGalciòecà'nòn  ottenne  perdóno ,  non  fu  per   altro 

che  per  nbn  avere  potuto  mai  purificarsi  d'una  nccisio- 

nls^  che  trattenendosi  nelP  acque  delPEllesponto  con  la* 

flótta  4egli  alleaii^  e  de^LacedemOìEiì  'stéssi ,  gK  avvenne 
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(V  arder  di  amore  per  una  fanciulla  bizantina.  Or  men- 
tre di  prima  notte  i  commissionati  da  Ini  gli  condnceano 
la  Cleonice  (i6a)  (era  questo  il  nome  della  donzella),  de- 
sta il  mmore  Pausania  addormentato,  perchè  la  Cleo- 
nice ,  nell'  andare  a  lui,  si  lasciò  inawedatamente  cader 

V  accesa  lucerna  ^  onde  Pausania  consaperole  a  fé  di 
aver  tradito  la  Grecia ,  e  per  questo  sempre  in  mano 
al  turbamento  ed  alfa  paura ,  anche  aFIora  si  fero  su , 
e  con  la  sciabola  colpì  la  fanciulla  ;  delitto  di  cui  non 
potè  in  veruna  maniera  espiarsi,  quantunque  ricorresse 
a  tutte  le  purificazioni  e  supplicazioni,  andato  a  Giove 
Fixio  ,  ed  in  Figalia  di  Arcadia  pressò  gli  evocatori  dcl- 

V  anime  ;  sino  a  che  poi  dovette  pagar  la  pena  dovuta 
ed  alla  fanciulla  ed  alla  Divinità.  Nondimeno  i  Lace- 
demoni, in  adempimento  delP  ordine  venuto  da  Delfo,  gli 
fecero  que'  ritratti  in  bronzo  ^  ed  •  onorano  il  demono 
Epidote,  perchè  dicono  lui  distornare  la  collera  di  Gio- 
ve Icesio  (supplice)  contro  a  loro  per  Tuccidimento  del 
supplichevole  Pausania. 

CAPO  XVIII- 

Sinuilacro  di  Venere  jimBoIogera.  Tempio  di  Venere 
Oftalmitide;  Sacrato  di  Gioire  jtmmone.  Diana  Cna* 
già.  Via  che  conduce  ad  jimicle.  Fiume  Tiasa,  Sa- 
crató  delle  Grazie  Faenna  e  Cleta.  Cose  memorabili 
in  jimicle.  Descrizione  del  trono  di  jipollo  amicleo* 

Alle  statue   di  Pausania   stanno   vicino  i  simulacri: 
di  Venere  Ambologera  (i  63) ,  dedicato   in   virtìi  d'un 
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Oracolo  \  elei  Sonno  e  della  Notte  y  che  secondo  I  versi 
della  Iliade  son  ct'eduti  fratelli. 

■  Continuando  a  camminare,  come  per  andare  verso  il 
cosi  detto  Alpio  (i64)  9  trovasi  un  tempio  j  di  Minerva 
Oftalmitide  ^  eretto ,  dicono ,  da  Licurgo  quando  gli  fa 
cav^o  un  occhio  da  ÀtcandrO,  perchè  non  si  combinò 
che  gli  piacessero  le  leggi  fatte  da  quello.  Bifugiatosi 
Ijiqurgo  in  questo  luogo ,  ed  i  Lacedemoni  avendo  im« 
pedito  chie  non  gli  andasse  perduto  anche  V  altro  che 
gU  restava ,  eresse  così  quel  tempio  a  Venere  Oftalmi** 
tide  (oculare). 

Più  in  là  è  un  Sacrato  di  .  Amone.  I  Lacedemoai 
compariscono  fin  da  principio  essersi  più  di  tutti  i 
Greci  prevalsi  di  questo  Oracolo  della  Libia.  È  fama 
che  quando  Lisandro  assediava  Àfiti ,  nel  distretto  di 
Pellene ,  Àmone  gli  apparisse  di  notte  in  sogno ,  e  di<* 
cessegli  che  sarebbe  stato  più  espediente  per  lui  e  per 
Lacedemone  di  cessar  della  guerra  contro  gli  Afitei  ; 
per  lo  che  sciolse  V  assedio ,  e  così  promosse  maggior* 
mente  la  devozione  de^  Lacedemoni  per  Amone. 

Della  Diana  Cnagia  raccontano  che  un  uomo  chia- 
mato  Cnageo,  nativo  del  paese,  militò  co^ Dioscuri  con- 
trp.  Afidna.  Là  fu  fatto  prigione  in  battaglia  ;  venduto, 
passò  schiavo  in  quella  parte  delP  isola  di  Creta ,  do* 
\\  ebbero  i  Cretesi  un  Sacrato  di  Diana.  Tempo  dopo 
Aiggì  via  conducendone  seco  la  vergine  che  vi  stava 
per  sacerdotessa ,  la  quale  portò  con  sé  il  simulacro  di 
Diana  ,  cui  da  questo  dicono  denominata  Cnagia.  Per 
altro,  a  me  pare  che  quel  Cnageo  per  tutt^  altro  motivo 
debba  esser  ito  in  Creta ,  tranne  il  preteso  da'  Lacede* 
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mon!^  impcrcioccliè  non  credo  che  avesse  Inogo  la 
guerra  di  Àfidna ,  essendo  Teseo  a  qnel  tempo  leanio 
prigione  in  Tesprozia^  e  neppure  gli  Ateniesi  eran 
concordi  tra  loro ,  sendo  cbe  molti  tenesser  piuttosto 
da  Menesteo  ^  nia  quand^  anche  voglian  realmente  ac« 
caduta  ,  crederemo  noi  che  fatti  fossero  de^  prigioni  ai 
vincitori  ,  i  quali  d^  altronde  pretendesi  aver  riportata 
vittoria  così  completa  da  essersi  impadroniti  per  sino 
della  stessa  Afidna?  Ma  basti  questa  disamina  sopra 
di  ciò. 

Da  Spaiia  prendendo  la  via  d' Amicle  trovi  un  fiume 
chiamato  la  Tiasa  (i65),  creduto  nascere  dall'  Eurota. 
Alle  sue  sponde  è  un  Sacrato  delle  Grazie  nominate 
Faenna  e  Cleta  secondo  quel  che  ancora  Alcmano  can« 
tò.  Lo  dicono  eretto  alle  Grazie  da^  Lacedemoni ,  ere* 
duti  d^  aver  messo  loro  que^  nomi. 

In  Amicle  (166)  tra  le  cose  degne  d*  esser  vedute  so- 
no :  Uq  uomo  pentatleta  (167),  di  nome  Eneto,  che  sta 
sopra  una  colonna  ^«affermano  che  gli  sopraggiungesse 
morte  subito  dopo  la  vittoria  e  tutta  via  colla  corona 
in  capo  ^  vi  è ,  dissi  ^  questo  ritratto  y  ed  anche  tripodi 
ili  bronzo^  que^più  antichi  voglion  che  sia  decima  offerta 
del  bottino  fatto  nella  guerra  messenica  (168).  Sotto  al 
primo  sta  un  simulacro  di  Venere  (169),  di  Diana  sotto 
al  secondo )  opere  di  Giziade  i  tripodi  e  le  sculture  fat- 
tevi sopra..  Il  terzo  ^  travaglio  di  Gallone  eginese  (170), 
e  sotto  vi  sta  un  simulacro  d^Ua  fanciulla  di  Cerere. 
Àristandro  parlo  ^  e  Policleto  argivo  fecero  j  il  primo , 
una  donna  con  lira  ^  cioè  Sparta  (171)  ^  T  altro  ,  Vene- 
re ,  intitolata  la  Venere  presso  Amicleo.  Questi  tripodi 
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ih  grandezza  sorpassano  gli  altri ,  e  vi  furono  dedicali 
del  bottino  della  yittoria  ad  Egospotamos. 

Di  Batlcle  da  Magnesia^  che  fece  .'anche  il  trono ^ 
son  offerta  le  Grazie  li  dedicate  da  lui  finito  clie  db» 
H  tì'oiió  ;  e  vi  À  pure  un'  simulacro  di  Diana  Leucofrì^ 
ne.  Di  chi  sia  stato  scolare  qnestof  Baticle ,  o  a  tèmpo 
di  qual  re  facesse  il  trono  non  lo  starò  a  dire  (179)* 
Vidllo  io  stesso,  e  scriverò  quel  che  vi  era. 

Pinanzi  lo  sorreggono  ^  ed  ugualmente  di  dietro,  due 
Grazie  ^  e  due  Ore.  Dalla  sinistra  stannovi   Echidna  e 
Tifone  ^  dalla  destra ,  tritoni.  Le  cose  scolpitevi  ad  uoa 
ad  una  mkiutàmetlt^  descrivere  darebbe  troppo  itfdìt^ 
razzo  aMettori^  Ikdnde  per  dichiararle  in  succinto  (che 
la  maggior  parte  son   conosciute):   Nettuno  e  Giove 
portan  seco  la  Talgete  figliuola  di  Atlante  ^  èwi  Ercole 
a  duello  con  Cicno  ,  e  la  pugna  de' Centauri  in  casa  di' 
Fòlo.  Non  intendo  perchè  Baticle  vi  facesse  il  Mino- 
tauro legato  e  condotto  via   vivente  da  Teseo  (i^S). 
Ugualmente  Ilei  trono  è  un  coro  di' Feaci  con  Demo«' 
doco  cantante  ;  vi  è  pure  lavorata  V  impresa  di  Perseo* 
dontrb  ^Medusa- ;'lasciaaido  da  parte  la  pugna  di  Ercole^ 
don  Turioy «no- de' Giganti,  e  di  Tindareo  Con  Euritd/ 
vedi  il  rapimètito-  delle  figliuole  di- Leùcippo;  Bacco  ed' 
El^éòle*:  quello  bambino,  da  Mer(!?iiriò  portato  in  cieloy' 
e  Minerva  con&uoente  Ei*cole  a 'star  d'allora  ih^  pdi» 
oógU'Dei  ^  Peleo   consegna  Achfllé  per  dover  essere 
presso  Chirone  allevato,  e    dicono  che  ancor  Pèm-' 
disse.  Cefalo  per  la  sua  bellezza  rapita  da  Imera ,  e  gli 
Dei  che  portano  regali  alle  nozze  d'Armonia^  vi  è  scol- 
pito inoltre   il  duello  di  Achille  con  Memnone^  ed  Er- 
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cole  Tendicantesi  con  Diomede  il  trace ,  e  folle  rire 
del  fiume  Eveno  con  Nesso.  Mercnrio  condnce  ad  esser 
giudicate  da  Paride  le  Dee  ^  Adrasto  e  Tideo  fanno 
smettere  di  guerreggiarsi  Ànfiarao  e  Lacnrgo  di  Pro- 
nacto  ^  Giunone  sta  a  vedere  la  Io  d^  Inaco  pur  dianzi 
mutata  in  vacca  ;  Minerva  nelP  atto  di  fuggir  Vulcano 
che  la  insegue.  Di  sopra  a  questi  fatti  è  scolpita  una  se- 
rie di  fatiche  d' Ercole  j  quelle  cioè  dell'  idra  ^  e  come 
dair  inferno  sulla  terra  condusse  il  cane  ^  Anaxia  e 
Mnasino,  ciascheduno  sul  suo  cavallo  ^  un  altro  cavallo 
che  porta  due  ;  Megapente  di  Menelao  e  Nicostrato  ^ 
Bellerofonte  uccide  la  fiera  che  stava  in  Licia  i^  Ercole 
ruba  le  vacche  di  Gerìone.  Nelle  estremità  del  trono  in 
alto  di  qua  e  di  là  i  Tindaridi  a  cavallo  :  di  sotto  ai 
cavalli ,  sfingi  ;  di  sopra,  fiere  correnti  :  a  quello  di  Ca« 
store  j  una  pantera  ^  all'altro,  una  lionessa.  Più  alto  nel 
trono  stesso  è  fatto  un  coro,  e  sono  qne'  Magnesii  che 
lavorarono  con  fialide  al  trono. 

Entrando  sotto  il  trono ,  i  lavori  intemi  sono ,  dal 
latp  de' tritoni:. la  caccia  del  Calidonio  ^  Ercole  ucci- 
dente i  figliuoli  di  Àctoro  ^  Calai  e  Zete  scacciano  le 
arpie  da  Fineo  ;  Piritoo  e  Teseo  hanno  rapito  Eleua  ^ 
Ercole  strozzante  il  leone  ^  Apollo  saetta  Tizio^  Diaiia^ 
la  pugna  d' Ercole  contro  Orio  centaui*o  ,  di  Teseo 
contro  il  Minotauro  ;  la  lotta  d' Ercole  con  Acheloo ,  e 
quel  che  raccontasi  di  Giunone,  come  fosse  da  Vulcano 
legata^  i  giuochi  dati  da  Acasto  pel  suo  padre  Pelia  ^  i 
£atti  di  Proteo  egiziano  nell^  Odissea^  fiualmente  Admc-^ 
to  aggiogante  al  carro  un  cinghiale  ed  un  leone  ^  i 
Troiani  che  libano  ad  Ettore. 
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CAPO   XIX. 

Descrizione  del  simulacro  d*  jipollo  Amicleo  ,  0  deU 
Vallare  do\f^è  collocato.  Bacco  Psila*  Fìa  da  Spetta 
a   Terapne.    Sacrato    di  Esculapio   Cotileo.   Mòrte 

'  Terita.  Terapne.  Tempio  di  Menelao»  Racconto 
deW  uccisione  di  Elena  fatto  dai  Rodii  ;  altro  dei 

■  Crotoniati. 

Il  Irono  in  quella  parte  dorè  star  dovrebbe  a  sedere 
il  Dio  j  non  ha  una  facciata  continuata  ed  uguale  ^  ma 
presenta  più  stalli  ;  e  tra  V  uno  e  l' altro  lasciatovi 
dello  spazio^  il  di  mezzo  è  molto  più  spazioso ,  e  li  sta 
eretto  il  simulacro  ;  del  quale  non  so  che  veruno  abbia 
misurato  la  grandezza  ^  ad  occhio  parrebbe  di  trenta 
cubiti.  Non  fu  lavoro  di  Baticle,  ma  è,  sii*  antica ,  fatto 
senz^  artificio;  non  ha  che  il  viso,  T estremità  de^piedi^ 
t  le  mani  ;  nel  restante  si  rassomiglia  a  colonna  di  me» 
tallo*  In  capo  ha  cimiero ,  nelle  mani  lancia  ed  arco» 
La  base  dà  la  figura  d^  altare  ;  vi  dicono  sepolto  lacin* 
fo  j  a  cui  U(:lle  feste  iacinzie  prima  di  sacrificare  ad  Am 
pollo  fanno  in  essa  libazioni  per  un'  apertura  metallica 
che  è  nelP  altare  stesso  a  sinistra  ;  nel  quale  altare  son 
fatti  a  rilievo  i  simulacri,  in  una  parte,  di  Biride  (174)9 
nell'altra,  d' Ànfitrite  e  Nettuno  (175).  À  Giove  e 
Mercurio  confabulanti  tra  loro  stanno  vicino  e  Bacco  e 
Semele  ;  accanto  di  questa  la  Ino  ]  e  vi  son  fatti  pur 
sopra  dell'altare  (176)  Cerere,  Proserpina,  Plutone; 
dopo  di  questi  ne  vengono  le  Parche  e  le  Ore  ;  con  es« 
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se  j  Venere ,  Minerva ,  Diana ,  che  portano  in  eido  Ia- 
cinto e  Polibea,  sorella,  come  dicono,  di  Iacinto,  auir- 
ta  fanciulla.  Il  simulacro  di  Iacinto  ti  è  fatto  già  con 
barba;  Nicia  poi  di  Nicomede  lo  dipinse  (177)  vn  pò* 
troppo  giovane  per  significare  il  divulgato  amore,  d'A- 
pollo verso  Iacinto.  Sul  di  sopra  dell^  altare  è  Atto  an« 
Cora  Ercole ,  da  Minerva  ed  altri  Dei  condotto  medesi- 
mamente  in  cielo  ;  son  pure  in  esso  scolpite  a  rilievo 
le  figliuole  di  Tesilo  j  le  Muse  e  le  Ore  (178).  Circa  al 
vento  Ze£ro ,  all'  esser  morto  Iacinto  ucciso  involonta* 
riamente  da  Apollo,  od  al  resto  che  si  dice  del  fiore,  si 
potrìa  forse  credere  che  le  cose  stessero  diversamente 
del  come  son  raccontate  (179). 

Àmicle  sovvertita  dai  Dorici ,  e  d'  allora  in  poi  di« 
ventata  un  borgo ,  presenta  di  degno  d' osservazione 
nn  Sacrato  e  simulacro  di  Alessandra ,  cui  gli  Amiclei 
affermano  esser  la  stessa  che  la  Cassandra  di  Priamo. 
Vi  è  pure  un  ritratto  di  Glitemnestra,  ed  nn  simulacro, 
creduto  monumento  di  Agamennone  (i8o)«  Degli  Dei 
che  son  li  venerano  specialmente  V  Amicleo  e  Bacco , 
al  quale  molto  a  proposito,  a  parer  mio,  danno  il  nome 
di  Psilaca  (181),  perchè  i  Dorici  nominano  psila  le  ali. 
Infatti  il  vino  solleva  e  fa  lievi  andare  in  su  gli  uomini, 
niente  meno  che  le  ali  gli  uccelli. 

Tutto  questo  mostrava  Amicle  da  farne  menzione. 
Un'altra  via  dalla  città  conduce  a  Terapne  (182).  Sul- 
la strada  è  un  delubro  di  Minerva  Alea.  Prima  di  va- 
licare V  Eurota ,  poco  sopra  la  sponda  è  mostrato  un 
Sacrato  di  Giove  Plusio  (opulento).  Valicato  che  sia ,  è 
un  tempio   di  Esculapio  Gotileo ,  che   fecelo  Ercole  ; 
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V  intitolò  Es^vlapio  Cotileo  :gqarlt0:  che  fu  della  ferita 
fattagli  uell^anca  (««rvA*)  nel  primo  eombatfi mento  con- 
tro Ippocoonte,  ed  i  figliuoli  di  lui.  Tra  quanti  ne- fa« 
rono.  &tti  per.  questa  via  è  antichissimo  un  Sacrato  di 
Marte y  che. limane  a  sinistra  della  via^  ed  il  simulacro 
affermasi  averlo  portato  da  Còleo,  i  Dioscuri,  e  lo  chia* 
mano  Marte  Terita  (fiero)  dalla  Tero  (fiera),  che  dicono 
essere  stata  nutrice  di  Marte.  Forse  lo  intitolarono 
Terita  per  ayeme  udito  questo  nome  da^Colchi^  giao 
ehò  i  Greci  non  conoscono  la  Tero  nutrice  di  Marte. 
A  mio  credere  il  cognome  di  Terita  non  yenne  a  Ini 
dalla  nutrice ,  ma  piuttosto  perchò  ad  uomo  guerriero 
in  campo  nulla  è  proprio  d' umano  y  a  tenore  di  quel 
che  anche  Omero  cantò  di  Achille  : 

Ed  inumano  di  leone  al  pari.        i 

H  paese  ebbe  il  nome  di  Terapne  dalla  figliuola  di 
Lelege,  Èyvì  un  tempio  di  Menelao^  dicono  esservi  sep^ 
pelliti  Menelao  ed  Elena.  Ma  i  Kodiani,  non  accordan- 
dosi co^  Lacedemoni ,  affermano  che  Elena  dopo  la 
morte  di  Menelao ,  continuando  Oreste  ad  ire  sempre 
vagando ,  perseguitata  essendo  da  flicosti'ato  e  Mega- 
pente ,  arrivò  a  Rodi  presso  la  PoLixo  moglie  di  Tlepto* 
lemo ,  ed  era  per  lei  molto  a  proposito ,  essendo  anche 
quella  nativa  di  Argo  ^  maritatasi  molto  prima  a  Tlepto- 
lemo  lo  seguitò  nella  fuga  a  Rodi.  Appunto  in  quel 
tempo  la  Polixo  avea  il  governo  dell'isola,  per  essere  dal 
marito  lasciata  soprintendente  al  figliuolo  orfanello.  Di- 
cono che  questa  Polixo  ansiosa  di  punire  Elena  per  la 
morte  di  Tleptolemo  ^  allora  come  V  ebbe  in  mano ,  le 
mandò ,  quando  stava  nel  bagno ,  le  serventi  masche- 


GAP.  XIX.  65 

rate  (i  83)  da  furie  ^  e  queste  donne  P  impiccaroiio  a 
un  albero  \  ragione  per  cui  i  Rodiani  hanno  un  Sacrato 
di  Elena  Dendritide  (alborea).  Conosco  un  altro  rac* 
conto  che  fanno  d^  Elena  i  Crotoniati,  acconsentcadofi 
pure  gli  Imeresi,  e  dirò  anche  di  qnesto.  Neil'  EoMUiOy 
presso  la  foce  delV  Istro  ,  ò  un  isola  consacrata  ad  A- 
chille ,  ed  ha  nome  Leuce  (184)9  ^^^^^  circonferenza 
di  venti  stadj ,  tutV  aspra  e  forte  di  boscaglie ,  piena  di 
salvatici ,  ed  anche  di  mansueti  animali.  Achille  vi  ha 
tempio  e  simulacro.  Primo  a  naviganri  dicesi  essere 
stato  Leonimo  (i85)  crotom'ate;  imperciocchò  susci* 
tatasi  a  Grotoniati  guerra  contro  i  Locri  d^  Italia ,  e 
questi  per  affinità  cogli  Opunzii  invocato  in  aiuto  a 
combattere  Aiace  di  Oileo  ,  il  capitano  de^  Grotoniati 
Leonimo  assali  da  quella  parte  i  nemici  dove  udito 
avea  che  fosse  alla  testa  di  loro  Aiace.  Ne  riceve  una 
ferita  nel  petto  ^  laonde  (soffrendo  per  quella)  venne  a 
Delfo.  La  Pitia  gli  ordinò  d^  andare  nelP  isola  Leuce  , 
dichiaratogli  che  li  sarebbegli  apparso  Aiace,  e  P avreb- 
be risanato  della  ferita.  Tempo  dopo  ritornato  sano  da 
Leuce  ,  spacciò  d^  aver  li  veduto  Achille  ed  anche  Aia« 
ce  d^  Oileo  ,  e  quello  di  Telamone  ,  e  con  essi  Patroclo 
ed  Antiloco  \  disse  che  Elena  &*  era  rimaritata  ad  AchiU 
le ,  e  che  aveagli  ordinato  di  navigare  ad  Imera  ed  an« 
nuQziare  a  Stesicoro  come  gli  si  guastarono  gli  occhi 
per  isdegno  di  Elena^  sicché  Stesicoro  fece  la  palinodia 
(  o  cantò  la  disdetta  ). 


PAvsANijy  Descrii,  della  Grecia,  Tom.  IL 
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CAPO    XX. 

Pariicolarità  di  Terapne.  Fontane  Messeida  e  Polbh 
cea.  Febeo;  tempio  dei  Dioscuri.  Sacrato  di  Nettuno 
Geauco ,  e  borgo  degli  Alesii*  Fari  e  Brisei.  Fette 
del  Taigete  chiamate  Taleto ,  Finora,  Tere.  Sacrato 
di  Cerere  Eleusinia.  Eh  città^  ed  Iloti.  Lapiteo^  Deh 
rioy  Arplea.  Cose  memorabili  nella  %fia  che  conduci 
in  Arcadia.  Sacrato  di  Achille.  Moimmento  d?m 
cauallo  e  perchè  ?  Simulacro  del  Pudore  eretto  da 
Icario. 

In  Terapne  vidi  la  fontana  Messeida  (i86);  sebbene 
altri  fra^  Lacedemoni  dicessero  che  in  antico  era  chia- 
mata Messeida  la  detta  a^  di  nostri  Pollucea^  e  non  ffk 
quella  ch^  è  ih  Terapne  ^  tanto  la  fontana  che  U  Sacrato 
dì  Polluce  rimangono  a  mano  diritta  della  via  di 
Terapne.  i 

À  poca  distanza  da  Terapne  è  il  cosi  detto  Febeo  j  e 
dentro  di  esso  un  tempio  de^  Dioscuri ,  dove  gli  efebi 
sacrificano  ad  Enialio  (Marte).  Non  lontano  è  un  Sa« 
crato  di  Nettuno  Geauco  (187)  (che  ha  in  suo  potere 
la  terra).  Di  qui  tirando  innanzi  come  per  andare  al 
Taigete,  chiamano  un  luogo  le  Àlesie  (le  molina),  e 
dicono  che  Mileta  di  Lelege  fosse  il  primo  ad  inventa- 
re  la  mola,  e  che  molinasse  (188)  in  questo  medesimo 
luogo  delle  mollna.  Hanno  quivi  anche  un  eroico ,  di 
Lacedemone  figlio  di  Taigete.  Da  questo  luogo  valicato 
il  fiume  Fellia  presso  Amicle  ,  e  andando  diritto  verso 
mare ,  era  una  volta  abitata  Fari ,  città  in  Laconia. 
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Divergendo  dalla  Fellia  è  la  via  per  andare  al  monte 
Taigete  (189)  ,  e  nella  pianura  sta  un  terreno  siero  a 
Giove  Messapio  ,  titolo  venutogli ,  come  dicono ,  dal 
nome  d^  uno  clie  fece  da  sacerdote  al  Dio.  Di  qui  slon* 
tanandoti  dal  Taigete  ,  trovi  un  luogo  dov^  era  giA  la 
città  detta  i  Brisei  (190),  e  rimangonvi  tuttavia  nn  tem- 
pio di  Bacco  ,  ed  un  simulacro  a  cielo  scoperto.  Quello 
di  dentro  al  tempio  lice  vederlo  a  donne  soltanto^  cliè 
vi  sacrificano  donne  sole  in  segreto. 

La  vetta  del  Taigete  nominata  Taleto ,  s^  inalza  so- 
vrastando a'  Brisei  ;  la  chiamano  sacra  al  Sole  ,  dove , 
fra  le  altre  cose ,  gli  sacrificano  ancora  cavalli  ^  sacrifi- 
cio che  so  avere  per  istituto  di  fare  ugualmente  i  Per- 
siani (i9i)- 

Non  lontano  dalla  vetta  Taleto  è  quella  chiamata 
Evora ,  che  alimenta  bestie  feroci  ed  altri  animali ,  ma 
specialmente  capre  salvatiche.  Il  Taigete  somministra 
in  generale  caccia  di  queste  capre  e  di  cinghiali  j  ma  la 
maggiore ,  di  cervi  e  d^  orsi.  Il  tramezzo  al  Taleto  ed 
air  Evoira  è  nominato  Tere  (le  cacce).  Non  lungi  dalle 
vette  del  Taigete  è  un  Sacrato  di  Cerere  cognominata 
Eteusinia  ,  dove ,  a  detta  de^  Lacedemoni ,  si  nascose 
Ercole  quando  medicavalo  della  ferita  Esculapio.  In 
^esto  medesimo  tempio  è  anche  un  delubro  di  Orfeo, 
che ,  per  quanto  n^  affermano ,  è  opera  pelasgica.  So 
che  vi  si  fa  pure  quest^  altra  funzione  :  in  riva  al  mare 
stava  Elo  castello,  del  quale  fece  menzione  anche  Ome- 
ro nel  novero  de^  Lacedemoni  ^ 

Qué'che  in  Amicle  furOy  e  que'  che  in  riva 
Del  mare  avieno  lor  dimora  in  Elo. 
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Lo  fondò  Elio  figlio  minore  di  Perseo  (192)^  poi  Io 
presero  di  assedio  i  Dorici  ;  quegli  abitanti  furono  i  pri- 
mi servi  del  comune  di  Lacedemone  ^  ed  i  primi ,  dal. 
nome  che  già  d)bero ,  ad  esser  chiamati  Iloli  ^    e  pre* 
valse  che  i  servi  acquistati  poi ,  i  Messenj  già  Dorici, 
fossero  denominati  Iloti.,  «come  furono  da  Eliade  di 
Tessaglia  gli  Elléni.  Da  questo  Elo  adunque  conducono 
in  certi  determinati  giorni  un  delubro  di  Proserpina'  al« 
PEleusinìo,  da  cui  è  distante  quindici  stadj  il  Liipiteo^ 
che  ha  tal  nome  da  un  uomo  del  paese,  Lapito:  sul 
Talgete  anche  quello.   Non  di  lungi  è  Derrio ,  dove  si 
vede  allo  scoperto  un  simulacro  di  Diana  Derrìade.  Dal 
Derrio  scaturisce  una  sorgente  detta  Anono.  Chi  dopo 
il  Derrio  va  più  oltre  circa  venti  stadj  trova  Ai(plea  (igS) 
che  si  stende  sino  al  pianò.  Per  la  via  da  Sparta  verso 
Arcadia  sta  allo  scoperto  un  simulacro  di  Minerva  Fd* 
reia  (194)  (guancia),   e  dipoi. è  un  Sacrato  di  Achille, 
ma  non  lice  aprirne  P  ingresso.  QueMegli   efebi  che  so- 
no per  esercitarsi  alle  gare  marisiali  nel  Plataneto  bau- 
no  r  obbligo  di  far  sacrificio  ad   Achille  prima  di  co* 
minciare  la  zuffa.  Gli  Spartani  dicono  che  fondasse  loro 
quel  Sacrato  Praca  discendente  in  terza  generazione  da 
Pergamo  di  Neottolemo.  Andando  più  là  ti  si  pre^ei^ 
un  monumento  chiamato  del  Cavallo^  quivi  Tìndareo., 
sacrificato  un  cavallo ,  obbligò  i  proci  di   Elena  a  giu<* 
rare  su^  quarti  di  quello  ^  e  '1  giuramento  fu  di  guaren- 
tire da  qualunque  offesa    ed  Elena ,  e   chi   fosse   stato 
prescelto  a  sposarla^  ricevuto  quel  giuramento,  sotterrò 
lì  quel  cavallo.  Sette  colonne  (igS) ,  non  molto  distanti 
dal  monumento ,  son  dette  essere  i  simulacri  de^  sette 
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pianeti ,  credo  alPantìca.  Luogo  la  tia  è  nn  teneiio  sa- 
cro di  Cranio  Stemmazio  (196)  9  ed  anche  nn  Sacrato 
di  Diana  Misia  (197).  Quel  simnlacro  del  Pudore  liin|i 
dalla  città  trenta  stadj,  lo  danno  per  offerta  di  Icario,  e 
fatto  per  la  seguente  cagione  :  com^  ebbe  Icario  data 
Penelope  in  moglie  ad  Ulisse ,  tentò  di  brìo  accasare 
in  Liacedemone.  Non  riuscitogli  :  tornò  a  pregar  la  fi- 
gliuola di  rimanere;  ma  già  quella  sulle  mosse  per  Ita- 
ca ,  egli  seguitava  il  cocchio  pregandola.  Ulisse  ebbe 
pazienza  sin  a  quel  punto,  alla  fine  dichiarò  a  Penelope 
o  di  seguitarlo  spontanea,  o,  preso  il  padre,  tornarsene 
a  Lacedemone.  AfTermano  che  Penelope  non  rispondesse 
verbo  ;  ma  velatasi  a  quelle  parole ,  Icario ,  ben  inten- 
dendo voler  ella  andare  con  Ulisse ,  lasciolla ,  e  dedicò 
Il  un  simulacro  del  Pudore,  perchè  giunta  a  quel  punto 
della  strada  dicono  che  si  velò. 

CAPO  XXL 

Corrente  delV  Eurota.  MonumerUo  di  Loda.  Pellana 
città.  Belemina.  Borgo  de*  Crocei.  Egia.  Stagno  di 
Nettuno.  Gizio.  Eleuterolaconi ,  e  città  loro.  Cose 
memorabili  in  Gizio. 

Di  qui  andando  innanzi  venti  stadj  formasi  vicinissi- 
mo alla  strada  la  corrente  delP  Eurota.  Vi  è  anche  un 
monumento ,  di  cpiel  Lada  (198)  che  sorpassò  in  velo- 
cità de'  piedi  chiunqu'  altro  del  tempo  suo  ,  e  fu  coro- 
nato anche  negli  olimpici ,  vincitore  alla  corsa  lunga. 
A  mio  credere ,  subito  dopo  la  vittoria  ammalatosi,  era 
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portato  via ,  ed  in  questo  luogo  successogli  di  morire,  « 
perciò  sulla  strada  maestra  il  sepolcro.  L^  altro  del  m^ 
desimo  nome  ,  vincitore  anch^  egli  in  Olimpia,  non  al}a 
corsa  lunga ,  ma  nello  stadio  ,  lo  danno  per  nativo  di 
Egio  in  Àcaia  i  registri  .degli  olimpionici  a  tempo  della 
presidenza  degli  Elei.  Andando  oltre  verso  Pellana  (199) 
trovi  prima  il  così  detto  Caracoma.  Pellana  fu  antica* 
mente  città ,  ed  affermano  che  vi  abitò  Tindareo  (doo) 
quando  fuggì  via  da  Sparta  per  Ippocoonte  e   figlÌ9o)i 
di  lui.  In  Pellana  vidi  cose  d^gne  di  essqf  e  osservate,  e 
specialmente  feci  attenzione  ad  un  Sacrato  di  Esculapio, 
ed  alla  sorgente  Pellanida,  nella  quale  dicono  che  una 
vergine  neìV  attingervi   delP  acqua ,  cadde  ^   e   non  più 
riveduta,  ne  apparì  la  scuffia  del  capo  a  galla  nelP  altea 
sorgente  Lanceia  (aoi).  Da  Pellana  è  ceuto  stadj  lontana 
Belemina  (202) ,  di  tutta   Laconia   naturalmente  la  pia 
adacquata  ^  che  non  solo  l'attraversa  1'  acqua  dell'Euro* 
ta^  ma  anche  da  sé  medesima  ne  somministra  di  polle 
che  non  mancano  mai.  Calando   al   mare   verso    Gizìo 
hanno  i  Lacedemoni  tm  borgo  nominato  i  Crocei  (ioi)y 
dov'è  una  cava  di  pietre,  non  già  tutta  d'un  masso  ia- 
tiere ,  ma  se  ne  levano  sassi   somiglianti  a  que'  de'fiu- 
mi,  assai  duri  a  lavorarli,  e  tirati  a  pulimento  ornereb- 
bero assai  bene  luoghi  sacri  agli  Dei  ^  servon  principal- 
mente ad  abbellire  Tasche ,  e  lavori  per  acque.  Tra  gli  Dei 
venerati  lì,  innanzi  d'arrivare  al  borgo,  sta  un  simulacro 
in  marmo  di  Giove  Croceate ,  e  di  sopra  alla  cava  i  Dio- 
scurì  in  bronzo. 

.    Dopo  i  Crocei ,  voltando  a  destra  della    strada  che 
v<a  diritto  a  Gizio,  arriverai  al  castello  d'Egia,  che  ne' 
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Tersi  di  Omero  dicono  esser  chiamito  Angia^  in  è  ima 
palude  detta  di  Nettano.  Di  sopra  aUa  palude  è  leaipio 
e  simulacro  del  Dio.  Di  pescarvi  ban  timore ,  dieendo 
che  il  pescatore  diventa,  d' uomo,  un  pesce  pescatola 

(o  boldrò)  (•>-o4)' 

Gizìo  è  trenta  stadj  lontano  dagli  Egli;  abitano il'lit« 
torale  gVi  Eleuterolaconi  (liberi-Iaconi)  ,  che  V  impera- 
dore  Augusto  sciolse  dalla  soggezione  a  Lacedemoni  di 
Sparta  (2o5).  Il  mare  circonda  tutto  il  Peloponneso , 
eccetto  1'  i$tmo  di  Corinto.  Le  spiagge  di  Laconia  som- 
zninistrano  conchiglie  da  tingere  porpora ,  le  migliori 
dopo  quelle  del  mare  di  Fenicia.  Gli  Eleuterolaconi 
sono  in  numero  di  diciotto  città  ^  dagli  Egii  calando  al 
mare  la  prima  è  Gizio ,  poi  Teatrone ,  Las  e  Pirrico. 
Sul  Tenaro  :  Genipoli  ,  Itilo ,  Lenctra  ,  i  Talami ,  e  di 
più  Alagonia  e  Gerenia.  Passato  Gizio  presso  il  mare 
stanno  Asopo ,  le  Acrie,  le  Boie,  Zarace ,  Epidauro  o 
Limerà ,  le  Brasie  ,  le  Gerontre ,  Mario.  Tante  ne  re- 
stano oggi  agli  Eleuterolaconi  di  ventiquattro  che  era- 
&o  ^  le  altre  (e  delle  quali  dovrò  pur  far  menzione)  ha 
da  sapersi  che  son  comprese  nel  distretto  di  Sparta,  nò 
si  reggono  per  loro  stesse  come  quelle  già  nominate.  I 
Gizieati  dicono  che  la  città  Loro  fondata  non  fu  per 
mano  denomini,  ma  Ercole  ed  Apollo,  rappattumatisi 
dopo  la  contesa  del  tripode,  Tedificarono  d^  amore  e  di 
accordo  (ao6).  Per  questo  i  Gizieati  hanno  in  piazza  i 
simulacri  di  Apollo  e  d^Ercole,  e  vicino  a  quelli,  Bacco ^ 
dalPaltra  parte,  Apollo  Carnio  ed  un  Sacrato  d^Ammo- 
ne^  un  simulacro  in  bronzo  d'  Esculapio  (il  tempio  non 
ha  tetto)  ed  una  sorgente  del  Dio  ^  ed  un  altro  Sacrato 
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molto  santo  di  Cerere ,  ed  nn  simulacro  di  Nettuno 
Geauco.  Il  da'  Gìzieati  chiamato  vecchio,  e  che  affer- 
mano aver  sua  stanza  in  mare  trovai  esser  Nereo;  e  eli 
chiamarlo  così  diede  loro  il  motivo  Omero  nelFlliade 
dove  parla  Tetide  : 

»   Or  voi  nel  vasto  mar  cataie ,  il  vecchio 
»  Marino  a  rivedere  e  7  patrio  albergo , 

(  Lib.  z vili  9  V.  i4o<) 

Sono  qui  le  chiamate  porte  Castoridi ,  e  nella  rocca  un 
tempio  con  simulacro  di  Minerva. 

CAPO    XXII. 

Rupe  d*j4rgo.  Isola  Cranae  e  sua  particolarità.  Mura' 
glia  di  Trinaso;  rovine  £  Elo;  le  Acrie;  le  Geron» 
tre  ;  Mario  ,  Asopo  ^  Cittadi,  Promontorio  della 
Mascella  d'*  asino  ;  le  Soie, 

In  distanza  da  Gizio  tre  stadj,  al  più,  è  un  sasso  in- 
forme (207),  e  raccontano  che  sedutovisi  Oreste  fu  guarito 
subito  dal  suo  furore  ^  perciò  questo  sasso  in  dialetto 
dorico  fu  chiamato  Giove  Cappota  (calmante).  Dirimpetto 
a  Gizio  giace  Pisola  Cranae  (208).  Omero  fa  che  quivi 
si  congiungessero  la  prima  volta  dopo  il  ratto  Alessan- 
dro con  Elena  (11,^  lib,  Jii ,  i^,  44^)»  Oltrepassata  que- 
stMsola  vedi  nel  continente  un  Sacrato  di  Venere  Mi- 
gonitide ,  donde  il  luogo  prese  nome  Migonio.  Del  Sa- 
crato dicono  autore  Alessandro.  Anche  Menelao  avendo 
preso  Ilio ,  ed  otto  anni  dopo  la  ruina  di  Troia  arrivato 
a  casa,  dedicò  vicino  alla  Migonitide  i  simulacri  di  Te- 
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tide  e  della  dea  Praxìdica  (209).  Un  monte  sacro  a 
Bacco  ed  appellato  Larìsio ,  si  eleva  di  sopra  a  Migonio. 
Nel  principio  di  primavera  vi  celebrano  la  festa  di  Bac- 
co 5   dicendo  ,  tra  le  altre  cose   di    quella   festa,  che 
ci   trovano    V  uva  matura.  Continuando  il  cammino  a 
sinistra   di  Glzio  quasi   per   trenta    stadj,   vedonsi   ia 
terra  ferma  le  muraglie  di  Trlnaso  ,  una  volta  fortilizio, 
da  quanto  ne  penso  ,  e  non  città.  Prese  quel  nome,  io 
credo ,  dalle  tre  isolette  che  stanno  in  faccia  a  quella 
parte  del  continente.  Passato  Trlnaso  quasi  ottanta  sta- 
dj ,  giacciono  le  rovine   di  EIo  ^   e   circa  ad  altri  stadj 
trenta  più  là  è  in  riva  al  mare  la  città  delle  Àcrle.  Vi  è 
da  vedere  un  tempio  della  Madre  degli  Dei  con  simula- 
cro di  marmo  ;  gli  abitatori  delle  Acne  lo  vantano  per 
antichissimo  tra  quanti  luoghi  nel  Peloponneso  son  de- 
dicati a  questa  Dea,  della  quale  IMagnesj,  che  abitano 
a  settentrione  del  SIpIIo ,   hanno  sulla  rupe  Coddlna  il 
simulacro  più  antico  tra  que^  degli  Dei,   e  lo  dicono  i 
Magnesj  stessi  eretto  da  Brotea  figlio  di  Tantalo.   Gli 
Acni  vantano  anche  un  cittadino  di  nome  Nicocle  vin- 
citore in  Olimpia,   che  in  due  celebrazioni   de^ giuochi 
riportò  cinque  palme  del  corso.  Gli  fecero  monumento 
tra  ^1  ginnasio  e  la  muraglia  vicina  al  porto. 

Dal  mare  salendo  su  pel  continente  in  distanza  di 
cento  venti  stadj  dalle  Acrle  sono  le  Gerontre  ^  città 
che  sussisteva  prima  della  venuta  degli  Eraclldi  nel  Pe- 
loponneso. La  sovvertirono  i  Dorici  padroni  di  Lacede- 
mone, e  discacciatine  gli  Achei  (210)  vi  mandarono  una 
colonia  dei  loro.  Al  mio  arrivo  anche  i  Gerontrli  eraa 
parte  degli  Eleuterolaconl.  Per  la  via  dalle  Acrie  alle  Ge- 
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rontre  troviamo  un  borgo   chiamato  Palèa;  propria* 
mente  nelle  Gerontre  è  un  tempio  di  Marte  con  bosco; 
vi  celebrano  la  festa  ogni  anno,  ma  è  vietato  alle  donne 
d'  entrare  nel. bosco.  Attorno  alla  piazza  sono  fonti  di 
sorgente  d^  acqua  potabile  '^  n^lla  rocca  è  un  tempio  di 
Apollo  con  la  testa  sola  del  simulacro  d^  avorio  ;  che  1 
rimanente  fu  distrutto  dalle   fiamme   neW  incendio  del 
primo  tempio.  Mario,  altra  città  degli  Eleuterolaconi,  è 
posta  cento  stadj  lontano  dalle  Gerontre.   Vi  è  un  an- 
tico Sacrato  di  tutti  gli  Dei  circondato  da  un  bosco  che 
somministra  più  sorgenti  d^  acqua ,  e  ne  son  anche  nel 
Sacrato  di  Diana  ^  'mperciocchè  se  v^  ha  luogo  abbon- 
dante d^  acque ,  n^  è  Mario   abbondantissima.  Di  sopra 
alla  città    è   Glippia ,  cittade  essa   pure,  dentro   terra. 
Dalle  Gerontre   alP  altro  borgo  Selinunte   è   il  cammi- 
nare di  venti  stadj.  Son  questi  i  luoghi   che  si  trovano 
dalle  Acrie  andando  su  pel  continente.   Lungo   mare  è 
distante  dalle  Acrie  sessanta  stadj  la  città  d^Asopo  (211). 
Evvi  un  tempio  sacro  agli  imperatori  romani ,  e  più  ol- 
tre circa  dodici  stadj ,  un  Sacrato  d'  Esculapio  Filolao 
(amico  del  popolo).  Le  ossa  che  son  tenute  in  rispetto 
nel   ginnasio,    quantunque   smisurate,   nondimeno  ap* 
partengono  alla  specie  umana  (21^).  Nella  rocca  è  un 
Sacrato  di  Minerva  Ciparissina.  Appiè  della  rocca  stanno 
le  rovine  della  città  degli  Achei  Paraciparissini.  In  que- 
sto tratto  di   spiaggia ,   cinquanta  stadj   presso  a  poco 
da  Asopo ,  è  un  Sacrato  di  Esculapio.  Il  luogo   dov^  è 
r  Asclepiadeo  ha  nome  Iperteleate.  A  dugento  stadj  da 
Asopo  sMnalza  in  mare  un  promontorio,  ed  è  chiamato 
Mascella  d^  asino  (21 3).  Su  d'  esso  è  un  Sacrato  di  Mi« 
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nerva  senza  simulacro,  e  non  vi  è.  neppur  tetto.  Ne 
parlano  come  di  cosa  fatta  da  Agamennone.  Vi  si  vede 
pure  il  monumento  di  Cinado^  anch^  esso  era  piloto 
della  nave  di  Menelao  (si 4)*  Dopo  il  promontorio  ut 
viene  il  golfo  Boiatico  ^  ed  all^  estremità  del  golfo ,  le 
Boie  j  città  fondata  da  Boio  uno  degli  Eraclidi,  che  dio- 
cesi aver  lì  riunitigli  abitatori  di  tr^  città^  Etiade,  Àfro« 
disiade ,  Side.  Di  queste  antiche  città  due  le.  danno  per 
fondate  da  Enea ,  quando  fuggendo  in  Italia  fu  spinto 
in  quel  golfo  dai  venti  ^  vogliono  che  la  Eliade  fosse  fi- 
gliuola di  Enea ,  e  che  la  terza  città  prendesse  il  nome 
dalla  Sido  di  Danao.  Gli  abitatori  di  queste  tre  città 
costretti  a  sloggiare  ,  andarono  in  cerca  della  nuova  sede 
che  sai'ebbe  destinata  loro^  perchè  aveano  un  cett^Ora* 
colo  che  Diana  mostrerebbe  ad  essi  il  luogo  in  cui  aves« 
sero  da  abitare.  Appena  rimesso  piede  nel  proprio  pae» 
se  (^  i5)  comparve  una  lepre,  qui  preselfo  a  guida^  intana- 
tasi  fra  dei  mirti ,  piantaron  ivi  la  nuova  città3  ed  ecco 
perchè  sino  aMì  nostri,  tengono  per  sacro  il  mirto,  e  inti- 
tolano Soteria  (salvatrice)  Diana.  Nella  piazea  de^Boiatl 
è  un  tempio  di  Apollo ,  e  dalP  altra  parte  quelli  di  E« 
sculapio,  di  Sepapide,  di  Iside.  Avanzi  di  rovine  non 
son  lontani  da^Boiei  più  di  sette  stadj  (216);  andandovi 
si  trovano  peif  via ,  a  sinistra ,  un  simulacro  di  Mercu- 
rio in  marmo.  Arrivati ,  èvvi  un  Sacrato  di  Esculapio 
ed  Igia ,  non  aflfatto  distrutto. 
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CAPO    XXIII. 

Isola  Citerà.  Suo  porto  detto  Scandio.  Sacrato  di  Uro» 
nia.  Borgo  Epidelio.  Isola  Deh  souuertita  da  Me' 
nofane  generale  di  Mitridate.  Morte  di  ambidue. 
Epidatiroj  ossia  Limerà.  Dii^inazione  delF  acqua  o 
lago  Ino  y  e  del  cratere  delV  Etna.  Singolarità  di 
Epidauro.  Promontorio  Minoa. 

Di  contro  alle  Boie  giace  Pisola  Citerà,  dì  dove  sino 
al  promontorio   Platanistonte   (  lato   d'  onde   V  isola  è 
pochissimo  distante  da  terraferma  ) ,  sino ,  dissi ,  a  que- 
sto Platanistonte  dalP altro  promontorio,  della  Mascella 
d^  asino ,  corre  una  navigazione   di  quaranta   stadj.  In 
Citerà  alla  riva  del  mare  è  Scandia ,  porto  ^  da  cui  sa* 
lendo  intomo  a  dieci  stadj  arrivasi  a  Citerà,  la  città,  do- 
v^  è  un  Sacrato  di  Urania ,  veneratissimo ,  e  tra  quanti 
di  Venere  ne  son  per  la  Grecia,  antichissimo.  La  Dea 
è  rappresentata  in  un  delubro  armato.  Dalle  Boie  navi* 
gando  oltre  il  promontorio  Malea,  trovasi  la  palude  Nim« 
bea ,  ed  un  simulacro  di  Nettuno ,  ritto.  Vicinissima  al 
mare  è  una  grotta,   entro  della  quale  scaturisce  acqua 
dolce  ;  air  intomo  vi  abita  gente.  Raddoppiando  il  Ma- 
lea ,  e  alla  distanza  di  cento  stadj.  a^  confini  de^Boiati  è 
un  borgo  sacro  ad  Apollo  ed  ha  nome  Epidelio,  perchè 
il  delubro  che  vi  è ,  stava  già  in  Delo^  isola  un  tempo 
l'emporio    di  Grecia  5  tenuta  come  sicurissima  agli  abi- 
tatori ed  a'  negozianti  per  rispetto  del  Dio.  Menofane , 
non  ostante ,  generale  di  Mitridate ,  fosse  per  sua  prò- 
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pria  audacia ,  fosse  d^  ordine  di  Mitridate  medesimo 
{giacché  C  uomo  il  quale  mira  al  guadagno  tiene  la  re* 
ligtone  per  V  ultimo  di  tutti  gli  altri  interessi).  Mcno- 
&De  j  dico ,   navigandovi  con  triremi  uccise  tauto  i  fin 
restieri  accasativi,  quanto  i  nazionali  stessi ,  scodo  che 
Delo  non  era  cinta  di  mura,   né  provvista  d^armi  la 
gente.  Rammassati  cosi  molti  denari  de^  negozianti  ,   e 
tutti  i  doni  del  tempio,  prese  schiave  donne  e  bambini, 
gittò  a  terra  anche  la  stessa  città.   Durante  la  devasta- 
zione e  'i  saccheggio ,  un  di  que'  barbari  per  disprezzo 
scaraventò  In  mare  il  delubro  del  Dio;  ricevutolo   il 
flutto  lo  ridusse  a  questo  luogo  de'  Boiali  ;  ed  ecco  per- 
chè il  paese  fu  chiamato  Epidelio.  Non  scamparono  al 
risentimento  del  Dio  né  Menofane ,  né  Mitridate  ;  chò 
il  primo  essendosi  rimesso  alla  vela  dopo  V  estermiuio 
di  Delo  ,  i  negozianti  scampati  all^  eccidio  ,  appostatolo 
colle  navi  V  uccisero. 

In  appresso  Mitridate  fu  ridòtto  dalla  vendetta  di- 
vina ad  uccidersi  da  sé  stesso,  quando,  toltogli  il  regno, 
lo  inseguirono  per  ogni  dove  i  RomanL  Àfferman  altiì 
che  per  grazia  ricevesse  morte  violenta  da  uno  de^  suoi 
mercenarj.  Fu  questa  la  sorte  che  incontraron  quegli 
empj. 

Epidauro,  o  Limerà,  confina  co^Boiati,  alla  distanza 
di  stadj  dugento  incirca  da  Epidelio.  Lo  vogliono  deri- 
vato non  dai  Lacedemoni,  -ma  dagli  Epidauri  dell^Ar- 
golide  (^  1 7)  9  i  quali  alP  occasione  che  andati  per  pub- 
blica missione  in  Coo  a  venerare  Esculapio,  approdarono 
a  questa  parte  della  Laconia ,  ed  ivi  per  visioni  di  so- 
gni si  fermarono  ad  abitare.  Dicono  ancora  che  nel  par- 
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lire  di  casa  portassero  pure  il  drago,  e  che  questo  fiig« 
gisse  via  della  nave,  e  fuggendo  s^  intanasse  non  di  lung^ 
dal  mare ^  per  lo  che  non  tanto  in  vista  de^sogni,  ({oanito 
pel  segno  aratone  dal  serpente  stabilirono  di  fermarla 
dimora  li.  Are  di  Esculapio  stanno  nel  sito  dove  s'in^ 
tàn^  il  drago  ,  ed  ali^  intorno  vi  nacquero  delle  piante 
d'  ulivo. 

t)opo  il  cammino  di  due  stadj ,  a  deìstra  è  P  acqua 
chiamata  della  Ino;  ha  là  grandezza  d^una  piccola  pai 
lude  9  ma  si  profonda  di  più  nel  terreno.  Per  la  festa 
della  Ino  vi  gettano  focacce  di  varie  farine.  A  buon  aor 
gurio  di  chi  ve  le  getta  P  acqua  debbe  assorbirle;  se  pm 
le  rimandi  a  galla  si  giudica  cattivo  segno.  Lo  stesso 
indicano  i  crateri  delPEtna;  vi  gettano  deMavori  d?orD 
e  d^  argento ,  ed  anche  ogni  sorta  di  vittime  ;  se  il  foch 
eo  Hcevutele  non  le  rendè,  se  ne  consolano ,  come  £ 
manifesto  buon  augurio;  se  poi  le  rimanda  fuori  giiidi-^ 
cano  che  verrà  disgrazia  a  chi  ve  ne  fe^  gitto. 

Lungo  la  via  che  dalle  Boie  conduce  ad  Epidauro-^li^ 
^  mera ,  in  quel  degli  Epidauri  è  un  Sacrato  di  Diana  Ufi 
mnatide.  La  città  non  molto  distante  dal  mare  è  sopca 
un'  altura.  Meritano  d'  esser  veduti  da  un  lato  il  Sacrato 
di  Venere ,  daiP  altro ,  di  Esculapio ,  con  simulacro 
marmoreo,  ritto;  ed  un  tempio  di Mlnervanella  rocca, 
ed  altro  di  Giove  cognominato  Salvatore  dinanzi  la  cala. 

Al  disotto  della  città  stendesi  in  mare  un  promon* 
torio  chiamato  Minoa  ;  il  golfo  non  ha  veruna  differenza 
dagli  altri  internamenti  del  mare  .nel  littorale  laconico; 
il  lido  in  questa  parte  of&*e  della  ghiaia  d'una  più  bella 
forma,  e  di  var)  colori. 
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CAPO   XXIV. 

Zarace.  Bovine  della  ciuà  de'  Gfanù.  Le  Brasie^  e  irm» 
dizioni  loro  di  Semele  ,  Bacco  ,  Ino.  Tempio  e /està 
di  Achille.  Tempio  di  Diana  Asia.  Fonie  Gatacò. 
Paese  degli  Ipsi;  fiume  Jsmeno;  paese  di  Arainofon^ 
datore  di  Las  ;  Achille  pretendente  di  Elena  ;  Opi-^ 
nione  intomo  a  ciò  di  Pausania. 

A  cento  stadj  da  Epidawro  è  Zarace  ^  laogo  qaanto 
Buono  per  approdarvi  colle  navi  altrettanto  è  desolatisi 
Simo  tra  tutte  le  città  degli  Eleuterolaconi.  Questa  in- 
fatti fu  V  unica  città  della  Laconia  rovinata  da  Cleoni- 
mo  figlio  di  Cleomene  di  AgesipoU«  La  storia  di  Cleo- 
nimo  V  ho  narrata  altrove  (lib.  mim,  cap,  6).  In  Zarace 
non  altro  rimane  d'  osservabile  che  all^ estremità  della 
cala  un  tempio  di  Apollo  e  U  simulacro  con  cetra. 

Da  Zarace  continuando  lungo  mare  sei  stadj  ^  e  vol- 
tando poi  air  intemo  del  continente^  e  sbarcati  salendo 
per  dieci  stadj  incirca,  vedonsi  ruderi  de^  cosi  detti  Gi« 
fanti ,  dove  sussiste  tuttavia  lo  Steteo ,  Sacrato  di  Escu* 
lapio ,  ed  il  simulacro  di  marmo  ^  vi  è  anche  una  polla 
d^  acqua  fredda  che  sgorga  da  un  masso.  Pretendono 
che  trovandosi  a  caccia  in  questo  luogo  Àtalanta  j  e 
tormentata  dalla  sete,  desse  un  colpo  di  lancia  nel  masso 
e  ne  scaturisse  fuori  quelF  acqua. 

Le  Brasie  è  V  ultima  città  marittima  degli  Eleutcro- 
Iaconi  in  questo  tratto  del  littorale ,  alla  distanza  d^una 
navigazione  di  stadj  dugento  dai  Cìfanti.  La  gente  di 


So  LÀ  LÀCOISU 

questo  luogo  ha  delle  tradizioni  le  quali  non  si  accor- 
dano con  veruna  di  quelle  degli  altri  Greci^  come:  che 
Semele  partorisse  Bacco  già  incinta  di  Giove  ^  che  so^ 
presala  Cadmo ,  ella  ed  il  figliuolo  rinserrati  fossero  in 
una  cassa  e  gettati  in  mare  ^  che  questa  cassa  dai  flutti 
fosse  rispinta  sul  lido  ^  che  Semele^  cui  non  trovarono 
più  viva  ^  onoratamente  seppellissero,  e  poi  dessero  edo- 
eazione  a  Bacco.  Inoltre  che  la  città,  sino  a  quel  tempo 
detta  degli  Oreati ,  si  nominasse  d'allora  in  poi  le/Bra* 
sie,  appunto  pel  rigettamento  di  quella  cassa  nel  lido^ 
e  veramente  i  più  anche  a  tempo  nostro  dicono  •«^«^^«- 
€^At  (essere  rigettate  dal  mare)  le  robe  dal  flutto  rispinte 
a  terra.  Raccontano  i  Brasiati  ancora:  Glie  Ino  arrivata 
nel  paese  loro  volle  far  la  nutrice  a  Bacco  ^  e  mostrano 
la  grotta  dove  Bacco  fu  allevato  da  lei  \  chiamano  nn 
tratto  di  pianura  Orto  dì  Bacco.  Vi  son  pm*e  due  Sa* 
crati  ^  uno  di  Esculapio  ,  V  altro  di  Achille ,  del  quale 
annualmente  vi  fanno  la  festa. 

Nel^e  Brasie  è  un  piccolo  promontorio  che  placida^ 
mente  s^  inoljxa  in  mare  ^  e  su  di  quello  stanno  de^bronzi 
non  più  alti  d^  un  piede,  con  berretti  in  capo^  se  tra 
quelli  siano  venerati  i  Dioscuri,  od  i  Goribauti,  non  lo 
8Ò  ^  fatto  sta  che  son  tre  ^  il  quarto,  un  simulacro  di 
Minerva. 

Passando  a  descriver  ora  il  paese ,  che  rimane  a  de- 
stra di  Gizio ,  prima  ne  viene  Las ,  a  dieci  stadj  dal 
mare  ,  e  da  Gizio  quaranta.  Oggi  la  sua  popolazione  è 
tra  '1  cosi  detto  Ilio  ,  Asia  e  Gnacadio  \  tenendo  V  alto 
tra  mezzo  di  questi  tre  monti;  ma  prima  era  posta  sulla 
vetta  della   montagna   Asia  ;   dove   rimangono  tuttavia 


rovine  deB%miioà  cAtà^  e  in'^cìa:  aDé  miira'  uà-  siimda-t 
ero  d^  Ercole^ ^^  ècl'  im  trofeo  -  di  vittòria  «u.  de^Mhoèdouy 
f^te  4^W  tBtttilLo  di  FiKppó  qiÀndo  ènlarò^iB  LaccbUI^ 
i:<[tiCiU  divergendo  dagli  altri  p^^sero  il  cammino  pél  UIh 
torbde  della  pròvibdifii.  Ti<à  ^etle  rovine  sussiste  tiittavMi 
un  tempio  ^Minerw  Asia y  afifeitoano  aiverlo  ecetuk 
Polluce  e  Castore^  tornati  sanie  «alvi  dà  Coleo ,  per  es^ 
serena  Sacrato  dr  Minerva -Asia  abòbe 'là:  Cfaè  partecipi 
{>assèro  alla  spedixiòiie  di  (Giasone  -  ir  figfi  por  di'  fTindh^ 
reo  ^  so}  ma  ohe  iCblchi  ado^ò  Minerva  Asia  lo  dcàih^ 
imjMiratoIo  da^Làcedenboni. 

'"■  ^Yi^sinò  a|ia  città  del  tempo  liosbo  è  una  fontana  dal 
colore- dt|ll^^ieq^  chiamata  Oalacò- (lattea)  5  e^^^ppresso 
aI1a>4(ÙÉtanaf ^ttn^gfaa^sidi^òil^^  simidà(!iio  di  Mer* 

curio.  In  quanto  ammonti,  sopra  delPllio  è  un  tempio 
dì  Bacco,  e  sopra  la  punta^  'dèllk  -Vetta,  quel  di  Escu- 
lapio  ^  sul  Gnacadio  è  Apollo  chiamato  Garnio.  Dal  Gar- 
nió'còiitinwafido  qliasl 'trenta* ^stadj'vadesi  ni  'tergo 
detto  gli  Ipsi^^il^^cóiifini  già'degli)S^aafttoi,:un  Sacrato 
di-£dmllipÌGO)|oS»'IKana*]^er  cognome  Dafnèa^;  atmiare 
tfi^4-''uiiptmBòntQrio  il  tempro  di  piÀtaZUotinna^  t  vi 
delebi^no  lit festa;  ogn?  anno:  A  sinistra  dA  promontòrio 
sbocca  nel  tnateil.filimeS1»eIlo',^che  BO^miiiistra.a,Jbere 
acqua  bonissima  quanto  quella  di  qualsivoglia  altro  fiu- 
ma^'hR  le. sorgenti  «ùl.moate  Taigete' in  distanza  della 
«ittà  cinque  stad}',  non- più. -Nel  kiogo  nomato  Araino  è 
la  sepoltura  di  Las,  con-statuà  sópra  '1  monumentoj-GH 
nomini  del  paese  affermano  che  da  quésto  Las  fabbricala 
fu  là  città  ^  che  P  uccise  Achille  venuto  tra  loro  all^  oc- 
casione d?.aA^rer  é  trovar.  Xindareo  per  domandargli 
Pjusjjtia,  Deseriz.  della  Gisela,  Tom.  IL  6 
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Elteft  ia  mogUcy  Ma  per  chi  dice  più  la  torJCà,  Pocch 
«curoiA-Iiés  èPAtròelo^  aiich^éèao  io£atti  fa  pretendento 
4?  Elena;  il  ooo.  trovarsi  Achille  niio  de^pretepdjentì  di  ki 
mal  Catalogo  delle  donae^  qou  sia  pure  sufficiente  .{NKvra 
ehe  egli  aoii  la  domandasse  ;  .ma .  Omero  sai  prinòipio 
del  poema  scrisse  che  Achillor  axidò  a  "Troia  per  fir 
cosa  grata  agli  Atridi^  e  nOn  già  per  essere  obbligato  :da 
ginramenio  co^ifigC  fèk  Tiodareo;  e  iié^  giuochi  fece  dirs 
ad  Antilòco  che  Ulisse  era  uiaggior  di:  «è  una  generMÌon^ 
ad  Uliasb  poi,  discorrente  presso  Alcinoo  delle  cose  d^iih 
femo  e  d^altre,  dir  fece  ancora  che  voJle  veder  Tese^iff 
Piritoo^  pelsone  anteriori  al  tempo  sno.^  òr  Sj^i^iaiM  de 
Teseo  rapì  Elena;  dunque,  essendo  cosi  non  può^ jcoa- 

cedersi  che  Achille,  ne  fòsse  stato  pretendente  pqioitii 

•     ■     ■ 

.    CAPO  -XXV»   :..'..      i. 
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fiunw  :Scira,    Pirrico  ciuà.  Sihnih  Diun»  A$^fltàf^ 

Cute  achillea  e  P$umata^,(^(me\condolUKM\a.dQljfi$i* 

'  fernoi^dti  JErcoU^  e  varie  opmioni  intoma  ad.  ##Je» 

Statuai di\Ai'ionù  che.  siederml  delfiito^iSorgente  dfor 

equa  màravi^iosa:  £!eaepóiii  Messa.  Etile  città,   ... 

Dal  monumento  di  Las  andando  inumai,  arriiri:alie 
foce  in  mare  del  fiume  Seira;  nome  venutogli^  perchè 
Pirro  di  Achille  approdò  lì  appresso  colle  sue  navi  guan^ 
^o  fece  vela  da  Sciro  per  andare  alle  nozze  della. £r^ 
mione  ;  era  stato  sin  allora  senza  nome.  Valicato  il  fiu- 
me, sta  un  antico  Sacrato,  in  qualche  distanza  dall'air 
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tare  di  Giove.  Lungi  quaranta  stadj  dal  fiume,  dentro 
terra, 'è  Pirrico,  città,  che  Togliono  essere  stata  detta 
cosi  da  Pirro  di'  Achille  ;  altri  tuttavia  sostengono  che 
Pirrìco  fosse  un  Dio  de^  GuretL  V  è  chi  dice  aver  qui 
abitato  Sileno  venuto  da  Malea  ^  ed  è  anche  dichiarato 
da  queste  parole  d^  un'  ode  di  Pindaro  :     ' 

SUen  robusto  y  dansatore  esperto 

Che  in  Malea  nàto  ,  e  della  Nìaide  sposo    ■ 

(BaiUso)  allevò  {ii9). 

Or  che  Sileno  avesse  pure  il  nome  di  Pirrico  (219)  &on 
fu  dettò  da  Pindaro ,  ma  V  hanno  bensì  per  traditone 
gli  abitatori  del  paese  di  Malea  (aao). 

In  Pirrìco  nella  piazza  è  un  pozzo  ;  tengon  opinicme 
d'averlo  avuto  da  Sileno^  e  scarseggerebbero  d- acqua  sé 
questo  pozzo  venisse  à  mancare.  De^  Sacrati  degli  Dei  uè 
hanno  nel  distretto  loro  uno  di  Dianb  intitolata  A'kra^ 
tiay  perchè  le  Amazoni  s^  lorestaron  qui  dalP  andar  |>iù 
innanzi  òóli^  esercitò  (ilr^a)  ^  «d  un  altro  di  Apollo 
Amazoniò-^  sdno' delubri  aùdridne  qUe^- simulacri ,  dedi- 
cati, dicòno,  dalle  donne  del  Termodonte.    ' 

Da  Pirrico  scendendo  verso  mare  trovasi  Teatrone  ^ 
fe  là  geute  di  hne  dichiardf  fondatore  TeutÉrbnte  bt^àiesel 
Più  d^ogni  altra  deità  venerano  Diana  IssOrià^  ed  hanno 
Una  sorgente  d^  acqua  chiamata  la  Naia  (scorrente). 

Da  Teutronè  è  lontano  cento  cinquanta  stadj  il  pt^ 
montorio  Tenaro,  che  s'inalza  sporgendo  in  mare^  e 
sonovi  le  calè  Achillea  (22 1),  e  Psamato.  Nel  promon- 
torio è  un  tempio  somigliante  a  spelonca  (222)  j  in 
faccia  un  simulacro  di  Nettuno. 

Alcuni  Greci  poetarono  che  per  di  qui  Ercole  cotfdù- 
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cesse  su  dair inferno  il  cane   (aaS);  qiiantrihqtie  noft 
siavi  alcuna  via  sotterranea  che  porti  per  la  spéIoiH»y 
né  sia  facile  a  credersi  che  esista  un'  abitazione  di  Dei 
sotterra,  dove  si  ràguniho  le  anime.  Ma  Ecateó  mitoaior 
trovò  ben  egli  un  racconto  verisimile,  asserendo,  dbie.jrir 
vea  un  orribile  serpente  sul  Tenero ,  chilEimato  ;cane  di 
inferno  ^  chi  ne  fos3e  stato  morso  bisognava  morisse  su- 
bito dal  veleno.  .Affermò  anche   esser  questo ,  serpente 
stato  condotto  da  Ercole  ad.Euristeo  (2d4KMa  Omeit) 
(che  fu  il  primo' a  ichiamar  cane  d' inferno  la  bestia^qni^ 
lunque  condotta  da  Ercole)  non  gli  mise  nome  pcopi^ 
veruno ,  ne  favoleggiò  sulla  figura  di  lui,  come  su  Fai* 
tra. della  Chimera.  I  posterióri  composero  il  nome  di 
Cerbero ,  e  rassomigliandolo  nel  resto  ad  un  cane ,  sf*, 
&rma|iQ  ay^r  tre  capi^  Omero  per  altro  .-non  intese  di 
parlare  d' tm  cane  de^  soliti  a  star  coU'uomoj  più  ch^ 
di  serpente,  qual  fosse  ,  chiamarlo  cane  d'inferno-  (225).    a 

Nel  Tenaro  son  anche  altre  offerte  :  Arione  il  cita' 
redo,  in  bronzo,  sul  delfino.  Quel  che  ^pettgi  proprio 
ad  Arione  ,  ed  al  rimanente  del  delfino ,  Erodoto  lo 
raccontò  nella  storia  di  Lidia,  come  n^  avea  udito  pso^ 
lare'^  ma  io  stesso  vidi  in  Poroselene  un  delfino  cherir 
compeùsò,  per  la  salute  ricevutane,  un  fanciullo,  percbi 
ferito,  dai  pescatori  avealo  quegli  medicato  ^questo  del' 
fino  vidi  obbediente  al  fanciullo  che. lo  chiamava,  0 
portantelo  doye  gli  piacesse  esser  condotto. 

Vi  è  di  più  una  sorgente  che  ora  nulla  presenta  di 
maraviglia,  ma  prima  a  que^che  riguardavano  neU^acqua 
mostrava  (e  lo  assicurano)  le  cale  suddette  j  e  le  navi. 
Una  donna  fermò  quest'  acqua  del  seguitare  a  mostrar 
tali  cose ,  per  avervi  lavato  una  veste  poUuta. 
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Dal  promontorio  Tenaro  è  Cenepoli  j  distante  il  na« 
vigare  di  una  quarantina  di  stadj.  Anticamente  era  chia- 
mata Tenaro  anch^  essa.  È  li  un  Megaro  (!ia6)  (tempio) 
di  Cerere ,  ed  alla  riva  del  mare  un  tempio  di  Venere  col 
simulacro  di  marmo^  in  piedi.  Allontanandotene  trenta  sta* 
dj,  trovi  Tiride  (le  porticciuole)  promontorio  (2^7)  ^  e  le 
rovine  della  città  d' Ippola  ,  tra  le  qoali  nn  Sacrato  di 
Minerva  Ippolaitide.  Poco  di  lungi  è  Messa  città,  e  ca« 
là  ^  di  dove  son  cento  cinquanta  stadj  ad  Etilo.  L^  eroe 
da  cui  Ja  citlà  prese  il  nome,  fu  in  origine  argivo,  come 
figliuolo  di  Anfianacto  di  Antimaco.  In  Etilo  merita  di 
essere  veduto  un  Sacrato  di  Serapide ,  e  nella  piazza , 
un  delubro  di  Apollo  Carnio. 

CAPO  XXVI. 

SacrcUo  ed  Oracolo  della  dea  Ino  per  la  via  detta  ai 
•  Talami.  Simulacri  di  Pafia  e  del  Sole.  Pefiio  presso 
al  mare  ,  ed  anche  isola  dove  nacquero  i  Dioscuri. 
1  Ltuciri  e  particolarità  loro.  Simulacro  di  Giove  JtO" 
mata.  Cardamile.  Tempio  delle  Nereidi.  Enope  detta 
poi  Gerenia.  Macaone  e  Podaiirio.  Monte  Calazio. 
Alagonia  città. 

Da  EtiIo  ai  Talami  {1^%)  è  un  viaggio  della  lunghezza 
d^  ottanta  stadj  in  circa.  Per  questa  via  trovasi  un  Sa- 
crato della  dea  Ino  (229)  con  Oracolo^  vaticinano  dor- 
mendo ^  che  quanto  pregano  di  sapere  lo  mostra  loro 
in  sogno  la  Dea.  Neil'  Ipetro  del  Sacrato  stanno  de'  si- 
mulacri di  bronzo  5  unO;  della  dea  Pafia,  l'altro  del  So- 
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le.  Quello  di  dentro  al  tempio  non  si  potea  veder  bepe, 
per  le*  ghirlande;  ma  dicono  esser  di  bronzo  anche  que- 
sto. Scaturisce  dalla  sorgente  sacra  nn'  acqua  dolce  a 
beversi  ;  ha  nome  Selene.  Pafia  non  è  deità  indigena 
de^  Talamati.  Venti  stadj  lungi  dai  Talami  presso  al  ma? 
re  è  la  così  detta  Pefiio  (a3o)  ;  le  sta  in  faccia  un'iso* 
letta  non  più  grande  d?  uno  scoglio  de'  maggiori ,  an* 
ch^  essa  chiamata  Pefno.  A  detto  de'  Talamati  ti  na- 
cquero i  Dioscuri»  So  che  Àlcmane  nel  cantico  dice  b 
stesso  ;  per  altro  i  Talamati  non  pretendono ,  che  i 
Dioscuri  vi  fossero  educati,  ma  che  nati  lì  Mercurio  conr 
ducesseli  poi  a  Pellane.  In  questa  isoletta  sono  i  simulacri 
de'Dioscuri  in  bronzo ,  della  grandezza  d'un  piede,  nd* 
V  Ipetro  dell'isola  (si3i);  il  mare  non  pensa  a  smuo- 
verli quando  nella  stagione  invernale  rìcuopre  co'  flutti 
lo  scoglio  (282)  ^  è  veramante  un  prodigio!  anche  lefo^ 
micole  vi  si  vedono  più  bianche  di  quel  che  suol  essere 
il  colore  loro.. I.Messen).  pretendono  questo  luogo  es- 
sere stato  anticamente  suo,  da  credere  per  ciò,  che  i 
Dioscuri  appartengono  più  che  ai  Lacedemoni ,  a  loro. 
Lungi  da  Pe&o  venti  stadj   è  Leuctra  ^  donde  venisse 
alla  città  questo  nome  noi  sò^  se  mai  da  Leucippo  di 
penero  ,   come  affermano  i  Messenj  :  parrebbemi  che 
appunto  per  questo  la  gente  di  lì  veneri  più  d' ogni  al- 
tro nume,  Esculapio,  credendolo  6gliuolo  dell' Arsinoe 
di  Leucippo.  Di  marmo  è  il  simulacro  di  Esculapio,  ed 
anche  quello  della  dea  Ino  dall'  altra  parte.  Fece  tempio 
e  simulacro  la  Cassandra  di  Priamo  detta  Alessandra  da 
que'del  paese  (28  3).  D'Apollo  Garnio  vi  sono  delubri  tali 
quai  gli  venerano  i  Lacedemoni,  che  abitano  Sparta.^ 
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In  retta  alP  Àctopoli  è  un  Sacralo,  e  1  liimilacro  di 
Minerva^  e  proprio  in  Leuctra  nn  tempio  e  bosoo  d*  A- 
more  ^  d' inTemo  corre  pel  bosco  P  aeqaa  ;  e  le  foglie , 
che  al  far  del  giorno  cascan  dagli  alberi,  non  son  portate 
via  dair  acqua  ^  neppure  se  ingrossa.  Voglio  scriTere 
quel  che  vidi  accadere,  quando  io  vi  era,  in  eerto  luogo 
del  territorio  di  Leuctra  vicino  al  mare;  un  vento  por- 
tando del  fuoco  in  una  selva  ne  lùise  in  cenere  la  ntag^ 
gior  parte  de^  alberi;  poiché  il  luogo  fu  ridotto  piatsa 
pulita  vi  si  trovò  collocato  un  'simulacro  di  Giove  ItO"- 
mata.  I  Messeo;  assicorano  che  ciò  basta  loro  a  provare 
anticamente  Leuctra  essere  stata  della  Messenia  ;  ma 
potreM>e  darsi  benissimo  che  avendo  abitato  nel  terrì^ 
torio  di  Leuctra  anche  i  Lacedemoni,  da  loro  vi  ricevesse 
culto  Giove  Itomata.  Gardamile  (a34) ,  che  rammentasi 

■ 

anche  da  Omero  nelle  promcfli^e  àt^  doni  fatte  da  Aga- 
mennone, è  dipendente  dai  Lacedemoni  di  Sparta^  aven- 
dola staccata  dalla  Meésenia  P  imperatore  Augusto.  Il 
mare  si  allontana  da  Gardaimile  otto  stad j ,  da'  Lcuctri 
sessanta.  Quivi,  non  lontano  dal  lido ,  è  un  terreno  sa-^ 
ero  alle  figlie  di  Nereo;  vogliono  che  appunto  in  que- 
sto luogo  elle  uscisser  feori  dal  mare  a  vedere  Pirro  fi« 
glio  di  Achille ,  quando  venne  in  Isparta  per  le  nozze 
della  Ermione.  Dentro  la  Città  è  un  Sacrato  di  Minerva, 
ed  anche  Apollo  Carnio,  venerato  secondo  il  patrio  rito 
de'Dorici.  La  città  nei  versi  d'  Omero  chiamata  Enope, 
in  origine  Messenica  ,  e  poi  compresa  nel  sinedrio  degli 
Eleuterolaconi ,  la  nominano  a^  dì  nostri  Gerenia.  In 
questa  città  Nestore  secondo  alcuni  fu  educato,  secondo 
altri  vi  si  rifugiò  quando  fu  da  Ercole  presa  Pilo.  Quivi, 


Maòaone  .figlio  d^Escnlapio  ^  e  la  gente  clie  li  ricorreva 
MacaoiMi ^M'^0%9^  tt  rimedio  de*  mali«  Jl  luogoppc^rìa- 
mepte  ooii6acrat0:ht  nome  Rodo  ^  il  simulacro  di.  Mi^ 
caooe  è  idi  bronco ^ia  piedi:  gli  .sta  sul  capo  un  serto^ 
che  i  Messeu}  .c<>u;.T4)icabolO;d^  .paese  nominano  ci* 
lo  (^35).  L^autore  d#>€r»i.  ^biamati  la  giocola  Iliade,  di 
feit  m^iTjo  i^h/Q  Sffi^^^i^e.f^  tolto,  di  yita  d^cjEimijtttodi 
Tdéfo;  e  so  che  ^pei^-^^sta  ragione  iiJIVIbssenj.fengotfo  ^ 
lo  stesso  rito  praticato  neU' Asclepiadeo  di  Pergamo; 
ancominciano 9  cioè^/dagUinni  di  Telefo,  non  cantano 
una  sillaba  per  Euripilof  e  neppure  lo  voglion  nominar 
dentro  il  tempio  j  come  che  sanno  essere  stato  V  ucci* 
sore  di  Macaone,  del  quale  corre  voce  che  Nestore  ne 
jsalvasse  le  ossa  \  ma  di  JPpdalirio  affermano  che  quando 
tornarono' indietro,  dopo.  1$^  rovina  4^Xlio,  sbagliò  ^na- 
vigazione^ ed;  ^airiv^to  sano  e.:saIyo  ii^  Siro  del  conti^ 
tiente  di  Caria,  vi  si  &rmò  ad  abitare.  ' 
;  :I1  Galatio  è  un  monte  del  distretto  di  Gerenia,  e  su 
d^  esso  trovasi  un  Sacrato  di  Glea;  presso  al  Sacrato 
ama  spelonca,  d' ingrasso  angusto,  ma  nelPintemo  pre- 
senta cose 'degne,  d^ess^et.  yedulek  Da  Gerenia  è  distante 
Alagonia  trenta  stadj  i  verso  1-  in  temo  .alF  alto  ^  anche 
questa  piccola  città  è  già  compì*esa  nell^  Eleuterolaco- 
nia^  di  meritevole  d'osservazione  vi  sono  i  Sacrati  di 
Bacco  e  di  Diana. 
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CAPO  PRIMO. 

Confini  della  Messehìa.  Messene  figliuola  di  Triopa  dà 
il  nome  al  paese.  Andania  città  capitale  della  Afes' 
jenia.  Primi  re  di  essa.  Misterj  delle  Dee  Magne^  por^ 
tatiyi  da  Caucone  e  Lieo.  Metapo  istitutore  di  varj 
culti. 

JL  Messenj  da  quella  parte  del  paese  loro,  che  dairìm- 
peratore  Atignsto  fu  riunita  alla  Laconia,  confinano  con 
Gerenia,  e  quel  luogo,  a^  di  nostri,  ha  nome  foresta 
China  (porcina).  Questa  provincia  un  tempo  deserta , 
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t  puboai  la  casa  di  ml&curio  ;  i  insiemi 

dblla  madbb  i  sbntibai  e  della  figlia, 
primogenita;  che  dicon  Messene 

AVEA  QUI  FATTO   ALLE   GRAN   DbB  LA   FESTA 

DI  Cavconb  figlivol  di  Flio  di  Clino. 

BENE    A   RAGION   MI   MARAVIGLIO    COME 
Lieo   DI  PANBIONy    GLORIA   D-  AVENH  , 

TUTTI   IN   AnDANIA   TRASFOftTÒill  MISTEli   (l{3)' 

< 

.  -  •  1  •  t  •  i     '  • 

_  Mentre  quQSJtaisciriuoiie  €,oti&i^a  che  Gaucoae  ià* 
scendente  da  Flio  andò  veramente  presso  la  r^fina 
Messene  (^44)  9  mostra  vero  anche  quel  che  spetta  a 
liico,  e  le  iniziazioni  essere  state  antiche  in  Andania; 
e  parmi  assai  vei;isiinile  che  la  Messene  avesse,  devoto 
stabilire  queVmisterj  non  in  altro  luogo,  ma  bensì  dove 
stavano  ed  essa  e  PoHcaone» 

CAPO  n. 

Silenzio  degli  antichi  intorno  a  figliuoli  di  Policaone, 
Periero  ,  Melaheo.  Oechalia.  Figliuoli  di  Periero  si' 

.  gnore  della  Messonia.  Arene  città^  Lieo  efigliuqii 
di  Afareo.  Tre  donne  che  si  uccidono  i  di  ,sefftii0 
alla  morte  de*  loro  mariti. 

*  • 

Yoleudo  sapere  accuratissimamente  (^4^)  ^I^^h  figli 
nascessero  a  Policaone  dalla  Meissene,  mi  rivolsi  a  leg' 
gere  a  distesa  le  cosi  dette  Magne  Eoe,  i  versi  Naupatti, 
e  di  più  quanto  scrissero  delle  antiche  genealogie  Cine^ 
ione  ed  Asio^  ma  di  questa  materia  non  disser  verbo. 
Appresi  bensì ,  che  le  Magne  Eoe  dicono  un  Policaoae 
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di  Buto  avere  sposata  la  E?echme   figlia  d^  Ilio  di  Er« 
cole ,  ma  del  marito  della  Messene ,  e  di  lei  se  ne  pas« 
sano   affatto.  Tempo   dopo  ,   che  non   esisteva  alcuno 
dei  discendenti  di  Policaone,   arrivati,  come  panni ^  a 
cinque  generazioni    e  non  più ,   conferirono  il  regno  a 
Periero   di  Eolo.  Giunse  presso   di  questo  j  ài  dire  de^ 
Messen] ,  Melaneo  (:s4Q ,  persona  brava  a  tirar  d'arco, 
e  riguardato  pei*  ciò  come  figlinolo  di  Apollo.  Periero 
gli  assegnò  ad  abitare  un  luogo  nella  Messenia  che  era 
chiamato  Carnasio  ;  e  vog^Iiono  cbe  alla  città  venisse  il 
nome  dalla   moglie  di  Melaneo ,  detta  Oechalia.  Ma  i 
Tessali  e  gli  Eubei  (poiché  le  cose  di  Grecia  la  più  parte 
si  riducono  sempre  a  questioni)  i  Tessali,  dissi,  raccon* 
tano  che  Eurizio ,  luogo  a'  di  nostri  desolato,  fosse  an- 
ticamente città  (  di  Tessaglia  )  e  si  chiamasse  Oechalia. 
D'altronde  concordemente  alla  tradizione   degli  Eubei 
cantò  Greofilo  nella  sua  Eraclea;  ed  ancora  Ecateo  nel 
suo  Scio  scrisse   che  Oechalia  iacea  parte  del  paese  di 
Eretria  (247).  Peraltro  a  me  pare  che  diano  più  nel  se- 
gno  i  Messénj,   e  per  varie  ragioni,  ma  specialmente 
perchè  hanno  le  ossa  di  Eurito;  cose  tutte  che  il  seguito 
della  descrizione  mi  darà  occasione  di  esporre.  Periero 
ebbe  dalla  Gorgofoné  di  Perseo  due   figliuoli,   Afarco 
e  Leucippo  ;  i  quali  dopo  la  morte  del  padre  tennero  il 
principato  de'  Messenj  ;  ma  il  più  potente  era  Afareo , 
che  nel  tempo  del  suo  regnare  fondò  la  città  di  Arene, 
dandole  il  nome  della  figlia  di  Oebalo  sua  moglie  ed  ia« 
sieme  sorella  uterina^  perchè  Oebalo  era  stato  marito 
della  Gorgofoné,  della   quale  mi  fece   parlare    già  due 
volte  la  mia  narrazione  :   nelle  cose   deli'  Argolide  ,  ed 
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aaohe  nèDa  deserislone  della  Liaeoniaé,  Àlareo  dunque 
fon^ò  la  città  di  Arene  in  Messenia  y  e.  ricettò  ne^fiiron 
prj  Stati  Neleo  suo- cugino^  di  lolco  fuggitivo' da  Pelia^ 
nato  di  Creteo,  e  nipote  di  queir £olo,  che  fu  soprani 
nominato  Nettuno*  Gli  concedette  un  tratto  di  paeUe 
lungo  mare.,  dorè,  tra  le  altre,  era  la  città  di  Pilo, 
nella  quale  abitò  e  fece  la  reggia.  Avvivò  poi  ad  Arene 
anche  Lieo  di  Pandioue,  che  laaciatta  esso  puris  Ate^, 
fuggiva  il  fratello  Egeo^  animaestrò  nelI^Orgie  iS^e 
Dee  Magne  Afareo,  la  moglie  Arene  e^  figUuoU  di  lui, 
conducendoli  ad  ;essere  ammaestrati  in  Andama,  perdié 
li  Caucone  avea  iniziato  prioia  anch^  la  Mésseiie^  Bff 
figlinoli  di  Afareo  il  tnaggiore  e  più  ardito  ebbenòPiQ 
Ida;  il  minore  Linceo,  di  cui  Pindaro  afrer9ia.(a.  ài 
Io  creda)  che  ebbe  la  vi^ta  cosi  {^en^trante  da  >iecler 
persino  a  traverso  d^un  tronco  di  quercia  (248)  j  d^es'so 
iion  conosco  figliuoli.  Ida  ebboi  dalla  Marpessa  una  figili9) 
OIeopatr£^^   che:  fu  moglie  £  Meleagro,  ma  PaùtorQ 
de^  versi  -Ciprii  vuole  di  Protesilao;  il  quale  allorché.! 
Greci   approdarono  lalla.Troade:^  ebbe  animo. di  sbai^jr 
care  il  primo;  e  di  jquesto  la  mogflie  dicono  che  si  bhia? 
mò'  Polidora,  nata  da  Meleagrò  di  Oeneo.   Se  àààf 
que  fosse  vero  tutto  ciò ,  queste  donne  d^una  stessa  fin 
miglia^  tutte  e  tre,  cominciando   dalla  Marpessa^  si 
sarebbero  scannate  per  li  premorti  mariti. 
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Spènta  l^Jamigfsf^.  di- À^^^  pa^sa  a^Np^tor»  il  re» 
;  gfnéi  deUà  Mtssthia^J  fif^li  iPE^culepio  va^no  ^n» 

irò  JihiÓiscendmtiMi  Neleo  scacciaii  dagli  EracUdi. 

>  Cres/ònie  èc^ figli  di  idrisu>dém0  s'in^p'adronisce  delta 
.  ^  MesseniOé  Epito'.  di  Cre^fontB  rimesMó-  in  trena  dagli 
-   Jlrca^ Discendenza  di  £^ità.../    . 

«        «  ■  •  •  ■  - 

Poicbè.  .tra  j  figKaòli  idi  Mùctéo .  .con  i  Dioscuri  cugini 
ÌOTO  iiacqiié^-cónibattii|ient0'8  €«^Qae  de^bovi^  e  Pol- 
lale febbe  msciso  Ii&||oéDy,ed*8i»cbe  P^itrqmD  fato  ebbe 
raggiunto  Idar,  oolj^  da'  fiikoiim..(249)  ^  h  famiglia  di 
AfareoMÌmase  affatto,  deserta  ;lli  prole  .mascltile  ,  e  ri- 
cadde a  Nestore  d|  (Nelèo  il-  principato  de'  Messenj ,  si 
di  quegli  altri,  come:  di  quanti  arcano  per  Pinnanzi  ub« 
bidito  a  Ida,  accettò  rsuddili  dc^JIgUldJEiicdapto.  Af; 
fisrmano  cbé:  questi,  purè  iniirGJàronp  cmutlro  IKò  ji^  ;qu^« 
lità  di  Mespènj^lgiaccbò  fannjj  Eaciklapio  figliuolo  del^ 
P  Aréinoe  di.  Lencippo^  é'.non  ddla  Coronide ,  e  chia* 
niano  Tricca  m  rìUag^.disahftaU  nella  Messenia.  Gi« 
tàno  a  conferma  invèrsi  d' Omero  3  ne^quali  Nestore  coa« 
forta  molto  benignamente  Macaone  ferito  d'ùU'dardp., 
e  riflettono  chc;  non  avrebbe  mostrata  tajotta  cordialità 
se  non  per  un  vicino  e  re  d'  uomini  d' ima  medesima 
stirpe.  Rinforzano,  questo  raccontò  intorno  ai  figli  di  E- 
sculapio  principalmente  col  mostrare  un  monuiniento 
sepolcrale  <]i  Macaóne  in  Gerenia ,  ed  il  Sacrato  de' suoi 
figliuoli  alle  Fere.  Finita  la  guerra  contro  Ilio,  e  morto 
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Nestore  dopo  tornatosene  a  casa,  Pannata  dorica  el  ri- 
torno  degli  Elraclidi  in  capò'  a-  dìì^  generazioni  scaccia- 
rono i  discendenti  di  Neleo  dalla  Messenia  j  cose  le 

géoitxkidj  ^MiM''^ffaxà-€Ììe  'ù^A  W-dirò  dipU^l  Bufici 
avendo  {>enn^éd  -  a^Tefneim  ^V.nténe9e^*^rgò\  43te- 
sfonie  domandò  '.loro  4a  likeM^iJia ,  ccime  piùtìamiÌBDO)  di 
Aris^odètiiò  ;  ^riHodemo  duuqve  si  ritrovava  d^eBser'già 
morto.  Ma  Tera  figlio  di  '^u^i^iBe^ -tebaóòi  Unsi  \*dV 
rigine  ,  e  quinto  discendente  di  Polinice  d^  Edipo ,  per 
nitro  in  allora  tutore' dei  figliuòli  i  di:  Aristodemo  i^'c6bie 
zio  da  lato  di  madre^  per  ave^e  «pomata  AmsCo^loino  oml 
sorella  dì  Atlteskmè  -tiominata  <  Arguii,  :8ii  opposte.'  forte^ 
mente  a  Cresfdittfi}'  'nWÌ(^6)foiite^^('voIea  phrevdhteai 
cigni  nfodò  t(0«c;ftb«gliina^JMesbemtf)-'si  raccomanda  a 
Temenoy  il  quale  ^  pnàpfiràto  i(ft5ó)  j  rimette  Creafikiite 
alla  sorte.  Temeno  dunque  gittò' in  una  .bròcce  ^  '^oTb 
era  deir»eqiia ,  >le  .  Ballbtte  de*  figli  di  Aristodemo '4 -é 
cfnélla' di  Cresfonte  <per  le  diTÌsioni:(!i5i)j  da' dover  fri* 
mi  scegliere  la cpprtione  di^paiàsé,'qu]él]i:dA';cpuiIi  lé-bat 
lòtta  fos^e  prima  vejiuta  fuori;  T^méno  aveia  fatto  ì]ìàtxi 
e  V  altra  ^  ma  pe'  figli  di  Aristodemo ,-  «li  creta  ;seocaU 
sA'^olé^;  per  Crepfonte  ^  di  c^ta  cotta  al.fuoco^  Quelli 
dunque  de' figli  d'Aristodemo  si  liquefocei^-e  Cre/dbiif 
te  j  toccatagli  in  questo  modo  la- sorte y.:^rose  la  prò? 

vincia  Méssenià;  '    ■     rv  •      

Il  Demo  degli  antichi  Messenj  non  fu  sovvertilo  dii 
Dorici  ;  ma  si  adattarono  a  stare  sotto  Gresfonte  ,  e  a  di* 
videre  il  paese  con  quelli.  A  far  ciò  probabilmente  gli 
indusse  la  diffidenza  verso  i  regnanti   di  prima  ype^ 
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che  erano  ìa  origiire  Minii  (aSi*)  da  lolco.  Cresfonte- 
sposò  la  Merope  di  Cipselo  ,  re  in  quel  tempo  degli  Ar- 
cadi,  dalla  quale  nacquero  gli  altri  figli,  e  minor  di  tatti' 
Epito.  Fabbricò  la  reggia  in  Steniclero  per  abitar?!  co* 
figliuoli.  In  antico  gli  altri  re,  non  escluso  Penero ^  Età* 
vano  in  Andania  \  quindi  Afareo  ,  fondata  Arene,  ed 
i  suoi  figliuoli  tornarono  ad  abitar  lì.  Sotto  Nestore  « 
discendenti  la  reggia  fu  in  Pilo.  Cresfonte  dunque  fissar 
ebe  il  re  abitasse  in  Steniclero.  Goyemando  egli  ia 
massima  parte  a  genio  piuttosto  del  popolo ,  i  potenti 
datogli  addosso  uccisero  anche  i  figliuoli,  che  avea  se* 
co.  Ma  Epito  (  che  essendo  tuttavia  bambino  lo  teneva 
Cipselo  )  fu  il  solo  superstite  della  fiBuinigUa ,  e  &tÌoa 
grande  gli' Arcadi  lo  riconducono  nella  Messenia^  con- 
corsero  a  riconduirvelo  anche  gli  altri  re  dei  Dorici,  i^  fi« 
gli  d^  Aristodemo  e  Ciso  di  Temeno.  Epito  entrato  a 
regnare  punì  gli  uccisori  del  padre ,  e  punì  anche  quanti 
erano  stati  complici  dell'  uccisione.  In  seguito  obUiga- 
tisi  con  officiosità  i  nobili  de'Messenj ,  e  que'  del  po^ 
polo  coh  beneficenze ,  avanzò  in  tal  grado^di  onore  da 
essere  stati  detti  i  suoi  posteri'  Epitidi  in  luogo  di  Era?^ 
elidi.  A  Glauco. di  Epito ,  che  regnò  dopo  questo  ,  tra 
le  altre  cose  piacque  d^  imitare  il  padre  nel  pubblico  reK** 
gimento  e  nel  iare  di  lui  co' privati^  ma  nella  religione 
lo  sorpassò  di  gran  lunga.  Infatti  il  terreno  sacro  a 
Giove  nella  vetta  delPItome,  da  Pòlicaone  e  dalla  Mes- 
sene in  fuori  ^. non  mai  venerato  !  presso  dei  Dorici ,  fu 
Glauco  istitutore  di  questo  culto  anche  presso  di  loro. 
Egli  il  primo  offerì  sacrificio  a  Macaone  di  Esculapiò 
in  Gerenia^  e  concesse  alla  Messene  di  Triopa  onori 
Pausakia^  Descriz,  della  Greciai  Tom*  IL  7 
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che  sono  istituiti  per  gli  eroi.  Il  suo  figlio  Istmio  fece 
anche  un  Sacrato  a  Gorgaso  ed  a  Nicomaco,  cioè  quelb 
che  è  alle  Fere.  Dotade  nasce  da  Istmio  ^  che  sebbene 
la  Messenia  somministrasse  altri  porti,  egli  nondimcDO 
£Bd>bricò  quello  in  Motoone.  Finalmente  Sibota  di  Do-" 
tade  istituì  che  il  re  sacrificasse  ogni  anno  al  fiume  Pa* 
miso  ,  e  che  fosse  prestato  il  culto  degli  Eroi  (25a)  in 
Oechalia  ad  Eurito  di  Melaneo  innanzi  alla  festa  delle 
Dee  magne ,  che  tuttavia  si  faceva  in  Andania. 

CAPO    IV. 

Primo  Coro  da?  Messenj  mandato  a  Delo ,  regnando 
Finta  f  prima  rottura  tra  essi  ed  i  Lacedemoni  ;  pri- 
ma guerra  Messenia.  Boyi  di  Policare  yenduti  da 
Evefno  ;  cause  della  guerra. 

Regnando  Finta  di   Sibota  i  Messenj  mandarono  la 
prima- volta  sacrifizio  e   coro  di  giovani  ad  Apollo  in 
Delo.   Il  carme  della. cantica  di  presentazione  fu  inse^ 
guato  loro  da  Eumelo.  Si  crede  per  cosa  certa  che  non 
siano  di  Eumelo  altri  versi  che   questi.  Sotto  il  regno 
di  Finta  nacque  anche   la  prima    dissensione  co^  Lace- 
demoni per  una   cagione  essa  pure   in  *quistione  ^   e  si 
racconta  così:  Ne'  confini  della  Messenia  è  un  Sacrato 
di  Diana  intitolata  Limnatide  (a53) ,  in   comune ,  de' 
Dorici  9  a'  Messenj   ed  a'  Lacedemoni   soli.  Affermano 
questi  che  le  fanciulle  di  loro   presentatesi  a  quella  fe- 
sta furono   dai  giovani    de'  Messenj  violentate  ^   e  che 
que'  medesimi  uccisero  anche ,  mentre  procurava  di  ini- 
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pedirli,  il  re  di  Sparta  Teleclo  d^Àrchelao ,  d^ Agesilao, 
di  Dorìsso ,  di  Labota ,  d'  Ik;he8&ato  ,  d^  Agide  ;  e  di 
più  che  le  fanciulle  violentate  si  uccisero  da  sé  stessa 
per  la  vergogna. 

I  Messenj  alP  opposta  raccontano,  che  a^  pia  distinti 
personaggi  della  Messcfnia  andati  al  Sacrato  macchinò 
Teleclo  insidie  (  motivo  esseme  stato  V  invidia  per  la 
virtù  fecondatrice  del  terreno  della  Messenia  )  ^  che  al- 
le insidie  scelse  de'  giovanetti  spartani  tuttavia  iniberbi  y 
mascheratili  si  per  Pabito  j  che  per  gli  ornamenti  da  gio^ 
viuétte,  e  dati  loix>  pugnali,  mandolli  a  dare  addosso  a' 
Messenj  che  stavano  a  riposarsi^  che  i Messenj  assaliti, 
per  difendersi  uccisero  ijuegli  sbarbati ,  e  Teleclo  stes- 
so ^  che  i  Lacedemoni  (  né  senza  intelligenza  col  pub* 
blico  il  re  avrebbe  ordita  la  trama  )  conoscendo  d^  es- 
sere stati  i  primi  ad  offendere  non  rkìhiesero  soddisfa- 
zione deir  u^cidimento  ^i  Teleclo.  Cosi  la  raccontano 
da  una  parte  e  dalP  altìrà  ^  creda  ognuno  siotòndo  pei* 
chi  la  tiene. 

Nella  generazione  dopo  regnando  in  Lacedemone  Al- 
camené  di  Teleclo,  e  dell'  altra  famiglia  essendo  re  Teo- 
pòmpo  di  Nicandro  di  Carillo  di  Polidecte  di  Eunomo 
é.ì  Pritane  di  Euriponte^  e  nella  Messenia  Antioco  e  An« 
^ocleo  di  Finta  :  si  suscitò  inimicizia  tra  i  due  popoli. 
Le  ostilità  incominciarono  dai  Lacedemoni,  offertasene 
loro  un'  occasione  (che  già  pertinacemente  ayean  sete 
divenire  alle  mani),  occasione  non  solamente  colorita, 
ma  alP  aspetto  sommamente  plausibile  ^  del  resto ,  con 
più  pacifiche  intenzioni  sarebbesi  potuta  distrigare  la 
vertenza  anche  per  decision  di  tribunale.  Il  fatto  don- 
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qii€  :Stava  ;  /cosi  : .  Il  piesseiiio  Policbare  per  altre  parti 
pon,  igppb^e  I  ayea  rip^t^tei  pure  una  vittoria  negli 
olimpici^  fa.  i^pi^^T olimpiade   celebrata  dagli  Elei^m 
cui  fu  proposta  la  sola  gara  dello  stadio ,  e  la  vinse  Po« 
licbare.  Qiie$jt^u<>mo  qr^ipadronedibuoi  (254);  e  non  pos- 
^edcmdo.  iu.prpprìo  tanto  terreno  da  bastare  a  pascerli| 
dielli  in  soiD<?io  ad  Evefuospartapo^  ebe  li  pascesse  nel 
suo,. a  patti  ebe   ancjiie  E^efno  partecipasse  del  fruttò* 
J^A  J6i^pOui»^:C$rt^upmd:daf^r.pìù  conto  del  guada- 
guo  illecito^  che  d^esser  leale ^  e  d'altronde  assai  insinuan* 
t^.  Egli  dunque  ^ncbe  allora.  ^  vendendo  i  buoi  di  PoK' 
chajre  a  de'  merc^auti  venuti  per  mare  in  Laconia,  andi 
in  persona  fl  dar  la  nuòva  a  Polichare  ,  ed  arrivato  dis* 
se  che  sbarcati  de'  pirati  in  paes^,  e  sforzatolo  j  se  nV 
ran  portati  seco  t)UQÌ  e  bifolchi.  Esso  n'era  di  già  pe^ 
suaso,  quapdaec^p  un  de^bifplcbi  fuggì  via  da  que'  me^ 
x:auti  ^  gii)ptp  y  fiipfprende   l^\^ino  presso  il  padrone ,  ed 
in  faccia,  ^i  Pplichare  ìsmentisc/ei'itigaDuo.  Colto  Evefoo 
sul  tiro ,  senza  poter  negare  ,  chiese  in  grazia  con  mot 
.te  preghiere  alto,  stesso  Polichare  ed  al  figlio  suo  di  vo- 
lergli perdpnaFe  in  vista  che  tra  le  molte  cause  inerenti 
alla  natuf^  um£|pa,  per  le   quali  siamo  spinti  ad  esser 
.nf^alvagi,.' Pavidità  del   guadagno  ha  forza  grandissima» 
Bese.  conto  del  danaro  ricavato  de' buoi  ^  e  supplicò  che 
il  figlio  di    Polichare. andasse  con  se  per  riportargliela 
Quando  ^  c^mmin  facendo ,  furono  ari^ivati  in  Laconia, 
osò  EvQfno  un  atto  più  empio  dell' s^ltro  :  uccida   il  S- 
gliupl  di  Pplichai*e^  il  padre  appena^  ebbe  saputo  d'aver 
patito  anche  questo,  frequentando  Lacedemone,  era  sem- 
pre tra' piedi  ai  re  ed  agli  Efori,  si  pianger  grandemente 
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il  figlio,  a  far  il  novero  delle  ingiurie  ricevìite  da  Èvéfiio^ 
coi  avea  fettò  anche  buo  ospite ,  e  se  h'  era  fidato  più 
clie  d^  ogni  altro  de^  Lacedemoni.  Ma  come  che  Pòli- 
chare  del  continuo  andando  -a'  magistrati  non  gli  era 
fatta  giustizia,  allora  tisCi  dì  senno,  e  '^rvendosi  del 
furor  dello  sdegno ,  e  non  curando  pid  né  anche  sé 
istesso  ,  chiunque  de^  Lacedemoni  potesse  afferrare ,  eh- 
be  ardire  di  ucciderlo. 

Dicono  dunque  i  Lacedemoni  d'aver  fatta  guerra 
per  causa  di  Polichare  non  congegnato  loro,  ep^r  PuC'* 
cisione  di  Teleclo ,  anche  di  prima  assai  mal  disposti 
per  la  malizia  di  Gresfonte  in  quanto  alle  sorti.  ^ 

CAPO    V. 

Diversità  dei  racconti  fatti  dai  Messenj.  Contrasto  de' 
medesimi  peP  la  consegna  di  Polichare  ;  partiti  varj; 
vengono  alle  mani  ;  uccidono  Androcle,  Jtegna  Eu^' 
fae  in  Messenia,  I  Lacedemoni  s^  impadroniscon  dì 
jfmfya.  Riforma  del  governo  di  'Jltehe.  ^ 

I  Messenj  contraddicono  riguardo  a  Teleclo  il  '  già 
naiTato  da  me ,  e  mostrano  che  Epito  di  Gresfonte  fu* 
ricondotto  al  regno  da'  figliuoli  di  Aristodemo  \  cosa 
che  non  avrebbero  fatta  mai  se  non  fossero  stati  già  in- 
buon armonia  col  padre  di  lui.  Affermano  di  non  aver 
consegnato  Polichare  alla  vendetta  de' Lacedemoni  se 
non  perchè  questi  non  consegnarono  a  loro  Evefno  V 
quantunque  avrebber  essi  voluto  piuttosto  che  Polichare 
fosse  stato  punito  o  dal  tribunale  degli  amfizioni  presso 
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gU  ArgiTÌ:^a5$)^cpnsaDguinei  disMue  popoli,  o.sìttcm 
d|d  dicastero  «chiamato  l'Areopago ,  in  Atene  ^  p^ohè 
vedeasi  tpesU^  jtribunale  da  tempo  antichissimo  f^yS* 
care  le  cafisc}  di  morte  ^ .  che  i  Lacedemoni  mossefo 
guerra  non  per  questa  cagione ,  ma  piuttosto  per  iosa* 
ziabile  cupidigisi  d^  insidiare  agli   ayeri  da^  Messenj ,  e 
per  pofumettere  tante  ^Itre  ingiustizie^  citano  gli  esempi 
degli  Arcadi  (256) ,  citano   que^.  degli  Argivi  in  pro?a 
che  gli  Spartani  non  furono  mai  satj   di  sempre  rese- 
care qualche  parte  del  paese  degli  uni  e  degli  altri;  che 
allettati  dai  regali  mandati  loro  da  Creso,  furono  i'^ 
mi  a  stringere  alleanza  coi  barbari  sin  da  quando  avea 
Creso  già  messi  in  ischiavitù  gli  altri  Greci  di  Asia ,  e 
quanti  Dorici  si  trovayano   ad  abitare  il   continente  di 
Caria  {^By).    Mostrano  che  quando  i  potenti  de'  Focesi 
occuparono  il  Sacrato  di  Dello ,  non  tanto  i  re  di  Spa^ 
ta  nel  loro  particolare  e  come  privati ,  e  le   altre  per- 
sone  di  qualità ,  ma  anche  pubblicamente  il  magistrato 
degli  efori    ed  il  senato  parteciparono   de^  tesori  del 
Dio.  Soprattutto  poi,  come   non  mai  restii  i  Lacede- 
moni a  veruna  alleanza  per  interesse  di  guadagno  ,  rim- 
proverap  loro  la  lega  con  Apollodoro  tiranno  di  Cassan- 
dria.  Perchè  facciano  i  Messenj  ai  Lacedemoni  un  così 
pungente  rimprovero  non  posso  spiegarlo  in  questo  luo- 
go; ma  se  dalla  tirannide  d^ApoIlodoro  non  fossero  stati 
differenti  Pardore  de^  Messenj ,  e  la  lunga  durata  della 
guerra  che  questi  sostennero;  in  quanto  alle  calamità,  non 
passa  molta  differenza  tra  i  patimenti  de^Messenj  e  quelli 
deXuassandriesi  (258).  Questo  è  quello  che  i  due  popoli 
dicono  essere  stato  causa  della  guerra.  Allora  andata  un 
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ambasciata  de'  Lacedemoni  domandò  la  cooMgDm  di 
Poltchare  ^  ma  i  re  de^  Messen)  risposero  a'  legati ,  Alt 
dopo  aver  consigliato  col  popolo  aTrebbero  mandalo  a 
Sparta  la  decisione.  Partiti  gli  ambasciatori ,  i  re  assem- 
brarono a  parlamento  i  cittadini.  Furono  differentissmie 
le  opinioni.  Àndrocle  propose  di  consegnare  Poliehare, 
autore  ^  com^  era  stato  ,  d'  nn  operare  empio  e  più  che 
atroce.  Antioco ,  tra  le  altre  cose  dette  in  eontrario , 
fece  riflettere  che  sarebbe  stato  compassionevolissimo 
se  Polichare  fosse  messo  in  catene  sotto  gli  ocehj  stessi 
di  Evefno ,  enumerandone  quali  e  quante  pene  avrebbe 
necessariamente  dovuto  soffrire. 

Alla  fine  s*  innoltraron  tanto  i  finitori  di  Àndrocle  e 
di  Antioco  da  esser  venuti  all'  armi  ^  la  xufla  non  fu 
lunga  :  i  partigiani  di  Antioco  per  numero ,  ed  anche 
grande,  superiori  nccisero  Àndrocle ,  e  tra'partigiani  di 
lui  persone  di  gran  conto.  Rimasto  omai  solo  a  regnare 
Antioco^  spedi  a  Sparta  come  per  voler  rimettere  Taf- 
fere  a  que'  tribunali  che  già  dissi  ;  ma  è  voce  che  i  La- 
cedemoni non  rispondessero  a'  portatori  delle  lettere. 
Pochi  mesi  dopo  venuto  a  morire  Antioco  gli  successe 
nel  regno  il  figliuolo  Eufae.  I  Lacedemoni  senza  man- 
dar V  araldo  ad  intimar  guerra  a^Messenj ,  e  senza  pri- 
ma disdire  P  amicizia ,  copertamente  e  come  più  pote- 
rono in  segreto  fatti  i  preparativi ,  presero  giuramento 
che  né  lunghezza  qualunque  di  guerra  (  e  non  durò 
per  poco  tempo)  né  calamità ,  per  quanto  grandi  acca- 
dessero a^  belligeranti,  farebberli  tornare  indietro  prima 
d^aver  colle  armi  ridotta  in  ischiavitù  la  Messenia. 
Così  giurato ,  marciarono  di  notte  sopra  Amfia  ^  e  di- 
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ebiararono  Alcamene  di  Teleclo  capitano  generale  iddh 
spedizione.  Era  Amfià  un  castellò  in  Messenia  prosmÉO 
allaLaconia^  non  molto  grande,  ma  piantalo  sopraim 
alto  colle,  ed  area  polle  dVacqua  perenne.  Lo:  rìgaai^ 
rdavaù  anche  sotto  altra  vista,  cioè,  come  un  posto  adat^ 
tatiasimo  a  servire  di  riunione  per  le   inèursioni  neHé 
terre  nemiche  in  tempo  di  guerra.  Se  ne  impadronirono 
a  porte  aperte  e  senza  custodia.  Tutti  .i  Mèssenj  ehe  W 
.fbron  sorpresi  gli  uccidono  quali  a  letto,  quali  (che il 
erano  avveduti  del  caso)  statido  in  terra  supplichevoli 
nei  luoghi  sacri  agli  Dei,  ed  a  pie  degli  altari  {siSgYyS 
pochi  furon  quelli  che  camparono  colla  fuga. 

I  Lacedemoni  fecero  questa  prima  irruzione  sòpial 
Messenj  P  anno  seconda'  deBa  nona  olimpiade  ,  in  col 
vinse  lo  stadio  Zenodoco  messalo. 

Gli  arconti  in  Atene  non  erano  per  àncora  eligibili 
ogni  anno.  Prima  il  popolo  spogliò  di  gran  parte  di 
autorità  i  discendenti  di  Melanto  chiamati  Medontidi,  e 
gli  mutò  dall'  autorità  regia  in  nyàgi^tratura  subordinata 
a  regolamenti  ;  poi  fissò  loro  la  durata  della  magistra" 
tura  a  dieci  anni.  Al  tempo  della  presa  di  Amfea  era 
arconte  in  Atene  Esimide  di  Eschilo  Panno  quinto. 

CAPO   VI. 

ScriUori  della  guerra  messenica ,  e  ^udizio.  datane  da 
Pausama.  Perchè  detta  così.  Aristomene. 

Prima  di  scrivere  della  guerra  e  di  ti^tto  quello  che- 
la fortuna  apparecchiò  da  soffrire,  te  da  operare  ad  una 
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parte  ed  alPaltra,  voglio  esaminare  le  gesta  e  Tela  d*un 
celebre  Personaggio  messenio. 

Per  ciò  che  alla  denominazione  di  questa  gtierra  dei 
Lacedemoni  ed  alleati  loro  contro  i  Mcsseni  e  coadin- 
tori  di  questi  appartiene ,  è  da  sapersi  che  non  dcritA 
da^  que^  che  la  mossero,  come  la  medica,  e  la  pelopon- 
nesiaca ^  ma  prese  il  nome  di  messenica  daOe  ca1aniit<\ 
de'  Messenj ,  come  anche  in  quella  ad  Ilio  prevalse  il 
nome  di  guerra  troiana  e  non  già  di  Ellenica.  Della 
guerra  messenica  dunque  scrissero  Riano  di  Bene ,  in 
versi  ^  e  Mirane  di  Priene,  in  prosa.  Per  altro  ninno 
de'  due  narrò  tutto  di  seguito  dal  principio  della  gner* 
ra  sino  alla  fiue  ^  ma  ciascuno  di  loro  ne  scrisse  una 
parte  a  suo  genio.  Mirone  si  rifece  dalla  prl!sa  di  Am- 
fea ,  e  continuò  con  ordine  si,  ma  non  più  in  là  della 
morte  di  Aristodemo.  Riano  non  toccò  neppure  il  prin- 
cipio di  questa  guerra,  né  scrisse  tu  Ito  Tav  ve  mito  dono 
la  rivolta  de'  Messenj  contro  i  Lacedemoni .  mn  rjTvIIri 
parte  sola  che  riguarda  la  battaglia  alla  così  delta  Fos- 
sa-Grande. Or  dunque  :  un  Personaggio  mosscnio  (  in 
vista  di  cui  ho  fatto  tutto  quel  discorso  intorno  a  lliaiio 
e  Mirone  )  Aristomene,  il  primo  che  ponesse  in  gran- 
dissima reputazione  il  nome  della  Mcssenia;  questo  Per- 
sonaggio, dissi,  il  Prienco  si  contentò  d'inzepparlo  nella 
sua  storia  5  ma  per  Rianò  ne'  suoi  versi  non  è  A  ri  sto- 
mene  nientemeno  illustre  che  sia  nella  Iliade  Achille  per 
Omero.  Parlando  questi  due  scrittori  tanto  diversamente, 
non  mi  restava,  che  di  due  seguitarne  un  solo,  non  po- 
tendo ambedue.  Riano  sembrommi  aver  cantato  cose  pifi 
Tcrisimili  in  tomo  all' età  di  A^stomene.  Di  Mirone  al 
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contrario )  fra  le  altre  cose,  è  facSe  avrèdersi  che  ami 
si  die  pensiero  di  comparire  scrittore  piuttosto  di  &t* 
sita,  che  di  cose  credibili^  e  non  meno  in  questa  sua 
storia  messenica^  infatti,  scrisse  che  Aristomene  poco 
prima  di  morire  uccise  Teopompo  re  di  Sparta ,  qaando 
all'  opposto  sappiamo  che  Teopompo  non  mori  né  ia 
battaglia  né  in  altro  modo  prima  che  finisse  la  gnenra; 
anzi  fu  egli  che  la  terminò,  e  me  Io  testificano  gli  ele- 
giaci di  Tirteo  che  dice  : 

»  Al  nostro  re  Teopompo  amico  a*  Deif 
»  Per  cui  della  Messenia  il  vasto  suolo 
»  Acquistammo. 

Aristomene  dunque,  a  parer  mio  ,  fiorì  nel  tempo 
della  secoifda  guerra  messenica ,  e  le  sue  geste  saranno 
da  me  riferite  quando  mi  arriverà  la  narrazione  a  qod 
punto. 

CAPO  VII. 

jtssemblea  de^  Messenj  a  Steniclero.  Disposizioni  li 
guerra  ;  battaglia  ;  prowedimento  preso  da  Eafae* 
Ritirata  de^  Lacedemoni.  Nuova  campagna.  Parlat» 
dei  re  prima  delt  attacco. 

I  Messenj  udita  la  sorte  di  Amfea  da  que'  che  si  erf 
no  salvati  dalP  eccidio ,  si  riunirono  dalle  città  inSte* 
niclero.  Convocato  a  consiglio  il  popolo,  i  cittadini  ^ 
distinti  sino  allo  stesso  »  re  ,  esortarono  a  non  perdersi 
d' animo  per  la  devastazione  d^  Amfea ,  come  se  gii 
fosse  deciso  V  esito  di  tutta  la  guerra^  ed  a  non  temere 


GAP.  VII.  fo7 

I  preparativi  de^Laeedemom ,  per  essere  maggiori  de^  lo- 
ro ;  che  in  quelli  certamente   era  maggior  pratica  del- 

V  arte  di  guerra  da  tempo  più  lungo ,  ma  essi  aveano 
la  necessità ,  assai  pia  efficace  per  gli  uomini  a  difca* 
tare  valorosi  ^  clie  dagli  Dei  sarebbero  più  ben  reduti 
difendendosi  in  casa  propria,  e  non  comincjando  dal- 

V  ingiustìzia  (!ì6o).  Eufae ,  avendo  arìngato  cosi ,  licen- 
ziò r  adunanza.  Da  indi  in  poi  tenne  in  arme  tutti  i 
Messenj  ^  obbligando  gli  inesperti  ad  istmini  ^  i  pratici 
a  stare  in  maggior  esercisio  di  prima* 

I  Lacedemoni  intanto  faceano  scorrerie  nella  Messe- 
nia ,  ma  senza  devastare  il  paese  ^  e  considerandola  co« 
me  casa  loro  (a6i)  non  tagliavano  un  albero,  non  ab- 
battevano abitazioni^  preda,  se  vi  s^ incontravano,  la 
portavano  via ,  e  foraggi ,  ed  altri  prodotti  rubavano. 
SLssaltando  città  non  preseme  alcuna,  essendo  fortificate 
3i  mura ,  ed  attentamente  vegliate  ^  onde  non  guada- 
»nando  che  ferite  si  ritiravano  senza  aver  nulla  conclu- 
so ,  e  finirono  col  non  tentarne  più  alcuna. 

Dair  altro  canto  anche  i  Messenj  non  si  stavano  dal 
ladroneggiare  per  le  coste  marittime  della  Laconia  e  i 
luoghi  coltivati  air  intomo  del  Taigete. 

Quattro  anni  dopo  (!ì6%)  la  presa  di  Àmfea  deside- 
rando Eufae  di  profittare  dell^  ardore  de^  Messenj  am- 
\ati  air  apice  della  indignazione  contro  i  Lacedemoni , 
e  riputandoli  omai  esercitati  a  bastanza ,  bandi  la  mar- 
t:^a ,  ordinando  che  anche  gli  schiavi  seguitassero  alla 
coda  con  portar  legni  ed  altro  che  fosse  buono  a  faro 
steccati.  I  Lacedemoni  riseppero  dalla  guarnigione  dt 
Àmfea  la  mossa  de^  Messenj ,  onde  usciron  in  campa- 
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gna  e^si  pure.  Era  nella  Messenia  un  posto  adattatisri" 
ino  a  servire  da  campo  di  battaglia,  tra  le  altre  perckè 
gli  stara  dinanzi  un  borro  profondo.  Lì  schierò  i  snoi 
Eufìie,' dandone  il  comandò  a  Gleonni  ^  della  cafallé- 
ria  ,  e  degli  armati  leggieri  (  in  tutti  meào  di  cifacjue- 
cento)  erano  alla  testa  Pilarato  \  ed  Antandro.  Venuti 
a  faccia  gli  eserciti ,  il  borro  che  dividea  non  penmse 
agli  armati  alla  greve ,  quantunque  spinti  ugualmente 
dalP  odio  gli  uni  sugli  altri ,  di  venire  alle  mani  ;  ma  11 
cavalleria ,  ed  i  leggieri  si  azzuffano  dalla  parte  di  so- 
pra del  borro.  D'  ambe  le  parti,  essendo  uguali  in  oH' 
mero  ed  in  perizia ,  anche  il  combattimento  fu  perai 
bilanciato.  Intanto  che  c[uelli  erano  alle  prese,  Eo&e 
comandò  agli  schiavi  di  steccare  il  campo  con  de'  pic^ 
coni  prima  alle  spalle  e  poi  dalPuno  e  dalFaltro  fiasco. 
Ma  sopraggiunta  la  notte  e  scioltosi  il  combattimento 
lo  steccarono  anche  di  faccia  lungo  del  borro.  ^ 

A  punta  di  giorno  die  in  occhio  ai  Lacedemoni  la 
intenzione  della  previdenza  di  Eufae ,  e  compresero, 
che  non  occori^va  star  più  a  combatter  contro  i  Mes- 
senj  non  sortendo  essi  dallo  steccato  ^  e  stabilirono  di 
non  farne  l'assedio,  trovandosi  sprovveduti  di  tutto; 
sicché  ritornarono  a  casa. 

L' anno  seguente  rimproverandoli  i  vecchi  di  mostrar 
paura  e  vilipendere  il  giuramento  preso  contro  i  Mcs* 
senj,  marciarono  senza  mistero  la  seconda  volta  contro 
i  Messenj.  Li  capitanavano  i  due  re  Teopompo  di  Ni' 
candro  ,  ed  anche  Polidoro  figliuolo  d'  Alcamene  (  cbè 
era  Alcamene  già  morto.  I  Messenj  andarono  essi  pure 
armati  a  riceverh,  e  provocando  gli  Spartani  P  attacco, 
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marciarono  i  Messen)  di  contro.  L^  ala  sinistra  de^  La- 
cedemoni era  comandata  da  Polidoro  ^  da  Teopompo 
la  destra  ^  il  centro  da  Eurileone  in  quel  tempo  di  già 
spartano  9  ma'  originario  anticamente  da  Cadmo ,  di 
Tebe  ,  e  discendente  in.  quinto  grado  da  Egeo  di  Eoli- 
co (263)  di  Tera  di  Autesione. 

Alla  destra  de'  Lacedemoni  aveano  i  Messenj  con- 
trapposti Antandrò.  ed.  Eufae  ;  alla  sinistra,  doVera 
Polidoro,  Pitaràtó^  teneva  il. centro  Gleonni.  Già  ime 
minente.r attacco  ,  i  respettivi  rè  fattisi. avanti  animava- 
no i  suoi.  Ai  Lacedemoni  poche  pairole  ,  all'  uso  laconi- 
co, disse  Teopompo ^  rammentò  il  giuramento^  mostri 
che  nobil  gara  si  presentava  loro  se  si  fossero  mosUrsiti 
autori  di  prodezze,  pia  illustri  che  quelle  de' padri  do* 
xnatori  già  de'  vicini  ^  essi  ora  di  pia  un'  ubertosìs$ima 
regione  acquistando.  Eufae  parlò  più  a  lungo  che  lo 
Spartano;  ma  non  più  anch'  egli  di  quello  vedesse 
permesso  dal  ten^po.  Mostrò,  che. non  si  trattava  solo  di 
combattere  per  difesa  de'  proprj  averi  ^  ma  bisognava 
tener  d' occhio  a  ciò  che,  vinti,  arriverebbe  loro:  stra- 
scinati mogli  e  .figliuoli  in  vilissima  schiavitù ,  da  esse- 
re per  gli  adulti  Jievissima  la  morte  ,  se  pure  potesse 
aversi  senza  ferocia  ed  insulti;;  derubaimento  de' luoghi 
sacri  ;  incendio  di  patrie  ;  «che  non  pa>*Iava  per  conget- 
ture ;  prove  a  tutti  «eran  chiare  i  patimenti  de'  restati  in 
Amfea  :  a  fronte  dunque  di  tante  calamità  esser  guiada- 
gno  una!  morte  gloriosa  ;  ess.^r  loro  più  facile,  non  mai 
vinti ,  e  per  ardimento  uguali  a'  nemici,  superarli  in  co- 
raggio ,  che,,  avvilitisi ,  dover  poi  riparare  il  perduto. 
Questa  fu  la  parlata  di  Eufae. 
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CAPO  vm. 


Battaglia  de  Lacedemoni  e  de^  Mtssenj. 
Prodezze  d^  ambe  le  parti. 

'  '  Dato  dai  generali  de'due  eserciti  il  segnale:  a  brii 
sciolta  i  Me^senj  corsero  incontro  ai  Lacedemoni ,  se 
issL  aleuti  risparmio  di  sé ,  come  nomini  dal  proprio  1 
rore^  condannati  a  morire.  Ognuno  si  affirettava  4^es8t 
primo  a  cominciar  la  battagUa.  Con  ansietà  essi  pure 
Làciedemoni  s^oUecitamente  andarono  incontro;  ma  non 
ilim^»6  preser  guardia  che  loro  non   si  disordinassero 
le  file!  I  due  eserciti  arrivati  a  tiro  si  rifecero  dalle  tak 
limacce  e  dal  quassamento  delle  armi  ;  e  torvamente  gE 
uni  gli  altri  guatandosi  passarono  agli  insulti  :  i  Lace-  - 
demoni  trattando  già  da  schiavi  loro  i  Messeuj^  e  come 
niente  da  più   degli   iloti;  i   Messen)  per  questa  ag- 
gressione chiamandoli  empj  ;  che  per  sola  avidità  davsp 
ììo  addosso  a  de' consanguinei;  dispregiatori  degK  Dei^ 
quanti  n'  aveano  de'  patrii  i  Dorici ,  ma  d' Ercole  spe- 
cialmente. Poiché  gli  uni  e  gli  altri  con  ingiurie  e  co* 
fatti  attaccaronsi ^  massa  contro  massa,  i  Lacedemoii 
principalmente ,  incalzandosi  y  e  soldato  assalendo  10^ 
dato ,  per  arte  e  per  pratica  i  Lacedemoni  eran  moto 
al  di  sopra  ;  ed  anche  per  numero  ;  perchè  aveano  ob* 
bedienti  e  seguaci  tutti  i  vicini.  Gli  Asineì,  e  i  Drìopi) 
i  quali  una  generazione   prima  scacciati   del  proprio 
paese  dagli  Ai^vi ,  s'  erano  rifugiati  supplichevoli  a  La- 
cedemone ,  si  trovavano  in  necessità  di  seguitarli.  God- 
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tro  la  truppa  leggiere  de'  Messenj  opposero  i  Lacede- 
moni arcieri  di  Creta  assoldati. 

Moveano  i  Messenj  in  tutto  ugualmente  e  disperaaione 
e  sprezzo  di  morte  (st64)^  qualunque  cosa  patissero  la 
credevano  più  necessaria  a  chi  volesse  far  onore  alla 
patria ,  clie  spayentevole  ^  stimavano  che  le  cose  fatte 
da  loro  fossero  in  sommo  grado  eseguite,  e  che  riuscis- 
sero più  gravose  ai  Lacedemoni.  Gli  uni  saltati  fuori 
delle  file  fecer  prodigj  di  valore  ;  in  altri ,  già  feriti  a 
morte  con  appena  un  filo  di  fiato ,  non  dimeno  fioriva 
disperazione.  Yieran  anche  le  esortazioni:  i  vivi  e'  non 
feriti  incitavano  H  £mìOy  che  Scendo  quantOi  potea  pri- 
ma d' arrivare  P  estremo  punto ,  ricevesse  con  piacere 
la  morte.  I  feriti  all'accorgersi  che  gU  abbandonavan  le 
fòrze,  ed  il  fiato  non  durava,  esortavano  que'  che  erano 
in  azione  (a65)  a  non  portarsi  da  meno,  a  non  rendere 
infruttuosa  anche  la  morte  di  loro  alla  patria. 

I  Lacedemoni  al  contrario  suU'  incominciare  delP  at- 
tacco nò  si  valsero  di  vicendevoli  esortazioni ,  né  mo- 
straronsi  vogliosi  di  far  azioni  straordinarie  come  i 
Messenj ,  ma  esperti  quali  erano  sin  da  fanciulli  nel- 
l^arte  di  guerra,  servironsi  della  falange  profonda,  spe- 
llando che  i  Messenj  non  avrebbero  a  lungo  fatta  fronte 
con  uguaglianza  e  buon  ordine  delle  file ,  né  retto  alla 
&tica  di  star  sotto  le  armi,  né  comportato  le  ferite. 

Questi  erano  i  distintivi  particolari  delP  uno ,  e  del- 
l' altro  esercito  ,  in  operare  ^  questo  lo  spirito  dei 
combattenti. 

Àveano  di  comune  che  gli  uccisi  non  seppero  cosa 
fossero  preghiere  o  promesse  di  denaro,  forse  credendo 
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di  non-  tniuovere  per  P  odio  ;  e  pia ,  ricusando  di  farlo 
per  non  pregiudicare  al- già  fatto  ^  né  gli  uccisori  si  vaoh 
tavaino^'O  faceabo  insulti:,  lion  essendo  sicuri  gli  uhi  e 
gli  «altri  '  di  rimaner  vittoriosi.  Più  istraordinaria  era  la 
inorte  di  que^  che  si  mettevano  a  spogliar  ijualcano  de» 
gli  atterrati^  imperciocché  o  nel  chinarsi  lasciata  sciCH 
perta  una  parte  dèlia  persona  erano  dardeggiati  e  colpiti , 
non  guardandosene  in  tempo  d^  inazione  ^  o  da|^  spo- 
gliati medesimi  che  àvean  tutta  via  un  poco  di  fiato  ^fh 
snànevano  uccisi,  »'  .  ;  . 

Combatterono  da  doversene  far  menzione  anclie  i'tiì 
Teopompa  troppo'  infuriato  si  slanciò  !per  ucciderei  £a- 
fae,  il  quale  vedendoselo  precipitare  addosso  £sse,*  forse 
ad  Antan dro  :  Teopompò  vuol  andar; del  pari- .<!oU'aa« 
dacia  dei  suo-  anteiiatO'  Polinice  ,  che,  guidando  le 
sue  genti  d'Argo-  contro  la  patria ,.  uccise  di  propria 
mano  il  fratello  e  morì  ucciso  da  lui':'Teopompo  viuJ 
collocare  gK  Eraclidi  nello  stesso  disonore .  dei  diìcen- 
denti  di  Laio,  e  di  Edipo  ;  ma  non  partirà  dalla  pagai 
contento.  Dis&e-:  e  gli  andò  iacóntife.  Allora. il  combafrr 
titìiento  d'  ambe  le  parti  ugualmeiite  stanche  tornò  a 
rinvigorirsi  5  rinforzandosi  essi  ae^  corpi,;  ed  ugualmente 
crescendo  il  disprezzo  di  morte  in; entrambi^  sarebbe» 
detto  che  inocmÌD^iassero  a-  combattere  allóra.  Final- 
mente Eufàe  con  que'  che  P  attorniavano  j  per.  eccello 
di  disperazióne  quasi  prossipii  alla  mania,  e  con  valore 
(che  intorno  al  re  stavan  tutti  i  più  scelti  Messenj)  for- 
zarono i  nemici  di  contro  ,  e  rispinsero  lo  stesso  Teo- 
porapo  ,  e  fugarono  quanti  altri  Lacedemoni  eran  loro 
d' attorno.   Ma  intanto  P  altra   ala  de'  Messen)  penava. 
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ucciso  il  generale  Piiarato  era  la  truppa  in  iscompiglio 
per  P  anarchia ,  ed  avrilita.  Nailadimeno  non  tengon 
lietro  a^ fuggitivi,  né  Polidoro  ai  Messenj,  né  Eufae  coi 
iuoi  a^  Lacedemoni  (265)  ^  avendo  Eufae  ed  il  seguito 
3er  meglio  fatto  dar  aiuto  ai  battati,  non  si  azzuffarono 
;on  Polidoro  e  co^  snoi  ^  che  già  tatto  seguiva  nella 
oscurità  della  notte ,  la  .  quale  ritenne  pure  i  Lacede- 
moni^ dair  andare  innanzi  ed  inseguire  i  retrocessi  \  es- 
sendo principidmente  impediti  dal  oon  avere  pratica  dei 
luoghi  y  ma  anche  pel  sistema  patrio  di  non  troppo  fa* 
cilmente  inseguire,  tenendo  più  a  cnore  di  non  disordi- 
lar  le  Gle  che  d' nccidere  nn  fuggitivo. 

Il  centro  de' Lacedemoni  comandato  da  Eurileone 
i  quello  de'  Messeoj  da  Cleonni,  si  battevano  alla  pari. 
Sopraggiunta  ]a  notte  li  separò.  Tutta  questa  battaglia 
lei  due  eserciti  fu  fetta  od.  in  tyitio ,  o  massimamente 
iagli  armati  aUa  greve.  I  cavalieri  erau  pochi ,  e  nulla 
iecero  di  memorabile.  Jn  quel  tempo  i  Peloponnesiaci 
ralevan  poco  a  cavallo.  GU  armati  leggieri  de'  Messenj , 
sd  i  Cretesi  de'  Lacedemoni  non  vi  presero  parte  in 
principio ,  perché ,  secondo  l' antica  usanza,  e  gli  uni  e 
gli  altri  aveanli  disposti  alla  coda  della  infanteria.  Al 
nuovo  giorno  né  l' una:,  .né  l' altra  armata  pensò  ad  at- 
taccarsi ,  od  a  prevenirsi  nell'inalzare  il  trofeo.  Nel  se- 
guito della  giornata  ambe  le  parti  si  mandarono  ai*aldi 
per  raccogliere  i  morti ,  e  datosi,  reciprocamente  il  per« 
Qiesso ,  pensarono  a  seppellirli  fuori  di  li. 


^^vsAKiA,  Descriz,  della  Grecia.  Tom,  IL  8 
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CAPO    IX. 


BUiraia  de  Messenj  sul  monte  Itome.  Mandano  alfO- 
racolo  a  Delfo.  Risposta  che  ordina  il  saerìficio  duna 
vergine  della  famiglia  degli  JEpitidi.  Aristodemo  of- 
fre la  propria  figliuola  per  supplire  allafugg  della 
vérgine  -destinaia.  Contrasto  dello  sposo  futuro  della 
figlia  di  Aristodemo  ;  la  quale  è  uccisa  dal  padre. 
Decisione  del  sacerdote  Epebolo.  Festa  sacra. 

Dopo  questa  battaglia  le  cose  de^  Messenj  comincia- 
rono a  farsi  brutte.  Penuriayano  di  denaro  per  le  spese 
nelle  gnamigtoni  delle  città ,  e  gli  schiavi  se  ne  fiig- 
girano  volontariamente  presso  i  Lacedemoni.  Cadde 
addosso  a  loro  anche  un  maloi^e^  e  gli  pertuiiiò  molto 
conìe  fòsse  stata  pestilenziale  ^  ma  non  si  estese  a  tutti. 
Tenuto  consiglio  sullo  stato  delle  cose  presenti  deci- 
sero di  abbandonare  affatto  molte  castella,  tutte  di  den* 
tro  terra,  e  ritirarsi  ad  abitare  «ulla  montagna  delPIto* 
me  ,  dov^era  un  castello  non  molto  grande,  che  voglio- 
no trovarsi  anche  nel  Catalogo  d'  Omero  =  e  Itome 
scoscesa  t^.  Là  dunque  si  ritirarono  a  stare,  dilatan- 
done il  circondario  antico  quanto  bastasse  a  tenere  tutti 
in  sicuro;  anche  d'altronde  essendo  il  posto  ben  forte; 
poiché  P  Itome  non  è  inferiore  a  veruno  de^  monti  di 
dentro  V  istmo ,  e  da  qfuel  lato  d'  assai  difficile  ac^sNO* 

Fu  anche  risoluto  di  spedire  alP  Oracolo  a  Delfo  un 
consulente^  mandarono  Tisi  di  Alcide  ,  a  ninno  secondo 
nella  pubblica  stima,  e  massimamente  perchè  avea  ere- 
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dito  d' essersi  mollo  applicato  alla  divinazione*  Questo 
Tisi  ritornaDdosene  da  Delfo ,  gli  tese  im' imboscata  la 
gente  de^  Lacedemoni ,  di  quella  del  presidio  di  Àmfea. 
GPinsidiatori  (  cbè  non  si  lasciò  pif^are  )  perseverante 
a  difendersi  ed  a  far  petto  il  ferirono ,  sino  all^  udirsi 
da  loro  la  vocd  di  non  si  sa  chi  —  Rilasciate  il  portator 
deirOracolo  — •  Tisi  salvatosi  in  Itome ,  portò  la  rispo* 
sta  dell^Oracolo  al  re  ^  e  poco  dopo  per  le  ferite  morì, 
EuSae  adunati  i  Messenj  comunicò  ad  essi  POracolo  che 
dicea  cosi  : 

tergine  casta  e  del  sangue  di  Epilo 
A  sorte  eletta ,  agP  infernaìi  numi 
Di  notte  scannerete  in  sacrificio. 
Se  fuggirà  :  fia  7  sacrificio  allora 
Compiuto  per  colui  che  nuova  doni 
FUtima  volontario ,  ed  ei  la  uccida. 

Data  questa  risposta  il  nume ,  «ubilo  misero  alla  sorte 
quante  vergini  si  trovavano  della  stirpe  degli  Epitidi. 
La  sorte  andò  addosso  alla  ù^sl  di  Licisco,  cui  Pindo- 
vino  Epebolo  (267)  dichiarò  non  poter  essere  sacrificata 
perchè  non  era  figlia  vera  di  Licisco  ;  ma ,  la  donna 
che  stava  seco ,  siccome  era  inabile  a  partorire ,  in 
questo  caso  Pavea  supposta  per  sua.  Nel  mentre  che 
l' indovino  rendea  conto  della  ftnciulla ,  Licisco  se  ne 
foggi  via  con  lei  in  Isparta.  Alla  nuova  che  era  fuggito, 
affiitti  e  scoraggiati  i  Messenj:  Aristodemo,  egli  pure  della 
stiipe  di  Epito,  persona  di  ben  altra  riputazione  che  Li- 
cisco, e  molto  da  più  di  lui  per  la  gloria  militare,  cedette 
volontariamente  al  sacrifizio  la  propria  figliuola.  Non 
ài  rado  il  destino  rìcuopre  le  cose  umane ,  non  meno 
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che  le  buone  intensioni,  come  il  loto  del  fiume  la  ghia* 
ra  :  così  anche  allora  ad  Aristodemo  che  &cea  ogu 
sforzo  di  salvare  la  Messenia  un  tale  intoppo  frammi- 
se :  Certo  Messenio  (  non  ne  dicono  il  nome)  si  tro- 
vava d^essere  innamorato  della  figliuola  di  lui,  e  sta?a 
appunto  per  ispo^arla;  cominciò  dal  contestare  ad  Ari- 
stodemo che  avendogliela  promessa  in  isposa  noa  avea 
più  la  patria  potestà  sulla  figlia,  e  che  egli  sposo  pro- 
messo n'era  più  padrone  di  Im;  ma  veduto  che  que* 
sta  ragione  non  eragli  menata  buona,  si  voltò  ad  altra 
disonorevole  e  turpe  :  che  cioè  avea  giaciuto  con  lei, 
e  n'  era  rimasta  incinta.  Alla  fine  ridusse  Aristodemo 
a  tal  punto  che  di  collera  furibondo  egli  stesso  uccise 
la  figlia,  e  fattane  la  sezione  fece  vedere  che  nulla 
avea  nelP  utero.  Epebolo  presente  a  tutto  ,  esortò  che 
qualche  altro  si  riaffacciasse  a  dare  la  figlia ,  perchè 
dalla  morte  di  quella  di  Aristodemo  niente  restava  pia 
da. sperare,  stante  che  il  padre  P  uccise  si  ,  ma  non  la 
sacrificò  agli  Dei  dalla  Pitia  voluti.  Dopo  questo  disco^ 
so  il  pieno  de'  Mes^enj  si  precipitò  ad  uccidere  il  pre- 
tendente della  fanciulla  ,  come  colpevole  d'aver  gittato 
addosso  .  .ad  Aristodemo  un  inutile  misfatto  ,  e  d'aver 
loro  fatta  dubbia  la  speranza  di  salute  .della  patria. 
Appunto  questa  persona  era  al  maggior  segno  amica 
di  Eufae ,  il  quale  persuase  a'  Messeuj  che  l'Oracolo 
era  stato  adempiuto  per  la  morte  della  fanciulla ,  e  che 
giovava  loro  il  fattosi  da  Aristodemo.  Tutti  gli  Epitidi 
confermarono  che  avea  detto  benissimo  ^  e  cosi  ciaschcr 
duno  di  essi  studiavasi  d'. allontanare  da. s^  il  timore  per 
le  figliuole.  Persuasi  dunque  dalle  ragioni  di  Eufae  sciol- 
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sero  r  adunanza ,  passando  al   sacrificio  ed  a  fesla  in 
onor  degli  Dei. 

CAPO  X. 

Anno  sesto  della  guerra  de*  Lacedemoni  contro  Itome, 
Battaglia  loro  coti  i  Messenj.  Morie'di  Eufae.  Ofio" 
neo  indovino.  Aristodemo  etetto  re» 

■   ■ 

I  Lacedemoni  Tennti  a  risapére  la  risposta  delKOra- 
colo  data  a'  Messenj,  disanimarònsi,  tanto  il  popolo  che 
i  re  j  ed  operanono  lentamente  come  in  tutto  il  resto  j 
COSI  anche  nel  cominciare  le  ostilità.  Finalmei? te  sci  (a6  j) 
anni  dopala  fìlladi  Licisco  da  Itome,.  riusciti  loro  prò* 
piz]  :i  sacrifici  mediarono,  sopta  Itome  ^  ma  non  vi  si 
trovarono  i  Cretesi  ^^ed  andhe  gli  alleali  de^Messenj  in< 
dugiarono  ^  che  già  gK  Spartani  davan  ombra  agli  al- 
tri Peloponnesiaci ,  specialmente  agli* Arcadi  ed  agli 
Argivi.  Questi  ultimi  di  nascosto  de'  Lacedemoni  erano 
per  mandare  aiuti  ^  ma  piuttosto  in  privato  cb e  con 
pubblica  approvasione.  Gli  Arcadi  avevano  !  fatto  leva 
senza  mistero^  ma  neppuil'  essi  comparvero..  Ad  onta  di 
ciò  ,  la  fiducia  che  i  Messenj  ebbero.  nelP  Oracolo  ,  in- 
dusseli  a  combatter,  soli  senza  gli  alleati.  Snella  massima 
palle  non  vi  fii  differenza  dalla  précédente  battaglia  ^ 
anche  allora  il  :giorno  gli  lasciò  a  combiattere  ;  né  c^  è 
memoria  d'essere  stato  forzato  verune^  de^  fianchi  oi 
Bna  coorte,  non  ostante  che  affermino  P  ordine  non  es«  * 
sersi,  conservato  guai  era  in  principio^  ma  d^  ambe -le 
parti  i  più  valorosi  riunitisi  nel  mezzo  affatto ,  il  forte 
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della  pugna  fu  lì.  Eufae  audace  più  che  a  re  nonsial^ 
dice ,   gittatosi  senza  riserva  su   Teopompò   ne  ricerè 
molte  e  mortali  ferite.   I  Lacedemoni  Tedutolo  Yentr 
meno  e  cadere,  ma  tuttavia  con  un  poco  di  fiato,  a  gara 
lo  trascinano  a  sé.  Spronarono  i  Messenj  e  la  primiera 
benevolenza  per  Eufae  e  P  obbrobrio  che  ne    sarebbe 
venuto  poi  ;  che  pareva  loro  preferibile  di  lasciare  andar 
P  anima  uccisi  pel  proprio  re,  piuttosto  che,  lasciando 
lui,  restar  vivo  qualcuno.  La  caduta  dunque   di  Eufae 
prolungò  la  battaglia,  ed  accrebbe  le  prove  di  valore  da 
una  parte  e  dalP  altra.  Finalmente  si  riebbe,  e  conobbe 
che  i  suoi  non  erano  rimasti  al  disotto  in  quell'azione, 
e  dopo  non  molti  giorni  morì ,  tenuto  il  regno  de'Mes- 
senj  tredici  anni ,  e   sempre  in  guerra  co^  Lacedemoni. 
Non  avendo  figliuoli  lasciò   che  prendesse  il  principato 
chi  sarebbe  eletto  dal  popolo.  Cleonni  e  Dami  vennero 
innanzi  in  competenza  di  Aristodemo  ;  persone  tra  gli 
altri  pregj  stimati  eccellenti  nel  militare  ;  Antandro  poi 
era  stato  ucciso  dai  nemici  in  battaglia,  pericolando  per 
Eùike.  Anche  le  opinioni  de^  due  indovini  de^  Messenj, 
Ep'^olo  éfd  Ofioneo,  si  trovavano  d'accordo  di  non  dare 
la  dignità  di   Epito  e   discendenti   ad  uomo   impuro  e 
bruttato  della  macchia  d'  aver  ucciso  la  figlia;  nondi- 
meno fu'  scelto  e  regnò  Aristodemo. 

Questo  Ofioneo  indovino  de^  Messenj,  cieco  di  nasci- 
ta, ebbe  una  divinazione  di  tal  natura:  informandosi 
htne  deir  accaduto  a  ciascuno,  tanto  nelle  cose  private 
che  pubbliche ,  prediceva  cosi  il  futuro  ;  si  :  nel  modo 
appunto  che  ho  detto. 

Venuto  a  regnare  Aristodemo   continuò  a  darsi  prc- 
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mura  di  condiscendere  al  popolo  in  UUto  il  con?eiiieBto| 
per  altro  rispettando  sempre  i  principali  cittadini)  totli^ 
ma  specialmente  ebbe  in  onore  Cleonni  e  Dami.  Trattò 
con  officiosità  ancbe  rignardo  agli  alleati,  mandando 
regali  a^più  potenti  fra  gli  Arcadi,  e  in  Argo  e  in  Si- 
clone. 

Sotto  il  suo  regno  fecero  una  guerra  di  ladroneccio 
sempre  con  pochi,  e  con  iscorrerie  nc^  rispettivi  con- 
fini alla  stagion  della  messe^  anche  per  parte  degli  Ar- 
cadi se  ne  gettaron  uniti  a'Messeoj  sulla  Lacoiiia.  Gli 
Argivi  non  sti'maron  bene  di  mostrare  mal  animo  con- 
tro i  Lacedemoni;  ma  nel  caso  di  guen*a  si  prepara- 
rono in  modo  da  poter  essere  in  grado  di  prendervi 
parte. 

CAPO    XI. 

IfeW  anno  quinto  del  regno  di  Aristodemo  i  Lacede- 
moni ed  i  Messemi  sono  aiutati  dai  socj.  Descrizione 
di  questo  combattimento  ;fuga  de  Lacedemoni. 

là  anno  quinto  del  regno  di  Aristodemo  i  due  po- 
poli (  annoiati  già  dalle  gravissime  spese  e  dalla  lun- 
ghezza della  guerra),  fattasi  reciproca  dichiarazione  di 
venire  a  nuovo  attacco ,  anche  gli  alleati  poterono  cosi 
arrivare  in  tempo  ed  agli  uni  ed  agli  altri  ^  a^  Lacede- 
moni per  altro,  i  soli  Corintii,  di  tutto  il  Peloponneso  ; 
a^Messenii,  gli  Arcadi  col  pieno  delle  forze  loro  ^  degli 
Argivi  e  Sicioni  la  sola  gente  eletta.  I  Lacedemoni  dun- 
que affidaron  il  centro  ai  Corintii ,  agP  iloti ,  e  ad  ai- 
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trM'fèttft'tì^  àrln'ed«l  TÌcmato.  Alle  ali  si  schierarono 
erra?'€fo'tìtÌb're,  fatta  =  ta  falange  più  profonda  e  più  deo- 
^a'd!  prima. 

Da  Aristodemo  e  dai  suoi  furono  date  le  disposizioai 
seguenti:  QueHra  gli  Arcadi  e  Messenii,  che  forti  bensì 
di  corpo  e  d^  animo  intrepidi,  non  aveaii  per  altro  ar- 
mi buone,  ne  trascelse  per  loro  le  migliori ,  e  qiiando 
V  azione  pressò,  mise  in  battaglia  anche  questi  insieme 
cogli  Argivi  e  Sicionii.  Distese  la  falange  più  che  poté^ 
onde  i  nemici  non  la  circondassero*^  ebbe  anche  la  pre- 
videnza d'  appoggiarla  colle  spalle  alP  Itome  ,  e  le  die 
per  duca  Cleonni.  Egli  con  Dami  tenne  seco  i  veliti  co' 
frombolieri,  minori  di  numero  che  gli  arcieri,  il  grosso 
era  di  gente  d^  un  personale  attissimo  a  correre  ^nanzi 
e  'n  dietro ,  e  leggerissimo  d'  armatura,  non  avendo  al- 
tro ciascuno  che  la  corazza  e  lo  scudo  ^  que^  che  non 
ebbero  neppur  questo  eran  coperti  di  pelli  caprine , 
pecorine  e  d*  altri  anmali  ,  e  specialmente  i  montana- 
ri d'  Arcadia  di  pelli  d'  orsi  o  di  lupi.  Portava  ognuno 
con  sé  molte  frecce ,  ed  alcuni  anche  delle  lance.  Tutti 
costoro  si  misero  in  una  imboscata  suIP  Itome  ,  dove 
non  potevan  esser  veduti.  Gli  armati  alla  greve  de'Mes- 
senj  e  degli  alleati  sostennero  il  primo  assalto  de'  La- 
cedemoni 5  ed  oltre  a  ciò,  anche  in  altro  la  fecero  da 
valorosi^  inferiori  bensì  di  numero  a' nemici,  ma  scelti 
com'erano,  si  battevano  con  gente  di  popolo  e  non 
ugualmente  di  valore  che  essi  ;  onde  molto  più ,  anche 
per  avere  altro  spirito  e  molta  pratica,  fecero  resistenza 
lunghissima.  In  questo  ,  anche  le  truppe  de'  Messenj 
succinte^  {^66)^  dato  loro  il  segnale ,  preser  la  corsa  ad- 
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dosso  a'  Lacedemoni ,  e  standone  da'  lati  saettarono  i 
fianchi^  que^più  coraggiosi  s^aYYicinayano  anche  di  più, 
e  colpivan  di  mano. 

1  Lacedemoni  quantunque  si  vedessero  impegnati  da 
capo  in  un  attacco  non  preveduto,  pure  non  si  perturba- 
rono, e  voltatisi  contro  a\elìti  si  misero  a  resistere^  ma 
questi  per  la  leggerezza  facilmente  scappando,  entrò  nc^ 
Lacedemoni  lo  sgomento,  che  poi  diventò  sdegno^  sendo 
che  gli  uomini  /per  natura  non  si  contengano  contro  le 
indegnità;  allora  anche  que^tragli  Spartani  che  si  erano 
[asciate  le  ricevute  ferite^  e  quanti,  caduti  i  compagni, 
erano  restati  primi  esposti  alla  incursione  de^  veliti , 
accórrevano  dove  gli  avesser  veduti  ritornare  addosso  ; 
e  trasportati  dallMra  ne  inseguivano  più  alla  lunga  que' 
che  rivoltavano  addietro.  Ma  i  veliti  messenii ,  come 
aveano  incominciato ,  prima  menavano  colpi  e  dardeg- 
giavano su'  fermi  al  posto  ,  e  poi  prevenivano ,  fuggen- 
do ,  chi  moveasi  ad  inseguirli ,  e  da  capo  si  rivoltavano 
ad  inseguire  chi  cercava  di  tornarsene  al  posto.  In  tal 
guisa  adoperavano  i  veliti,  altri  alla  sparpagliata,  ed  al- 
tri contro  altra  parte  dell'ordinanza  nemica,  nel  tempo 
che  gli  armati  alla  greve  piombavano  audacemente  su- 
gli opposti  di  faccia. 

Finalmente  i  Lacedemoni  e.per  la  durata  del  com- 
battimento, e  per  le  molte  ferite  defatigati ,  ed  anche 
non  avvezzi  ad  essere  ii;iquietati  dai  veliti,  si  disordina- 
rono ,  e  preser  la  fuga.  Allora  si  che  i  veliti  fecer  pro- 
vare loro  danni  maggiori. 

I  morti  de'  LalcedemonI  in  questa  battaglia  non  fu 
possibile  di  computarli^   io    per   me  credo  essere  stati 
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molti.  La  ritirata  a  casa  per  gli  altri  poteva  esser  tran* 
qailja,  ma  pe^Corintii  penosa^  perchè  era  tra  mezzo  a^ 
nemici,  sia  che  per  PArgoIide,  sia  che  per  la  Sicionia 
cercassero  di  mettersi  in  salvo. 

CAPO  XII. 

/  Lacedemoni  atterriti  consuUan  F  Oracolo  a  Delfo,  Ri' 
sposta.  Tentano  di  staccar  gli  alleati  dai  Messemi, 
i  quali  pure  consultan  V  Oracolo.  Licisco  ,  preso  io* 
gli  Arcadi  e  condotto  a  Itome^  è  assoluto.  I  Messenii 
spediscon  di  nuoi^o  aW Oracolo,  Frode  de^  Lacede^ 
moni  intorno  alP  adempimento  della  risposta,  Ofic' 
neo  ,  cieco  indovino  ,  riacquista  la  luce. 

I  Lacedemoni  furono  è  vero  rattristati  dalla  disgra- 
zia accaduta  ^  essendo  molti  e  di  grandissimo  conto  ri- 
masti  uccisi  in  battaglia ,  ma  si  presentò  loro  anche  Io 
scoraggiamento  per  ogni  buona  speranza  suU^esito  della 
guerra.  Mandarono  per  ciò  consulenti  a  Delfo,  a  quali) 
giunti,  la  Pitia  rispose 

Febo  non  ti  ordinò  sol  guerra  aperta. 
Con  frode  un  popol  la  Messenia  prese , 
Con  ugual'  arte  sarà  presa  ancora. 

A  tal  risposta  il  re  e  gli  efori  pensando  a  qualche  ift' 
ganno,  non  seppero  inventarne  alcuno^  ma  tra  le  astuzia 
di  Ulisse  rammentandosi  di  quella  a  Troia,  mandano  a 
Itome  un  centinaio  di  persone  ad  esplorare  che  cosa 
vi  si  facesse  ,   in   apparenza  di;  disertori.  La  fuga  lo* 
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0  fu  anche  in  pubblico  condannata.  Appena  arriTaU  y 
Aristodemo  gli  rimandò ,  diefaiarando  che  i  delitti  dei 
jacedemoni  eran  nuovi ,  ilia  vecchie  le  frodi.  Delusi  in 
aesta  prova  ,  ne  tentarono  nn^  altra ,  di  sciof^iere  le 
lleanze  de^  Mei i enj.  Gli  Arcadi  non  vi  acconientirono 
che  gli  ambasciatori  eran  andati  prima  a  loro  ) ,  e  così 
itennerst  £  far  il  riaggio  ad  Argo.  Aristodemo  infur- 
aato  del  Seittosi  da'  Lacedemoni ,  ipedisce  egli  pure  ad 
Dterrogare  V  Oracolo  che  rispose  loro  : 

Gloria  manial  ti  dian  gli  Dei,  ma  guarda 
Che  per  frode  V  ostU  forza  di  Sparla 
Non  mnea  ;■  aitar  Marte  n*  atnA  ìor  armi. 
Avrà  *l  recinto  delle  mura  acefòi 
Abitatori  aliar  ehe  dme  verrmtmo 
Assieme  fuor  «T  oscuro  agguato  :  il  giorno 
Non  vedrà  mai  tal  fin  pria  die  ritomi 
Al  suo  destin  quel  che  alterò  natura. 

ristodemo  e  gli  indovini  non  seppero  allora^enetrar- 
e  il  significato ,  che  di  H  a  pochi  anni  era  per  ispiega-. 
2  e  condurre  a  compimento  Io  stesso  Dio. 
Intanto  anche  altre  cose  accadevano  tra^Mcssenj,  ed 
rano  :  che  mentre  Licisco  abitava  in  Isparta  sorprese 
lorte  la  figliuola,  cui  menando  seco  fuggì  di  Messene. 
eli'  andar  egli  spesso  al  monumento  di  lei ,  certi  cava- 
eri  arcadi  appostatisi  in  agguato  lo  pigliano.  Condotto 

1  Itome  e  stando  innanzi  al  Consiglio,  si  difese  dicendo 
le  non  era  fuggito  con  animo  di  tradire  la  patria,  ma 
er  avere  dato  fede  a  quanto  V  indovino  affermò  della 
mciuUa  che  non  era  sua  figlia  vera.  Così  dìfendendo- 
i ,  non  gli  fu   creduto  prima  che   arrivasse  in  teatro 
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(  laogo  elei  Cppsiglio  )  la  sacerdotessa  di  Giunone ,  la 
^ale  cotifeksò  il'  ayerla  partorita  ella  stessa  ,  datala  pd 
alla  moglie   di  Licisoo   affinchè  la  facesse  passare  per 
sua;  ed  eceomi ,  pronunziò ,  a.iìianifestare  il: secreto^ 
e^'dittiettermi  del'sacerdozio.Tece  questa  diehiaraiioiie 
perchè  nella  Messenia  éta  stabilito  che  se  a  donna  sacer- 
dotessa, o  ancfaead  uomo,  fosse  premorto  quàlcnn-dei 
figliuoli ,  il  saoeidozio.  passava  ad  altri.  I  MessADJ  dnn^ 
que  creduto  che  la  donn^- dicesse  il  yeit):,  presero  alla 
Dea  un^  altra  sacerdotessa   in  luogo   di   quella ,  e  di- 
chiararopo  cheLicisco    avèa  fatto  cosa  da  dover  es- 
sere  perdonata.  Dopo  ciò  (correa  già  V  anno  ventesimo 
della  guerra  )  parve  bene  di  mandare  nuovamente  al- 
l'Oracolo a  Delfo  pcr'interrogario' in  proposito  della 
vittoria.  A'^consulentì'ìrfspose  là  Pitia: 

Qué*  che  primi' porran  cento  treppiedi     •  -    ' 
DelV Itomate  Giove  all'ara  intorno^ 
■  >f'''DalfaÌo^avmn,4on  molta  gloria  ìT armi     '  ''^'   * 
'   il  messenica  atolS'iaP è  di  Giove  .  ■■'.]'.:'•'. 

Stesso  ilyoler;  gi^.'di  te  pr)kh  la  frode  .. 
.  .Feli  porrà;  ma^^ietrojia'l  g^tigo,^/    .. 
Dio  non  frodar  ;  il  Jato  adempì  ;  gli  uni 
Innanzi  aedi  altri  là  vendetta  arriva. 

I    '       •  •        O  '  .      .     '     . 

'  '    ■    I  '.      I       •  '       I  f  •  :      !  •     '  .     ■       ;  1 

Udita  questa  risposta i).eredetfcero..  la  profezia  fatta  p^ 
loro,  cioè  ch^  ad. essi  fosse  nicùordata ;  vittoria  nelk 
guerra:;  avendo  il  Saerato  di.fiiove  Itomate  dentro  k 
mura ,'  erapo!,  a  prevenire  i^Lacedemopi  nel  dedicarli? 
peir.apparecehiar  cento  treppiedi  di  legno  ,  perchè  noa 
av^an  idenaro  da  farli  di  metallo.  Frattanto  qualcuno 
dei  Delfiesi  ridisse   quest'  Oracolo   a   Sparta  ;   ma  g" 
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ni  pubblicamente  interrogando  non  avean  saputo 
nulla  d^  ingegnoso  ^  sinché  un  certo  Oebalo  per 
^erso  non  de^  conosciuti ,  ma  di  cervello ,  corno 
redere ,  assai  fino ,  fatti  alla  meglio  cento  tripodi 
ta  e  ripostiseli  in  una  sacca,  li  portò  seco  assieme 
^Ue  reti  all^nso  di  cacciatore.  Sconosciuto,  compera, 
de^  Lacedemoni  stessi  facilmente  passò  senza  dare 
cbio  a-  Messenj.  Intruppatosi  tra  de^  contadini  eu« 
on  loro  in  Itome  ^  e  fattasi  presto  notte ,  dedicò 
jripodi  cosiffatti  di  creta  al  Dio^  quindi  corse  su- 
a  Sparfa  per  dame  la  nuova  a^  Lacedemoni.  Ac- 
ute i  Messenj  rimasero  disturbatissimi ,  e  congct- 
no ,  com^  era  difatto ,  che  la  cosa  venisse  da^  La- 
.oni.  Aristodemo  si  studiò  di  confortarli  col  dire 
[juel  che  pòteasi  in  tal  circostanza ,  e  i  tripodi  di 
(  già  belli  ed  alP  ordine  )  intomo  ali'  ara  delP  I- 
3  consacrò.  Avvenne  ancora  che  V  indovino  Ofio« 
cieco  nato ,  avesse  la  vista  in  una  maniera  la  più 
al  mondo  :  lo  prese  un  fortissimo  dolor  di  capo , 
lora  in  poi  cominciò  a  vedere. 
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CAPO    XIIL 


Prodìgj  prenunzianti  la  ramna  de'Messenj,  Aristoà^ 
mo  dispera  della  salute  pubblica.  Si  uccide  al  se* 
polcro  della  figliuola.  I  Messenj  elevano  invece  del 
re  un  capiiano  generale  delf  armi.  SiretU  daWassC" 
dio ,  ed  a/f amati  abbandonano  Itome.  Durata  della 
guerra. 

ly  allora  in  poi  (che  la  bilancia  del  feto  inclinava  £ 
già  al  sovvertimento  de^Messenj)  la  Divinità  chiaramente 
mostrò  quel  che  sarebbe  accaduto.  Il  simulacro  di  Dift* 
na  con  armi  (il  tutto  di  bronzo)  lasciò  cadere  Io  scodo; 
Aristodemo  stando  per  sacrificare  a  Giove  Itomate,  gH 
arieti  destinati  vittime,  dando,  e  con  impeto,  di  cosso 
nelPara  ne  morirono  dal  colpo  ^  per  terzo  successe  ai 
Messenj  che  attnippatisi  de^  cani  in  un  medesimo  luo- 
go, dopo  aver  urlato  tutta  la  notte  sen*  andarono  assie-- 
me  al  campo  de^  Lacedemoni.  Questi  avvenimenti  itk^ 
quietarono  Aristodemo  ;  ma  si  aggiunse  anche  il  sogno 
seguente  :  Gli  parve  che ,  essendo  per  andare  alla  bat- 
taglia ,  e  già  vestite  le  armi ,  stessero  sopra  una  mensa 
delle  viscere  di  vittime,  e  che  gli  si  presentasse  la  figlia 
vestita  di  nero ,  mostrandogli  petto  e  ventre  squai'ciati; 
poi  gittate  via  quelle  viscere  di.  sulla  mensa,  e  levategli 
di  dosso  le  armi ,  ponessegli  invece  una  ghirlanda  d^oro 
sul  capo,  e  lo  vestisse  di  bianco.  Mentre  che  Aristode- 
mo se  ne  stava  in  gi*ande  abbattimento  di  spirito  per 
tutto  il  resto,  ma  specialmente  per  quel  sogno ,  inte^ 
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petrato  da  lui  per  un  presagio  dimorfe  vicinala  motivo 
che  i  Messen)  portano  fuor  di  casa  al  sepolcro  inghir* 
landati  e  vestiti  di  bianco  i  morti  di  qualità ,  un  tale 
viene  a  dar  la  nuova  che  V  indovino  Ofioneo  non  vedca 
più,  tornato  cicco  improwisamente  com'era  prima.  Ari- 
stodemo comprese  allora  il  senso  dell^ Oracolo:  cioè,  che 
nei  due  usciti  {bori  dell'  agguato ,  e  poi  ritornati  al  de- 
stino loro  naturale ,  intese  la  Pitia  degli  occhj  di  Ofio-* 
neo.  Aristodemo  dunque  riflettendo  alle  sue  disgrazie 
domestiche,  e  niente  aver  giovato  la  morte  della  Ogliuo« 
la ,  né  vedendo  più  scampo  veruno  di  salute  per  la  pa« 
ti*ja,  si  scannò  al  sepolcro  della  figliuola,  dopo  essere 
stato  salutare  alla  patria  tanto,  quanto  da  mente  d^uomo 
potea  dipendere  ^  ma  la  fortuna  sempre  ridusse  a  nulla 
e  le  opere  ed  i  consigli  di  lui.  Regnò  sei  anni  intieri , 
presi  anche  vaij  mesi  del  settimo  (269). 

I  Messenj  rimasero  in  tale  e  tanto  sconcerto  di  mente 
da  essersi  quasi  lasciati  andare  a  spedir  supplica  ai  La- 
cedemoni^ a  questo  segno  gli  sbalon^  la  fine  di  Aristo- 
demo 'y  ma  dal  fario  gli  ritenne  lo  sdegno.  Adunato  il 
general  Consiglio,  re  non  elessero  alcuno^  bensì  general 
capitano  assoluto  delle  armi  Dami ,  il  quale,  avendosi 
presi  per  coUeghi  Cleonni  e  Fileo,  preparò  tutto  come  se 
ai  momento  fosse  per  attaccare  in  campo  di  battaglia  ; 
che  obbligavalo  V  assedio ,  e  non  meno  la  fame  ^  ed  in 
conseguenza  il  timore  di  non  aver  da  perir  d' inedia. 

Dal  canto  de' Messenj  non  mancarono  neppure  allora 
valore  ed  ardimento.  I  generali  eran  loro  tutti  morti,  e 
degli  altri ,  i  più  consid^abili  ;  e  non  dimeno  anche  dopo 
questa  battaglia  durarono  a  resistere  quasi  cinque  mesi. 
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Verso  la  fiae  .dell'  anno  abbandonarono  Itome  dopa 
aver  guerreggiato  in  tutto  venti  aani  y  come  è.  cantato 
anche  da  Tirteo:    ■  . 

Abbandonando  nel  veniesòn' anno 
Il  pingue  suol  ^  fuggir  degli  Itomei 
Dagli  alti  montu 

Questa  guerra  ebbe  fine  V  anno  primo  della  decima 
quarta  olimpiade,  m  cui  vinse  lo  stadio  Dasmone  di  Co* 
rinto*  In  Atene  duranda  tuttavia  la  presiden;&a  decen- 
nale de'Medontidi ,  e  compiuto  ad  Ippomene  V  anno 
quarto  deir  arcontato^ 

CAPO    XIV- 

•  •  •  I 

Tempo  intermedio  tra  la  prima  e  la  seconda  guerfa 
Messenica,  I  Messenj  si  rifugiano  in  uarj  U/LQf^hL 
l' Lacedemoni  atterrano  Itom^.  Distribuzione  ddla 
Messenia,  Gastigki  dati  ai  Messenj\  Mfiditano  la  ri^ 
volta.  Aristomene. 

Tutti  que'Messen)  che  ebbero  corrispondenze  di  ospi- 
talità in  Sicione,  in  Argo,  e  presso  alcuni  degli  Arcadi, 
sen'  andarono  a  stare  in  quelle  città  ^  in  Eleusi  que'di 
stirpe  sacerdotale  ,.  e  addetti  alle  oi^ie  delle  Dee  Magne^ 
la  turba  nella  massima  parte .  si  sparpagliò  per  le  anti- 
che patrie.  I  Lacedemoni  prima  di  tutto  uguagliarono 
al  suolo  Itome ,  e  poi  dato  addosso  anche  alle  altre  cit^ 
tà,  le  presero,  e  delle  spoglie  dedicarono  ad  Apollo  Ami** 
eleo  tripodi  iu  bronzo  (370).  Sotto  al  primo  sta  il  si- 
mulacro di  VeneK  \  al  aecondoydi  Diana^  al  terzo,  della 
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figlia  di  Cerere.  Questi  furono  i  doni  dedicati  ali^  Ami- 
eleo.  Agli  Asiaei  già  dagli  Argivi  coietti  di  spatriare , 
assegnarono  qael  tratto  della  Messania  lungo  mare,  che 
abitano  tutta  via.  A^  discendenti  da  Androcleo  dettero 
la  così  detta  lamia.  Ebbe  Androcleo  una  figliuola ,  e 
da  lei  de^nipoti,  che  fuggiti  dopo  la  morte  dcIPavo  si 
stabilirono  a  Sparta.  Riguardo  poi  a'  Messenj  si  conten- 
nero in  questa  maniera  :  in  primo  luogo  obbligaronli 
con  giuramento  di  non  ribellarsi  mai  da  loro,  e  di  non 
tentare  novità  mai.  Poi,  non  li  sottoposero  mica  ad  un 
tributo  BssOy  ma  gli  obbligarono  di  portar  loro  a  Sparta 
la  metà  di  tutti  i  raccolti.  Finalmente  fu  prescritto  che 
anche  nei  inortorj  deVe  e  di  altre  persone  di  rango  uo- 
mini e  donne  di  Messenia  venissero  vestiti  di  nero  (271). 
AHrasgressori  era  imposta  una  pena.  Questi  obbrobriosi 
gastighi,  co^  quali  insolentirono  contro  i  Messenj,  sono 
da  Tlrteo  espressi  così  : 

■ 

Com*  asini  aggravati  di  gran  soma 
Son  costretti  portare  a'  lor  padroni 
Metà  de^ frutti  che  la  terra  dona. 

Che  avcsser  V  obbligo  di  vestirsi  a  bruno  lo  dice  in 
questi  altri  versi 

E  piangano  le  mogli ,  a  queste  uniti 
Piangono  il  padron  morto  anche  i  mariti, 

I  Messenj  intanto  trovandosi  ravvolti  in  tali  e  tanti 
mali ,  né  scorgendo  per  V  avvenire  nulla  di  più  umano 
per  parte  de^  Lacedemoni ,  preferirono  a^  mali  presenti 
piuttosto  il  morire  combattendo  ^  e  invece  di  rimaner 
esuli  in  perpetuo  dal  Peloponneso  statuirono  di  ribel« 

PAosANijy  Descrìz.  della  Grecia.  Tom.  II.  *  9 
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larsi  affatto.  Erano  stimolati  non  poco  dalla  gioventi, 
che  sebbene  non  esperta  in  guerra,  avea  per  altro  lui 
animo  nobilissimo ,  «  preferiva  la  morte  in  una  patria 
libera  alla  servitù,  quand'anche  presentasse  loro  tutte  le 
comodità.  Gioventù  bene  educata  n'  era  in  altre  parti 
della  Messenia,  ma  la  migliore  e  più  numerosa  si  tro- 
vava in  Àndania,  tra  la  quale  Aristomene ,  che  sino  ad 
ora  ha  dai  Messenj  culto  d'  eroe  ^  anche  per  ciò  che 
appartiene  alla  sua  nascita  lo  stimano  illustre^  imper- 
ciocché narrano  come  un  genio,  o  Dio  che  si  fosse,  in  fi- 
gura di  serpente  ebbe  commercio  colla  sua  madre  Ni- 
coteUa.  So  che  dicono  lo  stesso  i  Macedoni  di  Olimpia- 
de ^  ed  i  Sicioni  di  Àristodama  ^  con  la  differenza  per 
altro  che  i  Messenj  non  lo  spacciano  per  figlio  d'& 
cole ,  o  di  Giove ,  come  Alessandro ,  di  Ammone  i  Ma- 
cedoni ,  ed  Arato,  di  Esculapio  i  Sicioni.  Aristomene  i 
più  tra  i  Greci  lo  vogliono  figlio  di  Pirro  ^  i  Messeni 
nelle  libazioni  so  che  lo  invocano  Aristomene  di  Nico* 
mede.  Comunque  sia:  questo  giovane  nel  fior  degli  an- 
ni e  deir  ardimento  fu  eccitato  a  rivolta  anche  da  molte 
persone  di  qualità.  Il  tutto  fu  maneggiato  non  in  un 
subito  ed  alla  scoperta  ^  ma  con  segretezza  mandarono 
in  Argo  e  presso  gli  Arcadi  a  sapere  se  avessero  inten- 
zione di  aiutarli  e  difenderli  apertamente,  e  nulla  meno 
che  nella  prima  guerra  facessero. 
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CAPO   XV. 

Seconda  guerra  Messenìca.  Primo  attacco  non  decisivo, 
jàristomene  capitano  generale  de'*  Messenj,  Gii  Aio* 
niesi  numdano  à^ Lacedemoni  Tirieo.  Gli  alleati  de* 
gli  uni  e  degli  altri  arrivano,  Fengono  le  due  parti 
alle  mani. 

Come  Del  resto  aFean  tatto  all'ordine  per  la  guerra, 
anclie  dal  canto  degli  alleati  era  tutto  ben  disposto  più 
che  non  a^eano  sperato  i  Messenj^  imperciocché  la  ini- 
micizia degli  Argivi  e  degli  Arcadi  contro  i  Lacedemoni 
avea  già  manifestamente  scoppiato.  Si  ribellarono  dun- 
que V  anno  trentesimo  nono  dalla  presa  dUtome  (2172) , 
quarto  della  yentesima  tema  olimpiade ,  in  cui  vinse  lo 
stadio  Icaro  iperisieo.  Atene  in  quel  tempo  avea  di  già 
gli  arconti  annuali ,  e  risedeva  Tlesia  (273).  Non  in- 
dica Tirteo  i  nomi  de^  re  di  Sparta ,  ma  Riano  ne^  suoi 
versi  cantò  che  a  tempo  di  quella  guerra  fu  re  Leoti- 
ehide  ^  in  questo  non  converrò  seco^  e  quantunque  Tir- 
teo non  gli  nomini,  possiamo  far  conto  che  gli  abbia 
indicati  ^  avvertasi  che  i  suoi  elogj  riguardano  la  prima 
guerra  messenica 

Nove  anni  e  dieci  combatterò  intorno 

A  questa  piazza;  ed  wiqua  non  cessavo  , 

Di  petto  i^faticabil  batlaglieri  * 

De^  padri  nostri  i  padri, 

E  dunque  manifesto  da  tali  versi,  che  i  Messenj  guer- 
^^eggiarono  quella  guerra  per  tre  generazioni  (274)5  prima 
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della  età  di  Tirteo^  e  Pordiue  non  interrotto  del  tempo 
ci  conduce  a  scuoprire  che  regnavano  allora  in  Isparta 
Ànassandro  di  Eurìcrate  di  Polidoro  ;  dell^  altra  casa 
poi  Ànassidamo  di  Zeussldamo  di  Archidamo  dì  Teo^ 
pompo.  Io  discesi  al  quarto  grado  da  Teopompo,  perchè 
morì  Archidamo  prima  di  questo  ^  padre  suo  ,  cui  fu 
surrogato  il  nipote  Zeussidamo. 

All'  opposto  ,•  Leotichide  regnò  dopo  Demarato  di 
Àristone ,  il  quale  Aristone  discendeva  in  settimo  grado 
da  Teppompo. 

I  Messenj  pertanto  si  azzufifarono  co*  Lacedemoni  io 
capo  ad  un  anno  dopo  la  ribellione ,  presso  al  luogo 
detto  le  Dere  nel  proprio  paese.  Non  vi  si  trovarooo 
gli  alleati  né  dell'  una,  né  dell'  altra  parte.  La  vittoria 
rimase  indecisa.  Affermano  di  Aristomene  che  fece  ve- 
dere prodezze  superiori  a  quanto  si  potesse  aspettare 
da  un  uomo  solo  ^  per  lo  che  subito  dopo  questa  batr 
taglia. elesserlo  re;  era  anche  discendente  da  Epito.  Ma 
non  avendo  egli  acconsentito  y  lo  fecero  capitan  gene- 
rale assoluto.  Pensava  che ,  come  altri  dopo  aver  fatto 
azióni  memorabili  in  guerra  non  sdegnò  mai  di  conti-* 
huare  a  patire;  in  quanto  a  sé  reputava  esser  suoprkh 
cipàl  dovere ,  dopo  atterriti  i  Lacedemoni  al  cominciar 
della  guerra ,  mostrarsi  più  terribile  nell'avvenire  (^^S). 
Con  tal  proposito  entrato  di  notte  in  Lacedemone  ap- 
pese il  suo  scudo  al  tempio  di  Minerva  Chalcioeca  ;  e 
vi  era  scritto  :  Del  bottino  sugli  Spartani  Aristomene 
dona  alla  Dea,  I  Lacedemoni  avcano  appunto  ricevuto 
tin  oracolo  di  Delfo  die  ordinava  di  far  venire  per  con- 
siglière uno  di  Atene.  Spedirono  dunque  là  per  notificare 
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r  oracolo ,  e  dimandar  persona  capace  di  consigliarli. 
Non  volendo  gli  Ateniesi  nioiia  delle  due:  né  che  i  I^a- 
cedemoni  s*  imp  ossessassero  (con  pericolo  di  loro)  della 
parte  migliore  del  Peloponneso  y  né  esser  disobbedienU 
al  Dio ,  inventaron  questo  :  aveano  in  città  un  maestro 
di  leggere  e  scrivere  nominato  Tirteo,  che  passava  per 
capo  debole  ,  e  di  più  era  zoppo  ;  mandaron  costui  a 
Sparta.  Arrivato,  fece  subito  visita  privata  a^  principali 
signori  ^  e  riuniti  quanti  potè  incominciò  a  cantar  loro 
degli  elegiaci ,  e  que^  versi  anapesti,  che  si  conosco- 
no (276).  Un  anno  dopo  la  battaglia  alle  Dere  arrivati 
ad  ambe  le  parti  i  rispettivi  alleati  ^  si  prepararono  in 
modo  da  combattere  al  cosi  detto  Sepolcro  del  porco 
cinghiale  (377).  Erano  co^  Messenj  gli  Elei  e  gli  Arcadi, 
oltre  gli  ausiliari ,  che  giunsero  d'  Argo  e  di  Sicione. 
Vennero  anche  que^  Messenj ,  che  prima  erano  volon- 
tariamente fuggiti  del  proprio  paese;  d^  Eleusine  torna- 
rono tutti  que^  che  per  gius  di  famiglia  celebravano  le 
orgie  delle  Dee  Magne ,  e  i  discendenti  di  Androcleo. 
Furon  questi  i  principali  che  si  unirono  ad  aiutare  i 
Messenj.  Coi  Lacedemoni  stavano  i  Gorìntii  alleati  loro, 
e  un  di^appello  de^  Lepreati  per  inimicizia  con  gli  Elei. 
In  quanto  agli  Asinei  aveano  giurato  neutralità  per  gli 
uni  e  per  gli  altri. 

Il  luogo  chiamato  il  Sepolcro  del  cinghiale  è  presso 
a  Steniclero  in  Messenia.  Dicono  che  lì  giurasse  Erco- 
le P  alleanza  configli  di  Neleo  sopra  un  cinghiale  sven- 
trato, dal  che  prese  il  nome  quel  posto. 
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CAPO  XVI. 

Dopo  i  laerijtcj  dalFuna  e  dalPaltra  parU  si  viene  al- 
•  F  attacco.  Prodezze  di  Arislomene.  Tìrteo  cantando 
versi  elegiaci  rianima  i  Lacedemoni  sbigottiti.  Fette 
ed  applausi  delle  donne  ad  jàristomene  ritornato 
vincitore  m  Andane.  Accidenti  succeduti  al  suo  scu- 
do. Prende  Fari  ^  ed  è  ferito.  Fa  prigioniere  le  ver- 
gini  Cariatidi,  Le  libera  dagli  insulti.  Le  rende  con 
il  riscatto. 

(ayfi)  Sacrificato  cbe  ebbero  gli  iadoTÌui  d*una  parte 
e  dell* altra  ;  Ecato  pe^Lacedemoni  (discendente ,  e  dello 
stesso  nome  di  quell'Ecato  che  venne  a  Sparta  co'fi- 
gliuoli  di  Aristodemo);  pe'Messenj  Teoclo  della  stirpe 
di  quel)'  Eumantide  che  d^ Elide,  e  della  famiglia  dcgH 
làmìdi ,  era  da  Cresfonte  stato  condotto  a  Messene. 
Allora  poi  animati  dalla  presenza  degU  stessi  indovioi, 
con  piii  ardore  entrambi  si  slanciarono  al  combstti- 
mento. 

Anche  gli  avTersarj  erano  animati  e  pronti  come  li 
forza  di  ciascheduno  portava;  mafratntli  si  distiAgiuin 
Anassandro  re  de'  Lacedemoni  con  que'del  iuo^egnito. 

De'Messeni  ì  discendenti  di  Aadi-ocle,  cioè  Finta  e  An- 
drocle  con  gli  altri  della  medesima  schiera  fìicean  il  pos- 
sibile di  mostrarsi  nomini  di  valore.  Tirteo ,  ed  i  laca^ 
doti  delle  Dee  Magne  non  si  mischiarono  beD^adtn^ 
ma  rimasero  indietro  ad  animare  rispeltivameute  i 
che  stavano  alla  coda  dulie  due  armate.   In  ijuanto  S 
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Aristomene ,    avea   seco   ottanta  scelti   Messenj   d^età 
uguale  alla  sua,  e  tutti  si  tenevano  onoratissimi  d*  esser 
fatti  degni  di  star  in  campo   al  suo  fianco.  Erano  abi- 
lissimi  neir  intendersi  con   poco  (^79)  tra  loro,  e  spe- 
cialmente quando  il  capitano  cominciava  a  far  qualche 
mossa ,  o  disponevasi  ad  eseguirla.  Questi  dunque  pri- 
mi ,  e  soli  con  Àrìstomene  sostennero  il  più  gran  tra- 
vaglio schierati  a  fronte  di  Anassandro,  e   de^Laccdc- 
nìom  più  valorosi ,  ricevendo  senza  risparmio  ferite,  ed 
inoltrandosi  a  tutta  foga.   Con  resistere  a  lungo ,   ed  a 
forza  dj  valore  mìsero  in  volta  Anassandro  co^suoi.  Ad- 
dosso a  loro  che  fuggivano  ordinò  Aristomene  che  andasse 
un'  altra  coorte  di  Messenj,  egli  intanto  urtando  contro 
i  più  ostinati.  Sforzati  che  ebbe  anche  questi ,   da  capo 
ritornò  contro  gli  altri ,   e   presto  fugati  essi  pure,  con 
più  di  rapidità  si  lanciò  su^rimanenti ,  sinché  non  ebbe 
rovesciata  in  piena  rotta  tutta  la  gente  de^  Lacedemoni 
e  degli    alleati    di   loro.    Fuggendo  questi   senza   rite- 
gno ,   e   senza    pensare   a   riunirsi ,   Aristomene  piom- 
bava su  loro  con   più   spavento  che  mai   nascer   possa 
dal  furore  d^  un  uomo  solo.  Era  nato  un  pero  salvatico 
in  un  certo  luogo  della  pianura^  T  Indovino  Teoclo  non 
]^ermise  ad  Aristomene  correr  più   oltre  di  quello  ^  che 
affermava  esservi  seduti  sopra  i  Dioscuri  (  protettori  di 
Lacedemone),  ma  egli  cedendo  alP impeto,  ne  ascollato 
il  resto  di  quel  che  Pindovino  dicea,  tirò  Innanzi^  come 
fu  al  pero  perdette  lo  scudo.   Un  error   di   Aristomene 
die  tempo  a^Lacedemoni  di  salvar  colla  fuga  alcuni  de^ 
loro  (  éi  perse  tempo  a  cercare  di  ritrovar  lo  scudo  ).  I 
Lacedemoni  dopo  questa  battuta  avvilitisi,  ed  inclinando 
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a  lasciare  in  tronco  la  guerra  ,  feceli  ripentire  Tirteo 
col  canto  de^  suoi  versi  elegiaci,  e  scelse  i  migliori  iloti 
a  supplire  nelle  coorti  gli  uccisi. 

Al  ritomo  di  Àriston^ene  in  Andania  le  donne  spar- 
gendogli addosso  ghirlande  e  fiori  della  stagione,  gli  di« 
cevanp  la  cantilena  che  si  ode  cantar  tuttavia 

Aristomene  in  filetta 
Cacciò  lo  Sparian  fiero 
Dal  pian  di  SUniclero 
Del  monte  sulla  vetta. 

Riebbe  anche  lo  scudo.  Andato  a  Delfo  la  Pitia  gli 
ordinò  di  scendere  a  ripigliarlo  nelP  adito  sacro  a  Tro- 
fonio  in  Lebadia,  dove  in  fine  lo  consacrò^  veduto- 
velo  appeso  io  stesso.  Ha  lo  stemma  d' un^  aquila 
con  ,ali  stese  che  arrivano  a  toccar  P  orlo  dello  scu- 
do. Ritornato  di  Beozia,  dopo  trovato  presso  Trofo- 
nio  e  seco  portato  lo  scudo,  subitamente  die  mano 
9d  imprese  maggiori.  Riuniti  altri  Messenj ,  e  tenendo 
con  sé  la  gente  più  scélta  si  incamminò  di  notte  ad- 
dosso alla  città  della  Laconia  in  antico,  enei  Catalogo 
di  Omero  chiamata  Fari ,  ma  dagli  Spartani  d^ora  e  dai 
vicini  Faras.  Arrivatovi  uccise ,  quanti  tentarono  difen- 
dersi ,  e  caricata  la  preda  s*  inviò  a  Messene.  Gli  armati 
.alla  greve  de^  Lacedemoni ,  e  lo  stesso  re  Anassandro 
postisi  a  guardia  de^  passi  alla  strada ,  fugò  anche  que- 
sti ^  e  si  gittò  ad  inseguire  Anassandro^  ma  ferito. da 
colpo  di  freccia  in  una  natica,  s^aiTCstò^  peraltro  noti 
gli  fu  ripreso  il  bottino  che  trasportava.  Fermatosi  tanto 
da  poter  curare  la  ferita,  e  già  stando  per  entrare  di  notte 
in  Ispàrta  medesima,  ne  fii  distolto  dai  fantasmi  di  Eie- 
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na ,  e  dei  Dioscuri.  Nel  giorno  lese  insidio   alle  vergini 
di  Caria  che  carolavano  a  onore  di  Diana,  e  ne  acciuf* 
fò  quelle  di  famiglie  più  ricclie  e  più  nobiL'j  avendo  ti- 
rato  innanzi  sino  ad  un  borgo  della  Messenia  vi  si  ri* 
posò  la  notle ,  affidata  la  custodia   di  quelle  vergini  a 
gente  della  coorte.  In  quel  tempo  i  giovanotti  e  per  Tub- 
briachezza  (a  mio  credere),  e  d'altronde  sfrenati  ancliu 
di  senno ,  si  misero  a  sforzarle,  Aristomene  volendo  ri- 
trarli   da  cosa  non  lecita  ai  Greci ,  non  ne  fecer  conto 
veruno,  a  segno  che  fu  costretto  d^  ucciderne  i  più  rei^ 
e  ritolte   quindi  le  prigioniere ,  misele  in  libertà  (certa- 
mente con  gran  riscatto)  tali  quali  aveale  prese. 

CAPO  XVII. 

Aristomene  Unta  di  far  prigioniere  le  donne  celebranti 
la  festa  di  Cerere  ,  che  invece  prendono  lui.  Fugge , 
e  come.  I  Lacedemoni  guadagnano  con  denaro  Ari* 
stocrate  re  degli  Arcadi.  Pena  detta  di  Neottolemo. 
Tradimento  di  Aristocrate  contro  i  Messenj.  Disfatta 
di  questi.  Ritirata  di  loro  sul  monte  Ira.  Assedio  di 
undici  anni. 

Egila  appartiene  alla  Laconia;  ed  ivi  è  un  Sacrato  di 
Cerere.  Sapendo  Aristomene  ed  i  suoi  che  le  donne  era» 
no  per  celebrarvi  una  festa,  vi  andarono  per  acchiappar- 
le^ ma  esse  impegnatesi  a  resistere  non  senza  impulso 
della  Dea,  parecchi  di  que'  Messenj  ebbero  delle  ferite 
da^  coltelli  che  le  donne  adoperavano  ad  uccider  le  vit- 
time ,  e  dagli  spiedi  ne^  quali  infilavano  le  carni  per  ar^ 
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rostirle  ^  Arlstomene  poi  lo  presero  vivo  a  colpi  eli  torce. 
Nondimeno  fuggito  la  stessa  notte  arrivò  salvo  nella 
Messenia.  Lasciollo  scappare  Archidamia  sacerdotessa 
di  Cerere  ,  non  già  per  denaro,  ma  perchè  molto  prima 
arasene  innamorata  ^  si  scusò  col  pretesto  che  Aristo- 
mene ,  bruciati  i  lacci  (280) ,  sen^  era  andato* 

Il  terzo  anno  (aSi)  dal  principio  di  questa  gueira  es- 
sendo per  seguire  una  battaglia  alla  cosi  detta  Fossa 
Grande  ,  venuti  anche  gli  Arcadi  da  tutte  le  città  loro 
ad  aiutare  i  Messenj ,  riuscì  a^  Lacedemoni  di  corrom- 
pere con  denari  il  re  d^ Arcadia  Arìstocrate  trapezunzio, 
figlio  dMceta,  ed  allora  capitan  generale. 

I  primi  (da  quanto  sappiamo)  a^mandare  dei  doni  al 
nemico,  e  primi  a  far  mercato  della  vittoria  marziale 
furono  i  Lacedemoni.  Avanti  ch^  essi  violassero  il  diritto 
delle  armi  contro  i  Messenj ,  e  prima  del  tradimento  del- 
r  arcade  Aristocrate,  dal  solo  valore  e  dalla  buona  for- 
tuna ,  data  unicamente  dagli  Dei,  si  decideva  de'  com- 
battenti. Vedonsi  i  Lacedemoni  aver  similmente  operato 
quando  scontratisi  ad  Egospotamos  nella  squadra  ate- 
niesje  comprarono  Adimanto.  Ma  tempo  dopo  si  trova- 
rono inviluppati  nella  cosi  detta  pena  di  Neottolemo,  il 
quale  avendo  ucciso  Priamo  a  pie  dell'  ara  dell'  Erceo  , 
avvenne  che  poi  fosse  scannato  egli  pure  appiè  di  quella 
d'Apollo  a  Delfo ^  di  qui,  patire  il  fatto  patire  ad  altri 
è  chiamato  pena  di  Neottplemo.  Nel  tempo  dunque  che 
i  Lacedemoni  eran  giunti  all'  apice  della  potenza  loro , 
padroni  di  tutte  le  forze  marittime  degli  Ateniesi ,  ed 
Agesilao  (282)  avea  assoggettata  la  maggior  parte  del- 
l'Asia, tutto  questo  non  produsse  loro  di  potere  affatto 
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cacciar  via  di  trouo  il  Medo;  ma  quel  barbaro  gli  avvib]}- 
pò  con  la  medesima  invenzione  di  loro  ^  cioè^  mandò  de- 
nari in  Corinto,  in  Argo,  in  Atene,  in  Tebe.  Con  'questo 
denaro  accese  la  guerra  nominata  Corìnzia;;  per  cui  Age* 
silao  costretto  ad  abbandonare  le  cose  delPAsIa  ebbe  a 
tornarsene  a  fretta  e  furia  in  Isparta^  Cosi  per  quella 
stessa  frode  che  usavan  essi  contro  i  Messenj  la  Divi- 
nità un  giorno  avrebbe  mostrata  la  rovina  di  loro.  Poi- 
ché dunque  Aristocrate  ebbe  ricevuto  il  denaro  ,  tenne 
per  allora  segreto  agli  Arcadi  il  tradimento  che  mac- 
/^hinava;  ma  quando  vennero  al  punto  delP  attacco,  in- 
cominciò dallo  spaurirli  col  dire  che  s^  erano  impegnati 
in  un  posto  assai  svantaggioso ,  senz^  avere  aperta  la  ri- 
tirata se  lAai  fossero  stati  battuti.  Assicurò  che  Pestispi- 
ciò  delle  vittime  non  era  loro  propizio^  gli  invitò  dun- 
que tutti  sino. ad  uno  a  prevalersi  della  fuga  dietro  ad 
un  suo  segnale.  Cominciato  i  Lacedemoni  ad  azzuffarsi, 
ed  i  Messenj  voltatisi  tutti  contro  di  loro,  Aristocrate  allo- 
ra ritirò  subito  dal  combattimento  igli  Aixadi  ^  lasciando 
scoperti  a^  Messenj  il  fianco  sinistro  ed  il  centro ,  posti 
occupati  solamente  dagli  Arcadi  per  V  assenza  degli 
Elei,  Argivi,  e  Sicioni.  Aggiunse  un  altro  stratagemma: 
fece  prender  la  fuga  attraverso  le  file  de'  Messenj  ^  i 
quali  air  impensata  scena  restarono  attoniti;  e  furono, 
per  la  fuga  degli  Arcadi  tramezzo  a  loro,  tanto  stur- 
bati ,  che  i  più  di"^  loro  ebbero  a*  dimenticarsi  del  mo- 
mento in  cui  ^rano  (^83);  ed  invece  dt  badare  a^  Lace- 
demoni che  venivano  addosso,  tenevano  gli  occhi  sugli 
Arcadi  fuggitivi,  e  gli  uni  scongiuravanli  a  restare,  gli  al- 
tri li   caricavan  d^  ingiurie  coùie   traditori  ed  ingiusti. 
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E^Lacedemoni  non  fu  difficile  inviluppare  i  Messenj 
rimasti  soli  ;  ed  ebbero  cosi  la  più  facile  ^  la  più  ina- 
spettata, di  tutte  le  vittorie.  Àristomene  e  que^  che  avea 
al  suo  fianco  si  mantennero  uniti,  è  vero,  e  fecer  tutti 
gli  sforzi  per  reggere  a^  Lacedemoni  che  piombavano  ; 
ma  pochi  com^  erano ,  non  poteròn  giovare  gran  cosa. 
Perdettero  i  Messénj  tanta  moltitudine  di  gente,  che  dal- 
r  avere  sperato  prima  da  schiavi  de^  Lacedemoni  diven- 
tarne i.  padroni ,  allora  non  ebber  più  nemmeno  la  spe- 
ranza  di  potersi  salvare. 

Tra  le  persone  di  prim^  ordine ,  oltre  a^  molti  più , 
moriron  Androcle  e  Finta  ^  ed#anche  Fana  dopo  aver 
combattuto  con  gran  valore ,  stato  già  vittorioso  aHa 
eorsa  lunga  in  Olimpia.  Àristomene  dopo  la  battaglia 
riuniti  gli  avanzi  sparpagliati  de^  Messenj ,  persuaseli  di 
abbandonare  Àndania  con  quasi  tutti  gli  altri  ca- 
stelli di  dentro  terra  per  ricoverarci  sul -monte  Ir^ 
Eseguito  il  diségno,  e  ridottisi  in  quel  posto,  i  Lace- 
demoni ^  subito  gli  strinser  d^  assedio  ^  sperando  poterii 
presto  espugnare.  Con  lutto  ciò  resistettero,  e  durarono 
a  difendersi  interi  undici  anni  ^  che  tanto  lungo  fosse 
queir  assedio  lo  confermano  i  versi  di  Riano  su^  Lace- 
demoni : 

lìUomo  ai  monte  dinpato  fue 

V  esercito  spartano  in  campo  ad  oste 

Per  brine  ed  erbey  in  tutte  ,  venti  due. 

icosi  disse  inverni  ed  estati^  intendendo  per  erbe  i  grani 
verdi ,  o  po(;o  innanzi  alla  messe. 
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CAPO  XVIII. 

l  Messenj  ritìratisi  sul  monte  Ira  saccheggiano  le  cam^ 

paghe  laconiche.  Sedizione  in  Ispana  per  la  carestia. 

Aristomene  prende  Jlmicle  e  la  saccheggia.  Si  ritira. 

Fatto  prigione  con  So  de*  suoi.  Son  gettati  vivi  nella 
'    caverna  Ceaia.  Aristomene  prodigiosamente  ri  esce 

e  toma  ad  Jiyl 

I  Messenj  dnnqae  trasferitisi  a  stare  in  Ira ,  furono 
esclusi  da  latto  il  resto  della  Messenia ,  eccetto  que' 
luoghi  presso  al  mare ,  che  guardaron  per  quelli  i  Pilli 
ed  i  Motonesi  ;  e  si  misero  a  ladroneggiare  per  Laco<- 
nia  e  per  Messenia  stessa,  riguardandola  ormai  an- 
che questa  come  terto  nemica.  Altri  si  riunivano  a  caso, 
a  far  delle  scorrerie;  ma  Ai*istomene  conduceva  trecento 
scelti  ;  ognuno  de'  quali  rubava  e  portava  seco  tutto 
quel  che  de'  Lacedemoni  potea.  Grano^  bestiami ,  vino 
che  prendessero^  adoperavanli  pel  consumo;  T  avanzo 
ed  i  prigioni  restituivano  a  denaro.  Vedendo  i  Lacede- 
moni di  coltivar  più  per  que'  d^  Ira ,  che  per  loro  ,  de- 
cretarono di  non  seminare  più ,  durante  la  guerra ,  né 
le  terre  di  Messenia,  né  quelle  della  parte  di  Laconia, 
che  ne  stava  a  confine.  Ciò  produsse  carestia  di  grano 
a  Sparta,  e  dietro  la  carestia  una  sommossa;  mal  tol- 
lerando que'  che  vi  possedevano  di  non  poter  coltivare 
nel  suo.  Aggiustò  anche  questa  vertenza  Tirteo.  Intanto 
Arisloméne  fece  una  sortita  a  sera  avanzata  con  que' 
suoi  trecento  scelti ,    e   marciando  in  fretta  giunse  ad 
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Àmicle  avanti  il  levar  del  sole.  Prese  il  castello ,  sac- 
cheggiò ,  e  fece  la  ritirata  prima  che  da  Sparta  venisse 
aluto.  Corseggiò  anche  II  paese  fino  a  che  scontratosi 
in  gente  degli  Spartani  piii  numerosa  al  doppio  de^suoi^ 
9  co'  dae  re ,  nel  difendersi ,  fra  le  altre  ferite  avutane 
lina  nel  eapo  per  un  sasso ,  gli  andò  via  il  lume  degli 
occhi.  Caduto  9  e  corsigli  addosso  i  Lacedemoni  a  tar- 
me lo  preser  vivo  con  cinquanta  de^  suoi  \  e  stabilirono 
di  tutti  gettarli  vivi  nella  Ceada ,  caverna  dove  precipi- 
tano que'  che  puniscono  d'  enormi  delitti.  GII  altri  dal 
colpo  dqlla  caduta  moriron  subilo,  ma  quel  Die  qua- 
lunque ,  che  salvò  altre  volte  Aristomene,  lo  protesse 
anche  allora  ^  perchè  quegli  i  quali  abbelliscono  le  cose 
di  lui  affermano  come  gettato  appena  nella  Ceada ,  ac- 
corse subito  un^  aquila  ,  e  volatagli  di  sotto ,  lo  sorresse 
colle  ali.  siao  in  fondo ,  sì  che  iion  gli  si  ruppe  nessun 
membro  del  corpo ,  e  non  n'  ebbe  ferita.  Un  Dio  do- 
vette mostrargU  anche  la  via  d^usclme.  Arrivato  al  fon- 
do di  quel  precipizio  si  coricò  giù ,  e  rinvoltatosi  tutto 
nel  suo  mantello  ,  se  ne  stava,  come  già  destinatagli 
immancabilmente  la  morte.  Di  li  a  tre  giorni  ode  ru- 
more ^  cava  fuori  del  mantello  il  capo ,  e  scorge  (  s^  era 
già  assuefatto  a  vedere  allo  scuro)  una  volpe,  che  s^  at- 
taccava a  mangiar  di  que^  cadaveri.  Riflettendo  che  Pa^ 
nimale  dovcA  esservi  penetrato  da  qualche  parte,  aspet- 
tò che  la  volpe  gli  si  avvicinasse  ^  venuta ,  P  afferrò  ,  e 
con  l'altra  mano,  quando  gli  si  rivoltava,  le  opponeva 
il  mantello,  e  glie  lo  dava  a  mordere^  cosi,  quella  per  lo 
più  correndo,  correva  auch^esso  con  lei,  e  dove  il  passo 
èra  stretto ,  da  lei  puris  venia  tirato.  Alla  fine  scorse  un 
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foro  bastante  a  dare  il  passo  a  noa  volpe;  e  peaetrara 
di  li  della  luce.  Come  la  volpe  rimase  libera  da  Aristo« 
mene  fu  pronto  i  ricettarla  il  suo  nascondiglio;  ma  que« 
gli  non  potendo  ugualmente  uscirne  pel  foro,  lo  fece  colle 
mani  più  largo^  e  così  tornò  sano  e  salvo  a  casa  in  Ira, 
dopo  aver  ottenuto  anche  nella  ina  prigionìa  (delle  don- 
ne) una  inaspettata  fortuna  (ed  invero  era  di  tanta  eleva- 
tezza  di  spirito ,  e  di  tanta  audacia  da  non  poter  alcuno 
sperare  mai  di  tenerlo  prigione),  ma  fu  ben  più  inaspet* 
tata  e  d^  ogn'  altra  avventura  di  lui  più  manifesta  la 
sua  iiiierazioBe  della  Ceada  esMre  non  senza  aiuto  di- 
vino accaduta. 

CAPO  XDL 

Aristomene  di  natte  dà  addosso  a*  Corintj.  Sacrifica  la 
Ecatonfonia.  Tregua  di  quaranta  giorni  dagli  Spar* 
tani  data  a*  Sfessenj  ;  durante  la  tregua  gli  arcieri 
cretesi  /anno  prigione  Aristomene.  È  liberato  da  una 
fanciulla* 

Da  persone  che  sen' eran  fuggite  portata  la  nuova  ai 
Lacedemoni  del  ritomo  di  Aristomene  sano  e  salvo  in 
Ira  ,  r  ebbero  per  incredibile  quanto  se  fosse  stato  détto 
loro  ,  che  un  morto  era  risuscitato  ;  ma  lo  fece  creder 
ben  presto  egli  stesso.  I  Corinlj  mandando  rinforzo  di 
genti  a'  Lacedemoni  per  intraprendere  insieme  P  espu- 
gnazione di  Ira,  ed  Aristomene  avvisato  dagli  esplora- 
tori che  quelli  andavano  con  disordine ,  e  senza  senti- 
nella accampavano ,  gli  assalta  di  notte  ,  e  mentre  dor- 
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itoivano  altri,  n^  uccida  molti ,  ed  anche  i  capilaai  Iper- 
menlde ,  Acladeo ,  Lisistrato ,  Eidetto  ^  saccheggiata 
pure  la  tenda  pretoria.  Gli  Spartani  compreser  bene  y 
the  ixitto  Ciò  far  non  potea  verun  altro  Messenio,  fuori 
di  Aristomene ,  il  quale  in  ringraziamento  a  Giove. It(v« 
mate  fece  il  sacrifizio  detto  la  Ecatonfonia  (  uccisione 
di  cento);  sacrifizio  d^ antichissima  istituzione^  e  che  a 
Tcrun  Messenio  era  permesso  di  fare  se  non  avesse  uc- 
cisi cento  nemici.  La  prima  volta  ebbe  Àristomeue .  il 
diritto  d^  offrirlo  per  la  battaglia  accaduta  al^  Sepolcro 
del  cinghiale;  la  seconda  volta  glieFottenne  la  strage  de^ 
Corintj  fatta  di  notte  \  ed  anche  una  terza,  dicono,  per 
iscorrerie  posteriori. 

I  Lacedemoni  (che  già  s^  avvicinavano  le  feste  Jacin- 
zie)  fecero  coi  Messenj ,  che  stavano  in  Ira,  una  tregua 
di  quaranti!  giorni;  e  sen^andarono  a  festeggiarle  a  casa. 
Intanto  gli  arcièri  cretesi ,  che  i  Lacedemoni  chiamaro* 
no  a  soldo  e  da  Litto  e  da  altre  città ,  facevano  per 
quelli  delle  corse  in  Messenia.  Aristomene  dunque  (che 
era  in  tempo  di  tregua)  dilungatosi  da  Ira^  e  proce- 
dendo senza  sospetto ,  lo  appostarono  sette  di  quelli 
arcieri  ;  e ,  preso ,  lo  legano  con  le  coreggiuole  ^he 
aveano  alle  faretre  ;  e  perchè  già, si  facea  notte,  due 
decoro  andati  a  Sparta,  danno  la  buona  nuova  che  Ari- 
stomene è  fatto  prigione.  Gli  altri  si  ritirano  ad  un  ga- 
sale nella  Messeni^.  Abitava  li  con  la  madre  una  ver- 
gine donzella  priva  del  padre  ;  questa  fanciulla  sognato 
avea  la  notte  innanzi  che  lupi  conduceano  nel  casale 
un  lione  legato ,  e  che  era  senz^  unghie  ;  essa  lo  sciolse 
e  trovate  le  unghie ,  le  diede  a  lui.  Allora  parve  alla  fan- 
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Giulia  che  dal  lione  sbranati  fossero  talli  qae^lupi.  Come 
dunque  i  Cretesi  menarono  Aristomme,  ella  credeltesi 
che  venisse  ad  avverarsi  il  mestratole  in  sogno  la  notte. 
Domandò  alla  madre  chi  fosse  colui  :  saputolo  prese 
animo,  e  riguardatolo  fiso  comprese  quel  che  le  ordinò. 
Mesciuto  a  josa  del  vino  a  qneDi  arcieri,  quando  P  ub- 
briachezza  gli  ebbe  tutti  ben  presi,  leva  il  pugnale  a 
quel  che  dormiva  più  forte,  e  taglia  ad  Aristoraene  i 
lacci^  quindi,  preso  quel  ferro  stesso  Aristomene  gli  uc- 
cide tutti.  Questa  fanciulla  fu  sposata  da  Gorgo  figliuolo 
di  Anstomene  «  il  quale  cosi  le  pagò  la  ricompensa  di 
averlo  salvato  j  quantunque  il  figliuolo  non  avesse  finito 
i  diciotto  anni  quando  sposd« 

CAPO  XX. 

Oracoh  della  presa  di  Ira  a$f¥erato  dopo  undici  armi 
i  assedio.  Aristomene  nel  monte  seppellisce  un  og-^ 
getto  arcano  do'Messenf.  Jtóyinfi  totale  di  loro  cagio" 
nata  per  un  adulterio^ 

Era  destino  che  dopo  un£ci  anni  d^assedlo  Ira  fosse 
espugnata,  e  fossero  affatto  rovesciati  i  Messenj.  Cosi 
Io  Iddio  adempì  loro  il  predetto  ad  Aristomene  ed  a 
Teoclo ,  che  andati  a  Delfo  dopo  la  percossa  alla  Fossa 
Grande,  ed  interrogando  sulla  salute  pubblica ,  la  Pitia 
rispose  loro  tanto 

Se  capro  beva  alla  scorrente  in  giro 
Neda ,  non  più  difenderò  Messene 
Ormai  venuta  alV  ultimo  sterminio, 

Pjvsaxia,  Descriz*  della  Grecia.  Tom.  IL  io 
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Le  sorgenti  della  Neda  sono  nel  monte  Liceo;  diluib* 
gandosi  ella  tra  gli  Àrcadi  e  poi  rivoltando  nella  Mes- 
«enia  separa  dal  lato  della  marina   il  territorio  a^  Mes- 
senj   ed  agli  Elei.  D^  allora  in  poi  temerono  sempre  i 
Mes^enj  <^he  i.  capri  maschi  non  bevessero  della  Neda  ; 
ma  ecco  qi^ello  che  intese  di  voler  dire  il  nume:  Vi 
sono  Greci  che  nominano  olinton  la  pianta  erineon  (ca- 
prifico) j  ma  gli  stessi  Messenj  la  dicono  tragon  (capro). 
Or  dunque  una  di  queste  piante  nata  sulle  sponde  della 
Ifeda ,  non  era  cre3ciuta  diritta^  ma  si  chinava  nel  fiu- 
me,   e  toccava  P  acqua   con  la  punta  delle  sue  foglie. 
L^ osservò  l'indovino  Teoclo,   e   subito  ne   congetturò 
che  la  Pitia  avesse  chiamato  capro  bevente  dalla  Neda 
quel  caprifico  9  e  che  fosse  a^  Messenj  già  Pultim^  ora 
arrivata.  À  tutti  gli  altri  Teoclo  tenne   il  segreto ,  ma 
condusse  Àristomene  a  veder  la  pianta  ^  e  P  avvisò  che 
per  questo  appunto  era  passato  per  loro  il  tempo  della 
salvezza.  Sì  persuase  Àristomene  che  il  senso  dell* oracolo 
era  veramente  quello,  e  che  pe'Messenj  fosse  finita;  co- 
sa da  lui  già  preveduta  anche  dalle  circostanze  presenti. 

Custodivano  i  Messenj  in  gran  segretezza  un  certo 
che ,  la  distruzione  di  cui  avrebbe  per  sempre  sepolta 
al  fondo  Messene;  ma  conservatolo ,  diceano  i  vaticinj 
di  Lieo  di  Pandione ,  che  in  capo  a  certo  tempo  lo 
stato  sàrebbesi  ristabilito.  Àristomene  dunque  che  sapea 
queste  predizioni,  a  notte  matura  lo  piglia;  arrivato 
nella  parte  delP  Itome  la  più  solinga ,  lo  seppellisce  nel 
monte,  sperando  che  Giove  protettore  delPltome,  egli 
altri  Iddìi  sin  allora  stati  protettori  de^  Messenj  rimar- 
rebbero  custodi   di  quel  deposito,  e  non  farebbero  aa- 
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dare  ia  poter  de*  Lacedemoni  runica  speranza  di  ritor- 
no ,  che  realasse  a'  Messenj. 

Dopo  questo  9  incominciarono  anche  per  loro,  come 
in  antico  pe'  Troiani,  a  venir  le  disgrazie  da  un  adulte- 
rio. Tenevano  tuttavia  il  monte  da  Ira  sino  alla  Neda. 
Qualche  fr"*HlP^  abitava  anche  fuori  delle  porte^  XViuno 
disertava  da' Lacedemoni  a  Messenj.  L'unico  che  vi  an- 
dasse fu  un  seno  di  Emperamo,  che  faceva  il  bifolco 
alla  mandrà  de'lNioi  di  lui.  Era  Emperamo  persona  di- 
stinta in  Isparta.  Questo  bifolco  pascolando  la  mandra 
i^Ott  lontano  dalla  Neda ,  s'imbattè  a  vedere  che  veniva 
ad  attigner  acqua  al  fiume  la  moglie  d'uno  di  que'Mes- 
senj  che  non  abitavano  dentro  le  mura.  Invaghitosene, 
ardi  entrare  in  discorso,  e  con  regali  la  fece  sua.  D'  al- 
lora in  poi  fu  sempre  attento  ad  osservare  quando  il 
marito  di  lei  andava  a  far  la  sentinella  ,  che  da'  Mes- 
senj era  £sitta  per  turno  alla  rocca,  di  dove  temeano 
principalmente  che  i  nemici  potessero  salire  dentro  la 
terra.  Andatosene  che  fosse  il  marito  ,  subito  venia  il 
bifolco  alla  donna.  Una  volta  venne  a  toccare  a  lui  in* 
sieme  con  altri  la  sentinella  di  notte  ^  e  accadde  che 
il  cielo  piovesse  a  dirotto^  ed  i  Messenj  abbandonarono 
la  guardia ,  costretti  dall'  acqua  che  veniva  giù  a  stro- 
scio dal  cielo,  non  essendovi  né  casotti  per  le  vedétte, 
né  torri ,  a  cagione  della  sollecitudine  adoperata  nel  far 
le  mura.  'Sperarono  inoltre  che  neppure  i  Lacedemoni 
penserebbero  a  muoversi  in  una  notte  cosi  tempestosa, 
e  buia. 

Pochi  giorni  prima ,  gli  arcieri  di  Aptera  condotti  da 
Eurialo  spartano  avean  fatto  prigione  un  certo  mercante 
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ài  Cefalonia  ospite  di  Àrìslomene  e  provTeditore  di  tntto 
il  bisogaevole  in  Ira.  Àristomene  liberò  questo  Cefalo- 
niese,  tanto  la  persona  come  gli  averi  che  seco  portava  ; 
ma  egli  ebbe  una  ferita ,  e  non  potè  fare  il  giro  compera 
solito  alle  sentinelle  ;  sicché  principalmente  per  qnesto 
avvenne  che  rimanesse  in  abbandono  la  rocca.  Tra  gh* 
altri  che  si  ritirarono  dalla  guardia  fu  anche  il  marito 
.delP  amica  di  quel  bifolco^  la  qual§,  mentre  a vealo den- 
tro in  casa  s^  accorge  che  sopraggiungeva  il  marito ,  e 
subito  più  presto  che  seppe  nasconde  V  uomo*  £ntrato 
il  marito ,  ella  accarezzalo  come  non  avea  mai  fatto 
prima ,  e  gli  domanda  perchè  se  ne  fosse  tornato  :  egli 
non  conosciutala  mai  per  adultera,  e  non  sapendo  che 
A  dentro  era  il  bifolco,  parlò  alla  libera,  e  confessò  che 
per  violenza  della  pioggia  si^egli  che  ognuno  degli  altri 
aveano  abbandonato  la  guardia.  Udivalo  parlare  il  bi- 
folco ,  e  dopo  che  ebbe  inteso  tutto  da^Messen) ,  se  ne 
rifuggì  a^  Lacedemoni ,  che  in  quel  tempo  non  aveano 
il  re  al  campo ,  ed  Emperamo  padrone  del  bifolco  sta- 
va alP  assedio  d^  Ira  ,  come  capitano  generale  di  g^uer- 
ra.  Presentatoglisì*,  prima  gli  chiede  perdono  del  de- 
litto d'  esser  fuggito*,  e  poi  1'  avvisa  che  allora  appunto 
avrebber  potuto  prendere  Ira ,  raccontandogH  tutto  ciò 
che  avea  udito  dire  da  quel  Messenio. 
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CAPO    XXI. 

.  ^Tradimento  e  presa  d*  Ira» 

m 

Paire  che  fl  bifolco  dicesse  la  verità^  e  fece  da  guida 
ad  C^mperamo'.cd  agli  altri  Spartani.  Il  marciare  era 
molto  &tieo8dtrale  tenebre,  e  non  rallentaodosL  niente 
là  piog^)  con  tatto  ciò  per  la  bramosia  af&ettaronsi) 
e  giunti  sotto  la  rocca  d'  Ira  montarono ,  appoggiando 
acale j  e  amuiipicandosi  ognuno  come  potea.  I  Messenj 
tra  gU  altri  segni  forieri  di  questa  disgrazia,  ebbero  prin* 
cipalmente  quello  che  i  cani  non  abbaiarono  nel  modo 
solito^  nta  con  urli  più  continuati  e  più  forti.  Accor- 
tisi i  Messeli)  che  ormai  dovean  ridorsi  alP  ultimo  non 
meno  che  inevitabilissimo  cimento ,  senza  pigliar  nep- 
pur  tutte  le  airmi  ,  ma  le  sole ,  in  cui  ciascheduno  im- 
batteasi ,  aflFerrando  ,  difendea  quella  pàtria  che  unica 
restava  loro  della  intiera  Messenia.  I  primi  ad  avvedersi 
che'i  pernici  stavàn  già  dentro ,  e  primi  a  gridar  loro 
addosso  furono  Grorgo,  e  lo  stesso  Aristomene,  Teoclo 
r  indovino-,  e  Ittanticlo  figlio  suo.  Con  loro  si  uni  Ever- 
getida,  uomo  per  altre  ragioni  molto  stimato  da'Mes* 
senj ,  ma  specialmente  per  la  moglie^  che  sposò  una 
sorella  di  Aristomene  chiamata  Agnagora. 

In  tale  statò  delle  cose ,  tutti  gli  altri  sebbene  vedes- 
sero d*  essere  circondati  e  presi  come  alla  rete,  nondi- 
meno serbavano  tuttavia  qualche  speranza  del  presente^ 
Aristomene  e  V  indovino  sapean  bene  che  pe^  Messenj 
non  c^  era  più  dilazionamento   dallo  sterminio  ^  molto 
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più  che  avean  capito  anche  V  oracolo  dalla  Pitia  indi'* 
calo  nel  capro  ;  ma  nondimeno  lo  tenean  segreto  ,  e 
senza  comunicarlo ,  degli  altri ,  a  veruno.  Scorrendo  a 
furia  per  la  città ,  e  andando  a  trovar  tutti ,  ed  a  quelli 
in  cui  imhatteansi ,  riconosciutili  per  Messenj ,  inculca- 
vano di  comportarsi  da  valorosi^  ed  animavano  ad  uscir 
di  casa  que'che  tuttavia mancavaflo«  Nel  corso  diijaella 
nòtte  nulla  dMmportante  né  da^li  uni  né  dagli  altri  fa 
operato.  À^  nemici  P  imperizia  de^  luoghi  9  e  P  audacia 
di  Aristomene  cagionaron  lentore^  a'Messen)  dalla  filetti 
Bon  venne  fatto  neppure  di  prendere  la  parola  da'  ca- 
pitani; e  le  tòrce  od  altri  lumi  che  avessero  acceso 
smorzavali  il  piover  dirotto.  Appena  che  si  fece  giorno, 
e  furon  in  grado  di  potersi  conoscere,  Aristomene  e 
Teoclo  fecer  di  tutto  per  ispingere  i  Messenj  agli  ultimi 
sforzi  con  portar  loro  esemj^,  quanti  erano  al  caso,  ed 
in  particolare  ricordando  come  a  forza  di  valore  e  co- 
raggio  gli  Smimei ,  porzione  degli  lonj,  scacciato  aves- 
sero Gige  figlio  di  Daschilo ,  e  tutti  i  Lidj  che  teneano 
la  città  loro.  AIP  udire  queste  parole  i  Messenj  si  riem- 
pierono di  coraggio ,  ed  unitisi  quanti  e  come  incon* 
travànsi  scagliarousi  su'  LacedemonL  Anche  le  donne 
corsero ,  e  con  tegoli ,  e  come  ciascheduna  poteva  y  a 
colpire  i  nemici  ;  non  trattenevate  dalPadoperarsi  né  il 
montare  suHetti^  né  la  violenza  del  piovere;  ebber  ani? 
mo  insino  di.  ricorrere  alParmi,  e  così  attizzavano  sem« 
pre  più  r  ardimento  degli  uomini,  al  vedere  che  le  stesse 
donne  amavan  piuttosto  perire  con  la  patria  che  esser 
paenate  schiave  a  Lacedemone  ;  talmente  che  avrebber 
anche  potuto  evitare  il  destino;  ma  il  cielo  mandò  pioggia 
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sempre  più  densa  con  forte  strepito  di  tuoni,  ed  ti  chia« 
Tore  de'  baleni  che  si  opponevano  agli  occhj  j  gli  ab« 
barbagliava. 

Per  lo  eonlrario  nei  Lacedemoni  facea  questo  aumen- 
tar P  ardire  j  ^  credeano  che  la  stessa  Divinità  combat* 
tesse  a  prò  liM>.  L' indovino  Ecateo  (  il  cielo  avendo 
lampeggiato  alla  destra  di  loro  )  dichiarò  che  propizio 
era  il  segno.  Dì  più  Immaginò  egli  anche  quest^  utilis- 
simo stratagemma  :  i  Lacedemoni  eran  molto  superiori 
di  numero,  e  perciò  non  trovavano  campo  abbastanza; 
né  il  comtetttmento  fiicendosi  in  buon  ordine,  varj  az* 
raffiindofti  in  Varie  partì  della  città ,  ne  avvenne  che  in 
ciascheduna  fila  >gli  ultimi  fossero  inutili.  À  questi-  dun- 
que intimò  d' andarsene  a  pigliar  cibo ,  e  a  dormire  ne- 
gli accampamenti  per  tornar  la  sera  a  succedere  nel 
travaglio  ai  rimesti  a  combattere  ^  cosi  riposandosi  una 
parte  e  combattendo  un'  aitila  poterono  più  facilmente 
resistere.  A^'Me'ssenj  invece  da  ogni  lato  s^  affacciava 
Ognora  più  Jò  sgomento.  Da  tre  giorni  e  tre  notti  con- 
secutive erte  sempìre'i  medesimi  a  far  difesa.  AlPappa-^ 
rir  del  giorno  ,  e  la  veglia ,  e  la  pioggia  ed  il  freddo 
opprimeanli  ^  si  aggiungeano  la  fame  e  la  sete^  special- 
mente le-  donne  erano  avvilite  per  non  aver  uso  delPar- 
mi  e  per  le  troppe  e  continuate  fatiche.  In  tali  circo- 
stanze Teoclo  si  presentò  ad  Aristomene  e  parlò  cosi  : 
Ed  a  che  ti  dai  vanamente  pena  e  travaglio  si  grandi  7 
L^  esterminio  della  Messenia  è  irrevocabilmente^  fissato 
per  lo  destino  I  disgrazia  che  da  gran  tempo  già  predisse 
la  Pitia ,  e  di  fresco  la  confermò  il  caprifico.  La  Divi- 
nità mi  spinge  addosso  il  fine  comune  alla  patria.   Tu 


f5%  LA  MESSENIA 

salva  come  pnoi  i  Messenj,  salva  te  stesso.  Ciò  pronniH 
siato,  corse  addosso  a'  nemici,  proferendo  contro  i  La- 
cedemoni queste  parole  :  Ma  non  sempre^oglierete  esal- 
tanti il  firutto  delle  proprietà  de^Messenjl  poi  gettanifosi 
sopirà  quelli  che  avea  di  contro  gli  uccide ,  e  ne  resta 
ferito.  Saziato  così  il  suo  sdegno  con  la  morte  di  quei 
nemici ,  lasciò  andar  P  anima  fuori.  ' 
.  Allora  Aristomene  richiama  ^  combattimento  tatti 
i  Messenj  j  eccetto  que'  che  valorosamente  combatteron 
con  lui,  che  lascioUi  a  scorrer  la  terra,  A  tutti  gli  altri 
ordina ,  che  raunando  mogli  e  figliuoli  nel  centro  dd- 
r  ordinanza  lo  seguitassero  per  la  sortita  che  loro 
avrebbe  mostrata.  Agli  ultimi  die  per  capi  Gorgo  e  Mas* 
ticlo  ^  ed  egli  corretìdo  a  raggiungere  i  primi  e  messofii 
alia  testa,  con  i  cenni  del  capo,  e  col  muover  dell'asta 
fece  intèndere  che  domandava  il  pfisso ,  e  volea  ceder 
la  terra.  Parve  bene  ad  Emperamo  ed  agli  dlìjn  Spar- 
tani che  errino  li.  di  lasciarli  passare  per  non  inasprir 
fuor  di  modo  gente  arrabbiata,  ed  or  mai  ipcamminata 
alPultimo  $egno  della  disperazione,  ed  anche  Pindoviiio 
Ecato  osdinò  che  facesser  così. 
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CAPO   XXIL 

G&*  Aremdi  rieeUano  $ul  mofUe  Liceo  i  Messenj  eO'^ 
strétti  ad  abbandonare  Ira.  jiristomene  fa  il  progetto 
ài  prendere  Sforia^  È  tradito  da^^Aristocrate^  choy 
scoperto  ^  è  ìofidoio. 

Tosto  die  {^  Arcadi  ebbero  la  nuova  della  presa  di 
Ira,  ToUevo  ancoat  che  Aristocrate  subito  li  guidasse 
od  a  saimre  i  Mouenj^  od  a  peiire  con  loro.  Ma  colui , 
come  già  Jmwso  dai  donativi  de'Laoedemoni,  non  volle 
condurli  ^  -ed  affermava  di  non  sapere  che  rimanesse 
neppure  nn  'lleasenio  etti  potessero  dar  aluto.  Quando 
poi  gli  Arcadi  conobbero  più  chiaramente  che  i  Messenj 
soprarvireano.^  e  che  erano  stati  obbligati  per  forza  ad 
abbandonare  Ira,  si  disposero  a  ricoverarli  sul  monte 
Liceo  ^  preparando  vloro  e  viveri  e  vestimenta.  Manda- 
ron  anche  cittadini  ^  de'  principali ,  a  consolarli ,  ed:  a 
fer  loro  dà  guida  per  lo'  cammino.  Arrivati  salvi  sul 
monte ,  gU  accolsero  con  tutti  gli  nffizj  delP  ospitalità  , 
e  con  le  più  oocdiali  dichiarazioni  ^  vollero  riceverli 
nelle  citta  loro.^  e  divider  con  essi  il  terreno. 

Intanto  ad  Aristomené  e  il  dolore  del  saccheggio  di 
Ira  9  e  P  odio  pe'  Lacedemoni  fecero  venire  in  mente 
questo  pensilo  :  Scelti  tra  tutta  la  moltitudine,  cinque 
cento  Messenj ,  che  .egli  conosceva  per  li  più  disposti  a 
sacrificare  anche^sè  stessi,  domandò  loro  in  presenza 
degli  Arcadi ,  e  del  v^  Aristocrate.  (  che  non  conoscen« 
dolo  traditore  lo  credeà  .  fuggito  dalla  battaglia  per  co- 
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dardìa  e  timore ,  non  per  malizia  )  domandò ,  io  di- 
€eya,  anche  dinanzi  a  quello,  se  fossero  pronti  a  morire 
tatti  con  sé  7  affermato  che  si  :  manifestò  loro  il  pro- 
getto ehe  à  sera  '  oondurrebbeli  contro  Sparta  ^  *  sendò 
die  molti  Lacedemoni  si  troTassero  -  d^  essere  dentro 
Ira  j  altri  andassero  e  venissero  a  pigliare  e  condor  via 
le  robe  de'  Messenj,  Se  ci  riuscirà  prendere  ^arta , 
dichiarava  Aristomene ,  e  tenerla,  potremo,  restituendo 
ad  essi  il  loro ,  ricuperare  il  proprio  ^  se  non  ci  riuscì- 
rà,  moriremo  almeno  da  forti,  operando  in  maniera/ 
degna  di  memoria  perla  posterità.  Detto:  circa  trecento 
degli  Àrcadi  Yolleror  stare  a  parte  anch'  essi  delPaudace 
intrapresa ,  ma  non  partiron  subito,  ^rchè  i  sacrificj 
non  erano  stati  a  seconda.  Il  giorno*  dopo  riseppero  i 
Lacedemoni  tutto  il  segretamente  fissato  dagli  Arcadi; 
ebè  la  seconda  volta  iìiroh  traditi  per^  Àrìstocrate^  il 
quale  scrìtto  in  un  papiro  tutto  il  progetto  di  Àristomè^ 
nei',. e  consegnatolo  al  più  fedele  t^a-servi  suoi,  invioUo 
adi  Ànassandro  a  Sparta,  Alcuni  tra  gli  Arcadi  eran  an- 
ehe  di  prima  alienati  da  Aristocrate;  ed  avendone  allora 
qualche  sospetto,  fecero  la  posta  al  servo  quando  tor« 
nava;  presolo^  il  conducono  dinaniei  agli  Arcadi,'  e  mo- 
strano al  pubblico  la  risposta  de' Lacedemoni.  Riscrisse 
Ànassandro  dichiarando  ad  Arifitocraté  ft  thè  la  •  sua 
fUga  di  prima  alla  Fòssa  Grande  non  gli  riuscì  gratuita 
pei^  conto  de' Lacedemoni  ^  e  sai^ebbeglisi  aggiunta  nuoi^ 
va  cortesia  pei:  gli  avvisi  dati  ora>. 
-  Dopo  la  manìfestaisione  a  notizia  coikìune  di  tutto 
questo,  gli  Arcadi  lapidarono  Aristocrate,  invitando  pure 
i  Messen),,che  guardarono  Aristomene;  ma  egli  con  gli 
occhj  a  terra  piangea. 
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Gli  Àrcadi  dunque ,  lapidato  Aristocrate ,  gittaronlo 
insepolto  fiior  de'  confini ,  e  dedicarono  nel  terreno 
sacro  a  Giove  Liceo  una  colonnetta  con  iscrizione  che 
dicea 

Sèmpre  die  pena  a  rege  iniquo  il  tempo. 
FàcUmmie  conóbbe  il  traditore 
Hi  Gian  col  favor  Messene,  A  nume 
Nascondini  non  può  Vuomo  spergiuro, 
SahfCg  o  re  Giove  y  e  ne  difendi  Arcadia, 

m 

CAPO  xxm. 

Sorte  de*  9ÙUi;  ahri  ridotti  alla  condizione  degli  Iloti  ; 
altri  Juggono  a  Gliene.  Tempo  in  cui  ebbe  fine  la  se* 
conda  guerra  Messenica.  Anastilo  re  dei  Jieggiani 
incita  i  Mestenj.  Va  con  essi  contro  gli  Zanclei;  gli 
vince;  i  Meesenj  rimangono  ad ,  abitare  Zancle  in 
comune  coi  nazionali j  e  danno  alla  città  il  nome  di 
Messene  (ora. Messina). 

1  Messen)  fatti  prigioni  dentro  Ira ,  od  in  altre  parti 
della  Messenia ,  furono  ripartiti  da^  Lacedemoni  nella 
classe  degli  Iloti*  I  Pilii,  i  Motonesi  e  quanti  altri  abi- 
tavano lungo  marina,  dopo  la  presa  d^Ira  salparono  per 
Gillene,  porto  degli  £1<^].  Di  là  spedirono  a'  Messenj  di 
Arcadia  coU'  idea  di  volere  andare  in  cerca ,  imbarcan- 
dosi tutti  insieme ,  d' un  paese  per  fermarvisi  ad  abita- 
re ^  ed  invitarono  Aristomene  a  farsi  capo  della  colonia^ 
ma  egli  protestò ,  che  per  tutta  la  vita  continuerebbe  a 
far  guerra  a'  Lacedemoni  j  sapendo  bene  che  per  opera 
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sua  riiiascerebbe  sempre  qualche  cosa  di  male  a  Sparia, 
Laonde  invece  sua  die  loro  per  condottieri  Groi^o  e 
'Manticlo.  Anche  Evergetida  erasi  ritirato  con  gU  altri 
Messenj  sul  monte  Liceo ^  d'onde,  poiché  seppe  che  ad 
Aristomene  era  fallito  il  progetto  d'impadronirsi  di  Spar* 
ta,  persuadendo  cinquanta  Messenj  di  riattaccare  i  La- 
cedemoni,  Tannò  loro  addosso  in  Ira  ^  ed  imbattutosi 
che  tuttavia  saccheggiavano,  cangiò  loro  in  pianto  l'e- 
sultanza della  vittoria  ;  ma  ivi  il  sorprese  V  inevitabìl 
destino.  Aristomene  pertanto  die  ai  Messenj  cpie*  con- 
dottieri per  Gillene,  chiunque  volesse  far  parte  di  quella 
colonia^  e  ne  profittarono  tutti,  eccetto  chi  fu  impedito 
per  vecchiezza  o  per  iscarsità  di  mezzi  sufficienti  a  fare 
il  yiaggio.  Tutti  questi  rimasero  lì  presso  gii  Arcadi. 

Ira  dunque  fu  presa ,  e  la  seconda  guerra  de'  Lace- 
demoni e  de' Messenj .  fini  quando  era  arccmtè  degli 
Ateniesi  Autosteno  ,  nell'  anno  prinio  della  ventesima 
ottava  olimpiade,  in  cui  vinse  Chione  lacone  (ti84). 

Riunitisi  in  Gillene  i  Messenj  statuirono  di  passarvi 
quella  invernata,  e  gli  Elei  somministrano  loro  generi 
di  piazza ,  e  danari.  All'  arrivò  di  primavera  consiglia* 
rono  per  dove  convenisse  far  vela.  Le  opinioni  erano: 
di  Gorgo ,  che  si  dovesse  occupare  Zante ,  isola  di  so- 
pra Gefalonia^  e  così  ^i  mediterranei  diventati  isolani, 
corseggiando  colle  navi  le  .  coste  della  Laconia  ,  mal- 
trattare  il  paese.  Manticlo  all'  opposto  esortava  a  di- 
menticarsi affatto  di  Messene,  e  della  inimicìzia  co' La- 
cedemoni, e  navigando  piuttosto  in  Sardegnia  imposses- 
sarsi di  queir  isola  vasta  e  precipua  in  fertilità.  Frat- 
tanto Anassila  spedì  a'  Messenj  per  chiamarli  in  Italia. 
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Era  Ànassfla  signore  di  Reggio ,  quarto  discendente  da 
qaell^  Àlcidamide  ^  che  andò  a  stare  in  Reggio  dopo  la 
morte  del  re  Arittodemo,  e  la  presa  delP  Itome.  Questi 
dunqae  gli  invitò  }  arrìvati ,  disse  loro  che  gli  Zanclei 
erano  in  ducordia  seco,  ed  aveano  territorio  nbertosis- 
simo  e  Olita  nd  più  bello  della  Sicilia  ^  dichiarò  che 
dopo  aver  compnta  insieme  P intrapresa,  volea  rilasciar 
tutto  a  lord.  I  Mesienj  lo  presero  in  parola,  ed  Ànas« 
sila  trasportoDi  suDe  navi  in  Sicilia. 

Zancle  (285)  da  principio  (u  presa  da'  pirati,  che  in 
quel  paese  disabitato  avendone  cinto  di  muraglia  quanto 
era  dintorno  alla  cala,  tennerlo  per  uscirne  a  fare 
incursioni  nd  continente,  e  scorrerie  per  mare.  Furono 
capi  di  loro  Gratemene  di  Samo  e  Periero  di  Galcide  ; 
a'  quali  poi  sembrò  a  proposito  di  condurvi  ad  abitare 
altri  Greci.  Anasnia  vinse  in  mare  quelli  Zanclei ,  che 
si  difendeano  con  le  navi;  ed  i  Messenj  con  esercito 
pedestre  vinsero  quelli  altri.  Gosì  trovatisi  per  la  parte 
di  terra  stretti  da^ Messenj,  e  per  mare  serrati  colle 
navi  da'  Reggiani ,  e  presa  loro  la  muraglia ,  rifuggona 
alle  are  degli  Dei  ed  a'  luoghi  sacri.  Anassila  istigava  i 
Messenf  ad  uccidere  i  supplichevoli,  ed  a  menare  pri- 
gioni tutti  gli  altri  con  mogli  e  figliuoli  ;  ma  Gorgo  e 
Manticlo  domandarono  in  grazia  di  non  esser  forzati  a 
commettere  su  gente  greca  quella  stessa  empietà ,  éhe 
pur  troppo  da  gente  del  medesimo  sangue  avean  essi 
patita.  Dopo  ciò  gli  Zanclei  alzaronsi  in  piedi ,  e  dato 
e  ricevuto  giurmento  rimasero  ad  abitare  in  comune  ^ 
e  mutaron  nome  alla  città ,  che  cioè  si  chiamasse  Mes-» 
sene  invece  di  Zaucle. 
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Quest^  awernmento  accadde  nell^  olimpiade  vìgesima 
nona  (a86) ,  in  cui  vinse  Chione  lacone  un'altra  volta , 
ed  erp  arconte  in  Atene  Milziade.  M anticlo  fece  a'nnoYi 
Messenj  un  sacrato  d^Ercole^  ed  anche  fuori  delle  mu- 
ra (287)  è  collocato  il  Dio  col  nome  d'Erccde  Manticlo, 
a  simile  di  ^^mmone  in  Libia ,  e  di  Belo  (a88)  a  Babi« 
Ionia;  questo  cosi  nominato  da  Belo  egiziano  fif^o  di 
Libio  ;  quello  dal  pastore  Àmmone  che  ivi  lo  pose. 

In  tal  maniera  finirono  di  vagare  i  fuggitivi  Messaij. 

CAPO  XXIV. 

Aristomme  ^  maritate  sorellu  0  figliuole  ,  se  ne  va  a 
Bodi^  e  vi  muore*  Ritirata  degli  iloti  Messenj  suiti* 
tome.  Lasciati  sortire  a  patti  ricoveranli  in  JYaupaUo 
gli  Ateniesi.  Fine  della  terza  guerra  messenica. 

Aristomene  dopo  aver  ricusata  la  presidenza  di  qae' 
che  andavano  in  colonia  ^  maritò  ^  delle  sue  figlie  ^  la 
maggiore,  e  quella  nata  di  poi,  ed  anche  la  sorella  Agua** 
gora  ;  questa  a  Tarico  in  Flgalia  \  quelle ,  a  Damotida 
lepreate ,  ed  a  Teopompo  di  Erea.  Esso  andatosene  a 
Delfo  vi  consultò  P  oracolo  ;  ma  non  si  dice  la  risposta 
che  n'ebbe.  Anche  a  Damageto  di  Rodi,  re  di  laliso, 
che  in  quel  medesimo  tempo  ricorse  ad  Apollo  per  sa* 
pere  di  dove  avesse  da  pigliar  moglie ,  rispose  la  Pitia, 
che  sposasse  la  figlia  dell'ottimo  tra^ Greci;  egU  dan* 
que,  avendo  Aristomene  tuttavia  una  terza  figlia,  spo« 
solla;  interpretando  che  l'ottimo  fira'Greci  fosse  appunto 
Aristomene.  Questi  dunque  giunse  a  Rodi  con  essa ,  a 
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di  là  pensara  talire  a  Sardi  e  andare  presso  Ardi  Gglio 
di  Gige ,  e  ad  Ecbatana  della  Media ,  presso  il  re  Fraor* 
te  ^  ma  prima  di  compiere  i  suoi  disegni  ammalatosi  in 
&odi  accaddeg^  di  morire  ^  che  non  dovea  succedere 
a^  Lacedemoni  temn  danno  per  opera  sua.  Damageto 
ed  i  Rodiani  ^  eressero  un  decoroso  monumento ,  e 
d^  allora  in  poi  vi  riceve  sempre  il  cuko  d^Eroe  (^89). 

Quanto  è  nanito  degli  in  Rodi  chiamati  Diagoridi , 
originar)  da  Diagoro  di  Damageto  di  Dorico  di  Dama- 
geto e  dalla  figlia  di  Àristomene ,  Io  tralascio  per  non 
parere  di  scrirer  quello  che  è  fuori  di  luogo. 

Poiché  i  Lacedemoni  si  furono  insignoriti  della  Mes« 
senia^  tutto  il  resto  ^  eccetto  la  parte  che  aveano  gli 
Àsinei^  distribuironloasorte;  cedettero  Motone  a^Nau* 
plii  scacciati  di  poco  della  città  loro  dagli  Argivi  (290). 
Que^  M^ssenj  poi  che  fatti  prigionieri  in  paese  erano 
stati  messi  a  forza  tra  gli  Iloti ,  si  ribellarono  dai  La- 
cedemoni circa  la  settantesima  nona  olimpiade,  in  cui 
vinse  Senofonte  di  Corinto  a  tempo  delP  arconte  in 
Atene  Archidemide  (391),  e  si  rivoltarono  presa  questa 
occasione.:  Alcune  persone  lacedemoni  condannate  a 
morte  per  un  certo  delitto,  se  ne  fuggirono  suppliche- 
voli a  Tenaro  ^  ma  P  autorità  degli  efori  strappatili  dal- 
V  ara  di  Nettuno  gli  uccise.  Gli  Spartani  incontrarono 
lo..isdegno  del  Dio  per  non  avere  portato  rispetto  ai  sup- 
lichevoli  ricorsi  a  lui ,  e  per  questo  rovesciò  da'  fonda- 
menti la  città  loro.  Profittando  dì  tal  disgrazia  quegli 
Iloti  che  prima  erano  Messenj,  fuggirono  sul  monte 
Itome.  I  Lacedemoni  allora  chiamarono  in  aiuto  ,  fra 
gli  altri   alleati^  Gimone   di  Milziade  ospite  loro,  e  la 
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militila  ateniese.  Arrivati ,  parve  a^  Lacede.inom  di  pi^ 
||1iarli  a  sospetto  come  d'avere  intemdone,  forse ^  di 
fiir  noì^tà'j  e  perciò  non  iaolto  dopo  li  congedarod 
dairitome/  Gli  Ateniesi  avvedutisi  della  diffidenza  de* 
Lacedemoni  si  fecero  amici  per  ^esto  degli  Argivi , 
ed  a  que'  Messenj,  che  assediati  in  Itome  i?  erano  sor- 
titi a  patti  9  concedettero  Naupatta^  privandone  i  Locri 
vicini  all'  Etolia,  nominati  Ozoli  (292). 

Procacciarono  a'Messenj  P  uscita  dell' Itome  non 
tanto  la  naturai  fortezza  del  posto,  quanto  Poraoolo 
tempo  'nanzi  dalla  Pitia  dato  a' Lacedemoni^  cioè,  dbe 
sarebbero  stati  puniti  qualora  avessero  commesso  pec« 
cato  verso  i  supplichievoli  di  Giove  Itomaté.  Per  queste 
ragioni  dunque  furon  lasciati  andare  a  patti  fuori  del 
Peloponneso. 

CAPO   XXV. 

/  Messenj  di  Naupatto  invadono  il  paese  degli  Eniadi 
nelP Acamania^  e  n'^  occupano  la  città.  Vanno  dopo 
tutti  gli  Acarnani  fanno  loro  la  guerra  y  e  gli  scac* 
ciano»  I  Messenj  tornano  a  Naupatto. 

Entrati  in  possésso  di  Naupatto  non  si  contentarono 
i  Messenj  d'aver  ricevuto  una  città  col  suo  territorio 
dalla  cortesia  degli  Ateniesi^  ma  preseli  una  forte  Inrama 
di  parere  d' essersi  acquistati  col  valor  delle  propria 
destre  qualche  cosa  che  meritasse  d' esser  tenuta  ìb 
onore.  Per  lo  che  sapendo  come  gli  Eniadi ,  ^  gente  (H 
Acarnania  e  possessori  d' un  buon  paese,  stavano  sem* 
pre  in  discordia  con  gli  Ateniesi ,  mossero  contro  ^ 


CiVP,  XXV.  i6i 

loro.  Non  ftoperiojrì  per  numero ,  ma  di  gran  lunga  da 
più  in  Talore,  prima  gli  vincono  a  campo  aperto,  quin* 
di  {^  assediano  rinchiusi  in  città.  Poi ,  non  ignorando 
nuUa  i  Messen)  di  quanto  aveano  sin  allora  inventato 
gli  uomini  per  uso  degli  assedj  y  appoggiate  scale ,  fe- 
cero tolti  gli  afixni  per  entrai*e  in  città  di  sulle  mura,  e 
scalaandole  «&  sotto,  ed  accostando  macchine,  quante 
poterono  in  Ixeve  tempo  apparecchiare ,  ne  rovina- 
vano sempre  qualche  pc^zione.  Intimoriti  que'  di  den- 
tro ,€he  presa  d'assalto  la  città  non  avessero  da  esser 
uccisi  tutti  9  e  le  mogli  loroco^  6gliuoli  menate  schiave, 
scelsero  di  andarsene.  I  Messenj  a  patti  dunque  ten- 
nero la  città  j  e  ne  seminarono  i  ten*eni  per  un  anno 
buono.  Nel  snccessivo  gli  Acarnani ,  rannate  quante  più 
forze  poterono  da  tutte  le  città  loro^  consigliarono  d^an- 
dare  contro  la  città  di  Naupatto^  ma  poi  mutaron  sen- 
tenza in  veduta  e  della  strada  che  avrabber  dovuto 
fare  per  lo  paese  degli  Etolj  perpetui  nemici  loro ,  e 
perchè  sospettavano  che  i  Naupatti  avrebbero,  compera 
di&tto^  qualche  armamento  navale  ^  imperciocché^  pre- 
ponderando quelli  per  mare ,  non  poteasi  far  nulla  di 
grande  con  esercito  per  terra  :  mutaron  dunque  consi- 
glio ,  e  si  rivolsero  piuttosto  contro  que^  Messenj  che 
erano  nel  paese  degli  Eniadi ,  e  fecero  tutti  i  prepara- 
tivi per  assediare  la  Terra  ^  non  aspettandosi  mai  che 
COSI  pochi  arriverebbero  al  segno  di  audacia  da  cimen- 
tarsi a  combattere  contro  un  esercito  riunito  di  tutta 
Àcarnania.  I  Messenj  intanto  aveano  apparecchiato  vet- 
tovaglie ed  il  resto  del  bisognevole,  aspettandosi  di  do- 
ver sostener  lungo  assedio^  ma  sì  erano  proposti  di 
Pjìusania,  Descriz,  della  Grecia*  Tom,  IL  ii 
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dar  prima  una  battaglia  alF  aperto  ^  che  Messenj  quali 
erano 9  e  vinti  non  già  dal  valore  de^  Lacedemoni  ma 
dalla  sorte  nemica,  non  furon  punto  scossi  per  la  turba 
che  venia  delP  Acarnania.  Richlamavan  pure  alla  mente 
il  fatto  degli  Ateniesi  a  Maratona ,  quando  trecento 
mila  de'  Medi  furono  trucidati  da  neppure  dieci  mila 
degli  Ateniesi  (sqS).  Si  misero  dunque  a  cimento  cogli 
Acarnani,  ed  il  modo  del  combattere  è  raccontato  cosi: 
Gli  Acarnani^  come  superiori  molto  di  numero,  drcon- 
darono  senza  pena  i  Messenj,  tranne  quanto  restava  di* 
feso  dalle  porte  che  stavano  alle  spalle  de'  combattenti , 
e  da  que'che  di  sulle  mura  proteggevano  i  suoi^  in  que- 
sto punto  solo  era  impedito  che  fossero  inviluppati^  ma 
da'  fianchi  gli  Acamani  aveanU  di  già  circondati.  I  Mes- 
senj per  altro  serrandosi  insieme  per  gettarsi  in  massa 
sopra  gli  Acarnani,  gli  metteano  in  iscompiglio,  men** 
tre  con  ugual  maniera  questi  opponeansi^  e  cosi  quelli 
ne  uccideano  e  ne  ferivano  assai ,  ma  non  poteano 
metterli  in  rotta ,  perchè  quando  gli  Acarnani  s*  avve- 
deano  che  l'ordinanza  loro  era  in  qualche  parte  da^ 
Messenj  scompaginata,  accorrendo  subito  in  aiuto  de- 
gli sforzati  faceano  rinculare  i  nemici  oppressi  dal  nu- 
mero, e  quaesti,  se  battuti  in  un  luogo  tentavano  di  coi"- 
rere  addosso  alla  falange  acarnana  in  un  altro,  erano  sog* 
getti  sempre  allo  stesso  caso  ^  imperciocché  per  quanto 
saettassero  l'inimico  e  ne  sconcertassero  per  un  poco 
l'ordine,  accorsi  subito  gli  Acarnani  impetuosamente  a 
quella  parte,  erano  rispinti  a  forza  i  Messenj.  In  tal 
guisa  combattutosi  dagli  uni  e  dagli  altri  sino  alla  sera 
con  esito  uguale ,  finalmente  all'entrar  della  notte  arri- 
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▼ali  rinforzi  dalle  città  d'Àcaraaaia ,  fu  messo  P  assedio 
a^Messeaj.  Cbe  esser  potesse  preso  a  forza  il  muro  ^  che 
lo  sormontassero  i  nemici^  o  cbe  sforzati  i  Messenj  ab- 
bandonassero la  custodia ,  non  c^era  timore.  Nondimeno 
air  ottavo  mese  mancarono  i  viveri  ;  ma  ciò  non  ostan- 
te di  sulle  nmra  sbeffavano  gli  Acarnani  dicendo  d'aver 
vettovai^   anche  per  dieci  anni   di  assedio  ^   al  fine , 
una  notte  sul  primo  sonno  usciti  della  città  degli  Enia- 
di  ^  ma  non  coA  di  nascosto  che  i  nemici  non  sen'  ac- 
corgessero j  e  per  ciò   costretti  a  battersi ,   perdettero 
circa  trecento  de^suoi,  uccisine  per  altro   molti  più 
de'  nemid.  La  massima  parte  scapolarono  col  favor  della 
notte   tra  mezzo  agli   Acarnani ,   e   presa  la  via   degli 
Etolii  che  non  aveanli  nemici,  si  salvano  a  Naupatto. 

CAPO   XXVI. 

/  Messenj  mostrano  V  avversione  loro  contro  i  Lacede» 
moni  principalmente  nella  guerra  del  Peloponneso, 
Scacciati  di  Naupatto  vanno  molti  in  Sicilia  ed  a 
Jteggio  j  ed  i  pia  appresso  gli  Evesperiii  in  Libia, 
Predizioni  del  ritorno  di  essi  nel  Peloponneso,  Ri^ 
tornano  dopo  la  battaglia  di  Leuttra  per  volere  dei 
Tebani.  Sogno  di  Epaminonda  ;  altro  di  Epitele , 
per  cui  ritrovano  il  deposito  fatto  da.  Aristomene, 

D'allora  in  poi,  allignò  per  sempre  nei  Messenj  odio 
contro  i  Lacedemoni^  e  spiegarono  tutta  la  inimicizia 
massimamente  al  nascere  della  guerra  peloponnesiaca 
contro  gli  Ateniesi.    Infatti   aprirono  loro    Naupatto, 
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perchè  se  ne  servissero  di  ricetto  da  gettarsi  di  là  sul 
Peloponneso^  e  que' Lacedemoni  rimasti  nell'isola  S&t* 
teria  furon  tutti  presi  e  tolti  via  da'  frombolieri  messenj 
di  Naupatto.  Ma  dopo  la  caduta  degli  Ateniesi  ad  Egos- 
potamos  prevalendo  colP  armata  i  Lacedemoni  scac- 
ciarono in  contraccambio  i  Messenj  da  Naupatto,  dei 
quali  alcuni  si  rifuggirono  appresso  i  nazionali  loro  in 
Sicilia  ed  in  Reggio;  ma  il  pieno  se  n'andò  in  Libia  tra 
gli  Evesperiti  (294)  9  che  maltrattati  in  guerra  da'  bar- 
bari confinanti  aveano  invitato  qualunque  Greco  ad  abi- 
tare tra  loro  ;  là  dunque  se  n'  andò  il  più  de'  Messenj 
guidati  da  quel  Comone  che  aveali  capitanati  contro 
l' isola  Sfatteria. 

Un  anno  prima  del  buon  successo  de'Tebani  a  Leut- 
tra,  la  Divinità  fece  presentire  a'  Messenj  il  ritorno  nel 
Peloponneso ,  e  dicono  che  ciò  accadesse  per  visione 
d' un  sogno  fatto  dal  sacerdote  d' Ercole  a  Messene 
dello  Stiletto  (295).  Gli  parve  che  Ercole  Manticlo  fosse 
invitato  da  Giove  in  ospizio  ad  Itome;  somigUantemente 
anche  tra  gli  Evesperiti  parve  a  Comone  di  stare  con 
la  madre  morta ,  e  che  mentre  egli  se  ne  stava  con  lei 
quella  risuscitasse.  Per  questo  sogno  sperò  che  quando 
ritornassero  potenti  in  mare  gli  Ateniesi,  presto  ritor- 
nerebbero anch'essi  a  Naupatto;  ma  invece  mostrava  il 
sogno  che  risorgerebbe  Messene,  ed  infatti  non  molto 
dopo  ebbero  i  Lacedemoni  la  disgrazia  a  Leuttra  ,  ap- 
parecchiata loro  da  tempo  antico  secondo  P  ultime  pa- 
role dell'  oracolo  dato  ad  Aristodemo  di  già  re  dei 
Messenj  : 

Tu  U  fato  adempi  :  gli  uni 

Innanzi  agli  altri  la  ifcndetta  arriva. 
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Volenclosi  intendere  che  per  allora  toccava  anche  ai 
Messenj  di  passarla  male^  finalmente  poi  la  debita  pena 
avrebbe  ra^imto  anche  Lacedemone.  I  Tebani  avuta  la 
vittoria  a  Lenttra,  spedirono  subito  messi  in  Italia,  in 
Sicilia  9  e  nel  paese  degli  Evespcriti  ad  annunziare  che 
di  là  e  da  qualunque  altro  luogo  dove  si  trovassero 
Messen) ,  potevtai  tutti  ritornare  nel  Peloponneso.  Più 
presto  d^  ogni  credere  si  riunirono ,  spronati  non  tanto 
dal  desiderio  deQa  patria ,  quanto  dall^  odio  contro  i 
Lacedemoni  sempre  perseverante  ne'  cuori  loro. 

Ad  Epaminonda  per  altro  hon  sembrava  facile  né  di 
poter  fabbricare  vicino  a'  Lacedemoni  città  capace  di 
far  resistenza,  né  trovava  sito  adattato- a  piantarvela.  In 
quanto  alle  città  di  Andania  ed  Oecalia  i  Messenj  non 
voleano  riabitarle  per  le  tante  calamità  quivi  patite. 
Mentre  stava,  cosi  dubbiando  Epaminonda ,  vide  ,  come 
asseriscono,  in  sogno,  di  notte,  un  certo  vecchio  in  fi- 
gura di  sacerdote,  che  avvicinatosegli  disse  :  Tu  potrai 
per  mio  dono  vincer  sempre  dovunque  armato  tu  vada , 
e  se  te  ne  andrai ,  o  Tebano ,  di  fra  gli  uomini ,  farò 
ben  io  che  tu  non  resti  né  sconosciuto  né  senza  gloria^ 
intanto  rendi  a'  Messenj  e  terra  e  patria  e  città  ^  che 
s^  é  già  calmato  lo  sdegno  de'  Dioscuri  che  li  persegui- 
tava :  ciò  disse  ad  Epaminonda.  Ad  Epitele  d' Eschino 
poi  (cui  gli  Argivi  elessero  a  capitano  generale  ed  a 
riedificare  Messene  )  fece  quest'  altra  rivelazione  :  ebbe 
comandamento  in  sogno  d'  andar  sulP  Itome ,  e  li  dove 
trovato  avesse  una  pianta  di  smilace  {9.g$) ,  ed  una  di 
mirto ,  scavando  tra  mezzo  alle  due,  salvasse,  tirandola 
fuori,  una  vecchia^  che  tribolava  rinserrata   in  una   ca- 
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mera  di  bronzo ,  già  vicina  a  mancarle  il  fiato.  Epitele 
a  punta  di  giorno  presentatosi  al  posto  indicatogli  ^  e 
scavando  s^  incontrò  in  una  mezzina  di  bronzo ,  e  su- 
bito recatala  ad  Epaminonda  gli  narrò  il  sogno,  pre- 
gandolo che  levato  il  coperchio  vedesse  quel  che  fossevi 
dentro.  Epaminonda  fatti  prima  sacrificio  e  preghi  al- 
r  apparso  in  sogno  ad  Epitele,  scoperchiò  la  mezzina,  e 
vi  trovò  dello  stagno  sottilissimamente  tirato;  ed  era 
arrotolato  come  i  papiri;  vi  stavano  scritti  i  mister) 
delle  Dee  Magne;  fu  questo  il  deposito  di  Aristomene. 
L^  apparito  ad  Epitele ,  e  ad  Epaminonda  dormienti , 
dicono  che  fosse  Gaucone  il  quale  di  Atene  venne 
presso  la  Messene  di  Triopa  in  Andania. 

CAPO   XXVII. 

Causa  dello  sdegno  dfp  Dioscuri  contro  i  Messenj.  Pre- 
dizioni  di  Bacide,  Rito  de' mister^  eleusini  scritto  dai 
sacerdoti.  Preparamenti  di  Epaminonda  per  rtfab" 
bricare  Messene.  Ritorno  de'*  Messenj.  Durata  del- 
P assenza  di  loro^  e  confronto  coW esilio  d'' altre  gentil 

Lo  sdegno  de'  figli  de'  Dioscuri  contro  i  Messenj  in- 
cominciò innanzi  la  battaglia  a  Steniclero  (297),  e  con- 
getturo che  la  causa  fosse  questa  :  Due  bei  giovanetti 
di  Andania,  Tuno  Panormo,  Gonippo  l'altro  chiamati, 
erano  in  dimestichezza  tra  loro,  ed  anche  uscivano 
insieme  a  battagliare,  insieme  faceano  scorrerie  in  La- 
conia.  Nel  tempo  dunque  che  i  Lacedemoni  negli  ac- 
campamenti celebravano  la  festa  de'Dioscuri,  e  già  s'è- 
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rano  abbandonati  a  bere  ed  a  sollazzo  dopo  la  cena  j 
eccoti  Gonippo  e  Panormo  (298)  vestiti  di  tonache 
bianclie  e  di  clamidi  porporine ,  che  portali  da  due  de- 
strieri  i  più  belli  di  quanti  se  ne  fosser  veduti  ma!,  con 
berretti  sulle  teste  j  lance  nelle  mani  compariscono  da- 
vanti a^  Lacedemoni,  i  quali  al  primo  vederli  prostran- 
dosi al  suòlo  1^  adorarono ,  nella  opinione  che  fossero 
proprio  i  Dioscnjri  venuti  tra  loro  per  assistere  in  per- 
sona  al  sacrificio.  Appena  che  i  due  giovani  si  furon 
mischiati  con  quelli,  spronarono  nella  folla  percuotendo 
colie  lance;  e  già  caduti  molti,  se  ne  rifuggirono  iu 
Andania,  al  sacrificio  de^.  Dioscuri  fatto  scherno.  Tale  e 
non  altra,  a  parer  mio,  fu  la  cagione  che  spinse  i  Dio- 
scuri a  sdegno  contro  i  Messenj.  Ma  nel  tempo  di  cui 
parliamo,  non  fu  contro  voler  di  loro,  come  fece  cono- 
scere il  sogno  di  Epaminonda ,  che  ritornassero  in  pa- 
tria i  Messenj.  Epaminonda  era  indotto  a  riedificare  la 
città  principalmente  dalla  predizione  di  Bacide,  da  cui, 
ispirato  per  le  Ninfe ,  già  fu  prenunziato  d^  altri  Greci , 
ed  anche  de^  Messenj  il  ritorno  alla  patria  loro  : 

E  Sparta  aliar  perderà  7  fiore  illustre^ 
E  sempre  riabitata  fia  Messene, 

Ho  trovato  pure  che  lo  stesso  Bacide  antlvedde  il  modo 
della  presa  d^Ira,  essendo  tra  le  sue  predizioni  anche 
quest^  altra  : 

Qiie'  da  Messene  pel  rimbombo  vinta 
De^  tuoni ,  e  delle  piogge  per  lo  scroscio. 

Ritrovato  dunque  che  ebbero   il  rito  de' mister),  quei 
della  stirpe  sacerdotale  lo  scrissero  ne' libri  5  ed  Epami- 
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nonda  avendo  reputato  a  proposito  per  la  riedificazione 
di  Messene  il  luogo  dov^è  ora,  ordinò  che  fosse  visitato 
dagli  auguri ,  perchè  giudicassero  se  anche  i  riti  degli 
Dei  vi  acconsentivano.  Risposto  gli  auguri  che  tutti 
erano  a  seconda ,  furono  fatti  gli  apparecchi  necessari 
per  fabbricare  ,  facendo  condurre  pietre ,  e  chiamando 
periti  neir  arte  di  spartire  sentieri  (299)  ^  di  costruir 
case  e  luoghi  sacri,  di  fare  il  recinto  della  muraglia. 
Poiché  fu  tutto  in  ordine ,  Epaminonda  il  primo  coi 
suoi  Tebani  (somministrarono  le  vittime  gli  Arcadi) 
sacrificò  a  Bacco  e  ad  Apollo  Ismenio  secondo  il  rito 
prescritto  ^  poi  que^  d^  Argo  a  Giunone  Argiva ,  ed  a 
Giove  Nemeo^  in  ultimo  i  Messenj  a  Giove  Itouftate  e 
a^  Dioscurì  ^  i  sacerdoti  loro  alle  Dee  Magne  ed  a  Cau- 
cone*  Invocarono  in  comune  anche  degli  eroi,  invitan- 
doli  a  volersi  degnare  di  tornarsene  a  star  con  loro,  in 
primo  luogo  la  Messene  di  Triopa,  poi  Enrito  od  Afa- 
reo  co^suoi  figliuoli  \  indi,  degli  Eraclidi ,  Cresfonte  ed 
Epilo^  ma  principalmente  fu  da  tutti  con  grandi,  invo» 
cationi  richiamato  Aristomene.  E  già  se  n^  era  andato 
un  giorno  intiero  in  sacrifizj  ed  orazioni.  Nei  successivi 
aliarono  il  circondario  della  muraglia  e  dentro  fecervi 
le  abitazioni  ed  i  luoghi  sacri.  Lavorarono  a  suono  di 
nuàca  co^  soli  modi  delle  tibie  beote  ed  argive^  à  que- 
sta occa^one  vennero  in  gran  moda  P  aria  di  Sacada  e 
Pronomo.  Alla  nuova  città  fu  messo  F  antico  nome  di 
Messene*  Rtedificaronne  anche  delle  altre:  i  Nauplii  e 
Molone  non  erano  stati  sovvertiti.  Agli  Asinei  fu  con- 
ceduto di  rimanere  nel  paese  clie  occupavano ,  in  ri- 
compensa di  non  essersi  uniti  a'^Lscedemoni  contro  lo- 
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ro.  I  Nauplii  mandarono  non  solamente  quanti  poterono 
donativi  a^  Messenj  rientrati  nel  Peloponneso ,  ma  fecero 
molte  supplicazioni  alla  Divinità  in  ringraziamento  di 
questo  ritomO)  e  porsero  anche  domanda  della  propria 
sicurezza  a^  ritornati. 

I  Messenj  dunque  rientrarono  nel  Peloponneso,  e  ri- 
cuperarono il  paese  di  loro  dugento  novanta  sette  anni 
dopo  la  presa  d*  Ira  (3oo) ,  nelP  arcontato  in  Atene  di 
Duscheneto;  Panno  terzo  della olimp.  ioa.™%  vincitore 
la  seconda  Tolta  Bunone  di  Turio. 

Ancbe  altri  popoli  in  varj  tempi  furon  costretti  di 
aJbJbaadonare  al  proprio  paese  \  non  durò  poco  V  esiglio 
de'  Plateesi. 

I  Delii  quando  andarono  ad  abitare  in  Àdramizio 
scacciati  di  casa  dagli  Ateniesi^  degli  Orcomenii  i  Minii, 
dopo  la  battaglia  di  Leuttra  espulsi  d'  Orcomeno  dai 
Tebani ,  non  rìenh'arono  in  Beozia  se  non  che  sotto  il 
regno  di  Filippo  di  Aminta  insieme  co'  Plateesi  ^  i  Te- 
bani ancora,  quando  Alessandro  diroccò  Tebe,  che  poi 
di  li  a  non  molto  fu  riedificata  da  Cassandro  d' Antipa- 
tro^  ma  di  tutti  i  ricordati  P esiglio  de' Plateesi  apparisce 
essere  statò  il  più  lungo.  I  Messenj  errarono  fuori  del 
Peloponneso  trecent'  anni  al  più ,  e  per  tutto  questo 
tempo  non  mostrarono  d'  avere  obliato  un  minimo  che 
delle  patrie  costumanze ,  e  nemmeno  imbastardirono  la 
lingua  dorica ,  la  quale  più  di  tutti  i  peloponnesiaci 
consenrano  diligentemente  sino  a'  di  nostri. 
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CAPO  XXVIII. 


/  Lacedemoni  muoiono  guerra  nouellamente  a*  Messenj^ 
che  resistono  soccorsi  dagli  alleati.  Lega  di  loro  con 
Filippo  il  Macedone,  Occupano  Elide  con  inganno. 
Stratagemmi  consimili  si  trovano  nella  Iliade  di 
Omero, 

Sul  principio  del  ritorno  i  Messenj  non  ebbero  mo- 
lestie da^  Lacedemoni ,  i  quali  tenuti  in  soggezione  dal 
timore  de^Tebani,  lasciarono  che  fosse  riedificata  Mes* 
sene ,  e  che  gli  Arcadi  si  riunissero  in  un'  ampia  città 
(Megalopoli).  Ma  poiché  la  guerra  focense,  quella  stessa 
che  è  detta  sacra ,  discacciò  i  Tebani  dal  Peloponneso, 
ripigliarono  ardire ,  né  poterono  frenarsi  più  dal  non 
molestare  i  Messenj  ,  i  quali  con  gli  Argivi  e  con  gli 
Arcadi  fecero  resistenza  colP  armi ,  ed  implorarono  aa- 
che  il  soccorso  degli  Ateniesi^  ma  questi  protestarono 
di  non  volere  insieme  con  essi  inco^iinciare  V  assaU- 
mento  della  Laconia  ^  bensì  fecero  saper  loro  che  se 
avessero  i  Lacedemoni  principiate  le  ostilità,  e  si  fossero 
mossi  armati  contro  Messenia,  anch'  essi  in  tal  caso  sa- 
rebbero stati  pronti  a  soccorrerli.  Alla  fine  i  Messenj  si 
collegarono  con  Filippo  di  Aminta ,  e  co'  Macedoni  \ 
ragione ,  dicono ,  che  li  fece  astenere  dal  prender  parte 
con  tutti  i  Greci  nella  gara  di  Gheronea  \  ma  non  im' 
piegarono  V  armi  loro  neppure  contro  i  Greci.  Morto 
Alessandro ,  ed  i  Greci  novellamente  entrati  in  guerra 
co'  Macedoni  ^  allora  si  unirono  anch'essi,  come  ho  già 
narrato  nella  descrizione  dell'  Attica.  E  neppure  anda» 
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rono  con  gli  altri  Greci  contro  i  Galli ,  a  motiro  che 
Gleonimo  co^  Lacedemoni  non  concedetter  loro  la  tre- 
gua (3oi). 

Da  indi  a  non  mollo  aiutati  dalP  ingegno  e  insieme 
dal  valore  s^  impadronirono  di  Elide.  Erano  gli  Elei  da 
tempo  antichissimo  il  popolo  meglio  governato  di  tutto 
il  Peloponneso,  ma  poiché  Filippo  di  Aminta ,  tra  gli 
altri  mali  già  da  me  ricordati ,  co^  quali  maltrattò  la 
Grecia ,  corruppe  anche  a  forza  di  denaro  i  principali 
degli  Elei,  allora  fu  che  la  prima  volta ,  per  quanto  di- 
cono j  si  divisero  gli  Elei  in  fazioni ,  e  ricorsero  alle 
armi.  D'indi  in  poi  furono  sempre  facili  alle  nimistà 
scambievoli,  e  divisi  dalla  parte  pe'  Lacedemoni  s'  avan- 
zarono anche  alla  guerra  civile.  Inteso  questo  i  Lacede- 
moni disposero  in  modo  le  cose  da  soccorrere  que'  che 
avean  preso  il  partito  di  loro:  e  già  questi  si  ordinavano 
secondo  i  gradi  e  spartivansi  ne'  posti ,  quando  i  M es- 
senj  gli  prevengono  con  entrare  nelP  Elide  portando 
scudi  aventi  sopra  V  insegna  laconica.  Gli  amici  degli 
Spartani  j  veduti  che  ebbero  tali  scudi ,  sperarono  che 
fosse  arrivato  loro  un  soccorso,  e  così  accolsero  quella 
gente  dentro  le  mura.  I  Messenj  entrati  in  questa  ma- 
niera ,  cacciaron  via  tutti  i  fautori  de'  Lacedemoni ,  e 
consegnarono  il  governo  della  città  a  que'  dell'  altra 
parte  amica.  Lo  stratagemma  è  in  Omero ,  e  seppero 
imitarlo  al  bisogno  anche  i  Messenj.  Dopo  che  il  poeta 
nell'  Iliade  ha  fatto  vestire  a  Patroclo  Y  armatura  di 
Achille,  fa  nascere  ne*  barbari  là  credenza  che  Achille 
in  persona  venisse  ad  attaccarli ,  e  che  le  prime  file 
siano  dal  timore  messe  tutte  in  iscompiglìo  (3oa). 
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Si  trorauo  in  Omero  anche  degli  altri  stratagemim , 
come  :  i  due  spioni  de'  Greci,  Invece  d'  uno  solo,  man- 
dati quella  notte  nel  campo  troiano  (3o3);  poi  un  uomo 
in  apparenza,  disertore ,  ma ,  di  fatto ,  per  entrare  in 
Troia  a  scuoprire  i  segreti  (3o4).  Inoltre,  i  troppo  gio- 
vani ,  o  i  troppo  vecchi  non  buoni  all'  armi,  da  Omero 
sono  posti  in  Troia  a  far  la  guardia  sul  muro  5  mentre 
gli  altri  d'età  più  propria  a  combattere  fanno  fcntmella 
di  notte  presso  al  campo  de'  Greci  (3o5)  5  eoa  tra  1 
Greci  i  feriti  armano  que'  che  vanno  a  combattdre  per 
non  i starsene  affatto  oziosi  ^  ed  ecco  le  opere  di  Omero 
sempre  utili  agli  uomini. 

CAPO    XXIX. 

Demetrio  di  Filippo  re  della  Macedonia  5'  impadroni- 
sce di  Messene.  Perchè  i  Messenj  non  s' unirono  ia 
principio  alla  lega  acaica.  Presa  Megalopoli  da 
Cleonida  i  Messenj  accolgono  Filopemene  con  gli 
Arcadi^  e  quindi  occupano  Sparta.  Nabida  tiranno 
de*  Lacedemoni  si  fa  padrone  di  Messene;  e  la  «• 
lascia  a  patti.  Gli  Arcadi  malcontenti  de*  Messenj 
muovon  loro  la  guerra.  Filopemene  è  preso  vìvo  da 
Messenjy  che  nuovamente  tornano  ad  essere  uniti  co- 
gli  Achei. 

Non  molto  dopo  il  fatto  della  presa  d' Elide  i  Mace- 
doni condotti  da  Demetrio  s' impadroniscono  della  città 
di  Messene.  La  massima  parte  delle  cose  audacemente 
fatte  da  Perseo  contro  Filippo  medesimo,  e  contro  Deme- 
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trio  6glio  suo  furono  da  me  descritte  nel  parlar  de^  Si- 
cioDJ  ^  in  quanto  poi  alla  presa  di  Messene,  andò  così: 
pennriava  FiBppo  a  denaro  j  e  (  costretto  di  farne  in 
qualunque  modo)  spedisce  con  delle  navi  nel  Pelopon- 
neso il  figliuolo.  Costui  die  fondo  in  una  cala  delle  me- 
no frequentate  nell^  Argolide  ;  ed  appena  approdato  , 
per  le  scornatole  pia  corte  del  paese  guidò  V  esercito 
addosso  a  Messene.  Sfilata  innanzi  tutta  la  gente  d^  ar- 
matura leggiera ,  e  pratico ,  quale  fu ,  della  via  dell^  I- 
tonate ,  sens*  essere  scoperto,  a  punta  di  giorno  scalò  il 
muro  da  quella  parte  specialmente  che  rimanea  tra  la 
città  e  la  vetta  dell'  Itome.  Fattosi  giorno  chiaro ,  e  que' 
di  dentro  accortisi  del  pericolo  che  gli  avea  presi,  sulle 
prime  entrò  in  loro  il  sospetto  che  i  Lacedemoni  fos- 
sero venuti  con  le  armi  alla  città  ^  onde  si  precipitarono 
su  quelli  a  vita  perduta ,  massimamente  per  V  odio  an- 
tico ^  ma  poiché  dalla  forma  delle  armi,  e  dal  parlare 
gli  riconobbero  per  Macedoni  con  Demetrio  di  Filippo, 
gli  invase  paura  grandissima,  considerando  la  somma 
perizia  di  loro  nel  guerreggiare,  e  la  gran  fortuna  che 
vedeano  avere  in  tutte  le  cose;  nulladimeno  la  gran- 
dezza del  male  presente  gli  ammaestrò  darsi  un  certo 
coraggio  anche  al  di  là  del  potere,  ed  insieme  presentò 
loro  speranza  del  meglio;  che  non  senza  aiuti  di  Dio 
dopo  tempo  si  lungo  fosse  avvenuto  loro  di  tornare  nel 
Peloponneso  ;  laonde  que^  di  dentro  corsero  con  tutto 
V  impeto  addosso  a'  Macedoni ,  e  gli  altri  che  stavano 
a  guardia  della  rocca  incalzavano  dalle  alture.  Simiglian- 
teinente  anche  i  Macedoni  e  pel  valore  e  per  la  pratica 
del  combattere    si   difesero  da  principio  con  gran  bra- 
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vura  ;  ma  poi  e  per  la  stanchezza  del  viaggio^   ed  in- 
sieme per  la  moltitudine  che  dava  loro  addosso,  e  col- 
piti anche   daUegoli   e   da' sassi  che   gittavano   gin  le 
donne,  si  misero  disordinatamente  a  fuggire.  I  più  peri- 
rono cadendo  dalle  alture ,  essendo  V  Itome  dirupatissi- 
mo  da  quella  parte  ^  ben  pochi  salvaronsi  gittate  le  ar- 
mi. Che  i  Messenj   da  principio  non  entrassero  nella 
lega  acaica  parmi  essere  accaduto  perchè  andati  spon- 
taneamente a  soccorrere  i  Lacedemoni   quando  Pliro 
facea  loro  la  guerra,  e   per  tale  benemerenza  venuto- 
gliene d^  essere  da  Sparta  più  pacificamente  trattati,  non 
vollero  ridestare  V  odio  antico  unendosi  alla  lega  ^  che 
specialmente  e  senza  mistero  era  contro  i  Lacedemoni 
ktituita  ^  e  se  non  Pignoro  io,  molto  meno  ignorarono 
i  Messenj ,  che  anche  ad  essi ,  quantunque  non  fossero 
nella  lega,  era  utile  P operar  degli  Achei ,  come  che  di^ 
retto  a^  danni  de'  Lacedemoni'^  in  fatti  vi  s^  unirono  gli 
Argivi ,  e  degli  Arcadi  non  il  meno.   Gol    tempo  vi  en- 
ti*arono  anch'  essi.  Indi  a  non  molto  Cleomene  di  Leoni- 
da di  Cleonimo    s' impadroni  della  gran  città  degli  Ar- 
cadi (Megalopoli)  stante  tuttavia  la  tregua.  Degli  Argivi 
che  vi  furon  sorpresi ,  gli  uni  perirono  nelP  atto   stesso 
della  presa  ^  Filopemene  di  Graugide  e  quanti  si  ritira- 
rono (e  dicesi  che  seu  fuggissero  più  della  metà)  furono 
ricovei*ati  dai  Messe n) ,  tanto  a  cagione  delP  anticamente 
fatto  a  prò  loro,    aggiorni  di  Aristomene,   quanto  per 
P  assistenza  avutane  dopo,   nella  riedificazione  di  Mes- 
sene. 

Ma  spesso  accade  che  mutino  aspetto  le  cose  umane! 
Se  Dio  concedette  a'  Messenj  di  poter  rendere  agli  Ar- 
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cadi  il  contraccambio  della  salvezza,  die  loro  anclie  il 
più  inaspettato  ^  impadronirsi  di  Sparta.  Infatti  pugna- 
rono contro  Gleomene  a  Sellasia^  quindi  uniti  ad  À-« 
rato  ed  agli  Achei  presero  Sparta.  Tra  Lacedemoni  li«- 
berati  della  tirannia  di  Gleomene  surse  a  tiranneggiare 
Machanide  ;  morto  lui ,  ripullulò  un  altro  tiranno ,  Na- 
bide,  il  quale  non  solamente  con  appropriarsi  i  beni 
degli  uomini ,  ma  con  ispogliare  i  luoghi  sacri  agli  Dei 
tirò  a  sé  tesori  infiniti ,  e  per  via  di  questi  anche  quanto 
a  milizia  appartiene.  Questo  Nabide  adunque  impadro* 
nitosi  di  Messene,  vi  giunse  di  notte  Filopemeue  coi 
Megalopoli tani  3  onde  il  tiranno  spartano  andossene  a 
patti.  Dopo  questo  avvenimento  gli  Achei,  accusando 
di  qualche  cosa  i  Messenj ,  marciano  contro  loro  in 
pieno  militare  apparecchio  ,  sì  che  ne  distaccarono 
buona  parte  del  territorio  (3o6).  Di  bel  nuovo  sotto  il 
maturar  della  messe,  riunironsi  in  arme  colPidea  d^en« 
trare  in  Messenia;  ma  Dinocrate  (ioj)  capo  del  popol 
messenio ,  ed  in  allora  eletto  anche  a  regger  lo  Stato , 
mise  al  punto  Licorta  e  la  sua  gente  d'  arme  di  tor- 
narsene indietro  a  vuoto,;  avendo  egli  preoccupato  i 
passi,  dell' Arcadia  in  Messenia,  e  fatta  resistenza  a  quei 
confinanti  che  V  aiutavano. 

Filopemeue ,  molto  più  tardi  delP  esercito  condotto 
da  Licorta,  arrivato  con  un  pugno  di  cavalieri,  né  sa- 
pendo nulla  del  succeduto  a  quelli ,  i  Messenj  lo  vin- 
cono combattendo  di  sulle  alture,  e  lo  pigliano  vivo. 
Come  fosse  preso,  e  come  ucciso  me  lo  farà  dire  iu 
seguito  r  arcadica  narrazione.  Que^  Messenj  che  furono 
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caosa  dì  morire  a  Filopemeae  pagaronne  il  fio ,  ed  i 
Messenj  tornarono  ad  essere  cogli  Arcadi. 
■  Sin  qui  la  mia  narrazione  si  stese  a  dii*e  la  massboaa 
parte  delle  calamità  de^Messenj,  e  come  la  fortuna  dis- 
perseli per  r  estremità  della  terra ,  e  per  luoghi  lonta- 
nissimi dal  Peloponneso,  sinché  finalmente  ricondusseli 
a  casa  loro.  Rivolgiamoci  ora  a  parlare  della  provincia 
e  delle  città. 

CAPO    XXX. 

Descrizione  della  Messenia.  Menzione  della  Foriuna . 
non  fatta  prima  d*  Omero.  Primo  simulacro  di  leij  e 
suoi  attributi. 

Nella  Messenia  in  distanza  di  venti  stadj ,  al  più  ^ 
dalla  selva  cheria  (  porcina  ),  è  aMì  nostri  presso  il  mare 
Abia  (3o8),  città.  Affermano  che  anticamente  avesse  no- 
me Ire  (3o9),  e  che  sia  una  delle  sette  città  che  Omero 
neiriliade  fa  promettere  da  Agamennone  ad  Achille. 
Dicon  ancora  che  dopo  vinti  Ilio  e  i  Dorici  (3 1  o)  dagli 
Achei,  Ahi  a  nutrice  d^  Ilio  d'Ercole  si  ritirasse  in  Ire; 
che  vi  abitasse ,  e  costituissevi  un  sacrato  d^  Ercole  ;  e 
poi,  in  benemerenza,  Cresfonte  tra  gli  altri  onori  fattile, 
mutasse  alla  città  il  nome  d^  Ire  con  quello  di  Abia. 
Luoghi  sacri  celebratissimi  vi  sodo,  TEi'culeo,  e  V  Esca* 
lapéo. 

A  settanta  stad)  lungi  da  Abìa  stanno  le  Fare  (3ii); 
per  la  via  trovasi  delP  acqua  salsa.  L^  imperatore  Augu- 
sto ordinò  che  i  Messenj   abitatori  delle   Fare   fossero 
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eompvtati  tn?  Laconi.  Il  fondatore  Fari  dicono  etMre 
stato  figlinolo  di  Mercurio  e  della  Filodanùa  di  Danao. 
A  Fari  non  danno  maschi ,  ma  nna  sola  figlia ,  la  Te* 
legone.  Omero  facendone  la  genealogia  nella  Iliade  (3ia) 
assegna  i   gemelli   Cretone  ed  Ortiloco  a  Diocle ,  e  fa 
nascer  Diocle  da  Ortiloco  di  Àlfeo  ;  ma  se  la  passò  in 
silenzio  in  qninto  alla  Telegone.  À  dire  de^  Messen j  fu 
dessa  che  partcnì  Ortiloco  ad  Àlfeo.  TroTandomi  alle 
Fare  udii  anche  delle  altre  tradizioni ,  cioè  ,  che  a  Dio- 
cle ,  oltre  qne'  gemelli ,  nascesse  una  femina  chiamata 
Antic/ea  y  poi  madre  di  Nicomaco  e  Gorgaso  y  sposato 
che  ebbe  Macaone  di  Esculapio^  e  che  rimasti  in  paese 
que^  due  figliuoli  y  morto  che  fu  Diocle  gli  furono   suc- 
cessori nel  regno.  Sino  a^  di  nostri   continuano  ad  arer 
credito  di  guarire  malati ,  e  rassettare  le  membra  a  chi 
n^  ha  delle  guaste ,  in  gratitudine  di  che  ricevono  sacri** 
fizj  ed  offerte  nel  Sacrato  loro  (3 1 3). 

Hanno  i  Fareti  anche  un  tempio  della  Fortuna  con 
simulacro  d^  antico  stile.  Primo ,  cV  io  sappia ,  ad  aver 
fatta  menzione  della  Fortuna  fu  Omero  neNersi  (3i4)) 
cioè  neir  Inno  a  Cerere ,  dove  tra  le  altre  figlie  del- 
r  Oceano  che  nomina  sollazzantisi  con  Proserpina  di 
Cerere  y  vi  fa  esser  Tiche  (  Fortuna  )  come  figlia  deU 
V  Oceano  anch^  essa.  I  versi  dicono  così  : 

Noi  tutte  insieme  sulV  ameno  prato 
Leucippe ,  Feno  ,  Elettra ,  con  lante 
Melobósi^  e  Tiche  ^  e  de^  begli  occhi  Ochiroe. 

a 

Non  disse  altro  :  né  che  Fortuna  fosse  dea  da  più  del* 
r  altre  nelle  cose  umane,  né  che  fortezza  grande  inspi- 
rasse, come  Minerva  ed  Eniò  nella  Iliade  (3i5)  fe« 
Pavsjwij,  Destri»,  (i$lla  Grecia.  Tom*  /A  l^ 
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cele  presiedere  a^ combattenti;  Diana  essere  temibile  per 
le  doglie  delle  partorienti  (3 16)  5  Venere  (3 1 7)  aver  cura 
degli  sposalizj;  ma  della  Fortuna^  dissi,  nulla  soggiunse 
di  piÌL  Bupalo  bravo  a  fabbricar  tempj  ^  ed  a  modellare 
in  creta  figure  di  viventi  (3 18),  avendo  fatto  agli  Smir- 
nesi  un  simulacro  della  Fortuna ,  egli  il  primo ,  per 
quanto  sappiamo ,  la  rappresentò  col  polo  (3 1 9)  sulla 
testa,  ed  in  una  mano  (3  20)  con  il  corno  da' Greci 
chiamato  di  Amaltea,  e  con  tanto  fece  intendere  F opere 
della  Dea.  Cantò  posteriormente  anche  Pindaro  altre 
cose  della  Fortuna ,  ed  invocolla  inoltre  col  titolo  di 
FerepoU  (3ai)  (porta-città). 

CAPO  XXXI. 

Prosegue  la  descrizione  della  Messenia.  Messene  città , 
e  cose  degne  £  osservazione  in  essa, 

A  poca  distanza  dai  Fari  è  un  bosco,  nominato  Car« 
nio ,  di  Apollo  \  e  quivi  una  sorgente  d'  acqua.  I  Fari 
son  lontani  dal  mare  da  stadj  sei  (322).  Inoltrandosi  di 
li  per  ottanta  stadj  verso  l' interno  della  Messenia  si 
trova  la  città  de'  Turiati ,  che  dicon  essere  ne'  versi  di 
Omero  chiamata  Antea  (323)  ;  ma  l' imperadore  Augu« 
sto  decretò  a  favore  de'  Lacedemoni  di  Sparta  che  se 
la  tenessero ,  per  motivo  che  a  lui  già  regnante  su'  Ro- 
mani si  oppose  coli'  armi  Antonio  ^  anch'  esso  romano , 
e  gli  si  aggiunsero ,  di  Grecia ,  tra  gli  altri ,  i  Messenj , 
perchè  i  Lacedemoni  tenevano  con  Augusto  ^  il  quale 
perciò  die  addosso  a'  loro  ed  a  quegli  altri  che  gli  si 
armarqn  contro ,  maltrattandone  quali  più  quali  meno. 
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I  Toriati  della  città  alta ,  dove   anticamente  abitava- 
no 9  discesi  al  basso ,  stanno  in  piano  \  non  mica  tutti  ^ 
né  lasciarono  affatto  la  città  d^  alto  ;  e  tuttavia   sonovi 
de^resti  di  muraglia;  e  propriamente  nel  medesimo  luogo 
antico  è  un  Sacrato  intitolato  della  Dea  Siria.  Un  fiume, 
che  ha  nome  Ari  (3^4) ,  scorre  presso  la  città  di  piano. 
Neir interiore  del  paese   stanno  i  Calami  (325),  borgo; 
ed  i  Limni  (  padnli  ),  tratto  di  paese ,  con  ivi  un  Sacrato 
d'i  Diana  Linmitide  (padulina),  dove,  per  quel  che  ne 
dicono ,  al  re  di  Sparta  Teleclo   accadde   finir  la  vita. 
IVeli'  andare  da  Turia  in  Arcadia  si  trovano  le  sorgenti 
del  Pamiso ,  nelle   quali  sono  medicati  i  bambini.  Di  li 
prendendo  a  sinistra ,    e  continuando    quaranta   stadj , 
hanno  i  Messenj   la  città   loro   a  pie'  delP  Itome  ,  ed  è 
cinta  non   solamente   dalP  Itome ,  ma  la  parte  rivolta 
lungo   il  Pamiso  è  circondata   dalP  Eva  ,  nome  a  que- 
sto monte  venuto  ,  come   vogliono ,  da  certo  bacchico 
grido  Evoè,  la  prima  volta  da  Bacco  e  dalle  donne  che 
eran   con  lui   quivi   esclamato.  Attornia  Messene   una 
muraglia  ;   propriamente   il   cerchio  è  tutto  di  pietra , 
ma   vi    sono    torri   e   merli   fattivi   di    muramento.   In 
quanto    alle  muraglie  di  Babilonia,    e  di  Memnone    in 
Susa  di  Persia,  non  le  ho  vedute,  e  neppure  n'ho  udito 
discorrere  da  chi  le  vide;  ma  di  quelle  d' Ambriso  nella 
Focide ,  di  Bizanzio  ,  di  Rodi  (  luoghi  reputati  d' essere 
benissimo    di   muraglia   ricinti  ) ,   P  hanno   più  forte  i 
Messenj  (326). 

In  piazza  è  un  simulacro  di  Giove  Salvadore,  ed  una 
fontana  detta  Arsinoe ,  nome  venutole  dalla  figliuola  di 
Leucippo  ;  vi  scorre  l'acqua  della   sorgente   chiamata 
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Clepsidra  (Bay)  (acqaa  nascosta).  Di  luoghi  sacri  degli  Dei 
vea^  è  uno  di  Nettuno  »  altro  di  Venere  ^  ed  un  simu- 
lacro j  del  quale  è  degnissimo  che  sia  fatta  memoria , 
della  Madre  degli  Dei  in  marmo  pario,  lavoro  di  Damo- 
fonte,  quegli  stesso  che  ricommise  a  maraviglia  il  Giove 
in  Olimpia  quando  gli  si  disunì  V  avorio  (3a8)  ^  e  per 
questo  son  conceduti  onori  a  Damofonte  presso  gli  Elei. 
E  opera  di  lui  medesimo  anche  la  da^Messenj  chiamata 
Lafria,  di  cui  fu  tra  loro  istituito  il  culto  per  la  seguente 
ragione.  La  Diana  de^  Galedonj  (  che  venerano  special- 
mente Diana  )  ebbe  soprannome  di  Lafria.  I  Messenj  dopo 
che  ricevettero  dagli  Ateniesi  Naupatto  (  abitando  in  al- 
lora vicinissimo  all'Etolia  ),  ebbero  in  dono  da^Caledooj 
quel  simulacro  ^  e  ne  descriverò  altrove  la  figura  (  lib. 
VII ,  xyiii,  6  )  ;  ma  U  nome  di  Lafria  non  s^  estese  che 
a^ Messenj  ed  a^Patresi  degli  Achei;  con  quello  di  Efesia 
invece  la  venerano  tutte  le  città ,  e  gli  uomini  in  parti- 
colare la  rispettano  più  di  qualunque  altro  nume  ;  del 
che  le  ragioni,  a  parer  mio ,  sono  2  i.^  la  gloria  deUe 
Amazoni ,  che  hanno  voce  d^  averle  posto  (  in  Efeso  ) 
il  simulacro  :  a.^  perchè  quel  Sacrato  fu  edificato  da 
tempo  antichissimo;  ed  oltre  a  queste ,  tre  altre  contri- 
buirono alla  sua  celebrità.  La  grandezza  del  tempio  (Sap), 
superiore  agli  edificati  presso  altre  genti  \  V  auge  della 
città  d^  Efeso  ,  ed  ivi  la  fama  chiarissima  della  Dea.  I 
Messeoj  f(pcer  anche  tempio  e  simulacro  di  marmo  a 
Lucina.  Vicino  è  la  magione  de^Cureti  (33o),  ove  senza 
distinzione  immolano  alP  eroica  (33 1)  qualunque  aoi* 
male;  infatti  principiando  da  buoi,e  da  capre  scendono 
^iuo  ai  volatili,  gittandolì  nelle  fiamme.  Hanno  pur^  ua 
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Sacrato  Ai  Cerere ,  sacrosanto  ;  simulacrì  de'  Dioscorì 
in  atteggiamento  di  rapire  le  figlie  di  Leucippo  ^  già 
dissi  precedentemente  come  pretendono  i  Messeuj  che 
le  Leucippidi  non  appartengano  a^  Lacedemoni ,  ma 
a  loro. 

Molti  sìmolicri  e  ben  degni  d^  esser  veduti  offce  tra 
essi  ancbe  il  Sacrato  di  Esculapio  :  cbè  oltre  quello  del 
Dio  yen^ha  de^snoi  figli ,  ed  oltre  que^  d^  Apollo  ,  delle 
Muse,  e  d'Ercole,  vi  stanno  la  città  de^  Tebani ,  Epa- 
minonda di  PoL'mnide ,  la  Fortuna ,  Diana  Lucifera* 
Quelli  in  marmo  gli  scolpi  Damofonte  (332).  Altro  Mes-* 
senio  che  Ini  non  so  aver  fatto  simulacri  da  meritarsi 
special  menzione.  Il  ritratto  di  Epaminonda  è  di  ferro , 
opera  d'  altro  artefice ,  non  di  lui.  Vi  è  anche  tempio 
con  simulacro  d'  oro  e  marmo  pario  della  Messene  di 
Triopa,  ed  in  pittura  ,  nella  parte  posteriore  del  tempio, 
sono  rappresentati  i  re  della  città  di  Messene  anteriori 
air  arrivo  dell'armata  navale  de' Dorici  nel  Peloponneso, 
cioè  Àfareo  e  suoi  figliuoli.  Di  que'dopo  tornati  gli  Era- 
clidi ,  Cresfonte  ,  uno  de'  condottieri  dei  Dorici  anche 
esso  \  degli  altri  che  abitarono  in  Pilo  ,  Nestore  ,  Tra- 
simede ,  AnUJoco  ^  onorati  del  posto  di  precedenza 
sopra  i  figli  di  Nestore  e  per  anzianità  e  per  essere  stati 
nella  spedizione  a  Troia  ^  Leucippo  fratello  di  Afareo  , 
Ilaira  eFebe,  e  con  esse  Arsinoe.  Vi  sono  dipinti  £scu« 
lapio  ,  nato  dell'  Arsinoe ,  al  dire  de'  Messenj ,  e  Ma<* 
caone  e  Podalirio  \  perchè  anch'  essi  parteciparono 
dell'  impresa  ad  Ilio.  Fece  queste  pitture  Omfilione 
creato  di  Nicia  di  Nicomede.  I  Messenj  affermano  che 
servi  a  Nicia ,  e  fu  amore  suo. 
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Simulacri  nelP  lerotisio  e  nel  Ginnasio,  Edda  eroe. 
Sepolcro  d^  Archidamo,  Aristomene  comparisce  nella 
battaglia  di  Leuttra  dopo  morte.  Racconto  de^  Te* 
bani  dello  scudo  di  lui, 

II  dai  Messenj  chiamato  lerotisio  (  sacrificatolo  (333) 
delle  vittime  )  ha  simulacri  di  quanti  Dei  per  culto  pub- 
blico adorano  i  Greci  j  ed  anche  il  ritratto  di  Epami- 
nonda In  bronzo.  Vi  sono  pure  degli  antichi  tripodi, 
che  Omero  appella  apiri  (334)  (senza  fuoco  ).  I  simu- 
lacri nel  ginnasio  ,  Mercurio  ,  Ercole  ,  Teseo ,  sono  la- 
vori di  Egiziani^  che  non  tra^ Greci  soli^  ma  tra^ barbari 
ancora  è  istituito  d'  averli  in  onore  ne'  ginnasii  e  nelle 
palestre.  Ci  trovai  anche  Etida  (335)  non  molto  più 
antico  del  tempo  mio.  A  costui ,  che  non  stava  male  a 
denari  in  vita  ,  sono  da'  Messenj  fatti  onori  in  morte , 
come  ad  eroe.  Ma  tra'  Messenj  stessi  mi  dicevano  al- 
cuni che  questo  Etida  ebbe  veramente  molto  denaro  ; 
egli  peraltro  non  era  lo  scolpito  in  quel  cippo ,  ma  un 
antenato  suo^  e  del  nome  stesso^  affermano  che  il  primo 
Etida  capitanò  i  Messenj ,  allorché  Demetrio  di  Filippo 
la  notte  ,  all'  improvviso  ,  senz'  essere  scoperto  ,  colla 
sua  gente  d'  arme  entrò  in  città. 

Nel  medesimo  luogo  è  '1  monumento  di  Aristomene , 
ma  dicono  che  non  sia  vuoto.  Avendo  io  domandato 
come  e  d' onde  ne  avessero  portate  le  ossa ,  mi  assicu- 
rarono  essere  venute  da  Rodi  ^  e  chi  V  ordinò  fu  '1  Dio 
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a  Delfo.  M' ìnformaron  anche  di  tutto  M  solito  farsi  alla 
sepoltura.  Il  toro  da  dover  esservi  sacrificato  col  rito 
eroico,  menatolo  al  monumento  lo  legano  alla  colonna 
che  sta  sulla  sepoltura.  Come  che  salvatico  e  non  uso 
ad  esser  legato ,  non  vuole  star  fermo.  Se  dunque  agi- 
tandosi molto ,  e  saltando ,  la  colonna  è  smossa ,  si 
prende  da^Messenj  per  buon  augurio^  ma  se  resta  salda 
è  cattivo  segna  Voglion  pure  che  Aristomene  si  trovasse 
presente  alla  battaglia  di  Leuttra ,  quantunque  non 
fosse  più  in  vita^  che  difendesse  I  Tebani ,  e  fosse  ai 
Liacedemoni  la  causa  principale  della  disgrazia  loro.  So 
bene  che  i  Caldei ,  ed  i  maghi  degli  Indiani  insegnaron 
primi  che  P  anima  delP  uomo  è  immortale  ;  ne  rima- 
sero persuasi  molti  de^ Greci,  e  non  poco  Platone  figlio 
di  Aristone.  Se  dunque  tutti  vorranno  abbracciare  que- 
sta opinione ,  non  si  potrà  più  contraddire  che  V  odio 
pe^  Lacedemoni  fosse  instillato  nelP  animo  di  Aristomene 
per  tutta  T eternità.  I  racconti  che  n^  ho  udito  Io  stesso 
in  Tebe  ^  non  fanno  inverisimile  affatto  quello  de'  Mes- 
senj  ;  ma  neppure  van  troppo  d' accordo  tra  loro.  I  Te- 
bani  affermano  che ,  stando  per  nascere  loro  la  guerra 
di  Leuttra ,  fra  gli  altri  Oracoli ,  mandarono  ad  inter- 
rogare anche  il  Dio  a  Lebadia  ;  e  che  tspediron  ugual- 
mente ad  Apollo  Ismenio ,  al  Ptoo ,  ad  Aba  (335),  e  a 
Delfo  ^  danno  per  sicuro  che  Trofonio  rispondesse  In 
esametri  cosi  : 

Pria  di  pugnar  colV  inimico  ergete 
Nohil  trofeo;  sia  del  mio  scudo  adorno , 
Che^l  prode  al  tempio  Aristomene  appese. 
Degli  inimici  allor  ,  ben  d' aste  armati  ^ 
V  manderò  V  esercito  in  ruina. 
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ArriTato  V  Oracolo  a  Tebe  dicono  che  Zenocrato  (a  da 
Epaminonda  pregato  di  mandare  a  pigliar  Io  scudo  (335)*^ 
€  ne  fece  adorno  il  trofeo  da  quel  Iato ,  che  potea  dar 
in  occhio  a^Lacedemoui.  Alcuni  di  loro  Pavean  veduto 
ed  osservato  a  belP  agio  in  Lebadia^  tutti  poi  ne  avean 
udito  parlare.  I  Tebani,  vinto  che  ebbero,  restituirono 
r  offerta  a  Trofonio.  D^  Aristomene  è  anche  una  statua 
nello  stadio  de^  Messenj ,  ed  un  Sacrato  di  Serapide  e 
d^  Iside  sta  non  lontano  dal  teatro. 

CAPO  XXXIIL 

Mocca  de*  Meisenj.  Sorgente  Clepsidra.  J  Messenj  pre- 
tendono  alla  nascita  di  Gioire  tra  loro.  La  home  e 
la  Neda  nutrici  di  lui.  Simulacro  e  culto  di  Gioire 
Itomata  ;  simulacro  di  Mercurio  aW  Attica  ;  fiumi 
Salirà  e  Tamiri  ;  pianura  di  Steniclero.  Bosco  Cor' 
nasio  j  e  simulacri  in  esso.  Ruderi  di  Andania  ;  fiu' 
mi  Elettra  e  Caio.  Avanzi  della  città  Dorio.  Disgra' 
zia  di  Tamiri* 

Incamminandoti  alla  vetta  dell^Itome,  dove  i  Messenj 
hanno  la  rocca ,  nasce  la  sorgente  Clepsidi*a.  Fare  il 
novero  di  tutti  que^  che  pretendono  alla  nascita  e  allV 
ducazione  di  Giove  tra  loro ,  sarebbe ,  anche  volendolo, 
cosa  imbrogliata;  ma  clianno  parte  i  Messenj  pure,  af- 
fermandolo anch'  essi  nato  tra  loro;  nutrici  essere  state 
la  Itome  e  la  Neda  (336),  nominato  da  questa  il  fiume, 
il  monte  da  quella,  quivi  le  due  ninfe  averlo  lavato,  na- 
scoso che  vi  tu  da  Cureti  per  timore  del  padre  \  esserne 
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dal  frodo  loro  tenuto  a  queir  acqaa  il  nome  di  Clepsi- 
dra  (337)  (furtiva).  Ogni  giorno  ne  portano  dalla  sorgente 
nel  Sacrato  di  Giove  Itomata.  Il  simulacro  del  Dio  è  la- 
voro di  Àgelada  (338)^  fu  fatto  apposta  per  gue^Messenj 
che  abitavano  anticamente  a  Naupatto.  Il  prete  vi  è 
rinnovato  ogn^anno^  e  tiene  il  simulacro  a  casa  sua  (SSg). 
Vi  fanno  la  festa  annuale  intitolata  le  Itomée^  in  antico 
vi  proponevano  ancbe  una  gara  musicale  ,  siccome  può 
confermarsi  per  altre  poesie,  ma  in  particolare  peNersi 
di  Eumelo  j  U  quale  fra  le  altre  cose  nella  presentazio- 
ne a  Delo  poeteggiò  cosi  : 

AW  Itomata  fa  doUe  la  musa 

JH  canti  pari  e  Uberi  maestra  (34o). 

Dal  che  mi  pare  non  meno  autore  di  que^ carmi,  che 
ben  consapevole  d^  avervi  aperta  i  Messenj  anche  una 
gara  di  canto* 

Chi  va  per  la  via  di  Megalopoli  d'  Arcadia  trova  alle 
porte  {di  Messene  )  un  erma  d^  attica  forma ^  (  che  pro- 
pria è  degli  Àttici  la  forma  quadrata  per  gli  ermi ,  e  la 
presero  gU  altri  da  loro  (34 1)).  Calando  a  trenta  stad][ 
dalle  porte,  arrivasi  alla  corrente  della  Balira  (34^)^  dico- 
no che  venne  quel  nome  al  fiume  dalP  avervi  gittata  la  sua 
lira  Tamiri,  nell^atto  delP  accecamento^  che  nacque  da 
Filammone ,  e  dalla  ninfa  Àrgiopa^  che  TArgiopa  abitò 
del  continuo  in  Parnaso  ,  ma  che  rimasta  incinta ,  se 
n'andò  a  stare  in  Odrisa,  perchè  ricusoUe  di  condursela 
in  casa  propria  Filammone  ^  e  da  ciò  chiamano  Odri- 
sio  e  trace  Tamiri.  La  Leucasia  e  P  Amfito  gettano  in- 
sieme le  correnti  loro  nella  Balira.  Valicatili,  sventra  in 
una  pianura  nomata  Steniclerìca  (343);  dicono  che  Ste- 
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nlclero  sia  un  eroe.  Di  faccia  a  questa  pianura  sta  l' anti- 
camente chiamata  Oechalia,  edora  bosco  Garnasio  (344); 
folto^  più  che  d'altro^  di  cipressi.  De' simulacri  degli  Dei 
sonovi  que'  d' Apollo  Carnio  e  di  Mercurio  Crioforo 
(porta-capro).  La  qui  detta  Àgne  (345)  (casta)  è  soprau' 
nome  della  figlia  di  Cerere.  Scaturisce  dell'acqua  appiè 
del  suo  simulacro.  Le  cerimonie  per  le  Dee  grandi  (che 
sul  Garnasio  celebrano  anche  i  misterii  di  loro  )  mi  ri- 
mangono serrate  in  bocca  ^  io  dò  loro  il  secondo  posto 
di  venerazione  dopo  quelle  di  Eleusi^  il  sogno  bensì  non 
mi  vietò  di  palesare  anche  in  pubblico ,  che  quivi  cu- 
stodisce le  ossa  di  £m*ito  di  Melaneo  la  secchia  metal- 
lica (346)  trovata  dal  capitan  generale  degli  Argivi.  Scorre 
lungo  il  Garnasio  un  fiume,  Garadro,  e  andando  innanzi 
otto  stadj  al  più ,  giacciono  le  rovine  di  Andania.  Che 
alla  città  venisse  il  nome  dalla  donna  Andania  ne  con- 
vengono tutte  le  guide  ^  ma  non  so  dire  né  quel  che 
spetta  a' suoi  genitori,  né  con  chi  si  maritasse.  Da  An- 
dania seguitando  come  per  andare  a'  Giparissi  (cipressi) 
vi  é  Policne  (34?)  (luogo  detto  cosi),  e  vi  scorrono  Elet- 
tra (  fiume  )  e  Geo.  Può  darsi  che  facciano  qualche  rac- 
conto sulla  Elettra  di  Atlante  ,  e  su  Geo  padre  di  La- 
tona  ^  può  anche  darsi  che  questi  due  fossero  tra  gli 
eroi  indigeni  del  paese.  Valicato  il  fiume  Elettra ,  si  tro- 
vano la  sorgente  di  nome  Acaia ,  e  anche  i  resti  della 
città  Dorio  (348).  Omero  poetò  che  quivi  in  Dorio  succe- 
desse la  disgrazia  a  Tamiri  per  essersi  vantato  di  poter 
superare  le  stesse  Muse  cantanti.  Prodico  focense  al  con- 
trario (seppure  i  versi  (349)  sopra  la  Miniade  siano  di  lui) 
afferma  essere  nell'inferno  dato  gastigo  a  Tamiri  perla 
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sua  alterigia  colle  Mnse.  A  parer  mio  guastaronglisi  gli 
occhi  per  malattia,  come  avvenne  tempo  dopo  ad  Ome- 
ro^ ma  questi  perseverò  sempre  in  poetare  (35o),  né  si 
arrese  in  un  minimo  che  alla  disgrazia;  Tamiri  alP  op- 
posto lasciò  il  canto  appena  comparso  il  malanno. 

CAPO  XXXIV. 

Fiume  Pamiso.  Pesci  e  mostri  fluviatili  in  Grecia.  Co* 
rona  città.  Luogo  sacro  alla  Ino,  Fiume  Biunte ,  e 
Plataneto  sorgente.  Derivazione  del  nome  di  Corona^ 
e  particolarità  di  lei.  Antico  tempio  d'^  Apollo  presso 
il  mare.  1  Colonidi  ;  gli  Asinei  ;  i  Driopj  ;  città  di 
Asine  ed  altri  luoghi. 

Da  Messene  alla  foce  del  Pamiso  (35 1)  è  la  via  di  et'* 
tanta  stadj;  il  fiume  scorre  per  luoghi  coltivati,  ha  Pacqua 
chiara^  ed  è  navigabile  dal  mare  sino  a  dieci  stadj  in  cir« 
ca.  Vi  montano  anche  pesci  dal  mare^  specialmente  alla 
stagione  di  primavera  ,  come  fanno  pure  nel  Reno  e  nel 
Meandro ,  e  soprattutto  sguizzano  su  per  la  corrente 
dell' Acheloo  che  sbocca  allusole  Echinadi.  I  pesci  per- 
altro  che  vanno  su  pel  Pamiso  sono  molto' differenti  alla 
vista ,  perchè  P  acqua  è  chiara  e  non  limacciosa  come 
quella  de^fiumi  or  nominatici  cefali,  per  esempio,  sorta 
di  pesce  che  ama  le  torbe,  son  amici  d'acqua  non  chia- 
ra. I  fiumi  della  Grecia  non  sono  fatti  per  portare  bestie 
acquatiche  dannose  alP  uomo ,  come  P  Indo  ,  il  Nilo  di 
Egitto  (SSa) ,  ed  anche  il  Reno,  Plstro,  l'Eufrate,  il  Fa- 
si \  fiumi  che  allevano  mostri  pari,  a'  più  divoratori  di 
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carne  umana.  Somigliano  in  apparenia  aDe  glanidi  (353) 
dell^  Elrmo  e  del  Meandro ,  eccetto  che  sono  di  colore 
più  nero  e  più  forti  ;  questo  è  quel  che  li  distingue  dalle 
glanidL  L^  Indo  e  U  Nilo  nutrono  ambidue  cocodrilli  ^ 
e  r  ultimo  dà  pure  il  cavallo  fluviale,  non  meno  deVoco- 
drilli  inimico  alP  uomo.  Non  v^  è  dunque  iJcun  timore 
per  parte  delle  bestie  feroci  ne^  fiumi  di  Grecia;  imper- 
ciocché in  quanto  al  cane  che  trovasi  nel  Leo  (354)  scor* 
rente  per  le  terre  della  Tesprozia,  non  è  naturalmente 
fluviale ,  ma  estraneo ,  e  venuto  dal  mare. 

Corona  è  città  che  risiede  a  destra  del  Pamiso  presso 
il  mare  alle  falde  del  monte  Temazia  (355).  Per  la  mede- 
sima strada  s^  incontra  presso  il  mare  un  luogo  consa* 
crato  alla  Ino;  raccontano  che  quiri  ella  emergesse  del 
mare ,  già  diventata  Dea,  col  nome  di  Leucotea  invece 
di  quello  d' Ino.  Un  poco  più  avanti  sbocca  nel  mare  il 
fiume  Biante  ;  nome  venutogli ,  dicono  ,  da  Biante  di 
Àmitaone.  Fuori  di  strada  venti  stadj  è  la  sorgente  del 
Plataneto ,  che  sgorga  a  pie  d^  un  platano  molto  largo 
e  vuoto  nel  tronco  ,  P  ampiezza  interna  somiglia  spe- 
cialmente ad  un  piccolo  antro;  di  li  va  P acqua  bevibile 
sino  a  Corona,  detta  anticamente  Epea.  Ma  poiché  dai 
Tebani  furono  ricondotti  nel  Peloponneso  i  Messenj, 
spedito  ,  come  raccontano  ,  a  riedificarla  Epimelide ,  la 
denominò  Coronea ,  dalP  essere  egli  nato  a  Coronea  in 
Beozia.  I  Messenj  sino  da  principio  ne  storpiarono  il 
nome  ,  e  P  errore  colP  andar  del  tempo  sempre  più  si 
stabilì.  Se  ne  fa  pure  un  altro  racconto,  cioè,  che  nello 
scavare  i  fondamenti  delle  nuove   mura  s^  imbattessero 
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a  trorare  nna  cornacchia  (  ••f^ifn  )  di  bromo  j  •  da  ciò 
la  chiamassero  Corona. 

Venendo  agli  Dei  :  vi  hanno  tempio  di  Diana  pedo» 
trofa  (356)  (  nntrìca-fanciulli  ) ,  di  Bacco  ,  di  Esculapio^ 
i  simulacri  de^due  ultimi  sono  in  marmo.  Un  Gio- 
ve Solere  di  bronzo  sta  nella  piazza ,  una  Minerva , 
in  bronzo  anche  questa,  è  nella  rocca  a  cielo  scoperto, 
avente  nella  mano  una  cornacchia.  Vidi  pure  un  monu- 
mento di  Epimdide^  perchè  la  cala  sia  detta  degli 
Achei  noi  so. 

Oltrepassata  Corona  d'  ottanta  stadj  si  trova  in  riva 
ùì  mare  un  Sacrato  d^ÀpoIIo  tenuto  in  gran  venerazione. 
Al  dire  de^Messen}  è  antichissimo ,  e  il  Dio  vi  guarisce 
le  malattie  ^  lo  intitolano  Apollo  Corinto  (35^)^  questo  è 
di  legno ,  ma' il  simulacro  d'  Apollo  Argeo  è  di  bronzo, 
e  lo  spacciano  per  dedicato  dagli  Argonauti  (358). 

A'  Coronei  confinano  i  Colonidi ,  i  quali  sostengono 
di  non  essere  d'origine  Messenj,  ma  dicono  che  gli  con- 
dusse Coleno  dall'  Attica ,  e  che  a  lui  servi  di  guida , 
nel  menar  la  colonia,  un  uccello  allodola^  così  per  VO* 
racolo.  Coir  andar  del  tempo  ebbero  a  mutar  lingua  e 
costumi  ateniesi  co^  dorici.  Giace  la  città  de'  Colonidi 
sopra  un^  altura  a  poca  distanza  dal  mare. 

Gli  Asinei  in  principio  abitavano  i  contorni  del  Par- 
paso  a  confine  co'  Licoriti.  Anticamente  ebbero  nome 
Driopi  dal  fondatore ,  e  Io  conservaron  anche  nel  Pe- 
loponneso^ ma  in  capo  alla  terza  generazione,  nel  regno 
di  Filante,  i  Driopi  vinti  in  battaglia  da  Ercole  furono 
coadotti  da  lui  a  Delfo  per  farne  di  tutti  un'  offerta  ad 
Apollo.  Rimenati  nel  Peloponneso  in  virtù  d' Oracolo 
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dato  ad  Ercole  stesso ,  il  primo  luogo  che  abitarono  fu 
Àsine  in  vicinanza  di  Ermione.  Scacciatine  dagli  Argivi 
passarono  a  stabilirsi  nella  Messenia  per  concessione 
de^  Lacedemoni ,  ma  dopo  del  tempo  ritornativi  i  M es- 
senj  ,  non  fu  da  questi  rovesciato  lo  stato  loro.  Gli  Asi- 
nei  per  altro  non  la  raccontan  cosi  :  convengono  d' es- 
sere stati   vinti  da  Ercole  ,  e  che  s*  impadronisse  della 
città  loro  in  Parnaso;  in  quanto  poi  all'essere  stati  fatti 
schiavi,  e  condotti  ad  Apollo  in  Delfo,  Io  negano;  di- 
cendo invece,  che  appena   espugnato  da  Ercole  il  mu- 
ro ,  lasciaron   essi   la  città ,  e  si   ritirarono  in  cima  al 
Parnaso;  quindi  ritornati  per  mare  nel  Peloponneso,  si 
rivolsero  ,    come   affermano  ,  a  supplicare   Euristeo ,  il 
quale ,  come  contrario  ad   Ercole ,  li  ricettò  benigna- 
mente  in  Asine    città   delP  Argolide.  Gli  Asinei   sono  i 
soli  di  tutta  la  discendenza ,  che  si  stimino  onorati  del 
^ome  di  Driopi ,  molto  diversamente  invero  dagli  Eubei 
abitatori  di  Stira  ;  che   anche   gli  Stirj   sono  d'  origine 
Driopi ,  di  que'  che  non  ebbero  parte  veruna  nel  com- 
battimento con  Ercole  ,  perchè  abitavano  lontano  dalla 
città  ;  ma  non  si  degnano  d'  esser  chiamati  Driopi ,  co- 
me i  Delfici  sfuggono  d'essere  detti  Focensi.  Gli  Asinei, 
dunque  hanno  gran  gusto  di  farsi  nominar  Driopi ,  e  bea 
lo  dimostrano  con  aver  come  più  venerandi  i  luoghi  sacri 
fatti  in  memoria  di  que'che  edificarono  già  in  Parnaso; 
tal  è  il  tempio   loro  di  Apollo  ;  tale  il  Sacrato  di  Drio- 
pe  con  simulacro  antichissimo  ^  cui  celebran  ogn'  anao 
la  festa  ,  dicendo   esser  Di'iope  figlio  d'  Apollo.  La  no- 
vella Asine  giace  al  mare  ,  essa   pure    come  un  tempo 
r  antica   dell'  Argolide.  È  distante   quaranta   stadj  dai 
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CoIoDÌdi  ;  altrettanti  ne  sono  da  Asine  al  cosi  detto 
Acrita  y  il  quale  si  stende  in  mai*e  ^  in  faccia  ha  V  isola 
Teganusa  (BSg),  disabitata^  passato  P  Aevita  ne  viene  ]a 
cala  Fenicunte,  e  vicine  P  isole  Oinuse  (36o)  (  del  vino  )• 

CAPO    XXXV. 

Motone  ;  origine  iel  suo   nome  ;  abitato   dai  Nauplii  ; 

fatto  libero  da  Traiano,  Epiroti ,  e  governo  loro  de- 

mocraiico.  Maionesi  dagli  Illirici  maltrattati.  Partii 

colorita  di  Motone  ;  tempio  di  Minen^a  Anemotide. 

Sorgenti  d^  acque ^  varie  di  colore  e  di  virtù. 

Prima  delP  esercito  raunato  da^  Greci  aManni  di  Tro- 
ia, sino  alla  guerra  sotto  Ilio  Motone  (36 1)  ebbe  nome 
Pedaso  (367)^  poi^  da  quanto  ne  dicono  i  Motonesi  me- 
desimi ,  mutò  nome ,  presolo  dalla   Motone  figliuola  di 
Eneo ,  ed  affermano  che  a  lui  figlio  di  Portaone ,  dopo 
la  presa  d^Ilio  ritornatosene  con  Diomede  nel  Pelopon- 
neso ,  nascesse  di  concubina  una  figlia,  Motone.  A  parer 
mio  die  il  nome  al  paese  lo  scoglio  Motone,  che  fa  loro 
anche   il  seno^  perchè  stendendosi   sott'acqua  rende 
più  stretto  il  passo   alle  navi ,  ed  insieme   sta  li  a  met- 
tere ostacolo  che  dal  profondo  non  si  rimescoli  il  flutto. 
Mostrai  già  nelle  antecedenti  narrazioni  (cap.  xxiv)  che 
a'Nauplii,  perseguitati  a  cagione  di  tenerla  co'Laconi, 
regnando  in  Argo  Damocratide  (  lib.  11,  19) ,  i  Lacede- 
moni concedettero  Motone^  e  dissi  ancora  che  neppure 
per  parte  de'  Messenj  ritornati   nulla   nacque  di  nuovo 
contro  i  Motonesi.  I  Nauplii  antichissimamente  erano , 
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come  credo  ^  egisiani ,  con  Danao  wniti  per  mare  nel** 
r  Àrgolide  ^  tre  generazioni  dopo  furono  da  Nauplio  di 
Amimone  {Ì6%)  condotti  in  colonia  a  Nauplia.  Ultima- 
mente r  imperatore  Traiano  concedette  a^  M otonesi  di 
reggersi  liberi,  con  leggi  proprie.  In  tempo  remotissimo  ad 
essi  soli  tra  tutti  i  Greci  di  lungo  mare,  avvenne  la  calami 
là  che  dirò,  affatto  particolare  a  loro:  Nella  Tesprotide 
in  Epiro  eran  le  cose  pubbliche  molto  guaste  per  Panar* 
ch!a«  Alla  Deidamia  (363)  di  Pirro  non  nacqaer  figliuoli, 
onde  stando  per  morire  voltò  al  popolo  il  pubblico  reggi- 
mento. Fu  essa  figliuola  di  Pirro  di  Tolomeo  di  Alessan- 
dro di  Pirro.  I  fatti  di  Pirro  di  Eacida  li  raccontai  nel  li- 
bro, che  tratta  degli  Ateniesi.  Prodi  cartaginese  accordò 
superiorità  ad  Alessandro  di  Filippo  a  causa  della  prospe* 
ra  fortuna  e  per  chiarezza  di  geste ,  ma  in  quanto  alP  ordi- 
nare in  campo  fanti  e  cavalieri,  ed  inventare  stratagemcni 
contro  il  nemico ,  dichiarò  più  bravo  Pirro  (364).  Poichò 
dunque  gli  Epiroti  finirono  d' esser  governati  dai  re ,  il 
popolo  insolenti  per  altri  versi,  ma  neppure  volle  dare 
ascolto  a^  magistrati.  Anche  gli  Illirici  che  abitano  di  so- 
pra V  Epiro  lungo  V  Ionio ,  vi  arrivarono  con  iscorreria 
improvvisa.  Nò  che  non  sappiamo  d' altri  fuori  degli 
Ateniesi ,  che  abbiano  prosperato  per  la  democrazia; 
infatti  furon  essi  per  lei  al  sommo  grado  del  potere  coa- 
dotti (365)^  perchè  pel  talento  loro  proprio  sorpassarono 
tutto  il  resto  de^ Greci,  e  trasgrediron  pochissimo  le  leggi 
costituite.  Gli  Illirici  dunque  gustato  il  dolce  del  co- 
mandare ,  ed  avidi  del  di  più ,  costruiron  navigli,  ed  io 
chiunque  s^  imbattessero  derubando,  approdarono  alb 
spiaggia  di  Motone  sotto  maschera  di  amici)  di  poi  mao* 
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dato  messaggio  nella  città  pregarono  di  portar  loro  del 
vìao  alle  nari  ^  Tenuti  non  molti  a  recarlo ,  gli  Illi- 
rici compraroolo  al  costo  da^  Motoncsi  richiesto  ^  ed  an- 
che qudU  di  ciò  che  portavano  ne  vendettero  a  questi. 
U  giorno  dopo,  accorrendo  di  città  sempre  più  gente  j 
dettero  da  guadagnare  anche  ad  essa.  In  fine,  donne 
e  uomim  scesero  (368)  nelle  navi  a  dare  del  vino,  ed  a 
riceverne  altre  iCOSe  in  cambio  da' barbar!  ;  i  quali,  fat* 
tisi  fieri  in  un  istante  ^rubarono  uomini  molti,  ma  don* 
ne  assai  di  pjàj  che  gli  Illirici  stando  già  nelle  navi  sal-^ 
parono  per  le  terre  di  lungo  V  Ionio  ,  lasciando  spopo* 
lata  la  città  de^  Motoncsi. 

In  Motone  è  un  tempio  di  Minerva  Anemotide  (ven-* 
tosa)^afiermano  che  il  simulacro  siavi  stato  dedicato  da 
Diomede ,  e  che  questi  mettesse  anche  quel  soprannome 
alla  Dea  nelP  occasione  che  i  venti,  soffiando  impetuosi 
ed  a  mal  tempo,  devastarono  tutto  il  paese^  ma  per  le 
preghiere  di  lui. a  Minerva,  d'allora  in  poi  in  quella 
terra  non  venne  più  danno  alcuno  per  colpa  de'  venti. 
Vi  è  pure  uo  Sacrato  di  Diana  con  acqua  in  un  pozzo 
mescolata  di  pece ,  molto  somigliante  all'  unguento  ci- 
ziceno  ^  ne  mostrerebbe  tutta  l' idea  e  pel  colore  e  per 
l' odore  (SGp).  So  (e  l'ho  veduta  io  stesso  )  che  alle  Ter-* 
mopile  è  un'  acqua  cerulea  ^  non  però  tutta ,  ma  quella 
sola  che  va  nella  piscina  dalla  gente  del  paese  chiamata 
le  Olle  muliebri.  Un'acqua  rubiconda,  né  difierente  un 
che  dal  colore  del  sangue ,  somministra  il  paese  degli 
Ebrei  presso  la  città  d' loppe  ;  è  quest'acqua  vicinissi" 
ma  al  mare ,  e  la  gente  di  li  racconta  della  sorgente  di 
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quella,  che  Perseo,  ucciso  il  mostro  marino  a  cui  era 
stata  esposta  la  figlia  di  Cefeo,  vi  si  lavò  del  sangue  di 
cui  era  intriso.  Ho  anche  veduto  un^  acqua  di  color  nero 
che  scaturisce  negli  Astiri,  bagni  caldi  in  faccia  a  Lesbo 
nel  cosi  detto  Àtarneo ,  paese  dato  in  premio  a  que^  di 
Chio  dal  Medo  per  avergli  posto  in  mano  un  supplice, 
Paczia  lidio  ^  quest^  acqua  dissi  è  di  color  nero.  Hanno 
air  opposto  i  Romani ,  di  sopra  la  città  e  valicato  un 
fiume  di  nome  V  Aniene  ,  un^acqua  bianca.  A  chi  vi  si 
tuffa ,  da  principio  è  fredda ,  ed  introduce  il  tremito  j 
ma  reggendovi  un  poco ,  riscalda  quanto  un  medica- 
mento de^  più  calorosi.  Di  tutte  le  sorgenti  d^  acque 
che  hanno  del  prodigioso  a  chi  le  vede ,  tante  ne  cono- 
sco per  averle  vedute  io  stesso  ^  tralascio  poi  quante  di 
più  so  che  n^  esistono  di  minor  maraviglia ,  non  essen- 
do gran  cosa  trovar  acqua  salsa  ed  acida.  Ve  ne  sono 
altre  due  di  natura  diversa  :  quella  di  Cardia  (370)  nel 
piano  chiamato  Leuco  (bianco),  è  calda ,  presso  il  borgo 
di  Dascilo^  a  beveria  è  più  dolce  anche  del  latte  stesso. 
Né  ignoro  dirsi  da  Erodoto  ,  che  nel  fiume  Ipani  (87 1) 
scaturisce  una  solvente  d' acqua  amara;  e  come  non 
ammetteremo  noi  che  il  suo  racconto  sia  vero ,  ogni 
qualvolta  anche  a  tempo  nostro  in  Dicearchia  (Poz- 
zuoli )  de'  Tirreni  si  trova  un'  acqua  calda  ,  e  cosi  acre 
che  in  pochi  anni  discioglie  il  piombo  de'  condotti  pei 
quali  scorrendo  passa?  (372) 
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CAPO   XXXVI. 

Promontorio  Corifasio.  Pilo  città ,  e  cote  da  esser  ve^ 
date  in  essa.  Buoi  dagli  antichi  tenuti  per  la  princi' 
pale  ricchesxa.  Isola  Sfaiteria.  Singolarità  nei  Cipa^ 
rissi.  Fiume  Neda, 

Da  Motone  al  promontorio  detto  il  Confasi  o  è   un 
cammino  di  trenta  buoni  stadj.  Su  di  esso  risiede  Pilo 
città  (3y3)y  coi  fondò  Pilo  di  elisone,  che  vi  condusse 
i  Lelegi  daOa  Megaride  occupata  in  allora  da  essi  ^  ma 
non  ne  godette,  scacciatone  da  Neleo  e  da^  Pelasghi  di 
lolco.  Ricoveratosi  nelle  vicinanze  tenne  Pilo  delP  Eli- 
de. Neleo,  durante  il  suo  regno,  sollevò  Pilo  a  tanta  ri- 
putazione cbe  Omero  ne^carmi  (3^4)  1^  cognomina  città 
Neleide.  Yi  è  un  sacrato  di  Minerva  soprannominata  la 
Corifasia  (375),  ed  una  casa  detta  di  Nestore^  dentro  vi 
è  dipinto  Nestore  stesso    che  hs^  monumento  anche  in 
città.  QuelFaltro  distante  poco  da  Pilo  affermano  essere 
del  figliuolo  di  Trasimede.  Dentro  in  città  è  pure  una 
grotta,  ed  assicurano  aver  servito   di  stalla  alle  vacche 
di  Nestore  ,  e  prima  a  quelle  di  Neleo  ;  dovettero  essere 
di  razza  tessalica,  della  mandra  di  Ificlo  padre  di  Pro- 
t^silao  ;  imperciocché  Neleo   domandava  quelle  vacche 
in  regalo  sposereccio  per  la  figliuola  da'  pretendenti  di 
lei.  Per  queste  rubare ,  Melampo  In  grazia  del  suo  fra- 
tello Biante  (3^6)  andò  in  Tessaglia^  fu  invero  da'pastori 
d' Ificlo  legato  prigione  ^  ma  poi  le  ottenne   in  ricooj- 
pensa  delle  profezie  fattegli  a'  preghi  suoi.  Bisogna  che 
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que^  d^allora  mettessero  grande  studio  ad  aver  riccliezza 
di  tale  specie ,  mandre  cioè  di  cavalle  e  di  vacche,  se 
Neleo  s**  innamorò  di  far  sue  quelle  di  Ificlo ,  ed  Euri- 
steo  per  la  celebrità. di  quelle  nate  in  Iberia  comandò 
ad  Ercole  di  menar  via  la  mandra  delle  vacche  di  Gè- 
rione.  Anche  Erice  dominante  a  quel  tempo  in  Sicilia  , 
comparisce  d'avere  sentito  amor  talmente  pungente  per 
le  vacche  di  Eritrea,  da  lottare  con  Ercole,  scommetten- 
do questi  le  vacche,  ed  egli  il  proprio  reame.  Omero  stes- 
so neiriliade  fece  che  Ifidamante  di  Antenore  dasse 
al  suocero  per  primo  sposereccio  regalo  un  branco  di 
cento  buoi.  Tutti  questi  esempi  mi  confermano  la  ra« 
gione ,  che  gli  uomini  d^  allora  tenessero  in  gran  conto 
gli  animali  bovini.  Le  vacche  di  Neleo ,  da  quanto  mi 
pare  ,  avranno  pasciuto,  il  più,  fuor  di  paese,  perchè 
il  territorio  di  Pilo  quasi  tutto  sabbioso  non  produce 
erba  sufficiente  pe^buoi;  e  me  Io  testimonia  Omero  quan- 
do parla  di  Nestore  soggiungendo  sempre  essere  lui  re 
dell'  arenosa  Pilo  (377). 

Dinanzi  la  cala  giace  Pisola  Sfatteria  (378),  come  da- 
vanti allo  scalo  dei  Delii  la  Renia.  Sembra  che  le  sven- 
ture umane  conducano  a  rinomanza  luoghi  sconosciuti 
prima.  La  fama  del  Cafareo  nacque  per  la  tempesta  so* 
praggiunta  in  questo  luogo  a  que'  Greci  che  erano  con 
Agamennone  ,  dopo  eh'  ebbero  salpato  da  Iliot  Cono- 
sciamo Psittalia  presso  Salamina  dopo  esservi  periti  i 
Medi  :  cosi  la  Sfatteria  fecela  a  tutti  nota  P  infortunio 
de'  Lacedemoni.  Gli  Ateniesi  in  memoria  del  succeduto 
in  quell'isola  dedicarono  un  simulacro  della  Vittoria 
nella  rocca  (379). 
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Da  pilo  arrivati  a^Giparissi,  vi  troviamo  una  sorgente 
d'  acqua  di  sotto  la  città  vicino  al  mare.  Dicono  che 
scaturisse  a  Bacco  per  un  colpo  di  tirso  in  terra  ^  e  da 
ciò  la  chiamano  bacchica.  Nei  Ciparissi  è  pure  un  Sa- 
crato di  Apollo  e  di  Venere  Giparissia.  Nel  cosi  detto 
Anione  vedonsi  tempio  e  simulacro  di  Esculapio  Aulo- 
dìo;  ed  appresso ,  un  fiume ,  la  Neda,  scorre  tra  la  già 
Messenia  e  l'Elide  (38o). 
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CAPO  PRIMO. 

Delle  cinque  divisioni  del  Peloponneso.  Origine  degli 
Elei.  Primi  regi  di  loro.  Endimione.  Epeo  e  gli  Epei 
Morte  di  Endimione.  Enomao  e  Pelope.  Etolo.  EtolH 
ed  Eleio.  Suoi  discendenti,  jiugea  ed  Ercole.  Ama- 
rinceo  ;  Attore ,  e  figliuoli  di  lui. 

t^UANTi  afTermano  esser   cinque  e    non  più  le  divi' 
sioni    del  Peloponneso  (38 1)   forza  egli  è  che  confe^' 
sino  stare  assieme  gli  Elei  e  gli  Arcadi  nella  parte  chi^' 
mata  degli  Arcadi^  la  seconda  essere  degli  Achei  ^  e  I^ 
tre  rimanenti  dei  Dorici.  Abitano  il  Peloponneso  qucs^^ 
nazioni:  Arcadi  indigeni,  ed  Achei,  i  quali  sovvertiti  d^^ 
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Dorici  ed  espulsi  della  sede  loro,  dod  uscirono  però  del 
Peloponneso  \  ma  discacciati  gli  lonii,  vivono  nelP  anti- 
camente Egialo,  ma  ora  dal  nome  di  questi  Achei 
Achaia  appellato. 

Gli  Arcadi  da  principio  fino  a^  di  nostri  seguitano  a 
tenere  il  paese  loro.  Tutto  il  restante  è  popolato  di  genti 
straniere.  De^Corìnzii,  queM^  oggi  sono  i  più  moderni  in 
tutto  il  Peloponneso,  e  non  contano,  da  che  ottennero  il 
paese  dalP  imperatore ,  se  non  dugento  diciassette  anni 
sino  a  me  (382).  I  Driopi  e  Dorici ,  dal  Parnaso  quelli, 
dal  monte  Eia.  questi  ^  vennero  nel  Peloponneso.  Degli 
Elei  sapiamo  esservi  passati  da  Galidone,  e  dal  resto  della 
Etolia.  Intorno  ad  essi  di  più  antico  ti*ovo  anche  que- 
sto :  dicono  che  regnasse  in  quella  regione  Etlio  (383); 
che  nascesse  di  Giove  e  della  Protogenia  di  Deucalione  ; 
che  da  Etlio  ne  venisse  Endimione  (384)  \  ^^  questo  En- 
dimione  affermano  essersi  innamorata  Selene  (la  luna), 
e  che  gliene  nascessero  cinquanta  figliuole.  Ma  que^  che 
narrano  il  più  verisimile ,  vogliono  che  presa ,  chi  dice 
una  donna  nominata  Asterodia,  chi  la  Chromia  di  Itone 
di  Anfizione,  chi  finalmente  la  Iperippa  di  Arcade,  ne 
avesse  Peone ,  Epeio  ed  Etolo  con  di  più  una  figliuola , 
Euricida. 

Endimione  dunque  aprì  affiglinoli  una  gara  alla  corsa 
in  Olimpia  col  premio  del  principato.  Epeio  vinse,  ed  ebbe 
il  regno.  Allora  furono  la  prima  volta  detti  Epei  i  go« 
vei*nati  da  lui.  Dicono  che  degli  altri  fratelli  uno  restas- 
se con  seco  ;  ma  Peone,  afflittosi  d'essere  stato  vinto,  se 
n'andasse  via  lontanissimo,  e  che  il  paese  di  sopra  il 
fiume  AiEO  fosse  chiamato  Peonia  dal  nome  di  lui. 
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lu torno  alla  fine  di  Eucllniione  noa  &niio  Io  stesso 
racconto  gli  Eracleoti  (385)  vicini  a  Mileto ,  e  gli  Elei^ 
ma  questi  ne  mostrano  monumento  ^  gli  Eracleoti  affer- 
mano essersi  ritirato  sul  monte  Latmo^  e  difatti  vi  è  un 
sacrario  di  Endimione. 

Ad  Epeio,  che  sposò  PAnaxiroe  di  Corono,  nacque 
bensì  una  figliuola,  Irmìna,  ma  non  ebbe  maschi.  Regnan- 
te Epeio  avvennero  anche  questi  altri  fatti  :  Enomao  di 
Alxione  (386)  (  piuttosto  di  Arco ,  come  sono  d'accordo 
i   poeti,  e   diconlo  molti )   dominando,  nella  chiamata 
in  allora  Pisea ,  cessò   di  regnare  alla  calata  dalP  Asia 
di  Pelope    lidio.  Morto   Enomao ,  tenne  Pelope  non 
solamente  la  Pisea,  ma  vi  giunse  P  Olimpia ,  come  con* 
finante  alla  Pisea,  staccandola  dal  paese  di  Epeio.  Di- 
cevano gli  Elei  che  Pelope  fosse  il  primo  a  fondare  un 
tempio  a  Mercurio,  e  primo  sacrificasse  a  quel  Dio  per 
istornare  da  sé  P  ira  di  lui   nata   dalP  uccisione  di  Mir- 
tilo.  Ad  Etolo,  che  regnò  dopo  Epeio ,  toccò  di  dover* 
sene  fuggire  del  Peloponneso  ,  perchè  i  figliuoli  di  Àpi 
gli  dettero  querela  di   involontaria  uccisione  ^  che  avea 
ucciso  Api  di  lasone,  originario  di  Palianteo,  luogo  degli 
Arcadi ,  guidando   il   cocchio  ne^  giuochi  celebrati  ìa 
Azane. 

Da  Etolo  di  Endimione  ebbero  il  nome  gli  abitatori 
d' intorno  alP  Acheloo ,  per  essersene  andato  in  quella 
parte  del  continente. 

Il  principato  degli  Epei  ebbelo  Epeio  figliuolo  della 
Euricida  di  Endimione,  e  (  per  chi  lo  crede  )  di  Nettuno. 
Peraltro  i  moderni  cangiarono  la  denominazione  venuta 
da  Epeio  in  quella  derivata  da  Eleio,  di  cui  nacque  Au' 
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géa.  Ma  gK  abbellitori  delle  cose  di  Augéa  alterando  II 
nome  di  £Ieio  affermano  che  era  figliuolo  di  Elio  (del 
Sole).  Questo  Augéa  ebbe  tante  mandre  di  vacche  e 
tanti  armenti  caprini,  che  la  maggior  parte  delle  sue 
terre  diventò  inculta  per  le  masse  grandi  dello  stallati- 
co. Ercole  dunque  o  per  la  ricompensa  d^  una  porzione 
della  Eleia,  o  per  qualunque  altro  premio,  gli  persuase 
di  nettare  la  terra  da  quello  stabbio  ;  e  Io  fece  egli  stesso 
col  voltare  la  corrente  del  fiume  Minieio  (iSy)  addosso 
allo  stabbio.  Perchè  ad  Ercole  riusci  di  eseguire  V  ope- 
razione più  con  ingegno  che  con  fatica ,  non  parve  ad 
Augéa  di  dovergli  dar  guiderdone^  ed  anche  esigliò  Fi« 
ieo ,  de*  suoi  figliuoli  maschi  il  maggiore ,  protestante 
in  contrario  che  Augéa  non  faceva  il  giusto  verso  per- 
sona benefattrice.  Augéa  intanto  fra  le  altre  misure  prese 
eontro  Earcole  se  fosse  marciato  sopra  Elide,  tirò  dalla 
sua  anche  i  figliuoli  di  Attore ,  ed  Amarinceo  espertis- 
simo nelle  cose  di  guerra.  Pìzzio ,  padre  di  lui ,  era  di 
origine  tessalo,  e  di  Tessaglia  nella  Eleia  venuto.  Augéa 
dunque  lo  mise  a  parte  del  principato  della  EIeia.^;Attore 
invece  e  suoi  figliuoli  erano  nativi  del  paese,  e  ad  essi 
pure  fé*  parte  del  regno.  Attore  nacque  da  Forhante  di 
Lapito  e  dalla  Irmina  di  Epeio  ^  dal  nome  della  quale 
chiamò  Irmina  la  città  che  foudò  nella  Eleia. 
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CAPO   II. 

Uscita  ìT  Ercole  contro  Augéa  coir  uccisione  de*  figli  di 
littore,  p^endetta  degli  Elei  per  questa  uccisione.  La 
Molione  con  imprecazioni  allontana  gli  Elei  dalF  in- 
tervenire  à^giuochi  istmici.  Doppio  racconto  del  perchè 
gli  Elei  assentaronsi  da  que*  giuochi. 

Ad  Ercole  nel   combattere  contro  Augéa  non  venne 
fatto  un  che  dUmportanza  ;  i  figliuoli  di  Attore  trovan- 
dosi in  fiore  per  ardimento  e  per  età,  fu  sempre  rintuz- 
zato da  loro  il  soccorso  d^  Ercole  ,  sino  a  che  intimata 
da^Corinzii  Tistmica  tregua,  ispettori  presidenti  a^  giuo- 
chi i  figliuoli  di  Attore ,  tese  loro  agguato  nel  paese  de' 
Gleonei  Ercole,  e  gli  ammazzò.  Non  sapendosi  gli  autori 
di  queir  assassinamento,  la  Molione  (moglie  di  Attore) 
mise  ogni  studio  a  trovarlo.  Scoperto  che  P  ebbe,  gli  Elei 
domandarono  dagli  Arcadi  soddisfazioni  delP  uccisione. 
Ercole  si  trovava  in  allora  a  stare  in  Tirinto.  Ma  gli  Ar- 
cadi non  dandole,  da  capo  gli  Elei  insistettero  presso  ai 
Gorinzii  ^  che  restasse   fuori   dalla  tregua  degli  istmici 
chiunque  fosse  d'argolico  nome.  Delusi  anche  in  questo, 
la  Molione   affermano   aver  posto  imprecazioni  su  tutù 
i  cittadini  elei  ^  se  non  avesser  voluto  astenersi  dalP  an- 
dare agli  istmici  :  e  fino  ad  ora  tuttavia  rispettano  quelle 
imprecazioni  della  Molione,  non  essendo  lecito  a  quanti 
Elei  si  esercitano  alla  ginnastica  di  concorrere  ne' giuo- 
chi dell'  istmo. 

Son  fatti  altri  due  racconti  discordi  dal  precedente: 
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Puno  assicura  che  Cipselo,  dominatore  di  Corinto,  dedi** 
casse  in  Olimpia  un  simulacro  d'  oro  a  Giove  (388);  che 
lui  morto  prima  d'  essere  scritto  sull'  offerta  il  suo  no- 
me, chiedessero  i  Corinzii  agli  Elei  di  lasciar  loro  scrivc- 
re-suIl^ofiTerta  per  decreto  pubblico  il  nome  della  propria 
città  ^  che  non  graziati  si  sdegnassero  contro  gli  Elei,  ed 
intimasser  loro  di  non  andare  agli  istmici.  Essendo  così, 
come  mal  agli  stessi  Corinzii  potea  esser  permesso  di  par- 
tecipare a^ giuochi  in  Olimpia ,  se  quelli  aveauo  molto  pri- 
ma allontanato  dagli  istmici  gli  Elei,  che  pur  noi  voleano? 
Li^ altro  racconto  ha  che  nacquero  a  Prolao,  persona  au- 
torevole tra  gH  Elei,  ed  a  Lisippa  sua  moglie  due  figliuoli, 
Filanto  e  Lampo  ;  che  andati  ambidue  agli  istmici  per 
fare  il  pancrazio  tra  fanciulli,  e  anche  giuocar  la  pale- 
stra (38g),  dagli  antagonisti,  prima  di  scendere  nelParena, 
furono  strozzatilo  fatti  in  altra  maniera  morire;  che  da  ciò 
derivaron  le  imprecazioni  della  Lisippa  sopra  gli  Elei  se 
volontariamente  non  si  fossero  astenuti  dagli  istmici.  Ma 
anche  questo  racconto  può  essere  mostrato  insussìstente. 
Infatti  riportò  Timone  eleo  vittorie  al  quinquerzio  nei 
giuochi  di  Grecia  ;  ha  in  Olimpia  ritratto  ed  elogio  di- 
chiarante quante  corone  ottenne,  ed  anche  il  motivo  per 
cui  a  vittoria  istmica  non  potè  aver  luogo,  ed  il  conte- 
nuto  ìa  quest^  elogio  è 

J^iUmr  nel  sisifeo  terreno  al  prode 
Lite  wùUÒ  pe'  Moiioìùdi  uccisi. 

Mi  basti' questa  disamina  sopra  di  ciò. 
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CAPO  in. 

Ercole  co*  suoi  compagni  s*  impadronisce  d*  Elide ,  e 
ne  dà  il  territorio  a  Ftleo,  Perchè  le  donne  elee  de^ 
dicassero  un  Sacrato  a  Pallade  cognominata  Madre, 
Regi  degli  Elei  dopo  la  morte  di  Augèa,  I  Dorici 
rientrano  nel  Peloponneso  condotti  da  Ossilo f  regnan- 
do  Eleo. 

Ercole  finalmente  s^  impadroni  di  Elide,  e  la  saccheg- 
giò con  oste  riunita  d^  Argivi ,  Tebani,  ed  Arcadi.  Agli 
Elei  avean  dato  soccorso  que^  da  Pilo  delPEleia,  e  anche 
i  Pisei.  Ercole  si  vendicò  de^  primi,  ma  dal  marciare  ad- 
dosso a^  Pisei  lo  trattenne  un  oracolo,  che  staya  cosi  : 
Di  Pisa,  al  padre  ;  a  me,  di  Pilo  è  cura  (Sgo). 

Quest^  oracolo  dunque  fu  la  salvezza  de^  Pisei.  Er- 
cole concedette  TEleia  col  rimanente  a  Fileo  più  per  ri- 
verenza che  per  volontà  ^  rilasciò  pure  a  lai  i  prigioni, 
e  gli  permise  di  pigliar  vendetta  di  Augéa. 

Intanto  le  mogli  degli  Elei ,  come  che  il  paese  fosse 
rimasto  deserto  di  gente  matura  alP  armi ,  è  fama  aver 
domandato  a  Pallade  che  le  facesse  ingravidare  appena 
si  fosser  congiunte  co^  mariti.  La  preghiera  di  loro  fa 
esaudita,  onde  in  ringraziamento  fondarono  un  Sacrato 
alla  Dea  intitolandola  Madre.  Avendo  gli  uni  e  le  altre 
sentito  grandissimo  gusto  nel  congiungimento  ,  chiama- 
rono con  pronunzia  del  paese  bada  (soave)  il  posto  dove 
la  prima  volta  si  rincontrarono,  come  anche  il  fiume  cbe 
scorre  li  (391). 
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Fileo  pertanto  disposte  che  ebbe  le  cose  nelP Elide, 
Sì  ritirò  in  Dnlichio;  e  la  morte  prese  Augca  molto  pro- 
vetto in  età.  Agastene  suo  figlio  tenne  il  regno  assieme 
con  Ànfimaco  .e  Talpio^  imperciocché  i  figliuoli  di  Atto- 
re condotte  avendo  a  casa  due  sorelle  nate  ad  un  parto, 
e  figlie  di  Dessameno  che  regnava  in  Oleno,  ad  uno  di 
loro  nacque  Ànfimaco  dalla  Teronice,  e  Talpio  ad  Eu- 
rito  dalla  T^lrafene.  Neppure  Amarinceo  stesso  rimase 
in  condizione  di  privato,  e  nemmeno  Diore  di  Amarin- 
ceo ^  cosa  detta  anche  da  Omero  nella  rassegna  degli 
Elei,  Scendo  tutta  V  armata  loro  esser  di  quaranta  navi  ^ 
metà  capitanate  da  Ànfimaco  e  da  Talpio^  delle  altre 
venti,  dieci  condotte  da  Diore  di  Amarinceo,  e  le  rimar 
nenti  da  Polisseno  di  Agasteno. 

À  Polisseno,  tornato  salvo  da  Troia,  nacque  un  figlio, 
Ànfimaco ,  cui  pose  questo  nome  per  P  amicizia,  a  mio 
credere,  con   Ànfimaco   di  Cteato  morto  ad  Ilio.  Ànfi- 
maco generò  Elio.  Quando  regnava  Elio  nelP  Elide  fu 
assembrata  P  anniata  de'  Dorici  con  la  direzione  de' figli 
di  Aristomaco   pel  ritorno  nel  Peloponneso.  Ai  re  loro 
dato  fu  quest'oracolo,  cioè,  di   prendere   a  duca  del 
ritomo  uno  da  tre  occhi  (Spa).  Non  raccapezzando  essi 
che  cosa  volesse  intender  V  oracolo  ,  s^  imbattè  ad  arri- 
vare un  uomo  che  menava  un  mulo  ;  a  questo  mulo  era 
andato  a  male  un  occhio.  Cresfoute  allora  congetturando 
che  r oracolo  avesse  da  essere  inteso  di  colui,  la  cosa  an- 
dò a  finire  che  i  Dorici  se  lo  fecero  amico;  ed  egli  pro- 
pose di  fare  il  passaggio  nel  Peloponneso  per  mare,  e 
non  tentarlo  con  esercito  per  la  via  delP  istmo.  Esortati 
che  gli  ebbe  a  far  questo,  fecesi  anche  duca  loro  del  pas- 
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saggio  da  Naupatto  a  Molicrio^  e  domandato  ia  ricom- 
pensa il  territorio  delPElide,  promisergli  che  gliePavreb- 
bero  conceduto.  Era  quelP  uomo  Ossilo  di  Emone  di 
Toante  ^  e  questo  Toanfe  fu  quegli  che  assieme  co^  figli 
di  Atreo  avea  rovesciato  il  regno  di  Priamo.  Da  Toante 
sino  ad  Etolo  corrono  sei  generazioni.  Gli  Eractidi  erano 
parenti  de^  re  dell'  Etolia  anche  per  altro  lato  ^  che  le 
madri  di  Toante  di  Andremone,  e  dolilo  d^Ercole  furori 
sorelle.  Successe  ad  Ossilo  di  andar  esule  della  Etolia 
a  causa,  che  dicono  avere  sfallito  nel  giuocare  al  disco, 
e  perciò  essere  divenuto  reo  d^involontaria  uccisione^  che 
r ucciso  dal  colpo  del  disco  fu  Termio  fratello  di  lui  \ 
altri  poi  dicono  Alcidoco  di  Scopio. 

CAPO  IV. 

Altro  racconto  intorno  ad  Ossilo^  e  varie  notizie  di  lui 
Laias  gli  succede  nel  regno.  Dopo  Laias  Ifito ,  che 
ristabilisce  gli  olimpici.  Guerre  nelle  quali  furono 
impegnati  gli  Elei. 

Si  dice  di  Ossilo  anche  qualche  altra  cosa  di  consi- 
mile ,  cioè ,  che  sospettasse  non  volere  i  figli  di  Aristo- 
maco  dargli  più  '1  territorio  eleo,  vedutolo  buono  e  col- 
tivabile in  tutte  le  parti  ;  e  che  a  motivo  di  ciò  guidasse 
i  Dorici  pel  territorio  degli  Arcadi  piuttosto  che  per 
quello  degli  Elei.  Per  altro  mirando  ad  occupare  il  prin- 
cipato degli  Elei  senza  cimento  marziale  ,  Giove  non 
glielo  concesse  (SpS).  Propose  dunque  di  non  venire  alle 
mani  con  tutte  le  forze,  che  cratt  già  pronte,  ma  che  si 
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scegliesse  a  combattere  dalFuno  e  clalP  altro  esercito  uno 
per  parte.  Piaciuto  il  progetto  ad  ambidue ,  i  destinati 
ali^  impresa  furono  Degmano  eleo,  arciero  ;  e  degli  Eto- 
1i  Pirecroe  ,  espertissimo  fromboliere.  Rimasto  vincitore 
Pirecme  (394)  9  prese  Ossilo  il  regno.  Fra  le  altre  cose 
lasciò  cbe  gli  antichi  Epei  restassero  nella  terra  loro^  ma 
v^iotrodusie  i  confinanti  Etoli  a  partecipare  della  divi- 
sione de^  terreni ,  de^  quali  u^  assegnò  una  porzione  al 
culto  di  Giove  (3g5).  Agli  altri  eroi  conservò  gli  onori 
a  forma  deDe  antiche  istituzioni ,  e  ad  Augèa  V  eroica 
cerìmooia  fanefare  mantenutagli  sino  a^  di  nostri.  E  fama 
che  inducesse  a  venire  in  città  quelli  ancora  che  non 
eran  molto  distanti  dalle  mura  ^  e  cosi  per  V  aumento 
degli  abitatori  fece  comparire  maggiore  e  più  prospera 
la  città^  Elide  nominata  (396). 

Vennegli  anche  oracolo  da  Delfo  di  condurvi  ad  abi- 
tare un  Pelopida.  Ossilo  dunque  si  mise  ad  esaminarlo 
bene,  e  cercando  trovò  Agorio  di  Damosio  di  Pentilo  di 
Oreste  ^  che  da  Elice  degli  Achei,  e  con  lui  porzione  de- 
gli stessi  Achei,  ma  non  grande,  a  Elide  condusse  ugual- 
mente. 

Raccontano  che  Ossilo  ebbe  per  moglie  una  di  nome 
Pieria  ;  e  non  altro  dicono  di  lei  ;  affermano  bensi  che 
di  Ossilo  nascessero  i  figliuoli  Etolo  e  Laia.  Premorto 
Etolo,  i  genitori  lo  seppelliscono,  fattogli  monumento  in 
quella  porta  della  città  che  mena  ad  Olimpia,  ed  a  quel 
Sacrato  di  Giove.  Lo  seppellirono  li  per  un  oracolo,  cioè 
che  il  cadavere  non  fosse  sepolto  né  dentro  ne  fuori  della 
città.  Sino  al  tempo  che  fui  là  il  ginnasiarca  ogni  anno 
Cacca  ad  Etolo  la  funzione  degli  eroi. 
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Ad  Ossilo  succedette  Laia  ;  ma  non  bo  trovato  rè 
discendenti  da  lui,  e  perciò  scientemente  ne  taccio^  che 
non  volli  scendesse  la  mia  narrazione  a  parlar  di  privati. 

Dopo  qualche  tempo  Ifito,  discendente  bensì  da  Ossilo, 
ma  coetaneo  di  quel  Licurgo  (397)  che  scrìsse  leggi  agli 
Ateniesi,  riprese  a  ristabilire  la  gara  in  Olimpia,  come  an- 
che r  olimpica  fiera  e  la  tregua,  o  salvacondotto,  come 
fu  in  principio,  interrotte  per  quanto  tempo  si  fosse.  Il 
motivo  di  questo  interrompimento  lo  dirò  nella  narrazio- 
ne delle  cose  di  Olimpia  (SpS).  Mentre  la  Grecia  era 
molto  guasta  per  intestine  discordie  e  per  malattia  pesti* 
lenziale  ,  venne  in  mente  a  Ifito  d^  interrogare  il  Dio  a 
Delfo  sul  rimedio  di  tali  calamità.  Affermano  dalla  Pitia 
essergli  sfato  risposto  che  bisognava  gli  Elei  ed  Ifito  rista* 
bilissero  la  gara  d^  Olimpia.  Ifito  dunque  persuase  agli 
Elei  di  sacrificare  anche  ad  Ercole,  cui  prima  di  questo 
tempo  teneano  per  inimico.  Laascrìzione  che  é  in  Olim" 
pia  afferma  essere  stato  Ifito  figliuolo  di  Emone^  ma  la 
maggior  parte  de^  Greci  lo  dà  per  nato  da  Prassonide  e 
non  da  Emone  ^  sebbene  le  antiche  scritture  degli  Elei 
Io  riconducono  ad  un  padre  dello  stesso  suo  nome. 

Gli  Elei  si  trovarono  alla  guerra  ad  Ilio  ,  ed  anche  al- 
razione  accaduta  a  tempo  della  venuta  de^Medi  in 
Grecia.  Tralasciata  la  narrazione  di  quanti  ebber  con- 
trasti co^  Pisci  e  cogli  Arcadi  pel  riordinamento  della 
gara  in  Olimpia,  invasero  sebben  a  malgrado,  uniti  coi 
Lacedemoni ,  il  territorio  degli  Ateniesi  *,  e  non  molto 
dopo  assieme  co^Mantinesi,  e  cogli  Argivi  insorsero  ai 
danni  de^  Lacedemoni  stessi ,  tirando  nella  lega  anche 
gli  Attici.  A  tempo  della  mossa  di  Agide  contro  loro  per 
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tradimento  di  Zenia,  yiucoQO  la  battaglia  presso  d^  Olim- 
pia, e  fatta  dar  volta  a'  Lacedemoni,  gli  cacciarono  an- 
che dal  brolo  del  Sacrato.  Alla  fine  terminarono  la  guer- 
ra co^  patti  cbe  dichiarai  narrando  le  cose  de^  Lacede- 
moni. Poi  quando  Filippo  di  Àminta  non  volea  esser 
forzato  a  distaccarsi  dalla  Grecia  ,  ricorsero  a  far  lega 
co'Macedoni,  trovandosi  maltrattati  per  discordia  civile^ 
ma  non  sottennero  di  combattere  contro  a^  Greci  a  Che- 
ronea  ;  bensì  nnironsi  con  Filippo  addosso  a^  Lacede- 
moni, per  Pantica  inimicizia  contro  di  loro.  Morto  Ales- 
sandro fecero  goerra  insieme  co^  Greci  a^  Macedoni  e 
ad  Antipatro  (Sgg). 

Nel  tempo  susseguente  occupò  la  dominazione  nel- 
P Elide  Aristotìmo  di  Damareto  di  Etimone,  avendogli 
procurato  i  mezzi  per  mettersi  in  seggio  Antigono  di  De- 
metrio i)  che  regnava  nella  Macedonia.  Dopo  tenuta  la 
tirannide  sei  mesi  lo  precipitano,  insorti  Chilone,  Ella- 
nicó ,  Lampi ,  e  Gilone.  Questo  Gilone  uccise  anche  di 
sua  mano  il  tiranno,  che  supplice  s'  era  ricoverato  alPara 
di  Giove  Salvatore. 

Le  cause  dunque  per  gli  Elei  di  far  guerra ,  furono 
quali  ordinatamente  abbastanza  le  noverai. 


Pausami  A.  Deserà,  della  Grecia.  Tom.  II.  i4 
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CAPO    V. 

//  bisso  fa  nelle  campagne  deW  Elide.  Tratto  di  paese 

detto  il  Samico.  La  Trifalia.  Lepreò  città  ^  e  da  chi 

fabbricata;  sua  origine^  e  cose  degne  di  memoria,  Fiu» 

me  Anigro^  e  fetore  di  esso.  Antro  deile  ninfe  Ani' 

gridi. 

For$e  si  maraviglierà  taluno  in  proposito  della  terra 
elea,  che  il  bisso  faccia  solamente  quivi,  e  in  altre  parti 
di  Grecia,  no  (4oo)  ^  come  pure  ,.che  a^  confini ,  e  non 
già  nelPinterno  del  paese,  le  cavalle  ingravidino  agli  Elei 
degli  asini  (4o  i  )  \  del  che  dicevasi  esser  causa  una  certa 
imprecazione.  Il  bisso  che  nasce  in  Elide  non  diversi- 
fica per  sottigliezza  da  quello  del  paese  degli  Ebrei  ^  ma 
non  è  tanto  flavo. 

Andando  dalla  Messenia  nelP  Elide  (4o2)  si  trova  un 
distretto  che  stendcsi  al  mare,  ed  è  chiamato  il  Samico.  Ài 
disopra  del  medesimo,  a  destra,  è  la  cosi  detta  Trifalia, 
ed  ivi  la  città  di  Lepreo  (4o3).  I  Lepreati  pretendono  di 
esser  compresi  fra  gli  Arcadi,  ma  si  vedono  sin  da  prin- 
cipio essere  stati  dipendenti  degli  Elei.  Infatti  quanti  di 
loro  furon  vincitori  negli  Olimpici ,  V  araldo  'gridavali 
per  elei  Lepreati  ^  ed  anche  Aristofane  poetò  che  Lepreo 
fosse  città  degli  Elei.  Chi  partendo  4^1  Samico  lascia  a 
sinistra  il  fiume  Anigro ,  ha  la  strada  per  andare  a  Le- 
preo^ un^  altra  ven'è  da  Olimpia,  la  terza  da  Elide ^  ma 
più  comoda  di  tutte  è  la  più  lunga.  Affermano  essere 
stato  messo  quel  nome  alla  città  dal  fondatore,  Lepreo 
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di  Pirgeo.  SI  dicea  di  Lepreo  che  avesse  gareggiato  eoa 
Ercole  nel  non  essere  da  meno  di  lui  a  mangiare  (4o4)^ 
Or  come  nel  tempo  stesso  ebbero  squartato  ed  apparec- 
chiato "9L  pasto  Ufi  bue ,  e  Lepreo  riuscì  ,  a  tenore  del- 
r impegno,  non  inferiore  ad  Ercole,  prese  ardire  di 
provocariò  dopò  ciò  anche  in  una  gara  delP  armi  ^  di- 
cono peraltro  chcL  ▼!  morisse  vinto  nel  battagliare,  e  fos« 
se  sotterrato  nel  l^erreno  de^  Figaliesi ,  quantunque  non 
abbiano  €6si  da  mostrarne  monumento  veruno.. 

Udii  ancbe  ^eKi  che  attribuiscono  la  foadazione  della 
città  alia  l^eprea  figlia  di  Pirgeo  ;  altri  ^nvece  (affermano 
che  a' primi  aiutatori  di  quel  paese  venisse  addosso  il 
malore  della  lebbra  ^  e  cosi  per  la  disgrazia  de^  suoi  abi- 
tanii  la  città  pigliasse  qujel  nome. 

Pretendono  i  Lepreati  d^avere  avuto  in  città  un  tempio 
di  Giove  Leuceo^4^)9  ^'  sepolcro  di  Licurgo  di  Aleo,  ed 
altro  di  Cancone  (4o6),  con  sopra  figura  d^uomo  avenr 
te  in  mano  una  lira.  A  tempo  mio  non  vi  era  né  monu- 
mento insign<e,  né  ^^crato  di  alcun  iddio,  tranne  di  Ce- 
rere, ed  anche  fatto  con  mattoni  crudi  ^  e  non  prescnr 
lava  ^mulacro  veruno. 

Non  lontano  dalla  città  de'  Lepreati  é  una  sorgente 
chiamata  Arene,  cui  dicono  dato  il  nome  dalla  moglie  di 
Afareo.  I^ivoltando  al  Samico  e  traversandolo,  si  giunge 
}à  dove  sbocca  in  mare  il  fiume  Anigro.  I  venti,  spesso 
tirando  forte ,  ne  rispingono  la  corrente  ,  ed  ammuc- 
chiando allo  sbocco  un  deposito  di  rena  dal  pelago ,  ne 
trattengono  V  acqua  dalP  andare  innanzi.  Da  ciò  ne  se- 
guita che  quando  intorno  intorno  di  fuori  nel  mare,  e 
di  dentro  nel  fiume  é  inzuppala  la  rena  ,  diventi  moIlQ 
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pericoloso  Pentrarvi  e  per  le  bestie  aggiojfate,  e  molto  più 
per  uu  QOikio  quanto  si  voglia  spedito.  Qaest^Anigro  per- 
tanto vien  giù  del  monte  Lapito  d^Àrcadia,  e  subito  fuori 
della  sorgente  dà  un^  acqua  d^  odore  non  buono ,  anzi 
anche  fetentissima.  Prima  di  ricevere  il  così  detto  fiume 
Àcidante  mostra  di  non  aver  nodrito  pesci  dalla  sorgeu* 
te  ^  ma  dopo  Timboccatura,  quanti  ven^  entrano  con  Fa- 
equa  dell^  Àcidante  non  gli  hanno  per  mangiabili  ^  bensì 
lo  erano  prima  che  vi  sguizzassero  da  quel  fiume  {^o'j}. 
Che  anticamente  avesse  nome  lardano  non  mi  riuscì 
dedurlo  da  verun  documento^  e  dico  solamente  quel  che 
n^  udii  da  un  uomo  d^  Efeso.  Mi  persuado  che  P  incon- 
veniente del  mal  odore  venga  dalla  terra  di  dove  scatu- 
risce queir  acqua*,  così  anche  per  altre  acque  al  disopra 
della  Ionia  sussiste  la  stessa  cagione  :  voglio  dire  di 
quante  V  esalazione  è  perniciosa  alP  uomo.  Alcuni  tra' 
Greci  affermano  che  il  centauro  Ghirone,  ed  altri  che  il 
centauro  Polinore  saettato  da  Ercole  corresse  a  lavare 
la  piaga  in  quest'  acqua ,  e  che  pel  veleno  delP  idra  na- 
scessevi  il  cattiv'  odore.  Altri  poi  riconducono  la  causa 
di  questa  qualità  del  fiume  a  Melampode  di  Amitaone, 
ed  a  Preto  che  vi  gettasse  gli  spurghi  della  purificazione 
delle  figliuole. 

Nel  Samico  ,  non  di  lungi  da  cpel  fiume  ,  è  un  antro 
chiamato  delle  ninfe  Anigridi.  Ghiunque  sof&endo  di  for- 
fora bianca  o  nera ,  vi  entri ,  gli  è  prima  prescritto  di 
raccomandarsi  alle  ninfe,  far  loro  il  voto  d' un  sacrifizio 
qualunque  ;  poi  stropiccia  le  parti  malate  ^  quindi  pas- 
sato a  noto  il  fiume ,  lascia  nell'acqua  la  sozzura  ^  e  ri* 
tornagli  salute  ed  uniformità  di  colore  nella  pelle. 
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CAPO    VI. 

^mia  città  ed  il  Samico,  j^rene.  Rosnne  di  Scillurtte. 
Fuga  ed  esiiio  di  Senofonte  in  Scillunte,  Monte  Ti* 
peo  presso  la  via  che  conduce  in  Olimpia.  Callipati" 
ra  9  ossia  Feremee ,  riconosciuta  femina  nel  certame 
olimpico. 

4 

Per  la  rìn  retta ,  valicato  V  Ànigro  e  andando  verso 
l'^OIImpia,  è,  non  mólto  dopo,  alla  destra  del  cammino 
un  posto  elevato ,  e  Samia ,  città  piantata  proprio  snl 
Samico  (4o8)«  Affermano  che  Polisperconte ,  nomo  di 
Etolia  )  se  ne  valesse  di  fortilizio  contro  gli  Arcadi. 

Le  rovine  di  Arene  ninno  seppe  indicarmele  né  tra  i 
Messenii,  né  tra  gli  Elei  ^  diverse  e  tutte  discordi  sono 
le  opinioni  di  qne^medesimi,  che  ne  voglion  far  conget« 
ture^  per  altro  mi  pare  che  diano  più  nel  segno  quei , 
che  pensano  il  Samico ,  anche  molto  prima  de^  tempi 
eroici,  essere  stato  detto  Arene.  Citavano  {^og)  anche 
tra^  versi  della  Iliade,  il  seguente  : 

F^  è  unjiume  (il  Minio)  che  nel  mar  si  getta 
Presso  àH  Arene, 

Or  qnelle  rovine  sono  appunto  vicinissime  alP  Anigro. 
Che  Arene  non  avesse  nome  Samico  potrai  farne  que- 
stione \  ma- che  il  fiume  Anigro  anticamente  fosse  chia* 
mato  Minio  lo  confessarono  gli  t  Arcadi  stessi  \  che  poi 
a  tempo  del  ritomo  degli  Eraclidi  nel  Peloponneso ,  il 
corso  della  Neda  pel  lato  della  marina  servisse  di  con« 
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fine  agli  Elei  dalla  parte  della  Messenia ,  se  ne  persnTr-' 
derà  chianque.  Goatiauaiido  ad  ire  più  oltre  lango  la  vi- 
va  deir  Anigro  per  tiQ  paese  la  maggior  parte  coperto 
di  sabbia ,  alberato ,  e  con  pini  salyatici  ,  dietro  ,  a  si- 
nistra*, vedrai  le  rovin«  di  Scillant«^  che  fii  anch^  essa 
una  città  in  Trifilia.  Nella  gnerra  de'^Pisei  contro  gli 
Elei  erano  gU  Scillontici  del  partito  cB  quelli  ^  e  si  mo- 
strarono alla  scoperta  contrarii  agli  Elei:^  motivo  «per 
cui  andaron  qnesti  in  rovina.  Ali*  ultimo  i  Lacedemooi 
distaccando  Scìllunte  dalP  Elide  concedeCterla  a  Seno- 
fonte di  Grillo,  esule  in  allora  da  Atene,  accasato  d* es- 
sersi nnito  a  Ciro,  nemicissimo  del  popolo  ateniese, 
nella  spedizione  contro  il  re  de^Persiani,  cbe  era  bene- 
volo agli  Ateniesi.  Giro  dunque  da  Sardi  spese  den^ 
in  navi  a  prò  di  Lisandro  di  Aristocrito  e  de^  Lacede- 
moni ^  dal  che  venne  a  Senofonte  V  esilio.  Fermata  di- 
moila in  Scillunte  ti  edificò  brolo,  Sacrato,  e  tem- 
pio (4'o)  ^  Diana  Efesina. 

Somministra  Scillunte  cacce  di  fiere,  di  porci  salva- 
tici ,  di  cervi ,  e  vi  scorrn  pe*  suoi  campi  il  fiume  Seli- 
no.  Gli  antiquarji  degli  Elei  diceano  che  questi  ricupe- 
rarono Scillunte,  e  che  Senofonte  (4'0  ^^  sentenziato 
Bel  sinedrio  in  Olimpia  {4^^}  per  colpevole  d^avereac* 
eettato  da^  Lacedemoni  la  terra  ;  ma  ehe  poi ,  assoluto 
dagli  Elei,  se  ne  restò  in  pace  ad  abitare  Scillunte;  ed 
invero  poco  lungi  dal  Sacrato  mt>strano  un  monumea* 
to ,  e  sulla  tomba  un  ritratto  in  marmo  di  cava  pente-* 
lica  ;  che  sia  di  Senofonte ,  gli  abitanti  lo  dicono. 

Per  la  via  della  Olimpia,  prima  di  valicare  P  Alfeo 
venendone   da   Scillunte ,  è   un  monte   per  alte  rocce 
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scosceso^  ha  nome  Tipeo.  E  prescrìtto  con  legge  agli 
Elei,  se  scnoprano  donne  venute  a  giuocare  in  Olimpia, 
di  precipitarle  da  questo  monte  (4i3),  ed  anche  se  nei 
giorni  ad  esse  proibiti  abbiano  soltanto  passato  V  Àlfeo« 
Non  ne  dicono  sorpresa  verun^altra  fuori  di  Gallipatira  ^ 
sonori  di  que*  che  la  chiamano  Ferenice  e  non  Gallipa- 
tira (4t4)*.Cost^  dunque  premortole  il  marito,  trave- 
stitasi af&tto  da  uomo  ginnasista  (4^5)  ^  condusse  a 
conibatterè  in  Olimpia  il  figlio  Pìsidoro.  Stato  vincito- 
re,  a  Callipatm  nel  saltare  lo  steccato  dove  stanno 
rinchiusi  i  ginnasisti ,  si  nudò  una  parte  del  corpo  ^  ri- 
conosciuta per  donna,  fu  non  ostante  lasciata  indenne, 
e  concessela  al  padre,  a' fratelli,  al  figliuolo  per  rive- 
renza^ che  erano  stati  tutti  vincitori  in  Olimpia.  D^aU 
lora  in  poi  fecero  la  legge  pe'  ginnasisti  d^  entrare  nel-* 
V  agone  nudati. 

CAPO   VII. 

Fiume  ^Ifeo  ed  altri  sboccanti  in  esso.  Fattola  di 
Alfeo  e  deW  Aretusa.  Fiumi  che  attraifersano  laghi 
e  mari.  Proprietà  maravigliosa  del  Mare  Mono. 
Chiane  e  denominazione  de  giuochi  olimpici.  Gli 
Iperborei. 

Arrivati  nelPOlimpia  (4i6),  eccovi  V  acqua  del  fiume 
Alfeo  (417),  alla  veduta  abbondantissima,  soavissima 
al  gusto  ^  che  vi  sboccano  anche  altri  fiumi  ragguarde- 
volissimi ,  come  P  Elisso  che  passa  per  Megalopoli  \  la^ 
Brenteate  venendo  pure  dal  territorio   megalopolitauo  5 
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il  Gortinioche  da  presso  Cortina,  dov^è  un  Sacrato  di 
Esculapio,  va  più  innanzi^  il  Bnfago  da*  Melenei  scorre 
tra  il  paese  di  Megalopoli  e  di  Erea  ^  il  Ladone  da 
quello  de'  Glitorii^  dal  moate  Erimanto  il  fiame  dello 
stesso  nome  ^  tanti  dalP  Arcadia  ne  calano  nell'  Àlfeo. 

Il  Cladeo  venendo  dalP  Elide  mesce  la  sua  corrente 
con  r  Alfeo,  che  in  Arcadia ,  e  non  mica  nell^ElIde,  ha 
le  sorgenti. 

Deir  Alfeo  si  dicon  anche  altre  cose  :  cioè ,  d' essere 
stato  nn  uomo  cacciatore ,  aver  amato  V  Aretusa ,  essa 
pure  conduttrice  di  cani  da  caccia  ^  ma  non  piaciutole 
di  sposarlo^  affermano  che  traghettasse  nell'isola  vicina 
a  Siracusa,  di  nome  Ortigla,  e  li  delia  natura  umana 
essersi  mutata  in  sorgente  ^  anche  ad  Alfeo  esser  acca- 
duta ,  per  amore ,  mutazione  in  quel  fiume.  Ma  della 
favola  rispetto  all'  Alfeo  basti  così.  Quanto  poi  allo 
stesso  fiume  che  traversando  il  mare  va  in  Ortigia  (4 1 8), 
e  li  mescola  le  sue  acque  colla  sorgente  Aretusa ,  non 
v'ha  ragione  che  io  debba  discrederlo,  sapendo  averne 
dato  loro  il  suo  assenso  anche  il  Dio  eh'  è  a  Delfo , 
quando  mandando  Archia  di  Corinto  a  fondare  Siracu- 
sa j  pronunzi  ò  questi  cai*mi  : 

l/h'  isoletta  y  Ortigia  y  in  mezzo  al  fosco 
Mare  ne  sta  di  sopra  alla  Trinacria  y 
Ove  la  bocca  sgorga  dell'  jilfeo. 
Mista  alle  polle  d*  Aretusa  bella» 

Perchè  dunque  si  mescola  1'  acqua  dell'  Alfeo  con  quel* 
la  deir  Aretusa ,  credo  nascesse  a  quel  fiume  la  fama 
del  suo  innamoramento. 

Quanti  de'  Greci  o  degli  Egiziani  salirono  nelP  Elio* 
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pia  cK  sopra  Siene  sino  a  Merce  (4*9)9  città  degli 
Etiopi,  racecmtano  che  il  Nilo  entrato  in  un  lago,  e^  non 
altramente  che  per  terra^  scorrendovi  tra  mezzo ,  e  poi 
sboccando  per  P  Etiopia  inferiore  e  sulP  Egitto ,  cala  al 
Faro  nel  mare  y  che  gli  è  dappresso.  Anche  nella  terra 
degli  Ebrei  io  medesimo  so  (4^0)  d' un  6ume  ,  il  Gior- 
dano, che  pd  lago  chiamato  Tiberiade  trapassa  in 
un  altro  detto  Mare  Morto  ^  entratovi  si  perde  nello 
stesso  lago  ,  che  ha  proprietà  differente  affatto  dal- 
r  altr^  acqna  :  vi  possono  galleggiare  i  viventi  senza 
nuotare;  i  morti  vanno  al  fondo^  per  lo  che  questo  lago 
é  sterile  di  pesci ,  i  quali  dal  manifestissimo  pericolo 
rifuggono  indietro  alP  acqua  per  loro  più  confacente. 

Anche  nella  Ionia  v^  è  un^  altr'  acqua  soggetta  allo 
stesso  caso  delP  Àlfeo  ^  nasce  sul  monte  Micale,  e  scor- 
rendo pel  mar#  frapposto  torna  a  dar  fuori  ne^  Bran- 
chidi  al  lago  chiamato  Panormo.  Tutto  ciò  sta  come 
dissi. 

In  quanto  alla  gara  olimpica ,  dicono  que'  degli  Elei 
che  sanno  le  memorie  antichissime,  Crono  aver  il  pri- 
mo regnato  in  Cielo,  e  nella  Olimpia  essergli  stato  edi- 
ficato un  tempio  dagli  uomini  d^ allora  chiamati  la  Stir^ 
pe  d^  oro^  che  Rea ,  partorito  Giove,  Io  die  ad  allevare 
agli  idei  Dattili ,  detti  ancora  Cureti  ^  che  venner  co- 
storo dair  Ida  di  Creta ,  ed  aveano  i  nomi  d'  Ercole  , 
Peoneo ,  Epimede ,  laso ,  Ida  (421);  che  Ercole,  di- 
vertendosi a  giuòcare ,  essendo  in  età  maggiore  agli  al- 
tri fratelli ,  riunìgli  alla  gara  del  corso ,  e  con  ramo- 
scello d'  olivastro  coronò  il  vincitore  \  del  quale  oliva^ 
stro  aveano  tant^  abbondanza  da  farsi  letto  delle  sue 
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foglie  rerdastre ,  dormendo.  ÀfFerraano  clia  da  Ercole 
fii  portato  in  Grecia  dal  paese  degli  Iperborei  abitanti 
al  di  là  del  vento  borea.  Oleno  di  Licia  nell^inpo  sopra 
Achaia  (422),  fu  primo  a  cantare  che  venisse  da  quelli 
Iperborei  a  Delo  ;  dopo  Ini  Melampo  cnmeo  cantò 
delle  dee  Opi  ed  Ecaei^e^  esser  di  prima  venute  an- 
ch^  esse  in  Delo.  Aristea  proconnesio  avea  pure  fatto 
menzione  degli  Iperborei ,  e  ne  potè  intendere  qualche 
cosa  di  più  dagli  Issedoni ,  tra^  quali  esser  ito  nei  suoi 
versi  asserisce.  Ad  Ercole  ideo  pertanto  è  data  lode 
d'aver  il  primo  istituita  quella  gara  d'allora^  ed  averle 
messo  nome  di  Olimpica. 

Stabili  che  fosse  celebrata  ogni  cinque  anni ,  perchè 
cinque  erano  i  fratelli.  Ma  pretendon  altri  che  Giove 
gareggiasse  quivi  alla  palestra  con  lo  stesso  Crono  per 
la  contesa  del  principato  \  altri ,  che  dopo  debellati  i 
Titani  istituisse  que' giuochi.  E  anche  fama  esservi  stati 
altri  vincitori,  e  che  Apollo  sorpassasse  Mercurio  ga- 
reggiante seco  nel  corso  ,  e  vincesse  Marte  nel  pugila^ 
to;  motivo  per  cui  vogliono  introdotta  la  sonata  pitica 
nel  salto  dei  quinquerzj ,  per  essere  cioè  sacra  ad 
Apollo  vincitore  d'  olimpiche  gare. 
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fie  varU  yche  da  Ercole  in  poi  celebrarono  i  giuochi 
olimpici  ;  i  quali  da  Ostilo  cessano  sino  ad  J/Uo^ 
Gara  del  eorso  istituita  prima  delle  altre. 

Narrano  clie  dopo  qtiesti  avvenimenti ,  cinqaant^  anni 
baotii  (4^3)  dal  dilovio  accadotò  in  Grecia  a  tempo  di 
Deucalione,  arrivato  da  Creta  dimeno  di  Cardio  ori- 
ginano da  Ercole  ideo  celebrasse  non  tanto  i  giuochi 
olimpici,  ma  piantasse  anche  nn  altare  sacro  agli  altri 
Cureti,  spedalmente  però  ad  Ercole  suo  progenitore  j 
cognominatolo  Parastate  (assistente).  Poi  Endimione  di 
Etiio  fe^ cessare  dimeno  dal  principato,  e  propose  ai 
figliuoli  per  guiderdone  della  gara  olimpica  il  regno^ 
Quintli  Pelope,  una  generazione  dopo  Endimione ,  fece 
ad  onore  di  Giove  Olimpio  i  giuochi  più  famosi  di 
quanti  a.  memoria  d^  uomini  fossero  mai  stati  celebrati 
prinia  di  lui*  Ma  dispersi  che  furono  i  figliuoli  di  Pelo- 
pe  fuori  deir  Elide  per  tutto  il  resto  del  Peloponneso , 
Amitaone  di  Grefeo  zio  di  Endimione  per  Iato  di  padre 
(che  fanno  aoch^Etlio  figliuolo  di  Eolo,  ma  cognominato 
figliuolo. di  Giove)  Amitaone,  dissi,  bandì  gli  Olimpici,  e 
con  lui  Pelia  e  Neleo  in  società.  Gli  fecero  anche  Au- 
gea,  ed  Ercole  di  Amfitrione  presa  che  ebbe  la  città 
Elide.  De^  vincitori  incoronati  da  lui  non  si  conta  che 
lolao,  il  quale  corse  colle  cavalle  d'  Ercole.  Fu  per  av- 
ventura uso  antichissimo  il  gareggiare  con  cavalle  al- 
trui^ infatti  iie^  giuochi  per  Patroclo  anche  Omero  poetò 
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die  Menelao  adoperasse  la  Età  cavalla  di  Agamennone^ 
e  per  secondo  le  accoppiasse  il  cavallo  suo.  lolao  guidò 
certamente  le  cavalle  d'  Ercole ,  e  vinse  alla  corsa  dei 
cocchi  ^  Jasio  arcade  vinse  al  corso  del  cavallo  \  de^figii 
di  Tindareo  nella  corsa,  nno^  P  altro,  Pòllnce,  al  pu- 
gilato. Anche  d^  Erèole  stesso  è  £ima  che  riportasse 
palme  della  palestra  e  del  pancrazio  (4^^* 

Dopo  Oxilo  (che  seguitò  a  dare  i  giuocAù  esso  pure) 
dopo  il  suo  regno ,  dissi ,  mancarono  sino  ad  Ifito.  Al- 
lorché questi  li  ristabilì ,  come  ho  detto  ,  s*  erano  già 
dimenticati  gli  uomini  della  antica  maniera  di  farli  ^  per 
altro  a  poco  a  poco  andaronsela  rammentando  ;  ed  a 
proporzione  che  se  ne  rìsovvenivano,  faceano  aUò  spet- 
tacolo delle  aggiunte.  N^  è  prova ,  che  sin  da  quando 
continuano  memorie  degli  Olimpici,  si  trova  che  prima 
degli  altri  fu  data  la  corsa ,  e  vinse  Corebo  eleo  {^^5). 
In  Olimpia  non  è  il  ritratto  di  lui,  ma  il  sepolcro  ai 
còufini  deir  Elide.  Più  tardi,  nelP  olimpiade  i4**9  vi  ag- 
giunsero il  diaulo  (corso  doppio),  e  guadagnò  Poleastro 
Ipeno  pisano  ^  nella  susseguente  ebbelo  Acanto  lace- 
demonìo  {4^6)  \  nella  i8.*,  vennero  a  rinnovare  la  me- 
moria del  quinquerzio  e  della  palestra  ^  del  primo  ot- 
tenne vittoria  Lampide,  della  palestra  Enribato,  lacede- 
moni questi  pure.  L^  olimpiade  23.',  dettero  premj  del 
pugilato,  e  vinse  Onomasto  da  Smirne  sin  d^allora  com- 
putata con  gli  lonii.  La  25.%  ammisero  la  corsa  di  ca- 
valli adulti  (4^7)?  è  fu  gridato  vincitore  accocchi  Pa- 
gonda  tebano  ^  nella  ottava  dopo  questa,  ricevettero  il 
pancraziaste  ,  e  M  cavallo  con  fantino  ;  venne  primo  il 
cavallo  di  Granonio  di  Crauxida  ^  e  Ligdami  siracusano 
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prostese  i  venuti  alla  gara  dei  pancrazio.  Il  suo  monu- 
mento è  a  Siracusa  di  faccia  alle  cave.  Se  Ligdami  per 
corporatura  fosse  veramente  uguale  anche  ad  Ercole 
tebano  ,  i'  non  lo  so  ;  ma  da^  Siracusani  è  detto  di  sì. 

Quanto  appartiene  a^  giuochi  de^  fanciulli   non  risale 
a  memorie  antiche.  Se  ne  compiacquero  gli  Elei ,  e  gli 
istituirono  ad  arbitrio  loro.  Premj  dunque  di  corso  e  di 
palestra  furono  proposti   a'  fanciulli   V  olimpiade  3y.^  y 
vinsero  Ippostene  lacedemonio  la  palestra^  Polluce  eleo, 
la  corsa.  Per  la  prima  volta  invitarono  fanciulli  pugili 
nelP  olimpiade  4^^^  e   superò   i   competitori  Fileta  di 
SiJbari.  La  corsa  d'  armati  grevi  fu  ammessa  nella  65.*, 
per  causa,  cred^  io,  di  militare  esercizio.  I  correnti  eoa 
degli  scudi  li  vinse  la  prima  volta  Demarato  creo»  La 
corsa  del  cocchio  a   due  cavalli  adulti   fu  bandita  nel- 
P  olimpìade   qS.*^  vinse   Evagora  eleo;  nella    99.*,  si 
cominciò  a  giuocare  con  puledri  attaccati   a'  cocchi ,  e 
ne    guadagnò   la    corona   Sibariade  lacedemonio  ;  più 
tardi  istituirono  anche  la  biga   de^  puledri   (428) ,  e  la 
corsa  del  puledro  col  fantino.  Vinse   alla  biga  la  Beli* 
stica,  femina   della  Macedonia   di  lungo    mare.    Della 
corsa  a  cavallo  dicono  che  fu  pubblicato  vincitore  TIe- 
polemo  licio :  cpiesto  nelP  olimpiade    i3i.*;  quella,   tre 
olimpiadi  prima.  U  olimpiade  i^S.^j  fu  proposto  il  pre- 
mio del  Pancrazio   ai  fanciulli  :  vinse  Fedimo  eolense 
della  città  di  Troade. 
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CAPO    IX. 

jtlcuni  de^  giuochi  olimpici  aboliti  dagli  Elei,  Corse 
delC  apene  e  delia  colpe»  Ordine  d^  giuochi,  Presi^ 
denti  a*  medesimi. 

Alcuni  de^  giuochi  oUmpict  roancarono  perchè  noa 
piacque  più  agli   fUei  di  farli.   Ed  in  vero   il  pentailo 
puerile  fu  introdotto  P  oh'mpiade  38.*,  vi  guadagnò  Po* 
livastro  Eutelida  lacedemonio  ^  ma  poi  non  voUer   pia 
ammettere  fanciulli   pentatlìci.   Le  corse  delP  apene  e 
della   calpe  ,   la  prima  insti tuita  nelP  olimpiade   77.', 
indi  quella  della  calpe,  bandirono  che  non  si  facessero 
più  ueir  olimpìade   84-'.  La  prima   volta   ebbe  la  pal- 
ma deir  apene  Tersio  tessalo  ;  della  calpe  Pateco  d^  A- 
caia,  di  qiie'da  Dime.  Faceasi  la  calpe  con  cavalle  (4^9)9 
dalle  quali  smontando  gli  anabati  (i  cavalcanti)  air  ulti* 
mo  dello  stadio ,  correaoo  assieme  con  esse  tenendole 
per  le  briglie.  Eranvi  tuttavia  i  cosi  detti    anabati  an- 
che  quando    mi   trovai    là  (4^^)  9    ™^    quelli   anabati 
^agli  altri  del  corso  della  calpe  distinguonsi  per  alcune 
differenze  (4^09  ^^  anche  per   avere  i   cavalli  maschi. 
L**  apene  non  era  né  d^nvenzione  antica,  né  ebbe  nulla 
di  decente ,  perchè  da  tempo   antico  vi  era  una  certa 
imprecazione  (4^ 2)    contro  gli   Elei  che    quelP  animale 
non  si  generasse  nel  paese  di  loro.  Fu  V  apene  una  spe- 
cie di  biga ,  ma  in  luogo  di  cavalli  avea  muli.  L^ ordine 
tenuto  pe^  giuochi  a^  dì  nostri  é  che  prima  sono  sacriG- 
cate  le  vittime   al  Dio.  Ultime  sono  quelle  de^  giuochi 
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del  pentatlo  «  della  corsa  de^  cavalli.  Quest'  ordine 
fuvvi  messo  nelP  olimpiade  77.*.  Prima  facevano  i 
giuochi  degli  nomini  e  de'  cavalli  nello  stesso  giorno  ^ 
ma  i  pancrazisti  erano  allora  prolungati  sino  a  notte , 
come  non  chiamati  in  ora  più  comoda  a  causa  de'  ca- 
valli j  e ,  più  di  tutto  y  del  pentatlo.  Nella  detta  olim- 
piade vinse  i  pancrazisti  Gallia  ateniese  j  ma  in  appresso 
non  fu  dP  impedimento  al  pancrazio  che  si  facessero  il 
pentatlo  e  la  cena  de'  cavalli. 

Per  ciò  ehe  spetta  agli  agonoteti  (433)  j  (prefetti  dei 
giuochi)  le  pratiche  antiche  e  le  consuete  a'  dì  nostri 
non  si  mantengono  uguali  ^  che  Ifito  die  i  giuochi  da 
fié  solo)  e  fecero  altrettanto  dopo  lui  epe'  da  Oxilo  ia 
poi.  Nell'olimpiade  5o.%  trassero  a  sorte  due  di  tutti  gli 
Elei  per  soprintendere  agli  olimpici,  e  d'  allora  innanzi 
continuò  per  lo  più  il  numero  stesso.  La  25.*  dopo 
quella,  furono  istituiti  nove  ellenodici  (giudici  greci)  ^  a 
tre  de'  quali  (h  data  la  cura  della  corsa  equestre  ^  ad 
altrettanti  la  inspezione  sul  pentatlo  ;  a'  rimanenti  la 
sopran tendenza  al  resto  de' giuochi.  Due  olimpiadi  dopo 
fuvvi  aggiunto  il  decimo.  Nella  io3.',  furono  divisi  gli 
Elei  in  dodici  tribù ,  e  preso  un  ellenodioo  da  ciasche- 
duna. Ma  quindi  oppressi  in  guerra  dagli  Arcadi,  per- 
dettero una  parte  di  territorio,  e  quanti  Comuni  si  tro« 
vavano  nella  terra  distaccata^  sjiche  nell'olimpìade  io4-* 
restarono  otto  sole^  onde  presero  tanti  ellenodici,  quanti 
corrispondevano  al  numero  di  quelle ,  e  non  più.  Ma 
poi  nella  olimpiade  108.*,  tornaron  da  capo  al  numero 
<li  dieci  prefetti,  e  tanti  rimasero  sino  a'  dì  nostri. 
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CAPO    X. 


Bosco  e  Sacrato  di  Gioire, 

Molte  cose  in  Grecia  son  degne  di  maraviglia  a  ve- 
dersi ,  ed  altre  a  udirne  anche  parlare  ^  ma  sopra  tutto 
le  funzioni  fatte  in  Eleusi ,  ed  i  giuochi  in  Olimpia  (4^4) 
partecipano  del  divino.  Il  bosco  lì  consacrato  a  Gio- 
ve ,  in  greco  Alsos  {^'6S) ,  con  qualche  alterazione  del 
nome  da  tempo  antico  è  chiamato  jéUis;  in  fatti  anche 
Pindai'O  nomina  quel  luogo  Altis  nell'ode  che  fece  per 
un  vincitore  olimpico.  11  tempio  ed  il  simulacro  (436) 
fecerli  a  Giove  gli  Elei  con  le  spoglie  del  bottino, 
allorché  presero  per  guerra  Pisa ,  e  quant'  altro  pae- 
se de'  circonvicini  si  distaccò  da'  Pisani.  Che  Fidia 
fosse  P  arte6ce  del  simulacro  lo  prova  V  iscrizione  di 
sotto  a'  piedi  di  Giove  t=z  Fidia  ateniese  figlio  di  Car- 
mide  (437)  me  fece  =.  La  fabbrica  del  tempio  è  dori- 
ca ^  di  fuori  è  cinto  da  colonne  di  marmo  poroso  del 
paese  (438)  \  V  altezza  sino  alla  sommità  dell'  aquila  ò 
di  sessantotto  piedi  ;  novantacinque  n'  ha  di  larghezza , 
e  dugentotrenta  in  lunghezza.  Ne  fu  architetto  Libone 
nativo  del  luogo.  Le  tegole  del  tetto  non  sono  dì  terra 
cotta  j  ma  di  marmo  pentelico  lavorato  a  maniera  di 
tegole  j  invenzione  d'  un  uomo  di  Nasso  chiamato  Bi- 
za  j  e  del  quale  affermano  trovarsi  in  Nasso  medesimo 
^Icuni  simulacri  con  questa  iscrizione  (4^9)  : 

Sculior  perilOy  e  di  segar  dal  marmo 
Le  tegole  inventar,  Biza  da  Nasso 
Àfejkce  di  Latona  alP  aì&i  prole» 
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Questo  Biza  fa  a  tempo  di  Aliatte  re  di  Lidia  ,  e   di 
Àstiage  di  Giassarre  che  regnava  su^  Medi.  À  ciascuna 
delle  estremità  del  tetto  è  posto  un  bacino  dorato  (44^)9 
ed  una  Vittoria  sta  nel  bel  mezzo  delP  aquilano^  dorata 
anch^  essa  ^  disotto  alla  quale  è  appeso  un  aureo  scudo 
sopra  cm  è  lavorata  la  Gorgone  Medusa.  L^  iscrizione 
di  su  Io  scudo  manifesta  i  dedicanti ,  e  perchè  U   dedi- 
carono \  dice  così  : 

Lo  scudo  d^ory  che  ha  questo  tempio  y  in  dona 
ly  j^rgo  y  d^  Atene  y  e  di  Ionia  i  prodi 
La  dedicare  un  dì  y  vinta  Tanagra 
In  allianza  agli  Spartani  unita. 
Decima  offerta  del  trionfo  a  Giosuè., 

Di   questa  guerra  parlai  anche   nella   narrazione  delie- 
cose  dell'  Àttica ,  percorrendo   i   monumenti   di    Ateno 
(  lib.  I ,  cap.  ag).   Ventuno   sono  gli    altri  scudi   indo- 
mati  affissi  nella  fascia  esterna  (440  9    ^^   ricorre    di 
sopra   le    colonne  del  tempio  in   Olimpia  \   donati  da 
Miammio  generale  de'  Romani ,  quando ,  vinti  gli  Achei 
^    preso  Corinto,  ne  sovverti  tutta  la  popolazione  d'  ori- 
S*Oe   dorica.   Le   storie   negli   aquilani  (442)   davanti , 
®ono  la  sfida  di  Pelope  con  Enomao  alla  corsa  dei   ca- 
^^Ui ,  non  incominciata,  ma  in  atto  di  andare  alle  mos- 
^^  ^  nel  mezzo  appunto  delPaquilario  è  fatto  il  simulacro 
^*    Giove  r  a   destra ,  Enomao   con    elmo  in   testa ,  ed 
'^ Impresso  la  moglie  Sterope,  una  delle  figlie  di  Atlante. 
^*lirtillo  auriga  d'  Enomao  sta  sedente  dinanzi  accavalli, 
^t^e  sono  quattro^  dopo  Mirtillo  altri  due   senza  saper- 
^^tìe  il  nome  ,  ma   probabilmente  furono  i  destinati  da 
*^nomao  a  custodire  i  cavalli.  In  questa  estremità  dell' a- 
Pavsaìiia  y  Descriz*  della  Grecia,  Tom,  IL  iS 
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qailarlo  giace  il  fiume  Cladeo ,  più   d' ogu'  altro  dopo 

r  Alfeo  dagli  Elei  venerato. 

À  sinistra  di  Giove  stanno  Pelope   ed  Ippodamia , 

V  auriga  di  Pelope  ,  i  cavalli ,  ed  altre  due  persone  ca- 
vallerizzi di  Pelope.  Dove  P  aquilano  toma  a  ristringersi 
è  posto  il  fiume  Àlfeo,  L'  auriga  di  Pelope ,  a  dire  dei 
Trezeni ,  ebbe  nome  Sfero ,  ma  la  guida  che  sta  in  O- 
limpia  affermò  essere  chiamato  Cilla. 

I  lavori  dinanzi,  negli   aquilarii,    sono  di  Peonie  da 
Mendo,  città  della  Tracia  (44^)?  g^^  ^^^^  didietro  (nel- 

V  aquilano   delP  opistodomo)  feceli  Alcamene^    che   a 
tempo  suo  (444)  tenne  il  secondo  posto  di  bravura  nel* 
Parte  di  far  .simulacri.    De'  lavori  dunque   negli   aqui- 
lani sono    di  lui  :  la  pugna  de'  Lapiti   co'  Centauri  alle 
nozze  di  Piritoo  ^  da  u^i  lato  ne  vengono  Eurizione  ra- 
pitore della  moglie   di  lui ,   e  Geneo   che  vendica  P  af- 
fronto recato  da  Eurizione  a  Piritoo.  Dall'  altro  è  Te- 
seo, che  armato  di  scure  prende  vendetta  de'Gentaurì, 
de'  quali  chi  ha  rapito  una  donzella ,  chi  un  bel  garzo- 
ne. Io   sono  di  parere  che  Alcamene  vi  facesse  queste 
figure  per  avere  imparato  ne'versi  di  Omero  che  Teseo 
veniva  in  quarto  grado  da  Pelope  (II.  v.  317).  Anche  la 
maggior  parte  delle  imprese  di  Ercole  vedonsi  rappre- 
sentate in  Olimpia.  Di  sopra  alle  porte  del  tempio  (*)  sono 
effigiate  la  caccia  del  cinghiale  in  Arcadia^  il  fatto  di 
Diomede    trace   con   l' aitilo  di  Gerione   in  Eritrea ,  e 
quando  Ercole  sta  per  caricarsi  del  peso  sostenuto  da 
Atlante,  e  quando  spurga  dello  sterco  il  paese  agli  Elei. 
Di  sopra  a  quelle  dell'  opistodomo  è  rappresentato  che 

(*)  Vedi  l*aUima  nota  di  questo  libro  segnata  (♦**). 
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rapisce  il  cinto  air  Amazzone  ,  con  le  altre  storie  della 
cerva  e  del  toro  in  Cnosso,  degli  uccelli  nello  Stimfalo^ 
deir  idra  ,  del  Ijcone  ne^  campi  argivi« 

Entrando  danqne  per  le  porte  di  bronzo  trovi  a  de- 
stra dinanzi  ad  una  colonna  Ifito  coronato  da  Eccechi- 
ria  (44^)  ^^^  moglie  ,  come  dichiara  V  elegia  fatta  per 
loro  ^  che  stanno  colonne  anche  dentro  il  tempio  con 
portici  altissimi  pe^  quali  si  va  al  simulacro.  Una  scala 
a  chiocciola  conduce  sul  tetto. 

CAPO  XL 

Descrizione  del  simulacro  e  del  trono  di  Giosuè  Olimpio 

sulC  Alti. 

Il  Dio,  fatto  d^  oro  e  d^  avorio,  è  assiso  introno;  gli 
posa  in  capo  ghirlanda  a  simile  di  ramuscelii  d^  uli- 
vo (446)5  nella  destra  porta  la  Vittoria,  d'oro  e  avorio 
essa  pm*e ,  ha  benda ,  e  nel  capo  ghirlanda.  Nella  mano 
sinistra  del  Dio  è  un  grazioso  scettro  rifiorito  de'  varj 
colori  di  tutti  i  metalli  5  1'  augello  sedutovi  in  cima  è 
1'  aquila.  Le  pianelle  son  d'oro  ,  d'  oro  anche  il  raanto.^ 
Nel  manto  son  fatti  a  rilievo  animaletti ,  e  de'  fiori ,  i 
gigli  (447). 

Il  trono  poi  è  variato  d'  oro  e  di  gemme ,  d'  ebano  e 
avorio.  Sonovi  anche  animali  somiglianti  a  pittura  (44^)) 
e  figure  lavorate  a  scalpello.  Quattro  Vittorie  in  atteg- 
giamento di  danzatrici  lungo  1'  altezza  de' quattro  piedi 
del  trono  ^  ed  altre  due  a  basso  d'  ognuno  di  quelli. 
Sopra  àmbidue  i  piedi  anteriori  stanno  fanciulli  de'Te- 
bani  rapiti  da  sfingi  5  disotto  alle  sfingi  Apollo  e  Diana 
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saettano  i  figliuoli  della  Nìobe.  Tra  piede  e  piede  del 
trono  scorrono  quattro  traverse  dalP  uno  alP  altro.  In 
quella  subito  di  faccia  alP  entrata  sono  sette  figure  ^ 
r ottava,  non  sanno  In  qual  maniera,  dlsparve  (449)* 
Forse  potrebbero  essere  imitazioni  di  giuochi  pueri- 
li (4^0)  j  perchè  alP  età  di  Fidia  non  erano  ancora 
dati  gli  ordini  contro  i  fanciulli.  Quella  figura  cinta  di 
benda  il  capo  vogliono  somigliare  a  Pantarce  garzon- 
cello eleo,  che  dicono  essere  stato  amore  di  Fidia  ^  ed 
in  vero  quel  Pantarce  riportò  vittoria  della  palestra  pue- 
rile P  olimpiade  ottantesima  sesta.  Nelle  traverse  rima- 
nenti è  la  turba  che  pugnò  con  Ercole  contro  le  Amaz- 
zoni ^  numero  di  ventinove  figure  tra  P  uno  e  P  altro 
partito  ^  con  gli  ausiliarii  d^  Ercole  è  schierato  anche 
Teseo. 

Non  i  piedi  soli  reggono  il  trono,  ma  colonne  ancora 
uguali  a'  piedi  stanno  tra  mezzo  a'  medesimi.  Penetrare 
sino  di  sotto  al  trono ,  come  in  Amicle  arriviamo  sin 
dentro  a  quello  dP  /épallo^  non  è  permesso  punto  né 
poco  ;  perchè  in  Olimpia  P  impediscono  de^  parapetti 
fatti  a  guisa  di  muri.  La  parte  di  essi  che  rimane  in  fac- 
cia alle  porte,  è  tinta  di  ceruleo,  solamente  (4^0  i  rima- 
nenti mostrano  pitture  di  Paneno.  Tra  queste  è  Atlante 
che  sostiene  cielo  e  terra  ^  accanto  sta  Ercole  in  atto  di 
volersi  addossare  il  carico  di  Atlante^  di  più,  Teseo  e 
Piritoo^  Eliade,  e  Salamina  avente  in  una  mano  P  orna- 
mento da  estremità  (o  poppe)  di  navi  (4^^)*  Delle  fati- 
che d'Ercole  vi  è  solamente  P  uccisione  del  nemeo  leo- 
ne^ ma  di  più  P  insulto  di  Aiace  a  Cassandra^  Ippo- 
damia  ed  Enomao  colla  madre  ^  Prometeo  tuttavia  stretto 
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da'  lacci  5  Ercole  volto  a  guardarlo  (che  dicesi  d'Ercole 
aver  anche  ucciso  l'aquila  che  nel  Caucaso  tormentava 
Prometeo ,  e  quindi  averlo  disciolto).  In  tutta  la  dipin- 
tura sono  ultimi  Pentesilea  spirante  l'anima^  ed  Achille 
che  la  sostiene^  due  Esperidi,  che  portano  i  pomi  de' 
quali  diconsi  messe  alla  custodia.  Questo  Paneno  era 
fratello  (4^3)  di  Fidia ,  e  da  lui  fu  anche  dipinta  nel 
Pecile  di  Atene  la  prodezza  a  Maratona.  Nel  più  ele-^ 
vato  del  trono  lavorò  Fidia  in  una  parte  le  Grazie,  nel- 
V  altra  le  Ore,  tre  si  queste  che  quelle.  Essere  6glie  di 
Giove  anche  le  Ore  è  detto  da  tutti  i  poeti  ^  ma  Omero 
lìeììa  Iliade  le  fece  guardiane  del  cielo ,  a  guisa  di  cu- 
stodi d'  aula  reale. 

Il  suppediano  a'  piedi  del  Dio^  chiamato  da  que'del- 
P  Àttica  tranio  ,  ha  leoni  d'  oro  ,  e  la  pugna  di  Teseo 
colle  Amazzoni  scolpitavi  su  ^  prodezza  prima  fatta  da- 
gli Ateniesi  contro  gente  straniera. 

Nella  base  che  sostiene  il  trono  ed  ogni  altro  orna- 
mento d'  intorno  al  Dio,  sonovi  fatti  in  oro  il  Sole  salito 
sul  cocchio;  Giove  e  Giunone;  ed  accanto  ad  esso  la 
Grazia ,  a  cui  è  unito  Mercurio,  a  Mercurio  Vesta;  do- 
po Ve5ta  è  Amore ,  che  dà  mano  a  Venere  sorgente 
fuori  del  mare;  Suada  inghirlanda  Venere.  Vi  son  an- 
che scolpiti  Amore  con  Diana ,  Minèrva  ed  Ercole. 

Presso  omai  al  finire  della  base  sono  Anfitrite  e 
Nettuno  ;  Selene  (la  luna)  guidante  (come  penso)  un  ca- 
vallo. Da  taluni  è  stato  detto  che  la  Dea  è  tirata  da 
mulo  ,  e  non  da  cavallo  ,  e  fanno  in  proposito  del  mu- 
lo un  certo  racconto  scempiato. 

Le  misure  del  Giove  in  Olimpia  si   per   altezza  che 
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per  larghezza  so  essere  descritte  ^  ma  oon  metterò  fra 
i  lodevoli  que^che  le  presero ,  poiché  k  misure  dette  da 
loro  SODO  assai  lontane  dall' opinione  che  resta  della 
grandezza  del  simulacro  in  chiunque  lo  vide  (454)- 

Corre  voce  che  il  Dio  medesimo  rendesse  testimo- 
nianza all'arte  di  Fidia,  il  quale^  compiuta  F  opera , 
supplicò  il  Nume  di  dargli  un  segnale  se  fosse  riuscita 
di  genio  suo.  A£Eermano  che  subilo  giù  del  cielo  sca- 
gliasse un  fulmine  in  quella  parte  del  pavimentd ,  dove 
anche  a  tempo  mio  era  un'idria  con  suo  coperchio  di  me- 
tallo {^55).  Quanto  del  pavimento  sta  davanti  al  simula- 
cro, tanto  è  lastricato  di  marmo  non  bianco,  ma  nero^  e 
tutto  il  nero  è  circondato  da  un  riaito  di  marmo  parìa 
per  servire  di  ritegno  all'  olio  che  ne  scola  ^  impercioc- 
ché r  olio  fa  bene  al  simulacro  in  Olimpia,  impedendo 
che  non  venga  danno  alP  avorio  dal  pantano  dell'  Aid. 
Invece,  nella  rocca  degli  Ateniesi  per  la  cosi  detta  Ver- 
gine non  l' olio  è  buòno ,  ma  l' acqua,  perchè  dalla 
grande  elevazione  essendo  la  rocca  asciuttissima ,  il  si- 
mulacro fatto  d'  avorio  succhia  umidità ,  ed  è  irrugia- 
dato  dall'  acqua.  In  Epidauro ,  domandato  perchè  sul 
simulacro  di  Esculapio  non  versavano  acqua  ned  olio , 
m' instruirono  i  custodi  del  Sacrato  esserne  la  ragione 
che  quel  trono  e  simulacro  erano  fatti  sopra  la  bocca 
d'un  pozzo  (456). 
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CAPO  XII. 

L*  avorio  è  corno  e  non  dente  di  elefante.  Tendone  di 
lana  nel  tempio  di  Giove  Olimpio.  Doni  e  ritratti 
in  esso  di  Adriano  e  di  Traiano  ;  ritratto  delP  im* 
peratore  Augusto  in  elettro.  Specie  icario  di  elettro; 
doni  di  NerowB  ed  altri. 

Quanti  SODO  d^awiso  che  quegli  ossi  che  escono  in 
fuori  di  bocca  agli  elefanti  siano  denti  e  non  coma  di 
gnetle  bestie ,  bisogna  che  dian  un^ occhiata  alP  alce,  be- 
stia che  fa  nella  Celtica ,  ed  anche  a^  tori  della  Etiopia; 
infatti  hanno  gli  alci  le  corna  ai  sopraccigli  \  ben  inteso 
de^maschi,  perchè  le  femine  prive  ne  sono  affatto.  I  tori 
etiopi  le  mettono  al  naso.  Onde  chi  mai  farà  le  mara« 
viglie  che  spiantino  corna  di  bocca  ? 

Ma  que^  tali  posson  illuminarsi  anche  di  più  sopra 
ciò.  Le  corna  cascano  a  delle  bestie  in  certo  spazio  di 
anni ,  e  poi  rimettono;  come  a^  cervi  e  a^  daini,  così  agli 
elefanti  ;  ma  denti  ad  animali  adulti  non  è  concesso  ri- 
metterli ;  or  se  denti  fossera  e  non  corna  que'  che  ven- 
gon  fuori  di  bocca  agli  elefanti,  non  rispunterebbero  da 
capo.  Inoltre  non  hanno  i  denti  la  proprietà  di  arren- 
dersi al  fuoco ,  ma  i  corni  de'  buoi  e  degli  elefanti  a 
forza  di  fuoco  dalla  cilindrica  si  riducono  alla  figura 
piana  e  ad  altre.  £  che?  agli  ippopotami  ed  a^  cinghiali 
la  mascella  inferiore  mette  le  zanne  ;  ma  quando  mai 
veggiamo  spuntarne  le  corna  (4^7)  ^  Sappiasi  dunque 
che  agli  elefanti  le  corna  vengono  giù   per  traverso  le 
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tempia  ^  indi  si  rivoltano  in  fuori  così  come  sono.  JYon 
scrivo  di  udita  ,  ma  di  veduta  d^  un  teschio  di  elefante 
nella  terra  de^  Campani  in  un  Sacrato  di  Diana  ^  il  Sa- 
crato trenta  stadj  buoni  sta  lontano  da  Capua.  È  Ga- 
pua  metropoli  de^  Campani  (4^8). 

L^  elefante  dunque  mostra  differente  dagli  altri  ani- 
mali la  messa  delle  corna^  come  anche  per  grandezza  e 
per  figura  alP  altre  belve  non  si  rassomiglia.  Ambiziosi 
e  non  parchi  nelle  spese  pel  culto  degli  dei  compari- 
scono essere  stati  i  Greci^  ai  tpiaU  si  portava  dalPIndia  e 
dair  Etiopia  P  avorio  per  farne  de^  simulacri. 

In  Olimpia  un  telone  (4^9)  f^tto  di  lana,  ed  abbellito 
per  tessitura  assiria  e  tintura  di  porpora  de^  Fenicj ,  de- 
dicò Antioco  9  del  quale  in  cima  al  teatro  di  Atene  è 
fra  i  donar]  quelP  egida  d'  oro  con  la  Gorgone  sopra. 
Questo  telone  non  lo  alzano  su  al  tetto ,  come  quello 
di  Diana  Efesia,  ma  calandolo  per  via  di  funi  lo  tirano 
giù  al  pavimento. 

Tra  i  doni  che  stanno  dentro,  o  nel  pronao,  sono:  una 
sedia  di  quelP  Arimno  che  fu  re  in  Toscana  ,  primo 
degli  stranieri  che  regalasse  d^  offerta  Giove  in  Olim- 
pia (46o);  e  cavalli  in  bronzo  donati  da  Cinisca  in  segno 
della  vittoria  olimpica  \  questi  non  arrivano  alla  misura 
ordinaria  de^ cavalli,  e  stanno  nel  pronao  a  destra  in 
entrando.  Vi  è  anche  un  tripode  bronzato  (461)9  sopra  il 
quale,  prima  che  fosse  fatta  la  mensa,  erano  presentate 
a' vincitori  le  corone. 

Delle  statue  poi  d' imperadori  vi  dedicarono  quella 
di  Adriano  in  marmo  pario  le  città  del  sinedrio  acheo; 
quella  di  Traiano  tutti  i  Greci.   Quest^  imperadore  ag- 
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giunse  al  dominio  romano  i  Geli  eli  sopra  la  Tracia , 
e  pugnò  con  Osroe  discendente  da  Arsace,  e  co' Parti. 
Di  quanti  edificj  appartiene  ad  esso  la  fabbricazione 
sono  lodatisstmi  i  bagni  intitolati  del  nome  di  lui  \  un 
gran  teatro  circolare ,  un  fabbricato  per  la  corsa  de^ca- 
valli  lungo  due  stadj  ,  ed  anche  il  foro  de^ Romani,  de- 
gno di  essere  ceduto  per  gli  altri  ornamenti,  ma  in  par- 
tlcolare  pd  tetto  di  bronzo  (462). 

De^  ritratti  (463)  posati  sopra  sostegni  cilindrici  uno 
in  elettro  è  deII'iflB{>eratore  de^Romani  Augusto;  Taltro  in 
avorio  dicevasi  esser  di  Nicomede  re  de^Bitinii;  da  cui 
fu  mutato  in  Nicomedia  il  nome  della  principale  città 
di  Bitinia,  prima  chiamata  Astaco.  Fondatore  ne  fu  Zi-* 
pete  ,  trace  d^  orìgine  per  chi  ne  fa  congettura  dal 
nome  (464). 

Quest'  elettro  del  quale  fu  lavorato  il  ritratto  ad  Au- 
gusto, quanto  se  ne  trova  del  naturale  nelle  arene  del- 
l' Eridano  è  rarissimo ,  e  gli  uomini  lo  stimano  a  pre- 
ferenza di  molte  altre  cose  ;  V  altro  poi  è  mistura  d'oro 
ed  argeujo  (465). 

Dentro  al  tempio  in  Olimpia  sono,  offerta  di  Nerone, 
tre  corone  di  foglie  di  oleastro  ;  una  quarta  a  simile 
delle  foglie  di  quercia.  Vi  son  anche  venticinque  scudi 
metallici  da  portarsi  per  gli  armati  da  corsa.  Tra  varj 
altri  cippi  che  vi  stanno,  èvvi  anche  quello  in  cui  è  scrit- 
to il  giuramento  degli  Elei  per  la  lega  di  cent'  anni 
contro  gli  Ateniesi ,  gli  Argivi ,  e  quelli  di  Mantinea. 
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Il  Pelopio  sulV Alti ^  e  cerimonie  sacre  faties^ì  a  Pelope; 
racconto  delle  ossa  di  lui  ;  dimora  di  Pelope  e  di 
Tantalo  in  Asia.  Ara  di  Gio\fe  Olimpio  fatta  di 
cenere ,  e  sacrificj  su  quella.  Alire  €ure^  ed  una  ini' 
pastata  col  sangue  delle  vittime. 

Dentro  delPÀlti  è  anche  il  Pelopio,  terreno  sacro  (466), 
veneratissimo  un  tempo.  Pelope  fu   dagli  Elei    onorato 
sopra  gli  altri  eroi    delP  Olimpia   (467)   tanto ^    quanto 
Giove  sopra  tutti  gli  dei.  Il  Pelopio  dunque  è  a  destra 
delP ingresso  (468)  del  tempio  di  Giove,  a  tramontana; 
ma  n^  è  discosto  in  maniera  da  potervi  essere  framezzo 
statue  e  donarii.  Si  estende  dalla  metà  del  tempio  sino 
air  opistodomo  (la  parte  posteriore  del  tempio) ,   ed  è 
circondato  da  trincea  (469)  di  pietre.  Dentro  nacquero 
alberi  ^  vi  son  consacrate  statue ,  ed  ha  ingresso  da  tra- 
monto. E  fama  che  questo  terreno   separasse! 9  dal  co- 
mune in  onore  di  Pelope  Ercole  di  Amfitrione,  discen- 
dente da  Pelope  in  quarto  grado  (iyo).  D^Ercole  dicesi 
pure  che  sacrificò  a  Pelope  in  una  buca^  gli  sacrificano 
anche  a^  dì  nostri  i  magistrati  annuali  ^  vittima  è  un  a- 
riete  nero.  Del  sacrifizio  di  questa  vittima  non  ne  danno 
porzione  alP  indovino  ^  ma  è  costume    che   ne  sia  dato 
il  collo  solacaente  al  così  detto  zileus  (provveditor  delle 
legna,  che  è  uno  del  servizio  del  Dio  (470*  È  sua  fac- 
cenda regolare  il  prezzo  delle  legna  pe'sacrificj,  di  som- 
ministrarle alle  città  ed  a'particolari  (472)»  Le  legna  sono 
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di  pioppo  bianco  solamente ,  e  non  di  verun  albero  di 
altra  specie*  Se  qualcuno  degli  Elei  o  degli  stranieri 
abbia  mangiato  carne  di  vittima  sacrificata  a  Pelope  , 
non  gli  è  permesso  di  entrare  a  presentarsi  a  Giove  (473). 
Hanno  la  medesima  proibizione  in  Pergamo  presso  al 
fiume  Caico^  i  sacrificanti  a  Telefo^  di  non  concedersi 
neanche  ad  essi  che  salgano  ad  Esculapio  prima  della 
lavanda. 

Di  Pelope  si  dice  ancora  che  andando  in  lungo  la 
guerra  ad  Ilio,  pronunziarono  gli  indovini  a^  Greci  che 
la  città  non  sarebbe  presa  qualora  non  avesser  prima 
accoppiate  le  frecce  d^ErcoIe  con  uno  degli  ossi  di  Pe- 
lope ^  fecer  venire  da  Pisa  alP  esercito  Filottete ,  che 
degli  ossi  di  Pelope  recò  loro  una  clavicola.  Mentre 
erano  per  mare  portati  a  casa  peri  dalla  tempesta  nel- 
le acque  di  Eubea  anche  la  nave  sulla  quale  era  V  osso 
di  Pelope.  Molti  anni  dopo  la  presa  d^Ilio  un  pescatore 
da  Eretria,  Damarmeno  ^  lanciando  le  reti  in  mare  ,  ne 
tirò  su  queir  osso  ;  ed  ammiratane  la  grandezza  se  lo 
prese  ,  nascostolo  neir  arena.  In  fine  andò  anche  a  Del- 
fo chiedendo  sapere  di  cjbi  mai  fosse  quelP  osso,  ed  a 
qual  uso  se  ne  potesse  giovare.  Successe  che  allora  ap- 
punto per  divina  provvidenza  gli  Elei  dimandassero  al 
nume  di  Delfo  un  rimedio  per  guarire  da  malattia  pe- 
stilenziale^ rispose  la  Pizia  ad  essi,  che  ricuperassero 
le  ossa  di  Pelope^  a  Damarmeno ,  che  restituisse  agli 
Elei  ciò  che  avea  trovato.  A  Damarmeno  che  adempì 
questa  ingiunzione ,  gli  Elei  dettero  in  contraccambio  y 
fra  le  altre  cose ,  anche  d^  essere  lui  stesso ,  e  Miscen- 
denti  suoi  i  custodi  dell^  osso.   Ma   questa   clavicola  di 
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Pelope  ^  quand^  io  fu!  là  sen^  era  già  ita,  per  la  ragione 
(mi  dò  a  credere)  che  rimasta  lungamente  in  fondo  ad 
un  bozzo  (474)>  P^'  ST^^  tempo  era  stata  non  poco  in- 
debolita dalP  acqua  marina. 

Del  soggiorno  di  Pelope  e  di  Tantalo  nel  nostro  pae« 
se  ne  rimangono  segnali  sia  ad  ora.  Di  Tantalo^  la  cala 
col  nome  di  lui ,  ed  il  sepolcro  non  inosservabile  \  di 
Pelope  ,  la  sedia  nel  Sipilo,  sulla  cima  del  monte  diso- 
pra al  Sacrato  della  madre  Plastene  (47^)* 

Valicato  il  fiume  Ermo  yedesi  in  Temno  un  simula- 
cro di  Venere  fatto  di  mirto  femmina.  Abbiamo  per 
memoria  che  ivi  lo  dedicasse  Pelope  tanto  per  farsi  pro- 
pizia la  Dea ,  quanto  per  chiederle  che  gli  succedesse 
di  sposare  Ippodamia. 

Un  altare  di  Giove  Olimpio ,  ugualmente  distante 
dal  Pelopio  e  dal  Sacrato  di  Giunone,  è  piantato  di  fac- 
cia ad  entrambi.  Gli  uni  diconlo  edificato  da  Ercole 
Ideo,  gli  altri  da  eroi  del  paese  due  generazioni  dopo 
Ercole.  Fu  composto  di  ceneri  de^  quarti  delle  vittime 
bruciati  a  Giove,  appunto  come  anche  in  Pergamo.  Di 
cenere  vi  è  pure  un'ara  di  Giunone  Samia,  nulla  da  più 
di  quelle  che  nel  distretto  attico  son  denominate  dagli 
Ateniesi  focolari  aìV  improvviso ,  o  rozzamente  fatti. 

Deir  altare  che  è  in  Olimpia  il  primo  imbasamento 
detto  la  protisi  {4y6)  (che  precede  il  luogo  del  sacrifi- 
zio) ,  ha  piedi  cxxv  di  circonferenza.  11  perimetro  del 
piano  superiore  alla  protisi  è  di  XXXII  piedi  ^  tutta  V  al- 
tezza delV  altare  arriva  a  piedi  xxii. 

Le  vittime  sogliono  ucciderle  nella  parte  inferiore , 
nella  protisi ,  portandone  a  bruciare  i  quarti  sulla  cima 
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deir  altare.  Conducono  alla  protl^i  dalP  uno  e  dalP  al- 
tro fianco  scalini  di  pietra  ^  lo  spazio  dalla  protisi  alla 
cima  dell^  altare  li  ha  di  cenere.  Sino  alla  protisi  è 
lecito  salire  anche  a  vergini,  come  pure  a  maritate  (477)9 
che  non  sono  escluse  della  Olimpia.  Ma  di  là  alla  vetta 
possono  salire  uomini  soli.  E  sacrificato  a  Giove  anche 
fuori  del  tempo  di  concorso  generale  e  dai  particolari , 
e  giorno  per  giorno  dagli  Elei^  ogni  anno  poi  gli  indo- 
vini aspettando  il  xix  del  mese  Elafio  (47^)  portano  le 
ceneri  dal  Pritanio  ^  ed  intrisele  con  acqua  delP  Àlfeo 
ne  inapiastrano  V  altare.  Di  far  la  mota  con  altr^  acqua 
che  delV  Alfeo  non  è  lecito  mai  ^  e  per  questo  credesi 
che  sia  P  Alfeo  il  più  amico  degli  altri  fiumi  a  Giove. 

Anche  tra  i  Didimi  de^Milesii  è  un'ara,  che,  secondo 
il  detto  da  loro ,  è  stata  fatta  dalle  proprie  mani  (479) 
di  Ercole  tebano  col  sangue  delle  vittime^  ma  in  pro- 
cesso di  tempo  il  sangue  degli  animali  sacrificati  non  fu 
in  tanta  copia  da  farla  crescere  ad  altezza  sublime. 

CAPO  XIV. 

Gio^e  jipomio.  Perchè  in  Olimpia  si  facciano  i  sacri- 

Jizj  abbruciando  solamente  del  pioppo   bianco.    jiU 

beri  che  fanno  soltanto  in  riva  di  certi  fiumi.  Altari 

e  Dei^  a'^quali  è  sacrificato  in  Olimpia.  Ara  degli  Dei 

ignoti ,  della  Terra ,  ed  oracolo  di  lei. 

L'  altare  che  è  in  Olimpia  mostra  pure  quest'  altro 
prodigio  :  I  nibbj ,  naturalmente  più  rapaci  di  tutti  i 
volatili ,  non  danno  mai  fastidio  a'  sacrificanti  in  Olim- 
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pia  ^  e  se  avrenga  che  uno  di  quelli  rapisca  o  viscere , 
o  delle  carni  j  è  stimato  segno  sfavorerole  al  sacrifica- 
«  tore.  Affermano  che  ad  Ercole  di  Àlcmena  dessero  noia 
grande  le  mosche  mentre  facea  sacrifizio  in  Olimpia , 
e  che,  inventato  da  Ini  od  ammaestrato  da  altri  di 
sacrificare  a  Giove  Àpomio  (scaccia  mosche) ,  fossero 
messe  in  fuga  al  di  là  dell'  Alfeo  (4^0)^  dicesi  dunque 
che  gli  Elei  pure  ad  esempio  suo  fanno  sacrifizio  a  Gio- 
ve Apomio,  discacciator  delle  mosche  dalP  elide  Olim- 
pia (480* 

Che  solamente  di  legna  del  pioppo  bianco  ^  e  non  di 
altri  alberi  abbiano  per  istituto  servirsi  gli  Elei  nel  sacri- 
ficare a  Giove  j  credo  non  lo  preferiscano  con  altra  ra- 
gione che  per  averlo  recato  Ercole  in  Grecia  dal  paese 
della  Tesprozia  ^  e  mi  pare  anche  da  credersi  che  Er- 
cole stesso,  quando  fece  sacrifizio  a  Giove  iu  Olimpia , 
arrostisse  i  quarti  sopra  legno  di  pioppo  bianco.  Trovo 
che  nasceva  alle  rive  dell'  Acheronte,  fiume  in  Tespro- 
zia ,  e  per  questo  affermano  esser  Ercole  chiamato  da 
Omero  Acheroida,  Ebbero  i  fiumi  in  principio,  e  tut- 
tavia mantengono  di  non  essere  tutti  ugualmente  adatti 
alla  produzione  di  tutte  V  erbe  e  di  tutte  le  piante  ^  ed 
in  vero ,  alle  rive  del  Meandro  crescono  a  maraviglia 
per  lo  più  le  mirici  (4B2).  L'Asopo  di  Beozia  ha  virtù 
naturale  di  alimentare  foltissimi  i  giunchi^  P albero  per- 
sia (483)  gode  air  acqua  del  solo  Nilo  ^  or  non  è  da 
maravigliarsi  del  pioppo  bianco  e  del  nero  ,  né  dell'  0- 
leastro  ,  che  prima  venisser  fuori ,  quello  in  riva  all'  A- 
cheronte  ,   Y  oleastrd    all'  Alfeo  ,  e  che  sia  allievo  della 
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teiTa  de'  Celti    e    delP  Eridano   celtico  {4S4)  il  pioppo 

nero. 

Su  via,  ppichè  parlammo  dell^altar  maggiore  ^  passia- 
mo anche  a  tutti  gli  altri  che  sono  in  Olimpia^  il  di- 
scorso mi  cooidurrà  ad  ognuno  secondo  P  ordine  de'sa- 
crifizj  per  antico  istituto  seguitato  dagli  Elei. 

Per  la  prima  sijijcrificano  a  Vesta  (48^)9  poi  a  Giove  O- 
limpio  sopra  una  delle  are  di  dentro  il  tempio.  In  terzo 
luogo,  similmente' sopra  un'ara  sola,  a  Saturno  ed  a  Rea; 
quarto,  a  Giove  ed  a  Nettuno  {4^6)'^  quinto,  a  Diana  La- 
toide  e  Minerva;  sesto,  ad  Ergane  (lavoratrice);  a  questa 
Ergane  anche  i  discendenti  di  Fidia ,  chiamati  fedrunti 
(pulitori),  che  dagli  Elei  ebbero  in  premio  di  nettare  dai 
sudiciume  che  vi  si  posa  il  simulacro  di  Giove,  fannovi 
sacrifizio  prima  di  metter  mano  a  pulirlo.  Vicino  al  tem- 
pio è  anche  altr' ara  di  Minerva;  una  quadrangolare  di 
Diana  (487) ,  che  blandamente  si  va  sollevando.    Oltre 
alle  dette  are ,  sacrificano  pure  alPAlfeo  e  a  Diana  so- 
pra un'  ara  sola;  il  perchè  lo   dichiarò  Pindaro   in   un 
luogo  delle  Odi,  e  lo  scriveremo  (4B8)    anche   noi   ne' 
racconti  Letrinei.  Non  di  lungi  da  questa  ven'  è   posta 
un'  altra  all'  Àlfeo  ;  e  d'  appresso,  a  Vulcano,  la  quale 
da  ceìrti  Elei  è  chiamata  di  Giove   Àreo   (marziale) ,   e 
dicono  ancora  che  Enomao  sacrificasse  su  quest'  ara  a 
Giove  Àreo  quantunque  volte  fosse  per  aprire  la  gara  del 
corso  equestre  a  qualcuno  de' pretendenti  di  Ippodamia.' 
Dopo  è  un'ara  fatta  ad  Ercole  cognominato  Parastate  (as- 
sistente), e  ve  ne  sono  a'fratelli  suoi  Eplmede,  Ida,  Peo- 
neo ,  laso.  So  che  P  ara  consacrata  a  Ida  è   chiamata 
da  altri  di  Àchesida.  Vi  sono  le  fondamenta  della  casa 
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una  deUe  Ore,  o  Stagioni.  Presso  V  opistodomo  dtì  tem- 
pio di  Giove  y  proprio  a  dritta,  è  nato  on  oleastro  ^  lo 
chiamano  olivo   callistefano  (beata-corona)  (49^)  ^  ed  è 
statuito  dare  di  quello   a^  vincitori   olimpici  le   corone. 
Vicino  all^oleastro  è  fatta  impara  alle  Ninfe,  denominate 
Callistefane  anch^elle.  Dentro  PAlti  è  un'ara  di  Diana 
Àgorea,  a  destra  del  Leonideo^  ven'è  pure  una  della  Si- 
gnora (496)  (Proserpina)^  ciò  che  spetta  alla  Dea,  che  in- 
titolano Despina  (signora) ,  me  lo  detterà  la  narrazione 
delle  cose  degli  Àrcadi.  Dopo  sta  un'ara  di  Giove  Ago- 
reo  ,  e  dinanzi  alla  chiamata  Proedria  (sedia  principale) 
un'  altra  di  Apollo  intitolato  Pitio,  e  poi  quella  di  Dio- 
nisio (Bacco)  ,  la  quale  non  dicono   dedicata  da  tempo 
antico,  bensì  da  persone  private.  Andando  verso  le  mos- 
se  de'  cavalli  è  un'  ara   con  1'  iscrizione  :  Al  Mirageta 
(condottiero  delle  Parche)  ^   senza  dubbio   soprannome 
di  Giove ,    che  ben  conosce   le   venture  degli   uomini , 
quante  ne  danno  loro  le   Parche  (Mire) ,  e  quante  ne 
impedisce  il  destino  ;  è  vicino  anche  l'ara  delle  Parche, 
di  forma  assai   lunga  ^  indi  quella  di  Mercurio ,   e  due 
di  seguito  dedicate  a  Giove  Altissimo.  Nel   luogo  delle 
mosse  de' cavalli ,  nella  parte  che  è  a  cielo  aperto,  ap- 
punto in  mezzo ,  stanno  le  are  di  Nettuno  Ippio ,  e  di 
Minerva  Ippia;  presso  la  colonna  una  de'  Dioscuri  ^  al- 
V  imboccatura  dell'  accesso  ,  da  un  lato  1'  ara  di  Marte 
Ippio,  dall'  altro  di  Minerva  Ippia  ^   entrando   nell'im- 
boccatura vedonsi  quelle  della  buona  Fortuna,  di  Pane, 
di  Afrodite;  più  in  dentro  è  1'  ara  delle  Ninfe  chiamale 
Acmene  (le  vegete). 

Dal  portico ,  che  gli  Elei  chiamano  di  Agapto,  fatto 
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dalParchitetto  che  il  soprannome  diede  airedifizio,  di  li  y 
dissi ,  andando  a  destra  è  un^  ara  di  Diana  ^  ritornanda 
per  accostarsi  alPÀlti  dalla  via  della  processione,  sono  di 
dietro  alP  Eréo  le  are  del  fiume  Gladeo ,  e  di  Diana  ^ 
e  dopo  queste^  di  Apollo^  la  quarta  di  Diana  Coccoca  ^ 
la  quinta  di  Apollo  Termio  (497)*  H  chiamato  dagli  Elei 
Termio  mi  si  presenta  la  congettura  che  nel  dialetta 
attico  sarebbe  Termio  (riscaldante).  Perchè  diano  il 
soprannome  di  Coccoca  a  Diana ,  non  ho  avuto  mezza 
di  saperlo  (49^)^ 

In  /àccia  al  cosi  detto  Teicoleone  (499)  ^  ^"^  stanza^ 
in  un  angolo  della  quale  posa  l'ara  di  Pane. 

Gli  Elei  hanno  il  Pritanio  dentro  dell'  Alti ,  edificata 
presso  P  uscita,  che  rimane  oltre  il  Ginnasio,  dove  sona 
i  corsi  e  le  palestre  degli   atleti.  Dinanzi  alle  porte  del 
Pritanio  è  un^  ara  di  Diana  Agrotera  (cacciatrice).  A  chi 
entra  nella  stanza  del  Pritanio,  dove  sta  il  fuoco  di  Ye-^ 
sta  ,  rimane  a  destra  delP  accesso  un'ara  di  Pane  ^  an- 
che il  focolare  è  fatto  di  cenere ,   e   sopra  vi  arde  sem^ 
pre  giorno  e  notte  il  fuoco.  Da  questo  focolare ,  come 
già  dissi,  portano  solennemente  la  cenere  alP altare  deU 
P  Olimpio ,   né  poco  gli  contribuisce   ad  ingrossarlo  la 
intonacatura  della  cenere  cavata  dal  focolare.  Una  volta 
ogni  mese  gli  Elei  sacrificano  su  tutte  le  are  descritte  ,. 
e  vi  sacrificano  con  certo  autico   rito  :   abbruciano   so- 
pra gli  altari  incenso  assieme   con   grano  impastato  di 
mele  ^  vi  soprappongono  rami  d'ulivo,  ed  usano  far  li*, 
bazioni  di  vino,  ieccetto  solamente  alle  Ninfe  ,  e  nean* 
che  alla  Signora  posson  libare  col  vino ,   e  neppure  al* 
V  ara  comune  a  tutti  gli  Dei.  La  cura  di  quanto  appar* 
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tiene  al  sacrificio  è   commessa   al  teicolo  ,  il   quale  è 
cambiato  di  mese  in  mese ,  agli  indovini ,  a^  libatori ,  e 
di  più  alP  esageta   (guida) ,   al   flautista ,   al  lignatore. 
Quel  cbe  nel  Pritanio  è  ad  essi  prescritto  dire  in  tempo 
delle  libazioni ,  e  quali  inni  cantino  non  s' addice  scri- 
verlo in  una  narrazione^  bensì  non  solamente  a  greche 
deità,  ma  liban  anche ,  di  quelle  della  Libia ,  a  Giuno- 
ne Ammonia ,  ed  a  Parammone   (soprannome  di  Mer- 
curio). Si  vedono  essere  stati  devoti  di  quelP  antichissi- 
ma oracolo  ,  perchè  nel  tempio  d^Àmmone  stanno  anche 
delle  are  dedicate  dagli  Elei ,  e  sopra  vi  sono  scritte  le 
domande  che  fecero,  e  le  risposte  ricevute  dal  Dio^  co- 
me  pure  i  nomi  delle  persone  andate   di   Elide  a  con- 
sultare Ammone. 

Libano  parimente  gli  Elei  a  quanti  eroi  ,  é  mogli  di 
eroi  son  venerati  nel  paese  loro ,  e  tra  gli  Etolj.  Per  le 
cantilene  che  fanno  nel  Pritanio  adoperano  dialetto  do- 
rico ;  non  dicono  chi  ne  sia  stato  il  poeta.  Hanno  un 
cenacolo  nel  Pritanio  di  faccia  alla  stanza  del  focolare, 
e  vi  cenano  i  vincitori  in  Olimpia. 

CAPO  XVL 

Tempio  di  Giunone,  Gara  di  Vergini  al  corso ,  chio' 
mata  Erea.  Origine  di  essa.  Collegio  delle  sedici 
Matrone.  La  Fiscoa,  e  suo  figlio  Narceo. 

Dopo  tutto  il  già  esposto,  rimane  da  parlar  del  tem- 
pio di  Giunone ,  e  di  quanto  contiene  meritevole  d^  es- 
sere scrìtto.  Narrasi  dunque  dagli  El^  che  gli  Scillunzii 
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delle  città  che  sono  nella  Trifllia ,  edificarono  questo 
tempio  otto  anni  dopo  che  Oxilo  s'impadronì  del  regno 
in  Elide.  La  fabbrica  del  tempio  è  dorica.  Colonne  gli 
stanno  per  ogni  intorno^  una  di  quelle  delP  opistodomo 
è  di  quercia.  Il  tempio  è  lungo  sessantatrè  piedi,  nulla 
meno;  delP architetto  non  hanno  memoria.  Ogni  cinque 
anni  le  sedici  matrone  tessono  il  peplo  a  Giunone,  le 
quali  danno  ancbe  il  giuoco  detto  la  gara  Erea  ;  e  con- 
siste in  una  corsa  di  vergini ,  non  però  tutte  della  me- 
desima età,  ma  le  prime  giovanissime,  poi  quelle  di 
seconda  età,  ed  in  ultimo  corrono  le  più  anziane  tra 
tutte  le  vergini.  La  corsa  è  fatta  cosi: hanno  la  chioma 
sciolta;  la  tonaca  scende  sin  poco  sopra  il  ginocchio  \ 
scuoprono  l'omero  destro  sino  al  petto.  Per  questa 
corsa  è  destinato  anche  a  loro  lo  stadio  olimpico ,  ma 
detratta  una  buona  sesta  parte  della  carriera;  alle  vin- 
citrici danno  corone  d' ulivo ,  e  porzione  di  vacca  im- 
molata a  Giunone.  E  conceduto  loro  di  dedicare  i  pro- 
prj  ritratti  dipinti.  Alle  corritrici  assistono  altrettante 
sedici  donne. 

Fanno  risalire  la  corsa  delle  vergini  ad  antichissima 
origine  ,  cioè  ad  Ippodamia ,  in  rendimento  di  grazie  a 
Giunone  per  Io  sposalizio  con  Pelope;  dicono  che  as- 
sembrasse un  numero  di  sedici  matrone ,  e  che  insieme 
con  elle  istituisse  la  corsa  Erea  {Giunonia),  Ricordano 
che  vincesse  la  Glori  figlia  di  Àmfione,  unica  femina  su- 
perstite della  famiglia,  quantunque  asseverino  che  st;- 
pravvivesse  con  lei  anche  uno  de'  maschi.  Ma  ciò  che 
in  proposilo  della  figliuolanza  di  Niobe  vennemi  in 
pensiero  di  osservare,  lo  mostrai  già  nelle  cose  pertinenti 
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agli  Argivi  (5oo).  Io  quanto  alle  sedici  matrone  fanno  j 
oltre  il  primo,  anche  qnest^ altro  racconto:  pretendono 
che   Demofonte  quando   signoreggiava  in  Pisa  molli  e 
gravi  danni  facesse   agli  Elei^   morto  che  fu,   poiché  i 
Pisani  non  avean  mai  con  pubblica  sanzione  acconsen- 
tito  ai  misfatti   del  tiranno,   piacque  anche   agli  Elei 
metter  fine  agli  strapazzi  fatti  da  lui   a^  Pisani  ^  laonde 
perchè  sedici  erano  le  città  sin^  allora  tuttavia  abitate 
nelP Elide,   scelsero   in  ciascheduna  di  quelle  una  ma- 
trona  per  aggiustare   le   differenze   che  passavano  tra 
loro,   e  tale  ciascheduna,  che  d^  anni  provettissima ,  e 
per  dignità  e  concetto  sorpassasse  ogn^  altra.  Le  città 
dalle  quali  presero  le  matrone  furono  tutte  delP  Elide, 
e  le  prescelte  fecero  a^ Pisani  i  patti  di  accomodamento 
cogli  Elei  ^  e  P  accordo  fini  col   dare   ad  esse  la  cura 
della  gara  Erea,  e  PufBcio  di  tessere  il  peplo  a  Giunone. 

Le  sedici  matrone  pertanto  istituiscono  due  cori, 
uno  lo  chiamano  di  Fuscoa,  e  P  altro  dMppodamia. 
Affermano  che  la  Fuscoa  fu  nativa  delP Elide  cele  (av- 
vallata); che  il  demo  dove  abitò  ebbe  nome  Ortia; 
narrano  che  Bacco  si  congiunse  con  lei,  ch^essa  partorì 
il  bambino  Narceo  ;  che  questi ,  cresciuto ,  fece  guerra 
co^  vicini  da  essersi  inalzato  a  potenza  grandissima,  e 
che  fondò  anche  il  Sacrato  di  Minerva  cognominata 
del  nome  di  lui  Narcea^  dicono  pure  che  Narceo  della 
Fuscoa  fosse  il  primo  ad  istituire  il  culto  di  Bacco. 
Dalle  sedici  matrone  si  rende  onore  alla  Fuscoa,  tra 
le  altre  cerimonie ,  con  un  coro  che  ha  il  nome  da  lei. 

Gli  Elei   conservano  sempre   il   numero  delle  sedici 
matrone ,  e  tutto   il  resto   corrispondente   alle  antiche 
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città  j  non  ostante  che  siaDO  divisi  in  otto  sole  tribù  y 
scelgono  da  ognuna  due  matrone*^  qualunque  poi  siano 
le  funzioni  prescrìtte  od  alle  sedici  matroue ,  od  agli 
ellanodici  non  vi  si  accingono  prima  che  con  porco  ad 
espiazioni  prescritto,  e  con  acqua  si  mondino.  Le  pur- 
gazioni fan  noie  alla  fonte  Pieria. 

A  chi  dalla  Olimpia  va  nell' Elide  piana  avviene  d^in- 
contrarsi  nella  sorgente  Pieria.  Tutto  sta  come  ho  detto. 

# 

CAPO    XVII. 

Descrizione  della  Cassa  di  Cipselo. 

Nel  tempio  di  Giunone  in  Olimpia  (5oi)  è  anche  un 
simulacro  di  Giove.  Quello  di  Giunone  è  a  sedere  in 
trono  (5o2).  Sta  d^  appresso  uno  con  barba  al  men- 
to (5o3) ,  e  con  celata  in  testa  ^  lavori  tutti  di  semplice 
stile.  Quelle ,  che  ne  vengon  dopo ,  assise  sopra  altret- 
tanti troni  j  sono  le  Stagioni ,  fatte  da  Smilide  egine- 
la  (5o4).  Accanto  v'  è  un  simulacro  di  Temi ,  come 
madre  delle  Stagioni  (5o5) ,  opera  di  Doriclide  lacede- 
monio ,  scolaro  di  Dipeno ,  e  di  Scillide  (5o6).  Le  cin- 
que Esperidi  furon  fatte  da  Teocle ,  egli  pure  di  Lace- 
demone, e  6gliuolo  d^Egilo.  Si  vuole  che  andasse  an- 
cor egli  alla  scuola  di  Dipeno  e  di  Scillide.  Minerva 
coli  celata  in  testa ,  con  lancia  e  scudo ,  la  dicon  opera 
di  Mcidonte  lacedemonio  (S07),  fratello  di  cui  fanno 
Doriclide,  e  lo  danno  per  istruito  da^medei»imi  Dipeno 
e  Scillide.  Vi  sono  i  simulacri  di  Proserpina,  di  Cere- 
re ,  d^ApoUo  e  di  Diana  \  le  prime  si  stanno  di   faccia 


a|8  V  ELIDE 

sedenti^  Apollo,  essendo  in  faccia  a  Diana^  la  qua/e  è 
in  piedi,  sta  in  piedi  egli  pure.  Ivi  si  ergono  anche  i  si- 
mulacri di  Latona ,  della  Fortuna,  di  Bacco  e  della 
Vittoria  alata  (5o8)^  non  saprei  indicarne  gli  artefici, 
ma  mi  sembrano  lavori  anche  questi  di  stile  antichissi- 
mo. Le  opere  fin  qui  rammentate  sono  compqste  d^  oro 
e  d^  avorio.  Nei  tempi  posteriori  ve  ne  furono  dedicate 
delle  altre,  ed  in  ispecie  un  Mercurio  di  marmo,  che 
porta  in  collo  Bacco  bambino,  lavoro  di  Prassitele^  una 
Venere  di  bronzo  fatta  da  Cleone  sicionio  (Sog).  Il 
maesti'o  di  questo  Cleone  era  chiamato  Antifane,  della 
scuola  di  Pericleto ,  che  fu  scolare  di  Policleto  argivo. 
Dinanzi  a  Venere  siede  un  bambino  nudo,  indorato  (5i3); 
opera  fatta  al  tornio  da  Boeto  cartaginese  (5 io).  Qua 
parimente  trasportate  furono  altre  opere  dal  Filip- 
peo  (5  II),  d^  oro  e  d^  avorio^  ed  anche  la  statua  di 
Euridice  moglie  di  Filippo  (Sia).  Vi  è  poi  una  cassa 
che  veramente  è  di  cedro,  ma  sopra  le  sue  facce  ha 
delle  figure  lavorate,  parte  in  avorio,  parte  in  oro ,  ed 
alcune  nel  medesimo  cedro  (5i4)-  In  essa  fu  dalla  ma- 
dre nascosto  Cipselo  nato  di  fresco  (  poi  tiranno  di  Co- 
rinto ) ,  quando  i  Bacchidi  premurosamente  cercavano 
di  poterlo  trovare  (5i5).  In  memoria  del  suo  scampo  i 
discendenti,  dal  nome  di  lui  chiamati  Cipselidi ^  consa- 
crarono in  voto  questa  Cassa  nel  tempio  di  Giunone  in 
Olimpia.  1  Corinti  di  quel  tempo  nominavano  cipsele 
le  casse  (5i6),  e  di  qui  vogliono  che  venisse  al  bambi' 
no  il  nome  di  Cipselo, 

La  maggior  parte  delle   figm'e  sopra   la  detta  Gassa 
hanno  iscrizioni   con   lettere  antiche.  Alcune  vanno  a 
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linea  diritta,  ed  altre  eoa  modo  chiamato  dai  Greci 
Bustrofedonj  che  è  quando  dalla  fine  del  verso,  V  altro 
non  torna  da  capo,  ma  volta,  come  nella  corsa  del 
diaulo  (5 1 7).  Vi  sono  parimente  altre  iscrizioni  con  nessi 
tanto  intralciati,  che  è  assai  difficile  il  decifrarle. 

Lato  primo. 

Cominciando  ad  osservare  la  Gassa  dalle  facciate  di 
sotto  al  coperchio  (5 1 8) ,  ci  si  presenta  nella  prima 

i.^  Endmao  che  corre  dietro  a  Pelope ,  il  quale  ha 
seco  Ippodamia  \  hanno  entrambi  due  cavalli ,  ma  quei 
di  Pelope  sono  alati  (5 19). 

2.^  Ne  vien  poi  la  casa  d^  Àmfiarao.  Una  certa  vec- 
chia, chiunque  ella  sia^  porta  in  collo  Àmfiloco  bam- 
bino. Davanti  alla  casa  sta  Erifile  con  la  collana ,  e 
presso  a  lei  le  sue  figliuole  Euridice ,  e  Demonassa ,  ed 
il  figliuolo  Alcmeone,  nudo.  Il  poeta  Àsio  (5  20)  ne^  suoi 
versi  fece  figliuola  d' Àmfiarao  e  d^Erifile  anche  Alcme- 
na.  Batone  auriga  d'Amfiarao  tiene  con  una  mano  le 
briglie,  con  P  altra  la  lancia^  Àmfiarao  è  già  con  un 
piede  sul  cocchio ,  e  con  la  spada  sguainata  si  rivolge 
ad  Erifile^  incitato  sì  dal  furore  ,  che  appena  si  può  ri- 
tenere da  non  assalirla. 

3.**  Dopo  la  casa  d^Amfiarao  ne  vengono  i  giuochi  fune- 
bri in  onore  di  Pelia  (52 1).  Una  folla  di  gente  sta  a  vedere 
i  giocatori.  Vi  è  rappresentato/Ercole  sedente  sopra 
uno  scanno,  e  dietro,  una  donna,  ma  non  vi  ha  iscri- 
zione chi  sia  (522).  Suona  i  flauti  frigj,  e  non  greci  (523). 
In  atto  di   guidare  la  biga  vi   stanno  Piso   di  Periere , 
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Asterione  di  Cometa  (Il  quale  Asterìone  si  dice  che  fosse 
egli  pure  tra  gli  Argonauti),  Polluce,  Ammeto,  e  quindi 
Eufemo ,  al  dire  de^  poeti  figliuolo  di  Nettuno ,  e  com- 
pagno di  Giasone  nella  navigazione  a  Coleo.  Egli  è  an- 
che vincitore  colla  sua  biga.  Animosamente  preparati 
al  combattimento  del  cesto  vi  sono  Ammeto ,  e  Mopso 
d' Ampico.  Tengono  nel  mezzo  un  sonatore  di  flauto, 
com^  è  in  uso  anche  a^  dì  nostri  nel  primo  attacco  del 
quinquerzio.  Giasone  e  Peleo  combattono  del  pari  alla 
lotta.  Euribote  lancia  il  disco  :  sia  chi  vuoisi  questo 
Euribote  famoso  discobulo  (524).  Nella  corsa  pedestre 
gareggiano  Melauione ,  Neoteo^  Falareo,  il  quarto  Ar- 
gio ,  il  quinto  Ificlo  ,  a  cui ,  rimasto  vincitore  ,  porge 
Acasto  la  corona.  Fu  Acasto  padre  forse  di  quel  Prote- 
silao  che  militò  alla  guerra  di  Troia.  Vi  sono  i  tripodi 
destinati  in  premio  ai  vincitori  (525).  Vedòusi  inoltre 
le  figliuole  di  Pella  ^  ma  v^  è  il  nome  d'Alcestide  sola, 
lolao  ,  che  volontàriamente  si  associò  alle  fatiche  d^Er- 
cole ,  à  vincitore  nella  corsa  delle  quadrighe  ;  e  qui 
hanno  fine  i  giuochi  in  onore  di  Pelia. 

4.°  Ne  seguita  poi  Ercole  che  alla  presenza  di  Mi- 
nerva saetta  P  idra ,  la  quale  stava  nel  fiume  Amime- 
ne (526).  Essendo  facile  di  riconoscer  Ercole  da  quella 
nota  impresa,  ed  anche  dalla  sua  forma ^  non  vi  è  scritto 
il  nome. 

5.®  Fineo  re  di  Tracia ,  ed  i  figliuoli  di  Borea ,  che 
dalle  terre  di  Fineo  scacciano  le  arpie ,  son  ivi  pure 
rappresentati. 
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CAPO    XVIII. 


Lalo  secondo, 

SI  dia  ora  principio  al  giro  della  seconda  facciata 
delP  arca  a  mano  sinistra. 

i.<>  Una  donna  tiene  nel  braccio  dritto  un  bambino 
bianco  addormentato  ,  e  nel  manco  un  altro  bambino 
nero  come  addormentato  ancor  egli  (52^).  Hanno  ambe« 
due  ie  gambe  storte.  Le  iscrizioni  (ed  anche  senza  di 
guelle  sMntenderebbe)  dichiarano  che  que^  bambini  rap- 
presentano, uno  la  morte,  e  P  altro  il  sonno  ^  balia 
d'  ambedue  è  la  notte. 

a.^  Quella  donna  di  heìV  aspetto  che  ne  trascina 
un^  altra  molto  deforme,  e  con  Puna  delle  mani  la  strin- 
ge pel  collo,  coli' altra  percuotela  con  verga,  rap- 
presenta Diche,  (ossia  la  giustizia),  che  in  quel  modo 
punisce  Àdichia  (P  ingiustizia). 

3.^  Due  altre  donne ,  che  con  i  pistelli  battono  nei 
mortari  le  credono  due  farmachesse ,  che  ninna  iscrizio- 
ne manifesta  chi  sieno  (528). 

4-^  ^^  uomo,  ed  una  donna,  che  gli  va  dietro,  ven- 
gono indicati  dalla  iscrizione  che  dice: 

Ida  del  tempio  fuor  guida  V  allegra 
Marpessa  bella^  cui  già  tolse  Apollo. 

5.®  Succede  un  altr' uomo  vestito  di  tonaca,  con 
una  tazza  nella  destra ,  nella  sinistra  una  collana ,  ed 
Àlcmena  che  P  una  e  P  altra  riceve»  Questa  rappresen- 
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tanza  si  riferisce  al  racconto  de^Greci,  che  Giove  ebbe 
che  fare  con  Àlcmena  in  sembianza  d^Amfitrìone  (5 29). 

6.^  Menelao  armato  di  corazza  e  di  spada  assale  Elena 
per  ucciderla^  già  sMntende  dopo  la  présa  di  Troia  (5 3o). 

y.^  Medea  siede  sopra  un  trono  ;  alla  destra  è  Gia- 
sone^ Venere  assiste  a  sinistra,  e  vi  si  legge 

Sposa  Medea  Giason  :  Venere  il  vuole. 

8.^  Le  Muse  che  cantano ,  ed  Apollo  cbe  regola  il 
canto  \  anche  qui  è  la  seguente  iscrizione  : 

È  questi  il  figlio  di  Latona  y  il  lungi 
Saettante  Apollo  re  ,  cui  fon  corona 
Le  Muse,  amàbil  coro  ,  ed  ei  rC  è  guida. 

9.^  Atlante  ^  che ,  come  dicono  le  favole ,  regge  su  le 
spalle  il  cielo,  e  la  terra ^  tiene  in  mano  anche  i  pomi 
delle  Esperidi  (53 1).  Chi  sia  quelPuomo ,  che  armato  di 
spada  va  contro  Atlante ,  non  v'  è  iscrizione  che  paiti- 
colarmente  lo  dichiari  ^  ma  ognuno  lo  riconosce  per 
Ercole  ^  v'  è  questa  iscrizione  sopra  loro 

Sostiene  Atlante  il  Ciel ,  poi  cede  i  pomi, 

io.°  Marte  armato  (532)  conduce  seco  Venere.  V  è 
scritto  sopra  Enialio. 

!!.•  Tetide,  vergine  tuttavia,  che  mentre  Peleo  la 
vuole  prender^  per  isposa ,  da  una  mano  di  lei  un  ser- 
pente si  lancia  contro  lo  stesso  Peleo  (533). 

12.^  Le  sorelle  di  Medusa  alate  perseguitano  Perseo, 
che  fugge  volando^  Il  nome  è  scritto  solamente  a  Per- 
seo. 
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Lato  terzo. 


Cose  militari  sono  rappresentate  sulla  faccia  del  terzo 
lato.  La  maggior  parte  è  fanteria ,  ma  vi  son  anche  dei 
cavalieri  su  delle  bigbe.  In  quanto  a  queste  soldatesche 
si  può  far  congiura  o  che  si  accostano  per  combattere^ 
ovvero   per  abbracciarsi   e  per  riconoscersi   reciproca- 
mente come  amici.  Gli  interpetri  e  le  guide  del  tempio 
rendono  ragione  e    delP  una    e  delP  altra  rappresenta* 
zione^  gli  uni  dissero  che  sono  Etoli  capitanati  da  Ossi- 
io,  e  prischi  Elei,  che  si  vanno  ad  incontrare  per  darsi 
delle    scambievoli  dimostrazioni   d^  affetto   in  memoria 
deir  antica  origine  comune  di  loro  \  altri  affermano  che 
sono  dei  soldati  riuniti  propriamente  in   battaglia,  Pilii 
ed  Àrcadi,  che  vengono  alle  mani  presso  la  città  di  Fi- 
galia ,   alle   sponde   del   fiume   lardano  (534)-  ^^  ^on 
verrà  subito  conceduto  che  un  antenato  di  Gipselo ,  da 
Corinto  anch'egli,  volendo  far  quella  cassa  per  tenersela 
qual  possesso  di  famiglia  ,    tralasciasse  volontariamente 
i  fatti  proprj ,  e  particolari  a  Corinto ,  e  piuttosto  vi  fa- 
cesse lavorare  di  quelli  che  non  gli  appartenevano  pun- 
to,  e  che  non  avevano  per  sé  stessi  veruna  celebrità  sin- 
golare. Laonde  io   penso  che   invece  far  si   possano  le 
seguenti  probabili   congetture  :  Cipselo  ed  i  suoi  ante- 
nati, in  sesta  generazione,   discendevano   anticamente 
dalla  città  di  Gonusa ,  che  rimaneva  disopra  a  Sicione. 
Melano  figlio  d'Àntaso  fu  progenitore  di  questi  maggiori 
di  Cipselo.  Àlete  re  di  Corinto  non  volle   permettere  a 
questo  Melano  di  fermarsi  con  que^  Doriesi  armati,  che 
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Io  seguitavano,  ad  abitare  nelle  sne  terre  (l'ho già  nar- 
rato nel  commentario  delle  cose  di  Corinto)  ^  avvegna- 
ché V  avesse  a  sospetto  in  virtù  d'  un  cert'  oracolo  d^ A- 
pollo  Delfico.  Ma  poi  avendo  Melano  messo  in  opera 
tutti  i  tratti  di  buona  grazia,  ed  anche  dopo  la  ripulsa 
tornando  a  far  nuove  istanze  e  preghiere,  finalmente 
Alete,  quantunque  malvolentieri,  s'indusse  ad  accet- 
tarlo (535)^  laonde  questa  gent^  armata  può  esser 
quella  appunto  che  nel  terzo  lato  della  Cassa  veggiamo 
scolpita. 

CAPO    XIX. 

Lato  quarto. 

Nel  quarto  lato,  girando  sempre  a  mano  sinistra, 

I  .^  È  Borea  che  rapisce  Orizia  (536)  ^  invece  di  piedi 
ha  delle  code  di  serpenti  (53^). 

2.^  Ercole  combatte  con  Gerione  composto  di  tre 
corpi  umani  attaccati  insieme. 

3.^  V  è  Teseo  con  la  lira,  e  accanto  a  lui  Arianna 
che  tiene  la  corona  (538). 

4.°  Ad  Achille ,  ed  a  Memnone  combattenti  in  duello 
assistono  le  rispettive  madri  loro  (SSg).* 

5.»  Con  Melanione  evvi  Atalanta ,  che  ha  un  cer- 
^biatto. 

6.^  Ettore  viene  a  singoiar  tenzone  con  Aiace  per  la 
nota  sfida  ^  frapposta  vi  è  la  Discordia  rappresentata 
con  faccia  bruttissima.  Da  questa  prese  il  modello  an- 
cora Galifonte  di  Samo  per  rappresentare  la  Discordia 
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uel  Sacrato  ci!  Diana  d^Efcso ,  allorquando  vi  dipinse  il 
combattimento  alle  navi  de^  Greci  a  Troia. 

7.°  Vi  sono  parimente  i  Dioscuri ,  V  uno  di  essi  tut- 
tavia imberbe^  hanno  in  mezzo  a  loro  la  sorella  Ele- 
na. Etra  figliuola  di  Pitteo  vestita  di  nero ,  calpestata 
co^  piedi  sul  pavimento  da  Elena  (54o).  Sopra  questo 
gruppo  è  un^iscrizione  in  verso  esametro,  che  per  altro 
sovrabbonda  in  misura  per  una  parola,  ma  è  cosi,  e  dice 
in  sostanza: 

Biprendon  Elena  i  Tìndaridi:  Etra 
Schiava  traggon  d^  Atene  .... 

8.^  Ifidamante  figliuolo  d^  Antenore  giace  estinto  sul 
suolo.  Coone  pel  cadavere  di  lui  pugna  con  Agamen- 
none (54  O-  Su  lo  scudo  d^Agamennone  è  effigiato  lo 
spavento ,  che  ha  la  testa  di  lione  ^  sopra  il  cadavere 
di  Ifidamante  leggesi 

Ifidamante  è  questi  y  e  per  la  salma 
Di  lui  Coon  con  jégamennon  pugna. 

[  E  presso  allo  scudo  d'  Agamennone  : 

Questo  è  il  terror  degli  uomini  ;  lo  porta 
Agamennone. 

gj^  Mercurio  presenta  ad  Alessandro  di  Priamo  le 
tre  Dee  che  dovevano  esser  giudicate  intorno  alla  bel- 
lezza ^  ed  esse  pure  hanno  la  iscrizione  loro  : 

Mercurio  mostra  ad  Alessandro  y  in  lite 
Per  (a  beltà,  Giunon  ^  Palla ,  Afrodite  (542). 

Non   saprei  per   qual   ragione  abbia  Diana  le   ali  alle 
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spalle  (543).  Con  la  destra  tiene  nn  pardo  ^  con  la  si- 
nistra un  lione. 

lo.o  Vi  si  vede  Aiace  che  strappa  Cassandra  dal  si- 
mulacro di  Minerva  ;  e  v^  è  scritto  : 

Svelle  Cassandra  da  Minerva  Aiace* 

1 1 .0  Dei  due  figliuoli  d^Edipo,  Eteocle  dà  addosso  Po- 
linice caduto  in  ginocchio  (544)*  Dietro  a  Polinice  sta 
una  donna  co^  denti  feroci  al  paro  di  quelli  d'  una  bel- 
va, e  con  le  unghie  delle  mani^  adunche  {5^5).  L'iscri- 
zione dichiara  che  quella  donna  è  Kira ,  come  per  in- 
dicarlo stretto  dalP  ultimo  fato  (546)  ^  e  che  anche 
Eteocle  fece  il  fine  che  meritava. 

12.°  Sta  Bacco  a  giacere  in  una  grotta^  con  barba 
al  mento,  coppa  d'  oro  in  mano,  e  tunicato  fino  appie- 
di. Attorniano  V  antro  (547)  pi^^te  di  viti  ^  di  meli  e  di 
granati. 

Lato  quinto» 

Il  Iato  di  sopra  il  coperchio  (che  in  tutti  son  cinque 
lati)  è  privo  affatto  d' iscrizioni,  e  lascia  alle  congetture 
dello  spettatore  Io  spiegare  tutto  ciò  che  vi  si  rappre- 
senta. 

I.®  Primieramente  vedesi  dentro  una  grotta  donna 
a  letto  con  uomo.  Dal  numero  delle  fanti  che  stanno 
air  ingresso  della  grotta ,  e  dalle  faccende  loro  dedu- 
ciamo che  quei  due  a  letto  siano  Ulisse  e  Circe.  Ed 
infatti  le  fantesche  sono  fino  a  quattro ,  e  stanno  occu- 
pate in  que'  lavori  appunto ,  che  disse  Omero  nelP  0- 
dissea  (548). 
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2.0  Dopo  evyi  nit  Centauro  con  i  pie  deretani  di 
cavallo^  davanti,  d^uomo  (549). 

3.^  Ne  vengono  poi  delle  bighe^  e  su  d'esse,  donne.  I 
cavalli  hanno  l'ali  d'oro  (55  o).  Un  uomo  porge  dell'  ar- 
mi ad  una  di  quelle  donne.  Ciò  mostra  che  ivi  si  tratta 
della  morie  di  Patroclo.  Quelle  donne  su'  cocchi  sono 
le  Nereidi^  e  TtfUde  riceve  da  Vulcano  le  armi^  infatti 
colui  che  le  porge  non  sta  bene  in  gambe,  e  di  dietro 
Io  seguita  un  gsursone  che  gli  porta  le  tanaglie.  Inquanto 
al  Centauro  nairano  che  Chirone,  anche  dopo  d'esser- 
sene andato  di  tra  gli  uomini  e  avuto  posto  su  con  gli 
Deij  non  sdegnava  di  scendere  in  terra  a  consolare 
Achilie. 

4*^  Le  due  donzelle  su' muli,  che  una  tiene  le  bri- 
glie ,  e  1'  altra  ha  coperto  il  capo  da  un  velo ,  dicono 
essere  Nausicaà  figlia  d' Alcinoo ,  e  la  sua  fante ,  che 
li  toccano  à  lavare  i  panni. 

5.°  Colui  che  saetta  i  Centauri^  e  ne  ha  di  già  uccisi 
alcuni,  è  manifesto  esser  Ercole^  che  quella  è  una  delle 
sue  imprese. 

Chi  sia  stato  l' artefice  di  questa  Cassa  non  m'  è  riu* 
sciU>  mai  farne  congettura  alcuna  ^  delle  iscrizioni  po- 
trel^e  esseme  statò  autore  chiunque  si  voglia^  ma  ven- 
nemi  gran  sospetto  per  Eumelo  da  Corinto ,  e ,  tra  le 
alti*e  ragioni,  principalmente  per  l'inno  che  fece  dell'*a&- 
.  cesso  a  Delo  (55 1). 


Pjusjmij  ^  Descrìz,  della  Grecia  Tonu  IL  17 
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CAPO   XSL 

jiUre  offerte  nel  tempio  di  Giunone  Olimpica.  Disco  di 
Jfiio  ;  mensa  delle  Corone.  Cadarere  JP  un  militare 
/erito;  colonna   di  Enomao;  tempio  della  Madre 
degli  Dei ,  detto  Matroo.  FìUppeo. 

Vi  sono  anche  delle  altre  oflEerte:  mi  Ietto,  cK  misura 
non  grande  j  ornato  la  massima  parte  d'avorio^  il  disco 
di  Ifito  \  la  mensa  sulla  quale  presentano  a'  rincitori  le 
corone.  Di  quel  letto  dicono  che  servisse  per  balocco 
d?  Ippodamia  (552)  \  e  quel  disco  di  Ifito  contiene  in 
iscritto  la  franchigia  che  gli  Elei  bandiscono  pe'  giuochi 
olimpici ,  e  tì  è  scritta  non  mica  in  versi  continuati  per 
dritto  j  ma  le  lettere  girano  in  figura  di  cerchio  sul  di- 
sco medesimo.  La  mensa  è  lavorata  di  avorio  e  d' oro, 
opera  di  Colote,  che  affermano  essere  stato  discendente 
da  Ercole.  I  premurosissimi  di  sapere  le  notizie  degli 
artefici  statuarii  lo  danno  per  nativo  di  Pario ,  e  sco- 
laro di  Pasitele  ;  e  Pasitele  stesso  dicono  che  fii  am- 
maestrato da  Fidia  (553).  Nella  parte  anteriore  della 
detta  mensa  sono  fatti  Giunone ,  e  Giove ,  e  la  Madre 
degli  Dei ,  e  Mercurio  ^  ed  Apollo  con  Diana  ;  nella 
posteriore,  la  maniera  e  disposizione  de'. giuochi^  ue^ 
lati,  in  uno:  Esculapio  e  delle  sue  figliuole  Igia^  presso 
lui,  Marte  e  P Agone  olimpico  personificato^  neiraltro: 
Plutone  ,  Bacco  ,  Proserpina  e  Ninfe ,  una  delle  quali 
porta  la  pila ,  altra  la  chiave.  Dicono  che  Plutone  ha 
chiave  perchè   il  così  detto  Ade  (luogo    tenebroso)  è 
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serrato  a  chiave  da  Plutone  (554) ,  e  che  nessuno  può 
uscirne  per  tornare  sulla  terra.  Non  conviene  che  sia  pas- 
sato in  silenzio  il  discorso  che  mi  fece  Aristarco  dichia- 
ratore delle  cose  olimpiche^  affermò  egli  come  agli  anni 
suoi ,  riassettando  gli  Elei  il  tetto  guasto  delP  Ereo  j  fu 
trovato  un  cadavere  d' uomo  armato  e  ferito ,  che  gia- 
ceva tramezzo  al  soffitto  aggiunto  per  ornamento,  e  alla 
travatura  clie  sostiene  le  tegole^  diceva  che  quest^uomo 
avesse  combattolo  nella  pugna,  che  nel  recinto  dell^Alti 
sostennero  gli  Bei  contro  i  Lacedemoni;  imperciocché 
gli  Elei  saliti  sopra  i  temp)  degli  Dei  non  meno  che  su 
tutti  gli  edtfizj  elevati  si  difendevano  ;  or  parve  a  noi 
dovesse  esser  penetrato  li  dentro  vicino  a  morire  delle 
ferite.  Spirato  che  fu  non  poterono  pregiudicare  al  ca- 
davere né  il  vapore  del  caldo  in  estate ,  né  il  rigore  del 
freddo  P inverno;  che  in  luogo  affatto  chiuso  ne  stava. 
Aggiungeva  inoltre  Aristarco  che  portassero  quel  ca- 
davere fìiori  dell'Alti ,  e  insieme  con  le  armi  lo  seppel- 
lissero nella  terra  (555). 

Quella  che  anche  gli  Elei  stessi  nominano  la  colonna 
di  Enomao,  é  per  la  via  del  Sacrato  di  Giove  dalla  parte 
dell'altare  maggiore.  A  sinistra  sono  quattro  colonne,  e 
sopra  esse  un  tetto;  furono  fatte  per  servire  di  appoggio 
ad  una  colonna  di  legno  che  pativa  dal  tempo,  ;si  che 
per  la  maggior  parte  era  tenuta  insieme  con  legature  ; 
questa  colonna  appunto  stava,  come  dicono ,  nella  casa 
d' Enomao ,  la  quale  fulminata  dal  cielo ,  il  fuoco  con- 
sumò tutto  il  rimanente ,  e  non  lasciò  della  intiera  basa 
che  quella  colonna  sola.  La  lastra  di  metallo  ohe  le 
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è  dinanzi  contiene  nn^  iscrizione  in  Versi  elegiaci  che 
dice  in  sostanza  : 

O  passeggier  ^  éP  illustri  case  aneh*  io  y 
Reliquia  son:  colonna  éP  Enomao 
Nella  magion  fui  gik  ;  poso  or  di  Giove 
Appresso ,  adoma  di  tai  lacci  ^  U  fuoco 
Neppur  mi  voile  affatto  incenerire. 

A  tempo  eh'  i'  era  là  successe  che  un  personaggio  del 
senato  romano  ebbe  olimpica  vittoria;  e  volendo  in  me- 
moria di  ciò  lasciarvi  il  suo  ritratto  in  bronzo  con  iscri- 
zione ,  fece  scavare  per  piantarvi  la  base  che  dovealo 
sostenere,  e  poiché  gli  ebber  fatto  lo  scavo  vicinissimo 
alla  colonna  di  Enomao ,  gli  zappatori  trovarono  fram- 
menti d*  armi ,  di  freni  e  di  briglie,  che  vidi  cavar  della 
terra  io  stesso. 

Sin'  all'  età  mia  chiamano  il  Matroo  un  tempio  assai 
grande  e  d'  ordine  dorico ,  seguitando  a  chiamarlo  col 
nome  antico  \  ma  non  vi  sta  il  simulacro  della  Madre 
degli  Dei  ;  vi  sono  invece  statue  d' imperadori  romani. 
Questo  Matroo  è  dentro  l'Alti,  dove  è  pure  una  stanza 
rotonda  nominata  il  Filippeo.  Sta  sulla  vetta  un  papa- 
vero di  bronzo,  che  serve  a  tenere  insieme  le  travi  che 
vi  fanno  capo.  Questa  stanza  rimane  presso  l' uscita 
dell'Alti  verso  il  Pritanio  a  sinistra  \  è  fatta  di*  mattoni  . 
cotti,  con  delle  colonne  all'intorno.  Fu  edificata  da 
Filippo  circa  il  tempo  dell'  avvilire  di  Grecia  a  Ghero- 
nea.  Vi  son  collocati  Filippo ,  Alessandro ,  e  con  loro 
Aminta  padre  di  Filippo;  lavori  anche  questi,  di  Leo- 
care  ,  in  avorio  ed  oro  ;  stanno  presso  i  ritratti  di  Olim- 
piade e  di  Euridice. 
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Noì^ro  dei  doni ,  delle  statue  e  de*  simulacri  che  sono, 
in  Olimpia;  sei  di  Gioire  chiamati  Zanes,  Jatti  colle 
penali  imposte  in  tempo  de^  giuochi  ;  altri  sei  per 
multa  di  CaUippo,  e  due  di  più.  Si  nominano  varj 
condanniti  à  pagar  la  multa^  cioèf  Filostrato^  Apol'^ 
Ionio  »  Didàs ,  Garapammone ,  Damonico  ed  altri.  - 
Portico  deiio  F  Eco.  Serapione  multato  per  timidità. 

Dopo  totto  il  già  dichiarato  mi  procede  il  discorso 
alla  descrizione  delle  statue  e  delP  offerte  ;  ma  non  sa- 
ria mica  ben  fatto  dichiararle  in  confuso.  Ed  invero, 
neir  Acropoli  di  Atene  le  statue  ed  il  resto  vi  sta  tutto 
mescolato  ngnalmente,  come  se  tutto  fosse  offerta  sacra ^ 
ma  nelPAlti  le  offerte  vi  stanno  soltanto  ad  onore  è 
culto  del  Nume^  e  le  statue  de**  vincitori  nelle  gare  sono 
concedute  loro  per  solo  rispetto  della  vittoria.  Delle 
statue  pertanto  faremo  menzione  poi  ^  ed  in  quanto 
alle  offerte  la  descrizione  ci  farà  pVima  dire  delle  de- 
gnissime. 

Incamminandoti  dunque  allo  stadio  per  la  via  che 
viene  dal  Matroo  ,  trovi  alla  radice  del  monte  Gronio , 
proprio  sotto'  il  monte,  un  imbasamento  di  sasso,  e 
su  per  esso  degli  scalini  ^  nell^  imbasamento  posano  si- 
mulacri, metallici  di  Giòve,  che  sono  stati  fatti  con  multe 
in  denaro  imposte  ai  combattenti  che  violarono  il  giuo- 
co ;  que^  simulacri,  dalla  gente  del  paese  sono  chiamati 
Zanes  (  Giovi  ).  Da  principio  ve  ne  stavano-  solamente 
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-sei ,  neir  olimpiade  98.*  ^  che  Eupolo  tessalo  corrup* 
pe  a  denari  i  competitori  Agetore  arcade  e  Prìtani 
ciziceno  ,  ed  anche  Formione ,  d^  origine  àlicamasseo , 
stato  già  vincitore  nell^  olimpiade  anteeedente.  Dicono 
aver  cominciato  a  nascere  la  violazione  del  giaoco  da- 
gli  atleti ,  e  furono  dagli  Elei  multati  primi  a  denari 
Eupolo ,  e  que^  che  preser  dono  da  Ini.  Dne  dei  sei  si« 
mulacri  furono  lavorati  da  Cleone  sicionio  ;  chi  £icesse 
i  quattro  che  ne  vengono  poi  noi  sappiamo  ^  fuori  del 
terzo  e  del  quarto,  negli  altri  sono  iscrizioni  elegiache. 
La  prima  vuol  far  intendere  che  non  peMenari ,  ma  per 
velocità  de^  piedi  e  per  forza  del  corpo  è  lecito  conse« 
guire  vittoria  in  Olimpia  ^  quella  nel  secondo  dichiara 
che  il  simulacro  fu  eretto  ad  onore  del  Nume  dalla  pietà 
degli  Elei ,  e  ad  incuter  timore  a^  combattenti  contro  le 
leggi  ^  nel  quinto  e  sesto ,  in  uno  la  sentenza  della 
iscrizione  loda  per  altri  conti  gli  Elei,  ma  non  poco  per 
la  multa  de  ^pugili;  nelP  ultimo  si  dice  che  que'  simu- 
lacri insegnano  a^  Greci  di  non  dare  un  che  di  denaro 
per  ottenere  vittoria  in  Olimpia. 

Affermano  che  dopo  Eupolo  P  ateniese  Callippo  com« 
battente  al  pentatlo  comprasse  a  denaro  gli  antagonisti, 
e  che  questo  accadesse  nelP  olimpiade  102.^  Imposta 
che  fu  la  multa  a  Callippo  e  suoi  antagonisti,  spedire* 
no  gli  Ateniesi  Ipperide  a  persuadere  gli  Elei  di  volerla 
rilasciar  loro  \  ma  ricusato  quelli  di  far  grazia,  usarono 
gli  Ateniesi  tale  alterezza  verso  gli  Elei  da  non  aver  vo* 
luto  pagar  la  multa,  quantunque  esclusi  anche  da^  giuo- 
chi ,  prima  che  il  Nume  dì  Delfo  dichiarasse  di  non  vo- 
lere mai  più  render  loro  veruna  risposta  di  niente, 
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avanti  che  avessero  pagata  la  multa  agli  Elei  ^  ma  pagata 
che  fu  9  se  ne  fecero  a  Giove  altri  sei  simulacri ,  uè' 
quali  furono  scritti  elegiaci  nulla  migliori  per  la  com- 
posizione de^  contenenti  la  multa  di  Eupolo.  I  concetti 
degli  epigrammi  erano  :  del  primo  ,  che  que'  simulacri 
ve  li  dedicarona  per  cagione  d^oracolo  del  Nume  appro- 
vante la  sentenza  degli  Elei  contro  i  pentatlici  ;  delPal- 
tro  nel  secondo  simulacro ,  come  anche  di  quello  nel 
terzo:  essere  oiorevole  per  gli  Elei  la  multa  impo- 
sta* sopra  i  pentatlici  ^  delP  epigramma  nel  quarto  il 
senso  era  che  la  gara  olimpica  è  gara  di  virtù  non  di 
denaro  ;  d^li  scritti  nel  quinto  e  nel  sesto ,  uno  di- 
chiara la  ragione  delP  essere  dedicati  li  que'  simulacri^ 
V  altro  fa  menzione  delP  oracolo  venuto  da  Delfo  agli 
Ateniesi  (556).  Dopo  i  simulacri  descritti  ne  vengono  due 
di  numero 9 «che  furono  dedicati  per  tassa  imposta  a  de' 
palestriti^  come  avessero  nome  è  ignorato  da  me,  e  dalle 
guide  degli  Elei.  Ed  in  fatti  sono  iscrizioni  anche  a  quc 
sti  simulacri  9  la  prima  dice  che  i  Rodiani  pagassero  de- 
nari a  Giove  Olimpico  per  la  reità  d' un  palestrita  ^  la 
seconda  j  che  de'  palestriti  avendo  pugnato  per  avere 
mancia,  si  facesse  il  simulacro  dalle  multe  imposte  loro. 
Quanto  al  resto  appartenente  a  que'  palestriti ,  dicono 
le  guide  degli  Elei  che  era  V  olimpiade  178.^  quando 
Eudelo  prese  dono  di  denaro  da  Filostrato  ,  quello 
di  Rodi^  io  per  altro  ritrovai  non  esser  d'accordo  sopra 
di  ciò  i  registri  olimpici  degli  Elei,  ne' quali  è. scritto 
che  1'  olimpiade  178.^  ebbe  nel  giorno  stesso  vittoria 
al  Pancrazio  ed  alla  palestra  Stratone  alessandrino. 
Dell'Alessandria  che  giace  alla  bócca  canopica  del  Nilo 
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fu  fondatore  Alessandro  di  Filippo  ^  ma  dicesi  cke  aD« 
Cora  di  prima  fessevi  una  città  degli  Egiziani,  non  gran* 
de ,  Racoti  (SSj).  Avanti  V  età  di  questo  Stratone  tre , 
ed  altrettanti  dopo  è  noto  aver  guadagnato  la  corona  del- 
Toleastro  al  pancrazio  ed  alla  palesa.  Capro  (558),  cioè^ 
dell^  CHide  stessa  ,  e  poi  Rodio  di  Aristomene  greco  di 
que'  d'  oltra  TEgeo^  e  terzo ,  Proto&ne  de'  Magned  in 
riva  al  Leteo.  De^  posteriori  a  Stratone,  Marione  della 
medesima  città  di  lui,  Aristea  stratonicese  (il  te^ 
ritorìo  e  la  città  detta  Stratonicea  erano  chiamati  an* 
ticamente  Chrisaoris  )  ^  settimo ,  compreso  Stratone , 
od  ultimo  de'  posteriori,  fu  Nicostrato  di  qoe'  Cilicii, 
che  stanno  presso  al  mare,  sebbene  nulla  avesse  di  co- 
mune concilici!  tranne  il  nome  ^  perchè  da  bambino  pi- 
rati da  Primnèsso ,  città  della  Frigia,  il  rubarono ,  nato 
di  non  oscura  famiglia.  Trasportatolo  in  Egea,  qual- 
cuno il  comprò.  Tempo  dopo  a  colui  che  avealo  com- 
prato venne  fatto  un  sogno  :  parvegli  che  sotto  il  lettic« 
ciulo  in  cui  dormiva  Nicostrato  giacesse  un  leoncino 
nato  di  poco  ^  in  fatti  cresciuto  che  fu  Nicostrato  ^  con 
altre  vittorie  negli  olimpici  gliene  successero  anche  di 
quelle  del  pancrazio  e  della  palestra. 

Tra  i.  multati  in  denaro  dagli  Elei  furono  poi  degli 
altri ,  ma  specialmente  un  pugile  alessandrino  nelPo- 
limpiade  218.^  Avea  nome  Apollonio,  cognominato 
Itantis  ,  che  gli  Alessandrini  hanno  la  patria  costumanza 
di  tenere  il  cognome.  Fu  quesO  uomo  il  primo  degli 
Egiziani  a  essere  condannato  dagli  Elei  in  pena  di.  tras* 
gressione  \  e  non  ebbe  condanna  per  denaro  dato  od 
avuto ,  ma  per  altra  colpa  riguardo  al  giuoco  :  non  ar- 
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rivo  n^l  tèmpo  prescritto ,  né  altro  mancava  che  gli 
Elei ,  secondo  la  legge,  Io  escludesser  dal  giuoco^  portò 
la  scusa  che  da^  venti  contrariL  era  stato  trattenuto  nelle 
isole  Cicladi;  ma  Eraclide,  alessandrino  esso  pure, 
mostrò  che  fu  quella  una  frode,  e  che  invece  avea  tar- 
dato per  raccc^iere  denari  da^  giuochi  della  Ionia  ^ 
laonde  gKElei  miest^  Apollonio  e  quanti  altri  non  fos- 
sero venati  a  tempo  esclusero  dalla  gara  ^  ed  invece 
concedettero  ad  Eraclide  la  corona  detta  acooite  (  non 
polverosa^  ossia  ricevuta  senza  combattere).  Apollonio  si 
era  appunto  armalo  delle  coreggiuole  pel  combattimento, 
e  slanciatosi  addosso  ad  Eraclide,  P arrivò  che  era  già 
colla  corona,  e  se  ne  fuggiva  a  ricovrarsi  presso  gli  el- 
lenodici^  leggerezza  di  spirito  che  costò  ben  cara  ad 
Apollonio. 

Vi  sono  dne  altri  simulacri  d^  arte  moderna^  che 
neir  olimpiade  236.^  furono  scoperti  de^  pugili ,  com- 
battenti per  una  medesima  vittoria ,  accordatisi  tra 
loro  p^r  una  mancia  ^  ed  alP  opposto  ne  venne  loro 
una  multa  ^  furon  Catti  di  quel  denaro  i  simulacri  a  Gio- 
ve ,  uno  che  sta  da  sinistra  delP  ingresso  nello  stadio , 
r altro  a  destra.  I  nomi  di  questi  pugili ,  dell'uno  èra 
Didas,  exli  quello  che  pagò  il  denaro  Garapammone  ^ 
nativi  della  stessa  tribù,  la  più  moderna  di  tutte  le. al- 
tre deir  Egitto  ,  chiamata  Arsinoide. 

E  sorprendente  che  persone  straniere  non  facessero 
conto  né  del  Nume,  né  del  non  ricevere  o  pagar  doni 
pe'  giuochi  in  Olimpia  ^  ma  farebbe  maraviglia  anche 
più  grande  se  si  trovasse  qualcuno  degli  Elei,  che  avesse 
avuto  r  audacia   di  farsene  reo  ^   e  dicesi  appunto  che 
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questo  audace  fu  Damonico  eleo  nelP  olimpiade  cente« 
sima  nonagesima  seconda  ;  che  stettero  à  fronte  a  gluo- 
car  la  palestra  per  la  corona  Polittone  di  Damonico  eleo  e 
Sosandro  smimeo,  il  quale  avea  lo  stesso  nome  delpadre^ 
che  Damonico  ardente  di  desiderio  che  la  vittoria  fosse 
del  figliuolo  suo^  dasse  denari  al  figliuolo  di  Sosandro. 
Risaputosi  il  fatto,  gli  ellenodici  imposero  la  multa  non 
a^  figliuoli,  ma  bensì  voltarono  tutto  il  risentimento  con- 
tro i  padri  loro  come  colpevoli  anch'  essi  ^  di  questa 
multa  furono  fatti  de^  simulacri  \  uno  sta  nel  ginnasio 
degli  Elei,  un  altro  in  faccia  al  portico  delP  Alti  detto 
il  Pecile  (vario) ,  perchè  in  antico  vi  erano  pitture  nel 
muro,  y^è  chi  Io  chiama  anche  portico  delPeco,  perchè 
ad  un  uomo  che  boci  sette  volte  ,  dalPeco  è  rimandata 
la  voce  altrettante  e  più.  Affermano  in  oltre  che  un  pan- 
Graziaste  alessandrino  ^  di  nome  Sarapione ,  nella  olim- 
piade 201. a  ebbe  tanta  paura  degli  antagonisti^  che  il 
giorno  innanzi  alP  attacco  del  pancrazio  presa  la  fuga 
sen'  andò  via.  Questo  solo  di  tutti  gli  altri  uomini ,  e 
massime  egiziani ,  rammentano  essere  stato  condannato 
di  timidità. 

Quanto  ho  detto  è  tutto  quel  che  trovai  essere  stato 
fatto  per  tali  cagioni. 
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Altri  timulacri  di  Gioue  in  Olimpia.  Regione  Abantide. 
Simulacri  di  Gioire  dedicati  dai  Metapontini ,  dai 
Fliasii,  e  da  particolari. 

Vi  soo  SAche  de^  simulacri  di  Giove  dedicati  quali  dal 
pubblico^  quali  da  privati^  ed  è  anche  nelP  Alti  un'  ara 
vicino  alP  iogresf 0  d' onde  vassi  allo  stadio.  Sopra  di 
queir  ara  nod  sacrificano  gli  Elei  a  Dio  veruno^  ma 
é  prescritto  ai  trombetti  e  banditori  di"  starvi  appresso 
a  fare  le  sfide  loro  (SSg).  Accanto  a  quest'ara  è  un  ba- 
samento fieitto  di  bronzo  con  simulacro  dj  Giove  so* 
pra  (56o) ,  della  grandezza  di  un  sei  cubiti  ;  ha  fulmine 
in  ambe  le  mani  ^  dedicaronlo  i  Ginetesi.  Quell'altro  con 
monile  e  d'età  tuttavia  fanciullesca  è  offerta  d'un  uomo 
fliasio,  Cleola.  Presso  il  cosi  detto  Ippodamio  (56 1)  è 
collocato  un  altro  basamento  di  marmo,  semicircolare, 
nel  quale  sono  Giove  ,  e  Teti  5  ed  Imera  (Aurora)  sup- 
plicanti a  Giove  pe'  figli  ^  tutto  questo  è  nel  mezzo  del 
basamento.  Degli  in  atteggiamento  da  combattenti  vi 
sono  rappresentati  Achille  e  Memnone,  quello  all'una, 
e  questo,  all'altra  estremità  del  basamento.  Vi  stanno 
Ugualmente  contrapposti  Tuno  all'altro,  barbari  a  Greci: 
tJlisse  ad  Eleno,  perchè  ambidue  acquistarono  gran  nome 
di  sapieiìza  nel  respettivo  esercito  loro  ;  a  Menelao , 
Alessandro,  per  l'inimicizia  dell'  uno  contro  all'  altro  ;' 
a  Diomede,  Enea^  ad  Aiace  di  Telamone,  Deifobo  (562)^ 
lavori  di  Licio  di  Mirone  (563).  Lo  dedicìirono  gli  Apol- 
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loniati  dì  presso  T  Ionio;   è  scrìtto  di  lotto  appiedi  di 
Giove  ia  lettere  antiche  : 

Qui  stiamo  offerta  di  Apollonia  ,  eoi 
Presso  aW  Ionio  edificò  '/  crinito    • 
Apollo  :  i  i^incitor  di  AbanU  a  Giove 
Tal  decima  da  Tronio  dedicare» 

La  regione  chiamata  Abantide ,  e  la  città  che  vi  è  di 
nome  Tronio  eran  già  luoghi  della  Tesprózia  nell^  Epi- 
ro j  Si*  monti  Cerauni  ;  che  allorquando  si  dispersero 
agli  EUeni  le  navi ,  poiché  sarparon  da  Uio,  i  Locri  di 
Tronio  delle  rive  del  fiume  Boagrìo,  e  gU  Abantidi  del" 
PEubea ,  con  otto  navi  entrambi  furono  spinti  alle  &lde 
de*  monti  Cerauni ,  dove  fermatisi  a  stare  ,  e  fabbrica- 
tavi una  città  del  nome  stesso  di  Tronio  ,  ed  a  quanto 
spazio  di  paese  aveano  occupato  messo  nome  per  assen- 
timento comune  Abantide  ,  cadono  finalmente  sotto  1 
potere  di  Apollonia  vinti  per  le  armi  de^  convicini.  V  è 
chi  dice  che  Apollonia,  colonia  di  Corcira,  subentrasse 
in  luogo  di  Tronio  ;  chi  vuole  che  stassero  a  parte  del 
bottino  con  gli  Apolloniati  i  Corinzii  (564). 

Andando  un  poco  più  innanzi  vi  è  Giove  rivolto  a  sole 
nascente,  con  Paugello  aquila  (565)  in  una,  e  U  fulmine 
neir  altra  mano.  Posagli  in  testa  corona  digigli^  offerta 
de^  Metapontini ,  opera  di  Aristono  egineta^  chi  avesse 
a  maestro  quest'  Aristono ,  e  quando  fiorisse  non  lo 
sappiamo. 

Vi  dedicarono  un  Giove  anche  i  Fliasii  oltre  i  sima- 
lacrì  delle  figlie  di  Asopo ,  ed  Asopo  stesso  ;  che  son 
disposti  così:  È  Nemea  la  prima  della  figliuolanza  ;  dopo 
ne  viene  Giove   che  prende  Egina  ^  accanto  alla  Egina 
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fu  messa  Arpiona,  colla  quale ,  a  detto  degli  Elei  e  de^ 
Fliasiì,  si  unì  Marte.  Ella  vien  data  per  madre  ad  Eno- 
mao  y  che  regnò  nella  Pisatide  ^  dopo  Àrpinna ,  Corei- 
ra  ;  d^  appresso  lei ,  Tebe  ^  in  ultimo ,  Àsopo.  Dicesi 
della  Gorcira,  che  le  si  congiungesse  Nettuno^  simili  ì^ 
ed  altre  cose  di  Tebe  e  di  Giove  cantò  anche  Pindaro. 
A  nomeprivalOy  e  non  del  pubblico,  persone  leontine 
eressero  un*  simolacro  a  Giove  ^  di  grandezza  è  sette  cu- 
biti ^  nelle  mani  |^  sta  Paquila  eia  saetta  di  Giove  (566), 
come  la  chiamaAO  i  poeti  (il  fulmine).  Le  dedicarono 
Ippagora,  Frinoue  ed  Enesidemo,  che  io  credo  essere 
un  altro  e  non  V  Enesidemo  già  tiranno  de^  Xicontini. 

CAPO  xxm. 

Simulacro  di  Gioire  dedicato  dai  Greci  che  pugnarono 
a  Platea ,  'e  nomi  delle  città  che  concorsero  alla  spé» 
sa.  Colonna  con  le  convenzioni  di  pace  per  anni 
trenta  tra  gli  ateniesi  ed  i  Lacedemoni,  Simulacri 
di  Giove  consacrati  in  Olimpia  dai  Megaresi ^  Iblei ^ 
Clitorii, 

Sorpassato  P  ingresso  nella  curia  sta"  un  simulacro 
di  Giove ,  ma  senza  veruna  iscrizione.  Indi  piegando 
verso  settentrione  vi  è  di  nuovo  un  altro  simulacro  di 
Giove  rivolto  a  levata. di  sole,  e  lo  dedicarono  quanti 
Greci  pugnarono  contro  Mardonio  ed  i  Medi  a  Platea. 
A  destra  della  base  è  il  catalogo  delle  città  che  con- 
corsero air  opera  :  primi  i  Lacedemoni  ^  poi  gli  Ate- 
niesi 3  terzi  e  quarti  i  Corinzi!,  i  Sicioni 3  quinti  gliEgt- 
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nesi  ^  dopo  loro  i  Megatesi ,  gli  Epiclast) ,  e  degli  Ar« 
cadi  i  Tegeati,  gli  Orcomeni^  poi  quanti  abitano  F1iuq« 
te,  Trezene,  Ermione;  del  territorio  d^ Argo  i  Tirin- 
zii  ;  de^  Beoti  que^  soli  di  Platea  ^  degli  Argivi  i  Ml« 
cenei.  Tra  gli  isolani  i  Chii  ed  i  Milesii^  del  òoutinente 
della  Tesprozia  gli  Ambracioti,  i  Tenii,  iLepreati;  e  di 
queMelIa  Trifilia  i  Lepreati  soltanto^  dell^  Egeo  e  delle 
Gicladi  non  i  soli  Teuii ,  ma  i  Naxii  ed  i  Citnii  ^  della 
Enbea  gli  Stirii  ^  oltre  a  (Questi  gli  Elei,  i  Potideati,  gK 
Anattorii  ^  ultimi  i  Calcidesi  di  suU'  Euripo.  Di  queste 
citt^i  eran  deserte  a  tempo  mio:  i  Micenei  ed  i  Tirinzii, 
Dòn  molto  dopo  il  fatto  de'  Medi ,  furono  sovvertiti  da- 
gli Argivi  (567)  \  gli  Ambracioti  e  gli  Aoattorii ,  co* 
Ionie  de'  Corlnzj ,  forzolli  ad  unirsi  a  popolale  Kicopoli 
al  promontorio  d'Aczio  V  imperador  de'  Romani  Cesare 
Augusto.  I  Potideati  oppresseli  il  sovvertimento  del 
proprio  stato  accaduto  per  Filippo  di  Aminta ,  ed  an- 
che prima  per  gli  Ateniesi  (568).  Tempo  dopo  gli  ri- 
mise in  istato  Cassandro  ;  ma  invece  del  nome  antico 
fu  dato  alla  città  il  nome  di  Cassandria  da  quello  del 
restitutore.  Il  simulacro  dunque  dedicato  in  Olimpia 
dai  Greci  fu  opera  di  Anassagora  da  Egina ,  ma  gli 
scrittori  degli  avvenimenti  di  Platea  lo  passano  in  silen- 
zio  nei  commentarii  loro. 

In  faccia  di  questo  Giove  sta  una  colonna  di  bronzo, 
in  cui  sono  scolpite  le  condizioni  della  pace  de'  tren- 
t'  anni  tra  gli  Ateniesi  ed  i  Lacedemoni  (569).  Le  fecero 
gli  Ateniesi  dopo  recuperata  la  seconda  volta  l' Eubea 
1  anno  terzo  della  olimpiade  in  cui  vinse  lo  stadio  Gri- 
done d'Imera  (570).  In  quell'accordo  fu  anche  dichia- 
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rato  che  della  pace  tra  gli  Ateniesi  e  i  Lacedemoni  non 
parteciperebbe  il  pubblico  degli  Argivi  ^  ma  che  priya- 
tamente  gli  Ateniesi  e  gli  Argivi  avrebber  potuto  , 
piacendo  lorOj   giovarsi  a  vicenda.  Cosi  dicono  i  patti 

stessi. 

Altro  simulacro  di  Giove  è  collocato  presso  il  cocchio 
di  Cleosteao  \  di  questo  cocchio  sarà  parlato  da  me  an- 
che in  seguito  i^  quanto  al  simulacro  di  Giove,  è  offerta 
de^Megaresi^  lo  fecero  i  fratelli  Tilaco  (57 1)  ed  Ooeto,  ed 
i  figli  di  loro  }■  la  patria  ,  V  età ,  ed  i  maestri  de^  mede- 
simi non  so  indicarli.  Presso  al  cocchio  di  Gelone  sta 
un  Giove  d'antico  stile ,  tenente  scettro^  lo  danno  per 
offerta  degli  Iblei  \  faceano  questi  due  città  di  Sicilia 
cognominate  Puna,  i  Geleati^  V  altra,  come  di  fatti  era^ 
la  Maggiore.  Anche  a  tempo  mio  ritengono  gli  stessi  no- 
mi, ma  questa,  nel  Cataniese,  è  affjpilto  diserta^  quella,  i 
Geleati ,  ò  un  borgo  de'  medesimi  Cataniesi ,  e  vi  è  un 
Sacrato  della  dea  Iblea  (^72)  tenuto  in  venerazione  dai 
Siculi  ^  e  dagli  Iblei ,  credo ,  portato  quel  simulacro  in 
Olimpia  ^  essere  stati  grandi  interpetri  di  portenti  e  di 
sogni  (573),  e  prossimi  alla  pietà  molto  più  degli  altri 
barbari  che  stanno  in  Sicilia  affermalo  Filisto  d'  Arco- 
menide. 

Vicino  air  offerta  degli  Iblei  è  una  base  di  bronzo, 
ed  in  essa  un  Giove.  Congetturiamo  che^sia  diciotto 
piedi  ^  e  da  chi  fosse  dedicato  al  Dio ,  e  da  chi  lavo- 
rato dichiaralo  questa  iscrizione 

Diero  i  Clitorf  il  simulacro  al  Nume; 
Decima  fu  di  più  citladi  vinte. 
Lo  fer  Teleta  ,  ed  Jrision  fratelli 
Germani  entrambi^  ed  in  Laconia  nati  (S-ji). 
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Non  credo  die  questi  «tcfici  iosaero  perGieeìa  molto 
linomati  ^  avrdibcro  dorato  qualcbe  eoa  dime  gli  EJei, 
ed  anche  pi&  i  LacedeoK>iii  come  coneittidui  loro. 

CAPO  xxiy. 

Moki  aliri  simmlaeri  di  Giove  doiieaii  molt  Aid  da 
popoli  e  da  persone  privale.  Skmmlacrodi  dove  Or- 
dkio  nella  earia^  presso  del  qMole  soloooofar  giura' 
mento  gli  aileii.  Siaiua  di  Alessandro  Magato  np* 
presentato  in/igura  di  Gbn^ 

Appresso  V  ara  di  Giove  Laoita  e  di  Nettuno  par!- 
mente  intitolato  Laoita  (5jS)y  è  nn  Giove  sa  base  di 
bronzo,  donò  del  popolo  de'Gorinzii,  lavovo  di  Maso, 
chiunque  egli  si  fosse.  Dalla  curia  andando  al  tempio 
maggiore  sta  da  sinistra  nn  simulacro  di  Giove^  inco- 
ronato come  di  fiori  (576),  e  nella  mano  destra  gli  è 
£itto  un  fulmine  ^  opera  di  Ascaro  tebano  cireato  di  uno 
da  Slcìone  (Syy).  ed  affermano  essere  stata  offerta  )de' 
Tessali  quando  guerreggiarono  contro  i  Focesi  ^  ed  ia 
vero  hannovi  un  dóno  anche  delle  spoglie  de\Focesi; 
né  dovette  mica  esser  la  guerra  cognominata  Sacra,  ma 
quella  che  guerreggiaron  molto  innanzi  al  passaggio  in 
Grecia  de^  Medi,  e  del  re  loro.  Non  di  lungi  sta  un  al* 
tro  Giove ,  che  in  quanto  a  chi  lo  dedicasse  ,  P  iscri- 
zione soprapposta  dice  gli  PsofidiL  A  destra  poi  del  me- 
desimo  tempio  maggiore  si  vede  un  Giove  rivolta  a  sole 
nascente  {5j8) ,  d^  altezza  dodici  piedi ^  lo  dicono  of' 
ferta  de^  Lacedemoni,  a  tempo  che  si  misero  a  guerreg- 
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gl'are  co^  Messenj  per  la  seconda  rivolta  loro.  Vi  è  anche 
in  esso  questa  iscrizione  : 

O  re  Saturnio  ,  Olimpio  Giove  y  accetta 
Il  simulacro  santo  e  a  noi  ti  placa. 

Tra  i  Romani,  né  di  verun  uomo  privato,  uè  di  quanti 
senatori  furono  sappiamo  d^  alcuno  che  prima  di  Mum- 
mio  dedicasse  doni  in  Sacrato  greco  \  egli  dunque  delle 
spoglie  acaiche  dedicò  in  Olimpia  un  Giove  di  bron- 
zo ^  fu  collocato  a  sinistra  delP  offerta  de^  Lacede- 
moni accanto  alla/^rima  colonna  del  tempio  in  quella 
parte,  lì  maggiore  tra  tutti  i  simulacri  di  bronzo  ,  che 
stanno  neir Alti  fu  dedicato  dagli  Elei  medesimi  dopo 
la  guèrra  che  fecero  contro  gli  Arcadi  ^  alto  ventisette 
piedi ^  presso  al  Pelopio  è  una  colonnetta^  e  ad  essa 
è  raccomandato  un  piccolo  simulacro  di  Giove  (^79) , 
che  stenda  una  mano.  Dirimpetto  vi  sono  in  fila  con 
altri  dopi  anche  i  simulacri  di  Giove  e  di  Ganimede. 
Omero  poetò  di  Ganimede  essere  stato  rapito  dagli  Dei 
per  mescere  nettare  a  Giove,  ed  in  cambio  aver  essi  dato 
de^cavalli  a  Troo  padre  suo  \  lo  dedicò  il  tessalo  Gnóti  \ 
fecelo  Aristocle  scolaro  e  figlio  di  Cleeta.  Vi  è  an'che 
un  altro  Giòve  senza  barba  tra  i  doni  di  Smicito  (58o). 
Riguardo  a  questo  Smicito  di  qual  gente  fosse,  e  per 
qual  motivo  dedicasse  tanti  doni  in  Olimpia  me  lo  farà 
dire  il  progresso  della  descrizióne.  Dal  simulacro  pre- 
detto seguitando  a  diritto,  un  poco  più  là  t^rovasi  altro 
simulacro  di  Giove  senza  barba  esso  pure,  dono  di  que- 
gli Elaiti  che  dalla  pianura  del  Caico  scesi  alla  marina, 
abitano  primi  all'entrar   nelP  Bolide   (58 1).  Ne  vien  da 

Pavsjmij.  ,  Bescriz,  della  Greeia.  Tom.  II.     ,  18 
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capo  un  altro  Giove  ^  V  iscrizione  appostavi  dichiara 
averlo  dedicato  delle  spoglie  di  nemici  i  Cberronesi  (pe« 
nisolani)  di  Cnidd^  e  aMue  lati  di  Giove  dedicaron 
anche  Pelope  ed  Alfeo ,  il  fiume.  È  da  sapere  che  i 
Gnidi!  fabbricarono  nel  continente  di  Garia  gran  parte 
della  città  loro ,  dove  pure  hanno  molte  cose  degne  che 
se  ne  parli.  La  così  detta  Cherroneso  è  un^  isola  che 
giace  presso  al  continente,  e  vi  si  trapassa  per  un  ponte 
(che  la  fa  come  penisola).  Quelli  dunque  che  abitavano 
lì  fecero  le  sopraddette  offerte  in  Olimpia^  e  similmente 
que^  degli  Efesii ,  che  stavano  nella  '  città  denominata 
Gorìso,  dedicarono  in  Olimpia  un^  offerta  per  causa  co< 
mune  con  gli  altri  Efesii  (5  8 a). 

Appresso  alla  muraglia  deli^  Alti  è  un  Giove  rivolto  a 
calata  del  sole,  ma  senza  veruna  iscrizione.  Dicevano 
anche  questo  un^  offerta  di  Mummio  dalle  spoglie  achal- 
che.  Il  simulacro  di  Giove  che  sta  nella  curia  è  fatto  a 
terrore  de^  malvagi ,  più  che  quanti  altri  mai  sé  ne  tro- 
vino dello  stesso  Nume.  Ha  soprannome  d^  Orchio  ,  e 
fulmine  in  ambe  le  mani.  Son  obbligati  atleti ,  padri  e 
fratelli  di  loro,  e  tutti  i  ginnastici  a  giurare  davanti  a  lui 
sopra  de^  quarti  di  cinghiale ,  che  non  commetteranno 
mai  nulla  di  malizioso  ne'  giuochi  olimpici  ^  ma  gli 
atleti  giurano  di  più  d^  aver  atteso  dieci  mesi  continui 
a  far  gli  èsercizii.  Anche  i  giudici  per  P  ammissione  sia 
de'  giovani,  sia  de'  puledri  ne'giuochi,,  giurano  di  far  la 
giustizia  senz'accettar  donativi^  e  di  custodire  in  segreto 
chi  abbiano  o  non  abbiano  ammesso.  Del  cinghiale  che 
posa  debbano  farne  dopo  il  giuramento  degli  atleti,  non 
pensai  a  dom^adarue.  Anticamente  rispetto  alle  vittime 
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era  prescritto  che  ciò  su  cui  qualcuno  avea  giurato, 
non  fosse  più  pasto  per  uomo.  Lo  dice  chiaro*  anche 
Omero  ^  quel  cinghiale  su^  quarti  di  cui  Agamennone 
giurò  che  Briseide  non  avea  certamente  provato  mai  il 
sno  letto^  lo  fece  scaraventare  dair  araldo  in  mare  : 


:  e  col  bruno  ferro  al  porco  incise 
La  fjpia  :  9  in  seno  al  vasto  mar  ,  Taltihio  , 
RotanÀoìò  ^  il  gittò  ,  pascolo  a*  pesci  (583). 

» 

Gosi  dun^<|  4ra  statuito  in  antlcQ, 

Dinanzi  appiedi  dell^  Orchio  sta  una  lastra  di  bronza 
e  sopra  vi  sono  scritti  de^  versi  elegiaci  (584)  diretti  a 
metter  terrore  agli  spergiuri. 

Tanti  SQDO  i  simulacri  di  Giove  che  dillg^ntissima-^ 
mente  noverammo  dentro  P  Alti  ;  che  quello  dedicata 
presso  il  tempio  maggiore  da  uno  di  Corinto  (non  mica 
de^  Corinzj  antichi,  ma  di  quelli  che  abitano  la  città  y 
data  loro  da  Cesare)  è  Alessandro  di  Filippo  in  6gurai 
di  Gìo.ve. 
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CAPO  XXV. 

Altri  simulacri  oltfe  quelli  di  Gio%fe.  Statue  del  coro 
de'*  fanciulli  dedicate  dai  Messenj.  Altre  statue  di 
fanciulli  dedicate  dagli  Agrigentini.  Varie  gènti  stra^ 
niere  che  abitano  la  Sicilia.  Due  simulaùri  di  Ercole, 
Statue  detratti  a  sorte  a  duellare  con  Ettore.  Simu- 
lacro d^  Ettore  in  atto  di  combattere  pel  cinto  con 
amazzone  a  caifallo.  Altro  simulacro  di  lui  dedicata 
dai  Tasii. 

m 

Quanti  altri  simulacri  vi  sono ,  ma  non  rappresen- 
tanti Giove  ,  rammenteremo  anche  quelli.  L^  Immagini 
poi  non  per  culto  della  divinità ,  ma  erette  ad  uomini 
per  gratitudine  verso  loro  ,  le  metteremo  insieme  colla 
descrizione  di  quelle  degli  atleti  (585).  I  Messeuj  dnn- 
que  dello  stretto  (586)  ogni  anno  ab  antico  mandando 
a  Regio  un  coro  di  35  giovanetti ,  e  con  quello  un 
maestro  ,  ed  un  trombadore  ad  una  certa  festa  dome- 
stica de'  Regini,  una  volta  li  sorprese  fortuna  contra- 
ria ^  e  neanche  un  solo  degli  inviati  ritornò  salvo  mdle- 
tro  \  che  la  nave  portante  i  giovanetti  sparì  con  essi  in 
un  gorgo  \  essendo  tempestosissimo  il  mare  di  quello 
stretto ,  più  di  qualunque  altro  ^  giacché  i  venti  Io  agi' 
tano  da  due  parti ,  spingendo  il  flutto  dalPAdriatico  ^  e 
dair  altro  profondo  mare  denominato  Tirreno.  Che 
se  anche  i  soflj  de'  venti  abbassino,  lo  stretto  allora  di 
p«r  sé  stesso  mettesi  in  movimento  impetuosissimo ,  ^ 
dà  correnti  opposte  fortissime.  Sono  tante  le  bestie  ma- 
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rine  che  vi  si  atiruppano  da  riempiersi  Paere  soprastante 
ed  ammorbarsi  del  puzzo  di  quelle ,  sì  che  a^  naufraghi 
non  resta  neppure  ombra  della  speranza  di  scampo  ^  e 
se  fosse  accaduto  anche  ad  Ulisse  di  rompcrglisi  qui  la 
nave  ^  niuno  crederebbe  che  altrimenti  avesse  potuto  a 
nuoto  giugner  vivo  in  Italia  ^  se  non  che  dalla  prote« 
zione  degli  Dei  si  mette  riparo  a  tutto.  Allora  dunque  i 
Messenj  fecero  lutto  per  la  perdita  di  qu.e'  giovanetti  , 
e  tra  le  altre  dimostrazioni  che  immaginarono  per  ono- 
rarli, consacrarono  anche  i  ritratti  loro  in  Olimpia,  fatti 
di  bronzo  ,  e  con  quelli  il  maestro  del  coro,  ed  il  trom- 
Jbadore.  Un^iscrizione  antica  dichiara  essere  doni  de^Mes- 
senj^ello  stretto. 

Dopò  del  .tempo ,  Ippi^,  il  detto  da^  Greci  sapiente, 
compose  degli  elegiaci  ad  onore  di  loro ,  e  quelle  im- 
magini son  lavoro  di  Gallone  eleo  (587). 

In  Sicilia  presso  al  promontorio  volto  a  libeccio^  ed 
a  noto,  e  nominato  Pachino  (588),  sta  Motie  città  (089), 
vi  abitano  Libici,  e  Fenici.  A  questi  barbari  di  Motie 
presentatisi  gli  Agrigentini ,  attaccaronli  armatamano  , 
e  toltene  preda  e  spoglie  ,  consacrarono  in  Ohmpia  que' 
fanciulli  di  bronzo,  che  stendono  le  destre  in  atto  di 
supplichevoli  al  Dio  (5qo)  ^  stanno  appiè  della  muraglia 
deir  Alti.  Essere  opera  di  Galamide  lo  congetturo ,  ma 
ne  corre  anche  la  voce. 

Le  genti  che  abitano  la  Sicilia  sono:  Slcani  ,  Siculi, 

,e  FrigJ5  quelli  vi  passarono  da  Italia,  i  Frigj  dal  fiume 

Scamandro,*  e  dalla  regione  della  Troade  :^  i  Fenicj  ed  i 

Libici  arrivarono  alP  isola  con  flotta    comune ,    e   sono 

colonia  de'  Cartaginesi.  De'  barbari   dunque   v'  abitano 
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questi  ^  de' Greci  :  Dorici,  lonii,  e  parte  non  grande  di 

Focesi  ed  Ateniesi  (Sgi)^ 

Presso  la  muraglia  stessa  delPAIti  stanno  coMoni  degli 
Agrigentini  anche  due  statue  d^  Ercole  ,  nude  ,  d'  eia 
fanciullesca  \  una  in  atto  di  saettare  in  Nemea  il  leone, 
da  quanto  pare.  Quest'  forcole ,  ed  insieme  con  esso  il 
leone  li  consacrò  Ippozione  da  Taranto  ;  è  lavoro  di 
Nicodamo  menalio.  L'  altro  simulacro  fu  dono  di  Anas- 
'sippo  da  Mindo ,  e  trasportato  qui  dagli  Elei  ^  prima 
stava  al  fine  della  via  che  d' Elide  conduce  in  Olimpia*^ 
ed  ha  nome  Via  sacra. 

Sonovi  anche  delle  offerte  dedicate  in  comune  dalle 
popolazioni  achee,  quelli  cioè  che  quando  Ettore  sfidò 
alla  gara  del  duello  un  Greco,  si  assoggettarono  alla  so^ 
te^  stanno  vicino  al  tempio   maggiore  armati  di  lancia 
è  scudo.  Di  faccia  sopra  un'  altra  base  è  fatto  Nestore  che 
ha  gittato  la  ballotta  d^ognuno  nelP  elmo.  Que'presso  ad 
Ettore  che  aspettano  la  tratta  sono  in  numero  d^  otto  (il 
nono,  rappresentante  Ulisse,  dicono  averlo  trasportato  a 
Roma  Nerone).  Di  questi  otto  al  solo  simulacro  di  Aga« 
mennone  è  scritto  il  nome  che   va  da  destra  a  sinistra. 
Colui  che  ha  un  gallo  soprapposto  nello  scudo  (Sga)  è 
Idomeneo  discendente  da  Minos,  e  della  stirpe  del  Sole 
padre  della  Pasife.   Al  Sole  vogliono    esser    consacrato 
quel  volatile ,  ed  annunziare  per  ciò  quando  sta  per  le- 
varsi j  nella  base  è  tale  iscrizione  : 

Questi  a  Giove  sacrarono  gli  Achei     . 
Da  Pelope  di  Tantalo  discesi* 

Q?  è  questa  iscrizione,  ma  chi  fosse  l'artefice  (SgS)  del 
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simulacro  è  scritto  nello  scudo  di  Idomeneo  :,  ' 

Tra  r  opre  molte  del  valente  Onata 

Quesf  è.  Mtcone  il  generò  in  Egina.  ^ 

Non  di  lungi  dal  dono  degli  Achei  si  vede  Ercole  au- 
cora ,  in  figura  di  combattente  pel  cinto  contro  P  a- 
tnazzone  donna  à  cavallo  \  lo  dedicò  Evagói^a  da  Zan-^ 
eie,  e  fecelo  Àmtocleò  cidoniate  \  questo  pure  Va  no- 
verato tra  gli  antitìlìissiihi  artefici  di  simulacri  (594)  ^ 
ninno  potrebbe  dirne  precisamente  V  età^  ma  è  chiaro 
cVie  fu  molèò  priMa  d^  essere  dato  a  2ancle  il  nome  di 
Messene. 

I  Tasj  ,  d' orìgine  fenic]  ^  da  Tirò  j  e  dal  resto  della 
Fenicia  fatta  vela  con  Taso  di  Agenore  in  cerca  di  Eu- 
ropa ^  dedicarono  in  Olimpia  un  Ercole  \  la  base  è  di 
bronzò  conie  il  simulacro  ,  alto  dieci  cubiti  ;  colla  de- 
stra tiene  Una  dava ,  colla  sinistra  V  arco.  Udii  in  Taso 
che  anticamente  veneravano  P  Ercole  stesso  de^  Tirii^ 
ma  poi  compresi  tra^Greci  presero  anch^essi  a  venerare 
PErcoIe  di  Amfitrione.  Nel  dono  de'  Tasii  in  Olimpia  é 
scrìtto: 

D^  Onata  di  Micón  ^  natio  d*  JEgina  (5gS). 

Qnest'  Onata,  artefice  de' simulacri  ed  eginese,  non  lo 
metteremo  ultimo  a  veruno  dé^creati  di  Dedalo^  e  della 
scuola  ateniese» 
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CAPO   XXVI. 


Simulacro  della  FiUcria  dedicato  dai  Messemi  dorici. 
Descrizione  e  novero  dei  doni  di  Smicito.  Statua  del' 
tjigone.  Notizie  di  Smicito.  SinuUacri  di  Minerva 
e  della  Vittoria  non  alata.  Rappresentanze  d^alcune 
delle  Jaticke  d*  Ercole^  e  simulacro  di  questo  Dio. 

Que'  de^  Messenii  dorici ,  che  ebbero  già  dagli  Ate- 
niesi Naupatto,  dedicarono  in  Olimpia  un  simulacro  detta 
Vittoria  presso  alla  colonna  (SgG)  ^  è  lavoro  di  Peonlo 
da  Mendo  (597),  fatto  delle  spoglie  de'nemlci  quando  i 
Messenj  combatterono  cogli  Acarnani  (Q  cogli  Euiadi^  a 
parer  mio  \  quantunque  i  Messenj  dicano  che  fu  P  of- 
ferta dopo  il  combattimento  insieme  cogli  Ateniesi  avuto 
air  isola  Sfatteria  ^  e* che  non  scrisservi  il  nome  de^  ne- 
mici per  paura  dalla  parte  de^  Lacedemoni  'y  impercioc- 
ché riguardo  agli  Eniadi  ed  agli  Acarnani  non  n^  ayreb* 
ber  avuta  nessuna. 

I  doni  poi  di  Smicito  trovai  essere  in  numero  gran- 
de ,  ma  collocati  alia  rinfusa;  sebbene  con  Ifito  eleo 
ed  Eccechiria  incoronante  Ifito  sono  di  seguito  Amfi- 
trite  ,  Nettuno ,  Vesta  5  chi  li  fece  fu  Glauco  argivo. 
Dal  fianco  sinistro  del  tempio  maggiore  ,  Smicito  ne 
dedicò  degli  altri  5  cioè,  la  fanciulla  di  Cerere,  e  Ve- 
nere, Ganimede  e  Diana  ^  de' poeti:  Omero  ed  Esiodo; 
e  nuovamente  degli  Dei:  Esculapio  ed  Igia.  Tra  i  doni 
di  Smicito  è  anche  V  immagine  dell'Agone  (del  Giuoco) 
tenente  gli  alteri  (i  contrappesi)  e  questi  son  fatti  cosi  : 


GAP.  XXYl.  281 

hanno  la  figora  d'un  temicerchlo  più  ovale  che  tondo ^ 
da  potervi  infilare  le  dita  per  tenerlo ,  come  nella  co- 
reggia dello  scado  il  braccio  \  tale  appunto  n^  è  la  figu- 
ra (598).  Presto  V  immagine  delP  Agone  stanno  Bacco, 
ed  Orfeo  il  trace  ^  ed  il  simulacro  di  Giove  poco  fa  xam- 
mentato  (Sqq)  ,  opere  di  Dionisio  argivo.  Dicono  che 
Smicito  ne  dedicasse  con  questi  anche  degli  altri ,  ma 
vogliono'  che  Nerone  portasse  via  quelli  pure.  Degli 
artefici  di  que^  simulacri ,  Dionisio  e  Glauco  argivi, 
non  dicono  il  maestro  \  ma  V  età  in  cui  fiorirono  la 
mostra  il  donatore  di  que^  lavori  Smicito.  Erodoto  di- 
ce nelle  sne  narrazioni  che  Smicito  era  servo  di  Anas- 
sila  tiranne  di  Begio ,  e  suo  tesoriere  ^  dopo  la  morte 
di  Aàassila  -si^appando  se  ne  fiiggì  a  Tegea.  Le  iscrizioni 
che  sona  nelle  sue  offerte  dannogli  per  padre  Ghiro;  lo 
&nno  avere  id>itato  le  città  greche  -  Regio  sua  patria  j 
e  Messene  dello  stretto  ;  le  iscrizioni  lo  dicono  morto 
in  Tegea  (600)^  e  consacrò  que^  doni  in  Olimpia  in  rin- 
graziamento d^ essere  stata  esaudita  una  sua  preghiera 
per  la  guarigione  del  figlio  ammalato  di  tisichezza. 

Vicino  a'  doni  maggiori  di  Smicito ,  opere  di  Glauco 
«rgivo ,  fu  collocato  un  simulacro  di  Minerva  con  elmo 
in  testa ,  e  vestita  delP  egida  ;  lo  fece  Nicodamo  il  me- 
^naKo  ;  dono  degli  Elei.  Accaoto  vi  è  fatta  una  Vittoria; 
dedicaronla>  ì  Mantinei ,  ma  nella  iscrizione  non  dichia- 
rano per  quel  battaglia.  Si  dice  che  lo  facesse  Calamide^ 
e  senza  le  ali  per  avere  imitato  il  delubro  delia  Vit-* 
toria  senz'ali  in  Atene.  Presso  a'doni  minori  di  Smicito, 
lavorati  da  Dionisio  ,  sonovi ,  delle  fatiche  d'  Ercole  , 
quelle;  del. leone  in  Nemea  ,  delP  idra,  del  cane  d'Aver- 
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no,  e  del  cinghiale  ai  fiame  Erimanto^  le  trasportarono 
ad  Olimpia  gli  Elracleoti  dopo  avere  scorso  il  paese  de' 
Mariandini,  barbari  confinanti  con  loro.  La  città  di  £ra«> 
dea  è  piantata  al  mare  Bussino  ^  colonia  venuta  da  Me* 
gara.  Anche  i  Tanagresi  di  Beozia  ebbero  parte  nella 
fondazione  di  lei* 

In  faccia  alle  offerte  descritte  sinora  stanno  altri  doni 
disposti  con  ordine ,  voltati  a  mezzo  giorno ,  e  vicinisi 
mmi  al  terreno  a  Pelope  consacrato* 

CAPO  XXVII. 

JOoni  di  Fortnide ,  tra!  quali  un  cavallo  con  Pippome* 
ne.  Cenere  marauigliosa  in  due  tempj.  della  LidiOé 
Statua  di  Formidè,  Simulacri  di  Mercurio  ;  uno  te* 
nente  r  ariete  ^  V altro  con  caduceo.  Buoi  di.  bromo 
dedicati  dai  Corcirei  ^  e  dagli  Eretriesi.  Trofeo  di 
bronzo  inalzato  dagli  Elei.  Statua  d*unpéntatla  de* 
dicata  da  que^  di  Mende. 

Tra  le  offerte  in  Olimpia  sono  anche  i  doni  dedicati 
da  Fòrmide  menalio  ^  che  da  Menalo  passato  a  stare  in 
Sicilia  appresso  Gelone  figlio  di  Dinomene,  prima  con 
lui  proprio ,  quindi  con  Cerone  fratello  di  esso  ^  e  ztio*' 
strate  prodezze  grandi  nella  milizia,  si  avanzò  a  tale  prò-* 
«perita  da  essersi  messo  in  grado  di  poter  consacrare 
quésti  doni  in  Olimpia ,  ed  altri  anche  in  Delfo.  Tali 
sono  ^ne  cavalli  con  due  guidatori ,  in  Olimpia  \  V  uno 
9  l' altro  avendo^  appveMO  cki»  ìi  conduce.  Il  primo  dì 
questi  cavalli ,  come  anche  V  uomo  ,  sono  lavori  di  Dio- 
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nisio  argivo  ^  gli  altri  di  Simone  eginese.  Il  primo  cavaU 
io  ha  iscrizióne  in  un  fianco,  la  quale  comincia  in  prosa 
e  poi  finisce  in  verso  cosi: 

Formide  il  pose. 

Da  Menalo  d Arcadia  ^  or  siciliano. 

Questo  è  qael  Gayallo  in  cui ,  a  dire  degli  Elei,  (nel  fon-* 
derlo)  fu  mescolato  Pippomane  (60 1).  Sono  conosciute 
tutte  le  cose  ^  cke  ad  accreditarlo  accadono  in  questo 
cavallo  pelP  arte  di  mago.  La  grandezza,  ossia  la  figura 
di  esso  é  minore  di  quanti  ne  stanno  dentro  PAlti^  ha 
di  più  tagliata  la  coda ,  ed  è  anche  per  questo  maggior* 
niepte  deforme  (602).  I  cavalli  maschi  non  tanto  in  pri-^ 
mavera ,  ma  in  qualunque  giorno  delP  anno  alF appresa 
sarglisi  entrano  in  caldo  ,  fuggono  per  P  Alti,  e  strap- 
pando le  briglie  scappano  di  mano  a  chi  li  conduce,  e 
s^  impennano  con  molto  più  di  furia  che  a  montare  una 
bellissima  cavalla  vera  ed  avvezza.  Le  unghie  de^  piedi 
sdrucciolano  loro  sul  bronzo ,  e  neanche  per  questo  si 
sgomentano^  ringhiando  anzi  sempre  di  più,  e  montando 
con  furia  sempre  maggiore ,  sinché  a  forza  di  frustate  , 
e  da  fortissima  necessità  costretti  non  ne  siano  strap- 
pati via  ^  non  è  possibile  distaccarli  prima  in  altra  ma- 
niera. 

Appresi  che  in  Lidia ,  succede  un  altro  portento  di- 
verso da  quello  del  cavallo  di  Formide;  ma  neppur 
quello  senz'arte  magica.  Presso  i  Lidii,  cognominati  Per- 
siani ,  sono  due  luoghi  sacri  ;  uno  nella  città  chiamata 
lerocesarea ,  V  altro  in  quella  detta  gli  Ipepi;  in  ambe- 
due <]ue'  Sacrati  sono  tempj  (6o3),  e  nel  tempio  cenere 
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sopra  r  altare ,  ma  clie  non  ba  il  colore  della  cenere 
comune.  Un  mago  entrato  nel  tempio  e  portate  legna 
secche  alP  altare,  prima  si  mette  in  capo  la  tiara, poi ^ 
invocando  chi  sa  quale  Iddio,  vi  canta  sopra  cose  barbare 
e  non  comprensibili  pe^  Greci;  e  canta  leggendo  in  un 
libro.  Dicono  cbe  allora  senza  bisogno  di  fuoco  s^accea- 
dono  tutte  le  legna ,  e  ne  divampa  una  fiamma  chiarìs" 
sima.  Di  questi  portenti  basti  il  detto  sin  qoi. 

Tra  i  doni  è  ancbe  la  statua  di  Fornùde   stesso^  alle 
prese  con  uomo  nemico,   e  di  seguito    un  altro  ednii 
terzo,  co^qiiali  è  in  contrasto.  Vi  è  scritto  cbe  quel  mi- 
litare combattente  rappresenta   Formide   menalio;  eie 
il  dedicatore  fu  Licorta  siracusano.    È    manifesto,  che 
questo  Menabò  dedicasseli  per  amicizia  di  Formide  (6oi0. 
Anche  i  doni  di  Licorta  son  chiamati   dai   Greci  ioni 
di  Formide.  11  Mercurio  che  porta  un  ariete  sotto  Fa- 
scella,  coperto  la  testa  d^  elmo,  vestito  di  tonaca  e  cla- 
mide non  è  traMoni  di  Formide,  ma  fu  consacrato  al 
Nume  dagli  arcadi  Feneati.  L^  iscrizione  dice  che  fecelo 
Onata  eginese  e  Gallitele  insieme  con  lui,  che  son  d^ av- 
viso essere  stato  scolare  o  figliuolo  di  Onata. 

Non  lungi  dalP  offerta  de^  Feneati  sta  un  altro  simu- 
lacro. Mercurio  con  caduceo.  L'  iscrizione  dichiara 
averlo  dedicato  Glaucia  da  Regio ,  e  che  Io  fece  Gal- 
lone eleo.  De'  buoi  di  bronzo  ,  uno  ,  è  dono  de'  Gorcl- 
rei ,  degli  Eretriesi  r  altro  ^  opera  di  Filesio  da  Ere- 
tria  (6o5).  Perché  1  Corcirei  ne  dedicassero  uno  in  Olim- 
pia, l'altro  a  Delfo  me  lo  farà  dichiarare  la  descriziope 
delle  cose  della  Focide.  In  quanto  a  quello  in  Olimpia 
udii  esser  accaduto  ciò  che  vengo  a  narrare  :    un  pie- 
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colo  fanciullo  stando  sotto  questo  bus  a  sedere  in 
terra  col  capo  chinato  si  trastullava  ^  ad  un  tratto  al- 
zando il  capo  lo  batte  contro  il  bronzo,  e  per  la  ferita 
pechi  giorni  dopo  se  ne  andò.  Gli  Elei  avevano  preso 
parte  di  levar  tia  delP  Alti  quel  bue  come  reo  di  san- 
gue ^  ma  ilDiO'di  Delfo  "comandò  pei^ oracolo  di  espiare 
quel  dono  secondo  il  rito  a^  Greci  prescritto  nel  caso 
di  involontaria  uccisione  (606). 

NelPÀlti  sotto  i  platani,  quasi  nel  mezzo  del  brolo  è 
un  trofeo  di  bronzo,  e  Pìscrizione,  che  è  nel  trofeo  (607), 
allo  scado  9  ut  sapere  che  V  inalzarono  gli  Elei  da  vit- 
toria contro  i  Lacedemoni.  Fu  in  questa  battaglia  che 
spirò  r  anima  anche  quelP  uomo,  il  quale  mentre  i^  era 
in  Olimpia  riparandosi  il  tetto  delP  Ereo  vi  fu  trovato 
sotto  disteso  con  V  armi  indosso  (608). 

Il  dono  de^Mendei  della  Tracia  poco  mancò  ch^  io 
noi  prendessi  pel  ritratto  d^un  giocatore  al  pentatlo. 
E  posto  accanto  ad  Ànauchide  eleo  ^  tiene  gli  alteri  di 
antica  fo]*ma..Ecco  il  distico  scritto  nelP  alto  della  co- 
scia (609)  : 

Qui  me  de^  Numi  al  re  Giove  i  Mendel 
Posero  f  Siple  armatamano  presa. 

Mi  pare  che  questa  Sipte  debba  essere  stata  qualche 
luogo  di  Tracia ,  fortezza  0  oittà.  I  Mendei  vengono 
d^  origine  greca ,  della  Ionia  ^  abitano  dal  mare  alle  al- 
ture verso  la  città  chiamata  Aeno. 
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ANNOTAZIONI 

ÀI  LIBRI  TERZO,   QUARTO  E  QUINTO 

DELLA  LAGONIA ,  DELLA  MESSENIA 
E  DELL'  ELIDE. 


/ 


NOTE. 


AxrroBM  stesso  intitolò  questo  terzo  libro  Laconica  ^^ 
scrizione  (Uh,  ir,  a  ,  8),  e  narrazione  intomo  a* Lacedemoni 
.(  Y  ,  4  9  6  )  ;  peraltro  quella  porzione  che  tratta  delle  cose  di 
Sparta  è  da  lui  chiamata  de^  racconti  spartani  (vi,  4?  ^)>  e 
di  nuovo  racconti  intorno  a*  re  de*  Lacedemoni  dice  quella  parte 
che  tratta  di  tale  argomento. 

Che  questo  libro  lo  scrivesse  prima  della  Messenia,  dell'Elide 
posteriore ,  e  dell'  Arcadia  lo  mostrano  i  luoghi  dei  lib.  iv  >  a  > 
3  ;  \i  y  i  y  6  ;  vin ,  27  ,  8  ,  (  Siebelis  ). 

Della  Laconia  scrissero  anche  il  poeta  Pesto  (  Y»  ScoL  di  Piu'^ 
darò,  Pyth. ,  iv,  28),  Sfero,  Dioscoride  (V.  Leopold.  al  Licurgo 
di  Plutar. ,  5  ,  11)  Molpi  (  Y.  Ind.  ad  Ateneo  ;  ed  altri  citati 
dal  Meursio.  nella  Lacon. ,  iv ,  17,  19. 

(2)  Di  Lclege  e  ciò  che  seguita  Y.  ScoL  ad  Eurip.;  Ores. ,  v. 
626  ,  6i5  ;  Apollod.  9  III  ,  IO  ,  3 ,  il  quale  varia  alquanto  dal 
N.  A.  nella  genealogìa  de'  primi  re  di  Sparta. 

Da  Lelege  fu  chiamato  Lelegia  anche  il  paese. 

Anche  i  Megaresi  vantavano  per  re  loro  Lelege  venuto  d'  E- 
gitto ,  e  da  lui  presero  il  nome  di  Lelegi  (  Y«  lib.  i ,  cap.  5g  ). 
11  nome  può  farsi  derivare  dal  verbo  lego  ,  colligo  (xiy»  , 
wftiyài  )  indicante  la  riunione  da  esso  fatta  d'  abitanti  dispersi  ; 
//  Colleltore,  Mile  successe  a  Lelege  (  Paus. ,  lib.  iv ,  i  9  1 .  Nel 

Pausami  A,  Descriz.  della  Grecia^  Tom,  IL  19 
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lib.  HI ,  ao  >  a  ,  lo   fa    inventore   della  mola  ).  Poiicaone  andò 
nella  Messenia  (tv ,  i  ). 

(3)  T*  iìriXéiWé9    il  resto  cioè ,  le  acque  in  seguito   soprag- 
•  giunte  ;   e  vuol  dire  cbe  non  seccò   il   padule ,  ma  vi  aprì  uno 

scolo  per  V  acqua  che  già  vi  era  stagnante ,  e  pel  resto  che 
sopraggiungeva;  la  quale  potè  alimentare  il  corso  d'un  fiume 
che  ebbe  nome  da  tufi»  £urota>  bene ^  facilmente  scorrente; 
e  riferendolo  alla  persona  che  apri  lo  scolo  ,  /adente  scorrer 
bene. 

Forse  dall'incanalamento  di  queste  acque  il  figlio  di  Mile,  cbe 
per  r  avanti  si  sarà  diversamente  chiamato  ,  anch'  egli  prese  il 
nome  d' Eurota ,  che  avea  dato  al  fiume. 

In  questo  luogo  il  ré  Xtf/ttJtl^éf  risponde  all'  espressione  di 
Dante:  il  Mincio  s'impaluda;  e  perciò  traduco  V  acqua  impaf 
lodata,  Grell  (Itiner.  in  Morea  ,  216  e  226)  scrive  che  ora  si 
chiama  Ere,  Ires ,  Eres  ;  ma  secondo  Chateaubriand  (Viaggio 
da  Parigi  a  Gerus. ,  pag.  5a  )  è  detto  Iri  sin  che  non  si  con- 
fonde con  il  Tiasa,  ed  allora  in  poi  cambiato  nome  ambedue  si 
dicono  collettivamente  Vasilipotamos ,  fiume  reale. 

Generalmente  ,  invece  di  Ttùvyims  è  rtùvrnt  i  ma  nel  codice 
di  Mosca  si  legge  Tcùvytmf  »  come  leggono  1'  Amaseo  ,  il  Sil- 
burgio  ,  il  Kunio,  il  Facio  ed  il  Clavier. 

Della  statua  della  Sparta  in  Amicle  fa  menzione  il  N.  A.  an- 
che nel  cap.  16  del  lib.  11. 

(4)  Stefano  Biz.  porta  un'  altra  derivazione  del  nome  di  Sparta 
dato  alla  citta  (Y.  Laced.  ),  ed  anche  Eustazio  all' Iliade ,  p.  233, 
Bas.  2g4)  Rome  È  noto  che  Lacedemone  fu  nome  comune  tanto 
al  paese  che  alla  città.  Della  differenza  tra  Lacedemoni  e  Spar- 
tani y.  il  Lessico  a  Senofonte. 

La  lezione  vulgata  è  «xqo-f  >  ma  il  Contesto  suggerì  a' crìtici 
di  mutarla  in  ixtfft,  come  dà  uno  de' codici  di  Vienna. 

Del  luogo  dove  si  rifugiò  Tindareo  V.  il  N.  A.  al  cap.  ^6, 
a,  di  questo  libro. 

(5)  Della  morte  d'Aristodemo  e  del  luogo*  dove  accadesse  V. 
Erod.  VI,  Sa.  Oenomao   presso    Eusebio  (  Prep.    evang.  lib.  5) 
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dice  che  Aristodemo  mori  dì  malattia  nel  Peloponutio ,  confor- 
memente alla  tradizione  degli  Spartani. 

(6)  Della  discordia  di  questi  due  fratelli  Y.  Erodoto  lib.  i»  i. 

(7)  La  vulgata  ha  Qifu  aitò  '^I«ff9C«*''ma  i  due  codici  Vieon* 
seguitati  dal  Facio,  dal  Clavier  e  dal  Siebelis  danno  rf  'Avn- 

0'ItitfùS. 

(8)  Della  colonia  condotta  a  Callista  V.  Erodoto  ly ,  tij,  II 
Clavier  riferisce  le  diverse  opinioni  intomo  ad  essa.  Y.  la  tavola 
qui  contro. 

(9)  Del  culto  degli  eroi  Y*  il  detto  da  me  nelle  Osservazioni 
del  tom.  I. 

(io)  Della  diversità  nello  scrivere  questo  nome  Y*  Siebelis.  N. 
pag.  5 ,  t  3. 

(ri)  Di  questa  spedizione  «  tra  gli  altri,  parla  Strabone  lib.  ziii» 
58a  ,  ma  cangia  il  nome  di  Echelato  padre  di  Graide  in  Ar« 
chelao  (  t.  i,  pag.  Gin ,  ediz.  del  Wittemb.  )  ed  invece  di  ««Av- 
fiiffif  AìùX/Stt  tp"  ifiSt ,  ha  TTtfmt'Stut  r«9  Ai«Ai««f  rr^A«y 
Uff  ri f  vvt  Kv^<x«yiiv.  Onde  alcuni  credono  avere  sbagliato 
Pausania.  Ma  i  racconti  di  questa  spedizione  variano.  Y.  Tzetze 
ad  Lycoph.  i3'ji  ;  Sieb.  N  ;  Clavf  N. ,  p.  io5  (  L  e  ). 

(la)  De'  Gnuriesi  ed  origine  loro  Y.  il  Wesselingio,  lib.  i,  di 
Erod. 

(i3)  Labota  cioè  Laobotas ,  e  in  dialetto  ionico  Leobotas. 
Esicbio  e  Favorino  l' interpetrano  'Ki^fm^Férpl^ég  alimentatore 
degli  uomini,  come  Actùrpépùg  presso  Pindaro,  Ol.,  vi,  io3. 

Erodoto  lib.  i ,  cap.  65,  lo  fa  nipote  di  Licurgo,  e  dice  che  questi 
portò  a  Sparta  le  leggi  di  Creta  dopo  essere  stato  suo  tutore. 

Il  Clavier  in  una  nòta  mostra,  o  che  Erodoto  si  è  ingannato, 
o  che  è  un  antico  errore  nel  testo  d'  Erodoto  ,  cioè  che  vi  si 
debba  leggere  Carillo  in  vece  di  Leobote.  Era  Carillo  dell'  altra 
casa,  di  cui  fu  anche  Licurgo,  dunque  poteron  essere  parenti;  e  se 
Licurgo  visse  giovane,  sotto  Agesilao  di  Dorisso,come  potè  essere 
tutore  di  Leobote  d'  Echestrato  e  padre  di  Dorisso.  Pausania  potè 
dunque  essere  tratto  in  errore  dalla  falsa  lezione  del  testo  d'Erodoto. 

(i4)  L'età  in  cui  visse  Licurgo  si  conferma  da  un  altro  luogo 
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del  N.  A.  )  cio^  nel  lìb.  v ,  44  >  dice  che  Ifito  restauratore  dei 
giuochi  olìmpici  fu  contemporaneo  di  Licurgo  ;  opinione  di  moUi^ 
ed  in  ispecie  anche  di  Aristotele,  secondo  Plutarco,  in  Licurgo,  i, 
23  >  abbracciata  pure  da  Plutarco.  Che  in  quel  tempo  regnasse 
quest'  Agesilao  di  Dorisso  è  confermato  da  ApoUodoro  presso 
Glem.  Alessandrino  ,  Strom.  i  ,  pag.  3^7  ;  ma  fa  Licurgo  tut- 
tavia giovane  a  tempo  di  quel  re.  (  Siebelis  ). 

(i5)  Più  giustamente  Cicerone  :  De  Divinat.  lih.  i ,  43*  «  Li- 
curgiis  leges  suas  auctoritate  Apollinis  Delphici  confirmavit  ». 
Fatta  una  scelta  d' altre  antiche  leggi ,  ed  aggiuntevene  delle  nuove 
le  avrà  confermate  coli'  Oracolo  ;  e  così  posson  conciliarsi  V  una 
e  r  altra  sentenza. 

(i6)  In  altri  luoghi  del  N.  A.  (lib.  ii ,  cap.  36;  lib.  ni,  7; 
lib.  vili  9  5  )  è  scritto  X«^/aa«^  e  oon  XxftX^cs.  Fu  molto  fa- 
cile che  nascesse  la  confusione  del  secondo  A  in  «•  Anche  in 
Plut  è  XxfiXtiùS»  Ho  preferito  in  questo  luogo  di  leggere  X«- 
f$^?iùs  conforme  ad  altri  luoghi  del  N.  A.  ,  ma  nel  testo  per 
inavvertenza  è  rimasto  Carilao.  , 

(17)  Amicle  od  Amicla  generalmente  è  in  plurale  'kf&v»Xttt  ; 
onde  il  Siebelis  mostra  di  crederla  dubbia  lezione  in  singolare. 
Su  questo  luogo  V.  Clav.  N. ,  pag.   108. 

(18)  Da  questo  luogo  sempre  più  si  può  confermare  che  il 
Sacrato  o  V  hp)>v  avesse  estensione  più  che  d'  un  semplice 
tempio ,  perchè  dicendosi  che  era  fy  fisB-épt^  sembra  che  servisse 
di  confine ,  e  che  prendesse  tutto  il  terreno  detto  a' paduli,  ^sio 
tra  Laconia  e  Messenia.  Qui  ^«tfiòf  non  è  vicus,  ma  ager^  locus, 

fundus. 

(19)  Questo  luogo  dair  Amaseo  è  tradotto  in  iis  excolendis 
Cretenses  juvet;  e  dal  Clavier:  et  iTalors  se  réunirent  dans  cel- 
Ics  dont  la  situation  Javorisoit  les  enlreprises  maritimes.  Forse 
r  Amaseo  lesse  ffvyKca-fAiflct  aiutando  a  ristabilire ,  a  risarcire,  a 
rimettere  in  buon  grado  ,  in  buon  ordine,  lo  leggo  avteixouilit 
abitante  insieme;  ed  è  ben  presutnibilc  che  i  Lacedemoni  spe- 
dissero Carmidc  perclié  vi  si  fermasse  a  dirigere  ed  assicurare 
r  esecuzione  del  piano  loro. 
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(lo)  D' Elo  V.  cap.  XX ,  6. 

(at)  V.  Strab.  vi,  363,  sSg  ,  Clavier  (Note  ,  pag.  109)  os- 
serva che  di  questa  colonia  da' Lacedemoni  mandata  a  Crotone 
là  parola  il  solo  Pausanìa. 

(io)  Lib.  IV  9  cap.  4  >  >3. 

(a3)  La  volgata  l^e  tf  r^  $u>tiff^,  ma  Qavier  sostituisce 
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(a4)  Altri  dicono  che  furono  trovate  in  Nemea  (  Filostrato  in 
Heroìds^  p.  64o).  L'oracolo  diceva  che  i  Lacedemoni  avrebber 
vinto  i  Tegeati  se  avessero  riportato  in  Atene  V  ossa  di  Teseo* 
V.  Erod.  Uh*  i;  Stefano  in  Tegea. 

(aS)  Plot  in  Teseo. 

(26)  Qui  sembra  essere  una  lacuna  ;  perchè  non  è  collegato  il 
discorso  delle  armi  metalliche  degli  eroi  col  precedente  contesto; 
meno  che  si  voglia  riferire  all'uso  del  ferro  in  guerra;  ma  oltre 
che  là  si  parla  di  ferro  e  qui  di  metallo  c/onfctcTXtt  ^»Xxeii 
la  relazione  par  troppo  distante.  Forse  prende  coUettivaiùente 
per  lo  stesso  il  ferro  ed  il  metallo. 

(27)  Silburgio  ed  Amaseo  lessero  itKivi  invece  di  mxnn  , 
cioè  fondò  due  famiglie ,  due  rami  d'  una  sola  ,  invece  di  abitò 
due  case.  Questa  lezione  potrebbe  sostenersi  se  non  si  leggesse  in 
Erodoto  ynìalxas  i^«ii  ^vó  Si^as  lar/ccs  o/»i  noi  f*F  éòoxf&Z 
c^eùfTtnTixti  (lib.  Y,  40)9  d'onde  sembra  che  Pausania  abbia 
preso  questo  racconto. 

(28)  Erodoto  lib.  ix. 

(29)  Paus.  I,  36. 

Y.  al  verso  16  la  diflèrenza  tra  fr«As/««f  ed  ìfyò»  ,  che  ho 
tradotte  guerra  e  fatto. 

(30)  Suida  scrive  il  contrario. 

(3i)  La  serie  di  questi  re  fìno  a  Leonida  di  Cleonimo  si  trota 
appresso  Plutarco  in  Jgide. 

(33)  Questo  racconto  intorno  a  Pausania  dal  N.  A.  è  detto 
Ttt  \s  tl»v9'cùt/t$f  lib.  in,  cap.  9  >  5. 

(33)  V.  cap.  9 ,  di  questo  libro. 
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(3i)  Il  teslo  ha  Umfrftù»  ed  il  Kunio  emcDda  u  rjf  Ììt/m. 

(35)  Dell'orìgine  di  questo  nome  Y.  Faos.  Ub.  yxu»  cap.  4  e  a5. 

(36)  y.  lib*  111  »  cap.  7  y  ed  Erodoto  lib.  ti. 

(37)  V.  lib.  II,  cap.  17. 

y.  umB-f^it  per  supplicare ,  nelle  ossene, 

(38)  y.  Senofonte  Hellen.  ly  >  a  ,  5  ;  Paus.  i,  29 ,  8. 

(39)  y.  Senofonte,  Istorìa  greca,  lib.  nr,  7,  a  e  seg.  Fa  detta 
la  guerra  grande,  Demostene  contro  Lqytine  ed  ivi  il  Wol&o. 

(40)  y.  Senofonte,  L  e,  lib.  ly ,  ci^-  a6  ;  Tucidide ,  lib.  t. 
(4i)  (Nettuno)  (y.  Senof.,  1.  e.  ;  Diod.  Sic,  xv ,  49. 

In  questi  casi  soleansi  sospendere  le  spedizioni  militari  iàthea 
cominciate ,  Paus.  in  ,  8  ,  3. 

(43)  y.  Diod.  Sic,  xiv ,  83  ;  zti  ,  5a ,  ed  ivi  il  Wesselingio. 
(45)  y.  Paus. ,  lib.  IX ,  cap.  6  e  3o  ;  Tudd. ,  lib.  ly. 

(44)  y*  Pausania ,  lib.  i ,  cap.  i  e  35  ,  deDe  azioni  di  questa 
Leostene. 

(45)  y.  Plut,  yiu  di  Pirro. 

(46)  y.  lib.  I ,  cap.  107. 

(47)  Lib.  I ,  cap.  I. 

(48)  Anche  in  altri  luoghi  il  N.  A.  Io  chiama  Aristocrìte ,  e 
non  Aristocrate  ;  lezione  confermata  contro  la  volgata  da  più 
codici ,  e  da  altri  scrittori.  Plutarco  nella  vita  di  Agide  lo  chia- 
ma •  Atfivag,  il  Libico.  ' 

(49)  Dei  re  Soo  ed  Euriponte  y.  yalckenarìo,  note  ad  Erod. 
lib.  VHi  ;  Theocrìti  Adoniaz.,  pag.  365  ;  Larcher  al  lib.  viii  di 
Herod. 

I  re  da  Euriponte  sino  a  Teopompo  sono  noverati  dal  N.  A. 
nel  lib.  IV,  4>  3. 

Erodoto  differisce  alquanto  dal  N.  A. 

(50)  Cod.  Riccard.  r«  Ttytéimf  ^Mfiéf. 

(Sì)  11  Meursio,  De  regno  Laced.,  cap.  17,  vuole  che  Pausania 
sbagli ,  perchè  Teleclo  mori  secondo  lui  a  tempo  di  Carili©  pa- 
dre di  Nicandro  ;  ma  ,  con  sua  buona  pace  ,  ci  atterremo  « 
Pausania. 

(53)  Il  Qavier   legge    éltéi   ykp    um)    i    U    rìr    'ApyéX/^^ 
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irfi«t)im9  i  ma  il  Siebelis  osserva  -  quantum  video  non  bene  ; 
Barn  sic  de  duobus  erit  oratlo  >  et  ea  obscura  ;  quis  enim  ille 
«Iter  #  fri3«iA#f?  vulgata:  éwés  yìtp  »«ì  U  r«v  'Af^éX/Su 
irfitùXÌtf,  Dixit  Paus.  urés  ykf  x»i  quoniam  idem  alil  fecisse 
tradnntur  reges  >  veluti  Nicander ,  Gleomenes. 

(55)  Questa  guerra  è  diversa  dall^  altra  che  per  lo  stesso   mo* 
tivo  accadde  a  tempo  di  Creso.  Y.  Erod. ,  lib.  i,  84. 

(54)  Che  Archidamo  morisse  prima  del  padre  lo  ripete   il  N. 
A.  nd  lib*  rr  y  i5. 

(55)  D»*  un  altro  Agasicle  V.  lib.  11,  16,  5,  ed  un  altro  negli 
Anecd.  éK  BcUlcf  ,  pag.  Sag. 

{^G^  La  vulgata  legge  ?«»  fài^fmit  tJvtùt  »»)  itvléo  tof  9r«t7i«t, 

Il  CZavier  cita  la   lezione    dei   mss.  i4io    e   liti  y  parigini, 

dove  sta  vSp  fi^fSf  èJfut  ««/  ivrtt    tù*    vrecsatt  $Jf «ti  «   donde 

^li  fa  la  lezione  rSf  féfiv  f'/fsxtf  àvli  rcf  xalStt  iJfttt, 

I  critici  Kunio  e  Yalckenario  hanno  voluto  leggere  rSf  ftnfSf 


tftxtt  «•  r*   A. 


Il  Siebelis:  ir  nos  «vrv  prò  vulgato  «vrSf  accipientes,  relìquis 
non  utimur,ex]stimantes  rSf  fctifS*  piane  idem  esse  quod  Sin» 
f$nfS9i  namque  additus  articulus  rSf  justuin  ìndicat  inensium 
numerum  .  .  .  nobiscum  facit  Sylburgius  dicens  ad  verbum  esse: 
dixit  eum  pnerum  non  esse  mensìum  (  scil.  justorum  )  et  suum  : 
idest  non  esse  justo  mensium  spatio  natum,  ideoque  non  suum». 
Non  saprei  negar  lode  al  eh.  Siebelis  per  questa  interpetrazione  ; 
ed  anche  in  italiano  si  tradurrebbe  assai  bene  :  disse  non  esser 
d^mesi,  del  tempo ,  anzi  precisamente  le  nostre  donne  dicono 
non  è  de^mesiy  non  è  del  ^em^o,  cioè  della  maturità  del  giusto 
parto. 

Io  peraltro  dal  contesto  e  dalla  lezione  dei  codici  citati  dal 
Clavier  ,  e  conformemente  alla  vulgata  leggerei  ìvk  t(pn  tSp 
fm^Sif  i^ìt  x«t\  «vry  roy  veùCiitt  %  così  corrisponde  al  detto  di 
Sopra  \y%9iTé  v<off  ànfittfcttóf  h  fiivctg  finr/t  t^lk  $  e  si 
comprende  come  il  primo  thttt  de*  codici  dal  Clavier  citati  sia 
potuto  scriversi   in   vece  di  Mk   per   ignoranza   de'  copisti  ;   e 
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perciò  tradassi  :  dichiarò  che  il  bambino  non  potea  essere  di 
sette  mesi ,  ed  anche  suo  ;  volendo  dire  che  V  ano  escludeva 
r  altro  ;  perchè  non  erano  peranco  sette  mesi  die  avea  preso 
DiogUe. 

(57)  Erodoto  lih.  y ,  ^5 ,  fa  memoria  d*  mia  sótti  spedizione 
di  Cleomene  nell'  Attica  non  contro  i  Pisistrati  ma  per  causa 
d' Isagora ,  nella  quale  ebhe  compagno  Demarato.  Bla  dò  non 
toglie  che  lo  avesse  prima,  anche  nel  caso  dal  N«  A*  indicato,  e 
dopo  quella  contro  i  Pisistrati ,  cioè  la  seconda  volta  nascesse 
gelosia  tra  loro. 

(58)  Gli  Alevadi  erano  sovrani  deQa  Tessaglia  ;  furono  nel 
numero  di  quelli  che  invitaron  Serse  a  scendere  in  Greàa, 
Erod.,  lib.  vili,  cap.  6,  dov.  Y.  note  di  Larcher. 

(5g)  Leotichide  in  Erod.  vi ,  65  ,  è  detto  figlio  di  Menari , 
nipote  di  Agide  (Le,  i3i,edilN.  A.,  lib.  in  ,  4>  4)*  ^^^ 
sua  spedizione  in  Tess.  Y.  Erod.  vi,  72. 

(60)  Cod.  Rice.  ìFféoitamf/^tf, 

(61)  Il  Facio  ed  il  Siebelis  vogliono  At^KiSa/fiéVés  ,  dietra  al 
codice  di  Yienna,  che  sopra  a  ìAttxaiSòfUt  ha  scrìtto  Aukaì- 
ètttff  .  •  •  ed  il  cod.  Riccard.  al  contrario  nel  testo  legge  A«- 
xaiStuftéfUs  e  sopra  ha  riscrìtto  HetxtSùfUt.  V.  Qav.  note. 

Glavier  legge  àvli  secondo  la  lezione  e  la  interpretazione  del- 
l' Amaseo,  che  tradusse  :  «  quibus  tamen  illa  longe  gloria  prae- 
stitit  M. 

Io  seguito  la  lezione  volgata  e  la  spiegazione  del  Siebelis,  che 
anche  la  lezione  kvlìi  la  riferisce  a  uitai  precedente,  cioè, 
«  quarum  illustrìssima,  quod  attinet  ad  victorias,  illa  est  »;  per 
altro  leggendo  $tvln  preferirei  il  senso  dell'  Amaseo. 

L'  epigr.  in  lode  di  Ginisca  leggesi  nell'  Antol.  Palat  tom.  n , 
pag.  537 ,  ed  è  rammentato  di  nuovo  dal  N.  A.  nel  lib.  vr,  i; 
quello  per  Simonide  nell'  Ant  Palat.  tom.  i ,  pag.  248. 

(62)  Di  lei  Y.  Senof.  Agesil.  ix ,  6  ;  d'  un'  altra  Lacedemone 
Olimpionica  Y.  lib.  iir ,  17,6. 

(63)  Tucid.  TV  Itfìi,  B'vo-ia9,  Ktt)  ptyiftff  tYpyttlù ,  lib.  v,  i9' 
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(6j)  Forse  anche  qui  ha  da  leggersi  hfóv  xu)  B-yr/ag  invece 
di  iifé^  r«9  i  molto  più  che  non    molto    dopo    si    legge  B^av 

{65)  Che  per  Olimpia  si  intendesse  il  luogo  de'  giuochi ,  ed 
una  piccola  provincia  o  distretto  nell'  Elide ,  lo  mostrai  già  in 
imo  scintto  separato  ,  e  ne  tornerò  a  parlare  nell'  Elide. 

(66)  y.  lib.  V  9  4  »  5  ;  VII ,  IO  ,  I  ;  che  lo  stesso  Zenia  fosse 
ricco  r  abbiamo  da  Senofonte ,  St.  gr.^  in. 

(67)  Lar  volgata  ha  Bfio'iSfòS  ^  il  cod.  di  Mosca  ha  ©pu^ùStùs, 
11  Persoli  Bfmtrfitùf ,  cioè ,  0fA9tS§tiùg  >  seguito  dal  Siebelis  e 
da  me. 

(68)  Cioè  i  partigiani  di  Zenia. 

(69)  Y.  Senofonte ,  St.  gr.,  in ,  3,  16. 

(70)  Questo  luogo  secondo  Mueller  (  in  Erschii  et  Grubesi 
Encyclop.  vi ,  pag.  325  )  era  tra  il  Pamete  e  V  Acarnas. 

(71)  Era  voce  che  fosse  nato  da  Timea  moglie  di  Agide  e 
d*  Alcibiade.  Y.  Plut.  in  Agesilao ,  in  Alcibiade ,  ed  in  Lisandro. 

(73)  Di  Erea  Y.  lib.  yiii,  36. 

(73)  Plut.  in  Lysandr.  ed  in  AgesiL  cap.  3,  dice  che  lo  rimise 
in  campo  un  certo  vate  Diopite. 

(74)  Di  questa  guerra  Y.  Senofonte,  St  gr.,  lib.  iii  e  iv;  Diod. 
Sic. ,  Ub.  xnr. 

(75)  La  volgata  legge  xetrtmXìfvBtiì ts  ì  ma  il  Clavier  col  Ca- 
merario sostituisce  %etTAx.»vBiìl òs  incendiato.  Al  Siebelis  piace 
più  itttTAXvBiflc^ ,  rovinato,  sembrandogli  più  corrispondente 
questo  verbo  all'  t^a/^ftis  all'  improvviso. 

Il  Silburgio  sta  alla  volgata  coli'  Amaseo.  Non  è  strano  che 
per  un'  improvvisa  escrescenza  di  mare  rimanesse  all'  improvviso 
inondato  e  sommerso  il  tempio  di  Giove  Olimpio  >  che  era  fuori 
di  Corinto  verso  la  pianura  (  lib.  11  ,  cap.  5  ). 

Peraltro  se  dovesse  farsi  mutazione  preferirei  ttaretxeivBitTùff , 
perchè  nel  citato  lib.  11 ,  cap.  5 ,  si  dice  chiaramente  essere  bru- 
ciato il  tempio  di  Giove  Olimpio  per  fuoco  improvvisamente 
cadutovi  senza  saper  come. 
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(76)  Di  questi  (atti  V.  Tucidide,  lib.  111 ,  52-68.  Leggo  f  yx«- 
r«Aii^^i»7«(f  invece  di  tynttrmXn^^ìIttt  della  vulgata,  perchè , 
come  osserva  il  Siebelis,  sappiamo  da  Tucidide»  lib.  in,  cap.  ^o, 
e  seg.,  che  una  parte  de' difensori  di  Platea  fuggi  di  notte;  altri 
rimasero  dentro. 

(77)  La  stessa  cosa  dicono  Plutarco  in  Agesilao ,  e  Senofonte 
St.  gr.  Ili,  4 9  3. 

(78)  Questo  fatto  è  riferito  anche  da  Senofonte  >  !•  e.  >  5  4  >  e 
Plutarco  ne  dà  per  motivo  che  Agesilao  nel  sacrificio  non  si 
servi  d' un  sacerdote  costituito  dai  Beoti. 

(79)  Plutarco  in  Artaserse  ha  Ermocrate ,  ma  Senofonte  (  St 
gr.  f  lib.  Ili ,  cap.  5  )  dice  Timocrate  come  Pausanta. 

(80)  Nel  cod.  Yien.  ed  in  Senof.,  L  c.^  e.  5>  si  legge  K,vkXù9ì 
anche  negli  altri  nomi  variano  alquanto  Senofonte  e  Plutarco  > 
Glavier  adotta  KvxXcv, 

(81)  y.  Senof.,  St  gr.,  lib.  ni,  cap.  5,  3. 

(8a)  Accadde  questa  guerra  nell'  olimp.  96.%  diversa  dall'  al- 
tra precedente,  dell'  olimp.  85.*,  2. 

(83)  Di  queste  feste  Y.  lib.  in,  cap.  19.  Meursio  Grae,  FeriaU 
Mansonis  Sparta,  tom.  1,2,  3o3. 

(84)  Questo  fatto  è  toccato  da  Plutarco  in  Agesilao. 

(85)  Di  questa  spedizione  Y.  Senofonte,  St.  gr.,  iv,  6. 

(86)  Y.  Plut.  in  Ages.,  36  e  seg. 

(87)  Cornelio  Nipote  lo  fa  d' anni  ottanta ,  morì  nel  porto  di 
Menelao  tra  Cirene  e  l'Egitto,  Y.  Com.  N.  in  Ages.  L'Amaseo 
traduce  ut  eos  armis  persequeretur  qui  a  rege  defecerant;  lo 
che  è  appunto  V  opposto  di  quel  che  si  dice  nel  testo  /3«95iiV«v. 

(88)  Questo  fu  '1  principio  della  celebre  guerra  sacra.  Y.  Diod. 
Sic.,  lib.  xvf,  che  la  riporta  nell' olimp.  106.%  a* 

(89)  Y.  Suida.  Yossio  de  Historicis  Grae.  lib.  i ,  cap.  7.  Lo 
stesso  che  Teopompo  dissero  anche  i  Messenii  (Y.  lib.  iv,5,  i). 
Teopompo  fu  contemporaneo  al  fatto  secondo  lonsio  De  Sacra 
hist.  Phil.  1,9,8. 

(90)  Di  questa  spedizione  Y.  lib.  Vi  9  4  9  ^  >  Plut.  in  Ages. 
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(91)  Da  questo  luogo  apparisce  che  il  N.  A.  scrisse  della  SI- 
cionia  prima  dì  eomìnciare  a  scrivere  della  Laconia. 

(92)  Di  qui .  comincia  la  descrizione  della  Laconia.  Stefano 
bizantino  riporta  questo  brano  del  N.  A.  nel  dar  la  ragione  del 
nome  del  medesimo  luogo.  Solamente  v'è  lo  sbaglio  che  vi  si  cita 
il  lib.  X  9  invece  del  iii.  11  Siebelis  se  ne  serve  per  emendare 
la  lezione  d^  testo,  riferendo  il  roclg  uouslo'xùIós »  ma  ad  0V0^«, 
ed  in  conferma  riferisce  la  traduzione  italiana  del  eh.  Nibbi 
ed  U  pi/2aggùi  ha  nome  Scotita  ecc.  A  me  non  sembra  che  in 
questo  luogo  ^itfUf  debba  intendersi  per  villaggio  ,  ma  per 
sinonimo  dd  precedente  vlwàs  tratto  di  luogo  campestre  ,  per 
dove  bisognava  passare  ;  in  fatti  si  parla  di  luogo  ripieno  di 
querce  ^  dove  non  pare  da  doversi  supporre  un  villaggio.  Es- 
sendo ffmivf  più  di  9%itt»  non  tradussi  ombroso^  ma  tenebroso, 

(gS)  Del  aome  di  Caria  e  delle  Cariatidi  ^  che  poi  diventarono 
ornati  dell'architettura,  Y.  Yitr.^  lib.  i^  cap.  i;  Ateneo  Dipnosof.» 
lib.  VI  ;  Yossio,  EtimoL;  Esichio,  ed  il  N.  A.,  lib.  iv,  cap.  16. 

(94)  Probabilmente  dal  »cùpvcùTi^tif  «  come  è  presso  Luciano, 
ed  in  generale  dalla  danza  caria  può  credersi  derivato  da  tempo 
antichissimo  il  carolare  per  danzare  ,  e  la  carola  nell'  italiano , 
quasi  cariolarCy  cariala.  In  una  pietra  incba  riportata  dal 
Meursio  in  Misceli.  Lacon.  si  vedono  le  Cariatidi  che  danzano. 

(96)  Sellasia  da  alcuni  fu  posta  a  confine  della  Laconia ,  da 
altri  tra  la  Caria  ^  e'I  monte  Tomaco. 

(96)  Del  monte  Tomaco  Y.  lib.  n  ,  cap.  36  ;  d*  Apollo  Piteo 
Y.  lib.  II ,  cap.  36 ,  ;^. 

(97)  Il  Siebelis  mette  d'accordo  Pausania  con  Erodoto  intorno 
all'oro  dato  da  Creso  ,  domandato  da' Lacedemoni  pel  simulacro 
del  Pitaeo;  lo  che  vien  pure  confermato  dal  N.  A.,  che  poi  ag* 
giunge  il  taciuto  da  Erodoto  ,  cioè ,  che  i  Lacedemoni ,  ricevu- 
tolo >  mutaron  parere,  e  se  ne  servirono  per  l'Amicleo. 

(98)  Tutto  questo  tratto  sino  al  cap.  18,  è  dall'autore  deno- 
minato X^afrtaras  X iy ut  y  Narrazione  spartana.  Da  Sparta  ad 
Atene  secondo  Isocrate  (in  Panegyrìco,  cap.  24)  correvano  laoo 
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stadj.  Il  sito  di  Sparta  e  ora  occapalo  da  un  castello  chiamato 
Paleo^chori  ;  secondo  altri  è  assai  distante  dal  sito  dell'  antica 
Sparta.  La  popolazione  di  Sparta  era  al  più  di  ottomila  abitanti 
stando  ad  Erodoto  ,  lib.  vn  ,  i34.  (  Siebelìs  )• 

<99)  Attica ,  cap.  39 ,  3. 

(100)  Il  Valckenario  da  on  luogo  di  Senofonle,  St  gr.^  lib.111, 
3,6,  corregge  tcai  véfié^vXmmmf  »  KmXv/tkfmw  fiti^ttìitt,  si 
che  i  nomofilaci ,  ed  i  bidiei  fossero  gli  stessi. 

11  Cragio  de  Repub.  Laced,  11 ,  5 ,  ed  il  Retnsio  (  Obserr. 
in  Suidam,  pag.  5i)  scrìvono  fitt^ieti^i  e  non  fiièntiéi  »  dedn- 
cendo  questa  voce  a  fitiJff ,  che  da  Snida  e  da  Favorino  si 
spiega  fr^0^of.  In  fatti  poco  dopo  rìprendendo  il  N.  A.  la 
dichiarazione  delle  attrìbuzioni  de'  sopraddetti  magistrati  non  ne 
nomina  che  il  senato  ,  gli  efori  e'  bidiei  ,  senza  far  motto  dei 
nomofilaci  ;  d'  onde  parmi  chiaro  che  non  di  quattro  magistra- 
ture ,  cioè  senato  ,  eforì  ,  nomofilaci ,  e  bidiei ,  ma  di  tre  sole 
avesse  fatto  parola.  Considerando  peraltro  che  se  i  bidiei  si  fac- 
ciano lo  stesso  che  i  nomofilaci,  non  è  sufficiente  dichiarazione 
delle  loro  attrìbuzioni  il  dir  soltanto  che  presiedevano  '  a' giacchi 
degli  efebi  ;  come  più  importante  1'  officio  de'  nomofilaci ,  la  cu- 
stodia delle  leggi  ^  mi  viene  in  capo  il  sospetto  che  si  debba 
legger  piuttosto  %a.\  rSt  ì^épstv  n  fùfiù^vXttKitf,  ««ì  r«f»  »«- 
XvfitiJtttf  fitiicuMf.  Che  gli  efori  fossero  gli  stessi  che  i  nomofi- 
laci f  lo  trovo  più  cnalogo  del  dire  che  i  nomofilaci  non  altro 
fossero  che  i  presidenti  de'  giuochi  degli  efebi ,  senza  aggiunger 
altro.  Erano  gli  eforì  conservatori  delle  leggi  fondamentali  della 
pubblica  libertà:  a  Quare  nec  ephorì  Lacedaemone  sine  causa  a 
Teopompo  oppositi  regibus  ,  nec  apud  nos  consulibus  trìbuni  v 
(Cicerone,  de  Legibus,  lib.  ni,  cap.  7),  e  nel  medesimo  libro  poco 
dopo  :  «  Legum  cuslodiam  nullam  habemus.  Itaque  hae  leges 
sunt ,  quas  apparitores  nostri  volunt  :  a  librariis  petimus  :  publi- 
cis  litterìs  consignatatn  memoriam  publicam  nullam  habemus. 
Graeci  hoc  diligentius  :  apud  quos  fcfAó^vXettcis  creantur  :  net 
Ili  solum  lltteras  (  nam  id    quidem  etiam  apud  majores    nostro* 
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enit  )  sed  etìam  facta  hominum  observabant  ad  legesgue  revo- 
caèant  Haec  detur  cura  censoribus  etc.  ».  Da  queste  parole 
sembra  manifesto  ,  cbe  gli  efori  ed  i  nomofilaci  erano  la  cosa 
stessa.  Nel  cod.  Riccardiano  avanti  a  »a\  t£v  xttX,  fitSiatift  ec. 
è  una  virgola,  Io  cbe  mostra  cbe  lo  distinse  e  disgiunse  da  »«- 
ff^vXattàff»  Il  Glavier  si  maraviglia  cbe  quelli  i  quali  banno 
trattato  ex  professo  delle  istituzioni  laconicbe,  come  Senofonte  e 
Plutarco,  non  facciano  parola  di  queste  magistrature;  né  gli  serve 
r  autorità  delle  iscrizioni  amiclee  pubblicate  dall'  ab.  Fourmont , 
avendole  per  molto  dubbie.  A  buon  conto  i  nomofilaci  di  Sparta 
li  troviamo  nominati  da  Cicerone  ;  e  se  si  considerino  per  gli 
stessi  cbe  gli  efori ,  non  e'  era  bisogno  di  nominare  come  magi- 
stratura distinta  ciò  cbe  ne  faceva  un'  attribuzione. 

IVel  codice  Biccard.  si  legge  isrì  tm  srAtfr^v/Vr^»  ma  sopra  , 
dopo  Tf,  è  d'altra  mano  scritto  rk,  lo  cbe  mostra  qualche  in- 
dizio della  lezione  del  Silburgio  rk  stri  t£  ^Xetmtutrru  ie«Av^cr«#« 

(loi)  U  Glavier  dietro  ad  un  passo  di  Yitruvio  (lib.  i,  cap.  i), 
crede  che  qui  non  debba  intendersi  di  statue  poste  sopra  cippi 
o  colonne,  ma  d'una  specie  di  cosi  dette  cariatidi  od  ermi  rap- 
presentanti Persiani  che  (  in  segno  di  servitù  e  per  ispregio  ) 
sostenessero  il  tetto.  Ma  non  e'  è  difficoltà  di  conciliar  Yitruvio 
con  Pausania  ammettendo  cbe  oltre  agli  ermi  sostenenti  il  tetto 
fosservi  anche  delle  statue  sopra  colonne. 

(ioa)  Tisamene  era  egli  pure  indovino  ;  onde  ói  fta/livcfiifM 
non  vuol  qui  dir  consulente  V  Oracolo ,  ma  vaticinante  egli  stes- 
so ;  ed  inatti  dice:  Tireùfiif»  Xùyiòv  cytysrtf  ^  quasi  ingenitum 
est  Tisameno  vaticinium. 

(io3)  Delle  Ginnopedie  V.  Greuzer  in  Gomm.  Herod.  r,  p.  a3o* 

(io4)  Di  Nettuno  Asfalio  V.  Boetiger  KunslmjrthoIogiasecLUy 
pag.  i58. 

(io5)  La  vulgata  ha  r«  «^;(;«7«  e  l' Amaseo  tradusse  «  prisca  ea 
signa  quae  ephorea  appellantur  ».  Altri  corressero  ù^^itei  ì  mail 
Silburgio  ritenne  la  vulgata  prendendola  per  doricisnio  invece 
di  itf^ut^  ^  come  leggesi  poco  sopra,  lo  ritengo    la    spiegazione 
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delT Amaseo,  perdiè  di  copra  «f ;^«<«  va  heùm  m  plmiile;  giacché 
si  nominano  almeno  due  magbtrati  die  aveano  carie  o  residenze 
diyerse  ;  una  d^  efori ,  «  V  altra  de'  bidiei;  ma  qm  cos'  hanno 
che  lare  le  carie  d^li  efori  ?  Àntidìità ,  forse  poaaono  intendersi 
monumenti  in  genere  degli  efori ,  se  anche  non  sì  vegliano  effi- 
gie d' antichi  efori  ;  e  che  vi  si  parli  di  statue,  o  mooumen^  si- 
mili sembra  indicato  dal  contesto  f  f  Jc  #a7«iir 'Es'i/tii /(Tv  ^yi)t« 
».  T.  A. 

(io6)  Clavier  qui  aggiunge  col  Kunio  rSt  ^ffi//ri«  con  ra^ne 
assai  plausibile  ;  il  testo  è  mancante  /  ma  ho  preferito  di  non 
far  novità  ;  molto  più  che  il  senso  non  ne  soffine  molto. 

Di  Tisamene  Y.  Erodoto ,  llb.  ix.  Degli  lamidi  Y.  Pausami, 
lib.  Ili,  cap.  13;  lib*  ri,  cap.  2.  Tre  furono  le  ùam^lie  celebri 
nel  vaticinio  tra  gli  Elei,  cioè  gli  lamidi ,  i  T^;liadi,  i  Qitiadi. 

Athenienses  omnibus  semper  publlcis  consiliis  divinos  quosdam 
sacerdotes  quos  ftatrtf  vocant ,  adhibuerunt ,  et  Lacedaemonu 
regibus  suis  augurem  assessorem  dederunt ,  ilemque  senibus  (  sic 
enim  consilium  publicum  appellant)  augurem  interesse  voluenint 
Gic.  de  Nat  Peor.,  lib.  i,  cap.  43. 

(107)  Della  via  Afetaide  Y.  note  alle  Stgr.,  pa^.  87;  a  Strab^ 
lib.  IX ,  436. 

(108)  Di  tal  costume  Y.  Omero,  Iliade  ,  viir>  47^  o  s^* 
Peraltro  è  da  osservarsi  che  Pausania  dà  come  generico  <pd 

che  a  suo  tempo  era  parziale  all'  Indie  ;  cioè  si  faceva  tuttaTia 
in  alcune  parti  il  commercio  col  cambio  de'  generi ,  nel  modo 
che  anche  a  di  nostri  si  costuma  p.  e.  alla  fiera  già  di  Makarewo 
ora  di  Nowogrod ,  dove  i  mercanti  europei  e  indiani  fonno,  al- 
meno in  gran  parte ,  le  vendite  per  cambio  di  generi  e  mani- 
fatture, quantunque  gli  Indiani  moderni  abbiano  moneta.  Ma 
che  antichlssimamente  ,'non  che  a  tempo  di  Pausania,  ne  cono- 
scessero r  uso  si  argomenta  dal  vedersi  conosciuto  il  numerario 
nel  libro  Menu  ,  codice  sacro  delle  leggi  indiane ,  pia  antico  di 
tutte  le  sette  del  tempo  d'  Alessandro ,  e  di  tutte  le  favole  na- 
tiche indiane  ripetute  dai  Greci  dopo  Alessandro.  In  fàiìì  vi  si 
prescrive  di  pagare  le  ammende ,  le  dogane ,  e  tutte  le  imposte- 
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Dopo  Augusto  si  aprì  un  commercio  più  interno  col  regno  di 
Decan  di  qua  del  Gange.  Il  Periplo  del  mare  Eritreo  di  Arrìano 
descrìve  gli  oggetti  che  furono  permutati;  e  tra  le  altre  cose  vi 
si  troya  J«9«f#«»  ^fV9Uf  k»)  à^yvfùvf  Ì;^éf  «AA«y«v  x«ì 
iirnùifonttf  Tttm  vrfot  ro  tfriTFtéf  vifcto'fiti  ,  pag.  i^o  (  edi— ' 
tionis  Blancardi ,  Amstelod.  ap.  lans.  Waesburg  ,  i683  ). 

Delle  regioni  d' intomo  al  Gange  vi  si  legge  a  pag.  177  ; 
t7y«i  fifurfÈM  zf^^  *  XtyifAtfàS  KttXns»  Y.  Giovacchino  Le* 
lewél,  istoria  antica  dell'Indie,  §  3a ,  pag.  i5o ,  dove  si  prova 
che  Pansania  ed  altri  antichi,  i  quali  negarono  agli  Indiani  V  uso 
della  moneta ,  erano  male  informati. 

(109)  Una  parte  della  Laconia  era  chiamata  paese ,  regione 
d"  lope  (  Ste£  biz.  >.  • 

Anfiarao  era  nato  da  Oicleo,  e  da  Ipermestra  figlia  di  Testio 
(  lib.  Il ,  21,  3).  I  Tindarìdi  nacquero  dà  Leda  figlia  essa  pure 
dì  Testio  ,  onde  erano  cugini  di  Anfiarao. 

(110)  Di  questa  colonia  spartana  Y.  lib.  x ,  io  ,  3. 
(ili)  Degli  Eginesi  Y.  Pausania ,  lib.  vii ,  cap.  23. 
(iia)  Y»  Erod.  lib.  vii. 

(ii3)  Il  Siebelis  e  Person  propongono  di  leggere  y«i0wrdy  in- 
vece di  ym^7rlù9,  St^'^tf  presso  Favorìno  significa  «éyttii  e  «vsrTòv 
in  Esichio  è  «tyi^f ,  vtfiewftiof  a^peùTrcf,  Da  owròf  ne  viene 
il  latino  saeptus  o  saepio,  e  forse  «ta-raf  fu  lo  stesso  che  sri^/- 
fiéXéf,  loeus  conclusus  ;  e  per  estensione  di  significato  sacer  ^ 
perchè  i  luoghi  sacri  erano  anche  cinti  di  muro  >  o  d' altro  per 
indicare  la  separazione  dall'  uso  proifano,  onde  rifttfcf  luogo  di- 
viso 9  staccato  dal  comune. 

(11 4)  Di  lamo  e  degli  lamidi  Y.  Pindaro  ,  vi ,  ollmp.  ;  Paus. 
VI ,  2  ,  3. 

{lì 5)  Y*  llemsterhus.  in  addendis  ad  Pollucem ,  ad  pag.  81 3. 

(116)  In  tre  luoghi  parla  il  N.  A.  di  questo  Teodoro  :  qui  Io 
fa  inventore  dell'  arte  di  fondere  il  ferro  per  fame  statue. 

Nel  lib.  vili*,  cap.  14»  dove  invece  della  fusione  del  ferro  gli 
attribuisce  d'avere  inventato  assieme  con  Reco  di  Fileo  la  fusione 
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del  metallo ,  o  rame ,  o  bronzo  ,  tuUc  e  tre  poesie  specie  di 
metallo  significando  la  parola  ;(;«A»òr«  ed  averne  i  primi  (atto 
degli  impronti  o  figure  a  forma. 

Nel  lib.  X  ,  cap.  58 ,  attribuisce  a'  medesimi  non  V  invenzione 
dell'  arte  di  fondere  il  bronzo ,  ma  di  renderlo  più  perfettamente 
liquido  ff  Té  a%ftfltrrtiTé9  r«{«i ,  e  primi  ne  fecero  impronti. 
Da  quest'  ultimo  luogo  debbesi  fissare  il  senso  d^li  altri,  die 
cioè  non  furono  propriamente  inventori  della  fusione  de' metalli» 
ma  la  perfezionarono ,  e  mostrarono  i  primi  eome  poteansene 
fare  degli  impronti  colle  forme,  o  a  basso  o  ad  intiero  rilievo  la 
statua. ecc. ,  \f^»uv%i9 ,  ;^»ftvnf  »  con/lare  (donde  il  comare 
italiano),  sebbene  ora  si  applichi  ali*  impronto  di  metallo  a  colpo, 
e  non  a  forma,  che  spiegasi  col  vocabolo  yb/u2ere  corrispondente 
a  ;t^^>  Jundo  y  ed  a  x^fw» ,  conflo,  Y.  il  mio  Prospetto 
dell'origine  della  statuaria,  e  delle  varie  materie  ia  diversi  tempi 
adoperate  per  le  statue  degli  Dei  e  degli  uomini  », 

(117)  Della  proibizione  d'introdurre  mutazioni  nella  musica 
presso  i  Greci  V.  Cicerone,  De  legibus,  cap.  aS. 

Di  questo  Timoteo  autore  dei  yó^*^  musicali  (  leggi  o  regole) 
y.  Suida ,  Clem.  aless. ,  Paus.  (  lib.  viii,  cap.  So  ),  Ateneo,  Di- 
puosoph. 

Clavier  dà  la  ragione  della  condanna.  U  decreto  ci  fu  conser- 
vato da  Boezio  nel  trattato  della  musica  ,  lib.  i ,  cap.  i  ,  e  fu 
ristampato  con  delle  note  in  Oxford  l'  anno  1777»  Una  delle 
cause  fu  che  in  una  sua  sonata  ad  onor  di  Sbmele  la  fece  gri' 
dar  pel  dolore  del  parto,  contro  l'opinione  che  le  donne  ingm- 
vidaie  per  virtù  celeste  partorivano  senza  dolore  i  e  per  questo 
fu  riguardato  come  empio. 

(118)  ApoUodoro  in  Clem.  alex.  Strom.  r,  pag.  322,  scrive 
che  cinquantatrè  anni  dopo  la  consacrazione  di  Ercole  e  à 
Esculapio  furono  i  Tindaridi  ascritti  tra  gli  Dei. 

(i  19)  Il  Siebelis  crede  che  questa  Venere  Olimpia  fosse  quella 
nominata  di  sopra  noli'  edifìcio  rotondo  con  Giove  ,  e  che  si 
vedesse  Buche  di  fuori ,  e  così  dichiara  il  senso  di  questo  luogo- 
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«  Contra  eam  illius  aedificii  rolundi  partem  in  qua  Yenerìs  Olim- 
piae  signam  propositam  cernebatur  ».  La  Venere  Olimpia  era  la 
stessa  che  la  Yenere  Celeste,  od  Urania  secondo  alcuni. 

(i  Qo)  Dì  Abari  andato  presso  i  Lacedemoni  Y .  Meurslo.  Mìscel. 
Lacon. ,  ii ,   i6. 

(lai)  Di  Praxilla  sicionia  Y*  Favorino  v,  Kùipftcè,  Scoliaste 
di  Teocr.  t  ,  83. 

La  derìyazione  del  cognome  di  Cranio  dato  ad  Apollo  fu 
soggetta  presto  gli  antichi  a  varie  opinioui ,  oltre  alle  indicate 
dal  N.  A.  y  dbe  posson  vedersi  presso  V  eruditissimo  Siebslis , 
tona.  II,  Adnot»  pag.  36.  Io  ne  proporrò  una  nuova:  «  Etymoa 
aperte  est  a  Thracio  veteri ,  et  hodiemo  Illyrico  Craiy  vel  Krai 
et  Kraùia  extremitas,  frons,  limes,  unde  Crajij  Krajni^Kranzif 
Krajani ,  Krani ,  Ukranzi ,  Kami  etc.  Suat  hodie  lllyricis  in- 
colae  terminales  vel  extrema  colentes;  graeca  terminatione  et  li- 
tera  e,  vel  k  in  g  affinem  immutata.  Crai ,  et  Ukranzi  in Graecos 
et  Agriakos  descivere.  Ab  hoc  eodem  fonte  Graeciae,  Graecorum, 
Graiorum,  et  Alpium  Grajarum  notationem  adhuc  ignotam  alibi 
aperiemus.  (Appendini ,  Ì)e  praestantia  et  velustate  linguae  illyri- 
cae,  Ragusi ,   1806,  pag.  34)* 

Or  applicando  questa  etimologia  al  caso  nostro  Apollo  Cranio 
o  Camio  (  per  la  metatesi  della  lettera  r  )  non  altro  sarà  che 
Apollo  Terminale ,  con  greco  vocabolo  detto  Horius  ,  come  il 
^.  A.  lo  chiama  indicandone  anche  il  tempio  nel  t.  1 9  p*  5^5 
e  576.  Or  qual  argon^ento  più  probabile  può  darsi  d'  un  nome 
tracico  per  dir  lo  stesso  che  i  Greci  comunemente  esprimevano 
con  un  vocabolo  loro;  sapendosi  che  dalla  Tracia  venne  in  Grecia 
il  culto  degli  Dei  ? 

Anche  la  Carniola  o  Craniola  (  detta  ugualmente  oggidì  )  fu 
paese  terminale  degli  Illirici  confinanti  con  le  Yenetie. 

(133)  Ab  ipinfteti  dimitto.  Anche  Apollo  ebbe  il  soprannome 
di  ofpm'fi  corridore. 

(ia3)  Della  radicale  significazione  del  nome  ififiovAiéf  fa  di- 
samina il  Siebelis>  e  tra  le  altre   congetture  lo    cred^    fatto    da 

PAvsAjfiA,  Descriz,  delia  Oncia,  Tom.  II,  ao 


3o6  NOTE 

itfi^\  e  c\tXf9  totus  salutaris.  lo  aggiungerò  un'altra  congetlu^ 
ra ,  cioè  cb  ifia  e  fiuXn  ,  come  mftfióftéls  da  tèfim  firn  fio  ts  , 
wtfì  Tc7t  Pei  fio  is  ad  altana  ;  cosi  «^)SouA<«r  ad  Consilia^  ad 
consulta.  È  noto  Giove  Buleo ,  a  Minerva  non  disconviene.  1 
Dioscuri  potean  essere  così  detti  dal  consigliare  i  naviganti. 

(i34)  Colone  era  un  colle  dentro  Sparta  »  dove  Bacco  ebbe 
un  tempio.  Tradussi  poggìaiuolo.  Nel  dialetto  pistoiese  gli  abi- 
tanti del  poggio  sono  chiamati  poggiaiuoli  >  ed  anche  le  viti 
diconsi  poggiaiuole. 

(ia5)  Le  Dionisiadi  erano  le  sacerdotesse  di  Dionisio  o  Bacco, 
come  le  Leucippìdi  le  sacerdotesse  delle  due  figlie  di  Leocippo 
Ilaria  e  Febe  ;  le  altre  undici  ebbero  lo  stesso  nome  come  ad- 
dette alla  corsa  in  onore  di  Bacco  ,  Y.  Esichio. 

(ia6)  *Tflrip;^i<p/<«  dal  Siebelis  è  riferito  a  quel  verso  di  Omero: 

lliad.  IX  ,  4^9  ;  e  all'  altro  del  lib.  iv ,  ^ig. 

(127)  Dell'  età  d'  Ipostene  V.  lib.  v  ,  8  ,  8. 

(128)  Di  Brassida  Y.  Suida  colle  osservazioni  del  Rcinsio. 

(129)  Di  questo  teatro  Y.  Anacarsi  il  giovane,  cap.4'»  net.  5; 
Gell,  Itln.  io  Morea,  pag.  aai.  <r  Here  is  a  magnifìcent  theatre-, 
4f8  feet  in  its  longest  diameter.  The  orchestra  is  i4o  feet  wide; 
but  the  scene  seems  to  bave  been  only  28  feet  deep  ». 

(i3o)  11  Facio  lesse  X4éftf,ed  anche  il  Corsini  nei  fasti  attici; 
lu,  5i,  cosi  pure  il  Clavier.  Il  Facio  osserva  :  «  sed  quamquam 
hic  homo  frequentius  Chionis  dicatur ,  fieri  tamen  potuit,  ut  hic 
illis  Anchionis  vocaretur.  Similiter  qui  x,  19  ,  5 ,  'AKi;^«fttf, 
aliis  Kt;^tipt6f  appellalur  ». 

(i3i)  Di  questo  culto  Y.  lib.  11  ,  cap.  35. 

(i32)  Furono,  probabilmente,  chiamati  Sferei  dal  giuoco  della 
sfera  o  palla,  Y.  Eustazio  ad  Om.,  pag.  1601,  Luciano  in  Ana- 
carsi, 38. 

(i33)  11  testo  della  vulgata  ha  'HyifAet;^ns  ;  sebbene  varii  co- 
dici e  il  lib.  vili  ,  36,  7  ,  47  9  4  9  diano  'HytfiStns,  io  non 
credo  dover  mutare  la  lezione.  Il  cod.  Riccardiano  legge  'Hy«- 
/MflK^f ,  e  nel  margine  ha  :  aliter  *Hytfia;^iit. 
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(i5i)  Dell'albero  agno  V.  Creuzerli ,  SymboL  iv,  4^3. 

(i35)  Del  Febeo  V.  cap.  20  ,  i  ;  altri  corresse  'E^?»/8i/f*.  Il 
Febeo  era  un  tempio  di  Febo.  Varia  la  lezione  de*  codici.  11  Ric- 
cardiano  legge  ^•tfietfó,  come  il  Viennese  ed  it  Mosc. 

(i36)  Ovidio  rammenta  i  cani  sacrificati  a  Trivia  dai  Sapei,  e 
poi  Clavier,  Valcheoar. ,  Siebelis>  dai  Traci,  Fast.  1 ,  389. 

(137)  Tradussi  di  già  avvezzati  o  assuefatti^  e  non  addome^ 
sticati,  perdiè  V addomesticare  non  parmi  conveniente  in  questo 
luogo. 

(i38)  y.  Luciano  in  Anacar.  38;  Gicer.  Tuscul.  >  v ,  27. 

(iSg)  È  nolo  che  i  Greci  generalmente  nel  segnare  le  discen- 
denze prendetno  il  solo  nome  del  padre,  e  lasciavano  quel  della 
madre.  Il  N.  A.  oltre  a  questo  luogo  ne  dà  esempio  nel  lib.  11  > 
7 ,  3  :  VII ,  7  ,  4  9  ed  Erodoto  vi ,  i4.  -«     «  .  , 

(f4o)  Nei  codici  Vien.  e  Mosc.  è  *A>iKkfAei96S, 

(i4i)  Di  qui  ne  venne  il  nome  del  mostro  Pena.  Y.  tom.  i , 
cap.  43)  e  pena ,  e  punire ,  e  luere  paenas  de'  latini ,  e  penare 
degli  Italiani  ecc. 

(142)  Detto  vario >  come  il  portico  d'  Atene,  per  le  pitture. 
Del  Lescbe  di  Delfo  dipinto  da  Polignoto  parleremo  a  suo  luogo. 
Questi  Leschi  erano  casini  o  luoghi  di  riunione ,  come  diremo. 

(143)  Io  dubito  che  il  tempio  non  fosse  eretto  propriamente 
ad  Ipostene  palestrite  ;  ma  che  il  nome  d' Ipostene  fosse  dato  a 
Nettuno  ,  come  significante  sub  terra  potens  ;  h^ùv^'n»  «  cioè 
óff-tfcrtiAT  succutio*  Nettuno  era  chiamato  scuotitor  della  terra  per 
le  acque  che  penetrando  nell'  intemo  di  essa  cagionano  i  tremoti. 

Del  tempio  e  del  simulacro  di  Venere  Armata  V.  Lactant , 
De  falsa  relig.  >  i,  20;  Grag.  De  Rep.  Laced.,  lib.  in;  Tah,,  i; 
Inst. ,  i;  Meurs.  in  Miscel.  Laced. ,  11,  i5.  Il  N.  A.  nel  lib.  ir, 
cap.  i  i  e  lib.  iii ,  cap.  ^3  ^  i  ,  dice  che  Venere  Armata  ebbe 
culto  anche  presso  altri  popoli. 

La  Venere  Lacedemonia  avea  elmo  ed  asta ,  come  rilevasi  da 
un  epigramma  dell'  Antol.  palat ,  tom.  11 ,  pag.  678  ;  e  da  un 
passo  di  Nonno. 
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Fra  i  moderni  parlarono  deUa  Venere  Armati  e  sao  signifi- 
cato» r  Heyne,  Andq.  Auf. ,  i  »  pag.  ]36  ;  Boettiger,  Mythologie 
der  Inno ,  pag.  8a. 

(i44)  Quali  fossero  i  significati  del  velo  e  ddlo  specchio  della 
Dea  Venere  MoHb  F  ha  ricercato.  Winckehnann ,  Opere ,  ii , 
49^  ;  V ,  3j,  38o. 

L'  A.  chiama  Uf^w  il  secondo  piano  di  questo  tempio,  perchè 
propriamente  non  era  tempio  ^  ma  luogo  sacro  ;  come  geoerìca- 
mente  è  chiamato  if««#  il  luogo  dedicato  al  colto  d'un  Dio  che 
contiene  tempio  ed  altro»  V.  Ossenr. 

(i45)  Il  testo  non  sembrami  intatto ,  perchè  mancano  i  lacci 
o  le  piediche  per  concludere  il  tutto  con  più  forza  ;  onde  scri- 
verei: «f/jpa  wiiiviftifét  ^éiotcf  *a)  «ftfi^'A^fca/mf  Biftttt* 
»tti  xivmf  mf)  rais  w%vh  ì;^0vrav, 

(r46)  Alcuni  F hanno  creduto  Omero»  altri  un  certo  Stasino > 
A.  Salmas. ,  Ezercit  plinianas  ;  Perizon.  »  Ad  Helian. 

(147)  V.  Winkelmann ,  Opp.  »  lib.  r ,  pag.  a68. 

(i43)  Erba  che  abbondava  nella  Cirenaica ,  e  dalla  quale  un 
dbtretto  di  quella  fu  chiamato  Silfio.  In  latino  è  chiamata  la- 
seqjitium,  V.  Salm.»  Exercit.  plin.;  Periz.  »  Ad  Helian.  e  V.  H., 
lib.  XII,  17. 

(149)  Forse  fu  intitolato  V  Eroe ,  per  essere  morto  in  quella 
spedizione  »  come  Filippo  di  Butacide  suo  compagno  »  presso 
Erodoto,  V,  47» 

(i5o)  Questo  luogo  è  scorretto  nei  codici,  come  neUa  vulgata 
che  ha  Kttrm  Tùt  ^BAi*»  ròv  xu^dt.  Il  Sylburg.  corresse  »*t* 
Tu  SftvXXettéf  riv  ixfttv  |  il  Kunio  xttrtt  r«y  *HA/a  r»o^«'* 
Il  Wesselingio,  Ad  Diod.  Sicul. ,  iv,  aa;  »«r«i  ri?  'EaUi  rf 
cKtf^f,  credendo  indicarsi  dal  N.  A.  la  citta  Elea  o  Velia,  non 
lontana  dall'  isola ,  dove  Ercole  s' imbarcò  per  andare  in  Sicilia* 
Che  Ercdle  andasse  per  mare  nel  battello  del  Sole  lo  mostrò 
FHeyne ,  Ad  Apollod. ,  n,  5,  10.^  Il  Siebelis  nelle  parole  m*t* 
*-•»  £Ai«f  ravvisa  il  resto  dalla  lezione  xeùrk  'EXtéipfv,  0  r» 
'EXtSfiùv  rò»  Xcyóf,  Un  Eleonio  che  narrava  la  spedizione  di 
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Darìeo  e  raoi  pompagnì  in  Sicilia  è  citato  da  Erodoto ,  lib.  v  » 
45  9  cui  il  N.  A.  seguita  quasi  sempre.  Io  ho  seguitato  la  lezione 
del  Kunio  come  la  più  vicina  alla  vulgata ,  e  che  non  dissente 
dalla  favola. 

(i5i)  Invece  di  KXitrroffxfMf  il  Qavier  volle  leggere  '£Af«- 
i«i«f  «  ed  il  Knnio  KAfi«# ?«/<»»  s  la  prima  si  mostra  afi&tto  ar- 
bitraria dal  Siebelis  >  note ,  pag.  47* 

(i5a)  Di  Astrabaoo  Y.  Erod.  >  vi ,  69.  In  Suida  questo  nome 
spiegasi  *Anfó9éfA9S »  V.  Siebelis  a  questo  luogo,  N;  ^  pag.  47; 
Creuz.  ad  Erodoto  >  i ,  pag.  a4i-44  e  seg.  ;  e  nei  simboli  di 
lui  y  III,  pag.  31. 

(i53)  De,  nefieindo  culto  di  Diana  Anaitide  presso  gli  Armeni 
V.  Strah..}  liK  XI,  in  fine. 

(i54)  Ciò  che  qui  si  dice  degli  Ateniesi  è  relativo  al  cap.  35 , 
del  lib.  I  ;  y.  Gic ,  Quaest.  Tuscul. ,  cap.  14. 

(t55)  Qui  distinguesi  il  sacrato  Ufìct  da  9»ct  tempio.  Il  primo 
fu  cominciato  da  Tindareo  ec.  Il  tempio  ed  il  simulacro  furon 
fatti  dai 'Lacedemoni  ec.  Che  nel  lib.  x ,  cap.  5  9  5  j  il  N.  A. 
chiami  Ufìcf  questo  medesimo  tempio,  non  vuol  dire  che  prenda 
in  quel  luogo  V  11^0 f  in  senso  di  9u)t9  i  ma  collettivamente  lo 
nomina  itfìùv  %m}nùÌ9cf,  perchè  il  icths  con  gli  accessorj  indicati 
nelle  ossrvazioni  ec.  era  detto  is^òf. 

(i56)  11  testo  ha  Wi^T^M-ato-d-tfi  Wì  rf  ;^«A»fr  wxxlt  ec. 
lo  non  intendo  che  queste  fossero  opere  distinte  dalle  pareti  di 
bronzo  del  tempio  ;  ma  bensì  che  fossero  fuse  a  rilievo  sul 
medesimo  bronzo  di  cui  era  fatto  il  tempio.  L'  articolo  rf  mi 
mostra  la  relazione  al  bronzo  del  quale  è  stato  parlato  innanzi. 
Di  questa  opinione  fu  pure  Manson  nella  Sparta  ^  lib.  i,  a,  24  ì 
contro  l'opinione  dell'  Heyne. 

(167)  Che  questi  portici  fossero  nel  sacrato  di  Minerva  Ergane 
e  non  in  quello  della  Calcioeca  mi  par  manifesto. 

(i58)  Dicendo  il  N.  A.  che  erano  «sr«vf  iffi^at  «  vuol  far 
distinzione  dall' «fr«vr«  cosi  detti  gli  aquilari  o  frantumi  archi- 
tettonici dalle  aquile  propriamente  dette.  (Y.  Osserv.,  pagt  4^4  )> 
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(iSg)  G>8l  deCu  probabUmente  perchè  era  armata ,  Y.  e  i5. 
Il  Siebelis  sospetta  doversi  leggere  ' k^f^tf^f^nam  fiat  in  AcrO" 
poiif  y.  lib.  1 9  1  9  3. 

(i6o)  Qaesto  Giove  era  cognominato  Ipato  ,  supremo  y  subii* 
me ,  V.  lib.  vili  »  i4  >  5. 

(i6i)  Pausania  parlando  delle  staine  o  simulacri  dei  tempi 
eroici  nel  lib.  viti ,  i4 ,  5 ,  dice  che  non  sapeano  farle  latte 
d'un  pezzo.  I  primi  che  le  facessero  intiere  con  la  fusione  furono 
Reco  e  Teodoro  di  Samo  »  (  V •  il  mio  breve  prospetto  deU!  orì- 
gine della  statuaria  ,  delle  varie  materie  in  divern  tempi  adope- 
rate per  le  statue  degli  uomini  e  degli  Dei  ). 

(i6a)  Plutarco  rammentando  questo  £itto  medesimo  (  De  sera 
Numinis  vindicta  )  dice  che  gli  Spartani  fecero  venire  gU  evocatori 
da  Eraclea  ;  ma  non  può  riguardarsi  in  contraddizione  con  Pau- 
sania ,  il  quale  dice  che  molte  supplicazioni  esperimento  ;  tra  esse 
ne  nomina  le  principali  ;  potè  dunque  chiamare  gli  evocatori 
anche  da  Eraclea;  quale  poi  fosse  se  la  Pontica  detta  in  antico 
Corinto»  o  quella  della  Magna  Grecia,  Y.  Wesselingio,  Ad  Anto- 
nini Itinerarium.  Essendo  Pausania  in  Bizanzio  sembra  che  debba 
intendersi  la  Pontica. 

(i63)  Ritarda-vecchiczza  ,  V.  Plut.  ,  lib.  iii,  Quaest. ,  6,  De 
hominibus  adhuc  veneri  parentibus. 

(i64)  Dissero  i  Sabinj  Alpum  quel  che  i  Latini  posteriormente 
Album  .(  Festo  )  ;  donde  Alpi  i  monti  coperti  di  neve.  Anche 
1'  Etimologico  Magno  alle  voci  u?<7rttet  ed  aXvfs  tra  le  altre 
derivazioni  riferisce  questa.  Probabilmente  anche  nel  presente  luogo 
la  voce  U^Tiof  può  interpetrarsi  album  y  voce  dall'  antico  greco 
o  dal  tracico  passata  ai  Sabini.  Forse  vi  sottintese  ;(^4»^/«y4  si  che 
venisse  a  significare  luogo  bianco,  perché  fosse  una  delle  colline 
di  Sparta ,  od  altro  terreno  dì  terra  biancastra  o  di  sassi  bian- 
cheggianti ;  chi  sa  che  anche  la  Gran-Brettagna  non  fosse  dai 
Latini,  chiamata  Albion  o  '^AAsr<oy  dalla  quantità  delle  nevi. 

(i65)  Ne' codici  Tiesa  ,  nei  geografi  antichi  Tiassa;  Geli  nel- 
r  Itinerario  della  Morea ,  pag^  aatì,  Tiasus. 
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(i66)  Qui  si  comincia  a  parlare  di  Amicle,  dove  tre  vie  coA- 
duceano  ;  k  prima  da  Sparta  direttamente  (  cap.  19  ,  6  ).  La 
seconda  andando  da  Sparta  a  Terapno  (  cap.  19  ,  7  ).  La  tersa 
da  Sparta  in  Arcadia  (  cap.  20  ,  8  ).  Amicle  era  distante  da 
Sparta  20  stadj  (  Polib. ,  lib.  v  ,  T9  ). 

(167)  Alcuni  intesero  che  fosse  a.  basso  rilievo  in  un  cippo.  Io 
preferisco  d' intendere  che  fosse  statua  a  ritratto  del  vincitóre. 

(168)  Debbe  intendersi  della  prima  guerra  messenica.  Nella 
vulgata  sì  legge  r^hf  fi  itf^nfrtfHt  cTiittf  t«  wféf  Mirtruv/ot/r 
«r^Af^tr  ^«0tf  mttè  i  ma  che  debba  correggersi  (ffK«rq>  è 
manifesto  dal  cap.  149  del  lib.  iv  ,  dove  il  N.  A.  dice  chiara- 
mente che  i  Lacedemoni  dedicarono  tre  tripodi  ad  Amicle^  deci-^ 
ma  dei  bottino  fatto  sopra  i  Messenj. 

(169)  11  Silburgio  credette  che  1' Amaseo  leggesse  Wi  jnvedé 
di  li-x^ù  per  avere  tradotto:  a  In  eorura  primo  stat  Veneris simula- 
crum,  Dianae  in  altero  » .  11  Siebelis  :  «  Non  dubito  quin  fuerint 
harum  Dearum  imagines  anteriori  tripodum  pedi  insculptae,  ita 
ut  extra  fundum  extarent.  Hanc  nostram  interpretationem.  con- 
fìnnat ,  imo  postulat  vox  ivnfytccfAiìùb  ....  ipse  articulus  vk 
additus  significa t  non  posse  cogitari  nisi  de  Yenerls  ac  Dianae 
simulacris,  quae  dieta  erant  iarnKiteùt  v9fo  t£  w^ttrm»  %m\  rf 
oiVTffm  T^i%tii  ».  Certamente  non  possono  riferirsi  ad  altro  le 
due  suddette  voci  ;  ma  non  parmì  che  in  questo  luogo  rk  iitn^ 
yctvf^iftt  sia  da  intendersi  che  stessero  anche  queste  scolpite  a 
rilievo  f  e  precisamente  nel  piede  anteriore  ;  ma  solamente  che 
sopra  fossero  i  tripodi  ,  ossia  stessero  nei  tripodi.  In  primo 
luogo  osservo  che  la. voce  ÌTrupyeta'fctvcù  significa  qui  collettiva- 
mente tutti  i  lavori  che  erano  nei  tripodi ,  nei  quali  non  può 
dubitarsi  che  ve  ne  fossero  a  rilievo  ,  originariamente  fatti  .per 
fusione  ,  ipa  se  tutti  fossero  stati  tali  V  autore  de'  rilievi  avrebbe 
dovuto  di  necessità  essere  lo  stesso  che  quello  de'  tripodi  ;  ed  in 
tal  caso  sarià  stato  inutile  1'  avvertire  che  Giziade  fece  i  tripodi 
e  la  Venere  e  la  Diana,  se  vi  erano  originariamente  fatti  a  rilie- 
vo ;   molto  più  che  snpeasi  essere  stato  Giziade  anche  artefice  di 
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statue  e  figure  in  bronzo*  In  secondo  luogo  H  Terbo  \rri*ii  più 
che  a  basso  od  alto  -rilìero  conviene  ad  open  Haccata  e  stante 
isolata  senza  applicasione  ad  un  fondo  ;  ed  infatti  nel  cap.  i4 , 
parlando  d'  im  trofeo  ,  dice  il  M.  A.  Tfwmléf  erni«i  »  lo  che 
significa  stabai  cioè  isolato  e  da  per  sé. 

In  questo  medesimo  capitolo  ed  altroTe  quando  n  descrìvono 
laTori  di  riliero  sopra  un  fondo,  generalmente  Y^[go  usati  i  yerhi 

Ma  iyffnict  è  adoperato  quando  il  senso  porta  a  credere  che  il 
soggetto  deir  opera  non  fosse  a  rilievo  p  ma  isolato  ,  come  dire- 
mo nel  capo  seguente.  Prima  di  cominciare  la  descrizione  delle 
sculture  a  rilievo  si  dice  :  «vf;^i«rif  f/»irf«r^tf  Jivrkw  ,  sat» 
tavrìi  Jf  ««ì  ix/ffit  XtiptTiTTt  àie  ««i.  Oft&s  av  :  o  aftnì^^ 
Jfi  'E^ti*9t  iamKt  »^ì  Tv^iif,  %r  ^^Vf  ^  Tf/rmttf,  Tti  li 
tttitfyM9ftÌ9m  Km^  •««9T«y    tir'  iuft^tt    étt\B%79s    •;^A«f    rtls 

Or  chi  non  vede  che  le  Grazie  e  le  Ore  ed  Echidna  e  Tifoue 
ed  i  Tritoni  erano  lavori  distinti  dalle  sculture  a  rilievo,  delle  quali 
vien  poi  a  parlare?  Le  prime  erano  dunque  simulacri  isolati  che 
servivano  di  sostegno  al  trono  ;  gli  altri  stavano  (  i^orv»!  )  a  de- 
stra posati,  ed  a  sinistra  del  trono:  Haec  monstra  Qualremers, 
pag.  ^o*],  posila  fuisse  ait  -  au  has  des  pieds  -  ut  palo  recU* 
Siebelis. 

IVe'  due  tripodi  in  questione  sì  dice  che  Venere  e  Diana  «nv- 
»f  I  ed  anche  nel  terzo ,  opera  di  Gallone ,  Proserpina  irmxu 

Or  dato  per  provata  la  forma  di  simulacro  isolato  ,  e  non  a 
rilievo  ,  di  Venere  ,  Diana  ,  Proserpina  ,  come  avranno  potuto 
stare  sotto  ai  tripodi?  Nulla  di  più  facile  a  concepirsi;  il  tripode 
avea  una  parte  superiore  ed  un  piano  per  sostenere  e  ricevere 
ciò  che  voleavisi  collocare.  Avea  tre  piedi  che  sosteneano  il  pia- 
no ;  sotto  al  pianò  ,  od  alla  parte  superiore  ,  e  tra  i  piedi  potea 
essere  un  altro  piano,  o  delle  traverse  in  qualunque  modo  fatte, 
per  sostenere  un  simulacro  fissato  comunque  si  voglia  ,  in  guisa 
che  il  disotto  o  1'  interno  ,  dirò  cosi ,  del  tripode  gli  servisse 
come  di  edicola  ,  di  tempietto ,  di  residenza. 
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In  tal  modo  r«i  ìmtfytgvfé'tptt  sarebbe  nel  senso  collettivo  • 
di  lavori  iatti  a  rilievo ,  ne'  tripodi ,  e  d' altri  posativi  ed  unitivi 
sa  che  slessero  nei  tripodi,  sia  per  essere  tutto  un  getto,  sia  per 
saldatura,  sia  per  qualunque  altra  maniera;  e  cosi  facessero  tutto 
un  insieme  sopra  i  tripodi,  ed  erano  tutto  un  insieme  co'  tripodi. 

(170)  DeU' età  in  cui  fiori  Gallone  Y.  note  al  cap.  Sa  ,  del 
lib.  II.  Quella  di  Giziade  non  è  sicura  ,  sebbene  Quatremere 
r  assegni  all'  olimp.  xii,  o  ziv,  supponendo  che  la  prima  guerra 
mesienica  finisse  appunto  uelV  olimp.  xiv.  Inoltre  è  da  osservarsi 
c:he  BOB  diconsi  {àvd  que'  tripodi  col  prodotto  dei  manubii  della 
guerra  ■asisnicn  ,  ma  essere  decima  di  quella  ;  poteron  dunque 
essere  slati  presi  con  le  altre  spoglie  ;  ed  in  tal  caso  non  ne 
viene  che  Gixiade  e  Gallone  vivessero  assieme  in  quel  tempo;  e 
per  lì  più  antichi  potè  intendere  i  due  fatti  da  Giziade.  Anche 
nel  cap.  xiv  del  lib.  tv  ,  si  ripete  che  i  più  antichi  furono  de* 
dicati  delle  spoglie  ,  non  già  fatti  di  quelle. 

(171)  Sparta  con  la  lira;  perchè,  come  dicesi  nel  cap.  precedente, 
i  Lacedemoni  si  servivano  delle  tibie  e  della  lira  e  della  cetera 
uscendo  in  campagna. 

.  (172)  Del  trono  e  del  simulacro  d*  Apollo  di  A  micie  oltre 
r  Heyne  trattò  Quatremere  de  Quincy  nel  suo  Giove  Olimpio  , 
pag.  196  e  seg.  ;  ma  questi  pensò  in  molte  cose  diversamente 
dall'  altro.  Egli  primieramente  fa  distinzione  tra  il  trono  ed  il 
simulacro;  che  fu  molto  più  antico  e  non  lavoro  di  Baticle  (Y. 
cap.  19).  Le  Grazie  e  la  Diana  Leucofrine  furono  separate  dal 
trono  (Y.  Siebelis).  Il  Silenzio  che  dice  Pausania  di  tenere  sul- 
Fetà  di  Baticle,  e  sul  re  sotto  il  quale  fece  il  trono,  gli  è  quasi 
rimproverato  dall' Heyne;  ma  debbe  intendersi  che  fosse  cosa 
notissima  a  suoi  tempi ,  protestatosi  già  di  non  ripetere  il  cono- 
sciuto da  tutti.  Quatremere  lo  crede  fatto  a  tempo  di  Greso  tra 
r  olimpiade  l  e  lx  ,  intorno  all'  età  di  Dipeno  e  Scillide. 

Difficilissimo  é  il  ben  intendere  la  disposizione  de'  lavorL 
Quatremere  pone  1'  Echidna  e  Tifone  (  moglie  e  marito)  a  basso 
de*  piedi  del  trono.  In  cinque    parti  divide   la    sua   descrizione  ; 

1.^  le  sculture  esterne  da  basso;  a.°  dalle  parole  Taigete 
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ai  bovi  di  Gerione  ;  5.^  quelle  che  erano  presso  le  estremità 
superiori  ;  4*^  le  altissime  ;  5.**  le  altre  sotto  del  trono. 
'  (173)  11  Kunio  credette  che  Baticle  vi  facesse  il  toro  di  Maratona, 
e  che  Pausania  lo  prendesse  pel  Minotauro  ,  e  perciò  si  vedesse 
intrigato  a  trovare  la  ragione  per  cui  Teseo  lo  conducesse  vivo 
in  catene  contro  l'universale  opinione  che  l'uccidesse.  Ma  questa 
opinione  parmi  strana.  11  Minotauro  dovea  ben  distinguersi  dal 
toro  di  Maratona;  e  sebbene  Pausania  non  ne  dica  la  forma  ne 
in  questo  né  nel  cap.  24  del  lib,  i ,  per  altro  si  sa  che  era  se- 
wUbovemque  virum^  semivirumque  bovem.  Né  ò  da  maravigliarsi 
dbe  due  volte  vi  sia  Teseo  col  Minotauro  ;  in  una  è  combatten- 
te, nell'altra  vincitore  lo  conduce  via  legato;  e  fu  ciò  probabil- 
mente secondo  qualche  tradizione  che  correva  a  tempo  di  Batide. 
'(174)  Heyne  pensò  che  Biridos  per  dialetto  dorico  o  laconico , 
stesse  per  Iridos  ;  come  il  padre  di  Orione  fu  detto  Birseo  ed 
Irseo.  11  Silburgio  ,  Meursio  (  Miscel.  Lacon. ,  i ,  5)  ,  seguitato 
dal  Yalchenario  leggono  Ktfto»f  appoggiati  ad  Esichio  ,  e  lo 
prendono  per  Adone.  Il  Siebelis  sospetta  che  in  quel  nome  sia 
inleso  il  fiume  Eurota ,  che  in  seguito  fu  detto  Iri  o  Ires  ;  per 
questo  fiume  come  Dio  domestico  degli  Spartani  si  giura  presso 
Sofocle  (V.  Strab. ,  viii,  364). 

(fjS)  Il  Siebelis  scrive  «  tyn/pycùrrett  rS  ^ttfAm  et  sri«-« Ai r«i 
ijrì  r«  ^MfA^  non  potest  non  de  imaginibus  extra  aream  extan- 
tibus  intelligi  ».  X  me  sembra  doversi  far  distinzione  ,  cioè  :  il 
primo  indicare  opera  a  rilievo  applicata,  o  giacente  in  un  piano, 
e  per  tal  riguardo  le  sculture  rappresentanti  Biride ,  Anfitrite  e 
Nettuno  ,  fatte  a  rilievo  nel  corpo  della  base  ,  rS  fi^fiS.  Ma  in 
quanto  all'  altra  frase  yps^otnìett  ìtt)  t^  fi*'f*'^  penso  diversa- 
mente non  tanto  perchè  vFiTrótiiTxi  è  verbo  comunemente  ado- 
perato anche  per  significare  lavoro  staccato ,  quanto  perchè  in- 
vece di  fyr)  rS  ^MfAu  si  dice  ìv)  t5  ^«(ahi  diversità  che  non 
è  a  caso,  ma  perchè  Wì  col  dativo  ha  forza  di  in  o  ad  ^  come 
adpono,  adscribo,  e  spiega  lavoro,  scultura  fatta  in  qualche  cosa, 
ed  anche  a  rilievo    in    un    piano    ec. ,  ed  è  questa    la    forza   di 
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i4rfpya^i/K«i  superfaciOy  exculpo  ;  a  differenza  di  ìnf^tt^fittt 
insculpo  y  cioè  lavoro  ad  incisione  ad  incavo  in  un  piano.  Trovo 
in  fatti  che  ad  ìxt^ya^p^ut  quando  significa  lavorare  a  rilievo 
in  un  piano,  è  unito  comunemente  il  dativo  ,  come  nel  cap.  fj 
di  questo  libro  tirt/fy»mùt  rS  j^mXttS  ^«AAÌ»  ec.,e  nel  cap.  18, 
seguitandosi  a  descrìvere  le  sculture  a  rilievo  fatte  nel  trono  si  dice 
irfé»Ttir0  Ji"  x^f^f  i*"'  tS  B-pófm  vt^pfnltùi  i  e  cosi  nel  lib.  y» 
cap.  a  ;  nel  trono  di  Giove  Olimpio  ìt)  Jt  ra7f  atttrurst  r«v 
B-pi^t  wtwtli*it  0  OfiJVfff .  0T0UTÙ  fttp  Haftrùts,  r^vTé  Jt  Qptif» 
Che  in  ambedue  questi  luoghi  s' intenda  di  sculture  a  rilievo , 
non  pu6  dobitarsi ,  e  costantemente  si  vede  usato  il  dativo;  che 
corrispoo^rdbbe  all'ablativo  latino  in  throno,  in  partibus  throni 
editioribiis. 

Finalmente  anche  il  Siebelis  nelle  note  del  cap.  18  di  questo 
medesimo  libro  alle  parole  fmv  XtfÌ  wiXnt  dice:  a  Cogitanda 
yidetur  effigies  impdsita  columnae  seu  inslstens  »  ,  colle  quali 
parole  viene  a  riconoscere  che  \vt  col  genitivo  significa  sosteni- 
mento di  cosa  che  s' inalza  posata  sopra  un'  altra  ;  onde  quando 
il  N.  A.  in  questa  descrizione  si  serve  della  frase  evi  rir  fittfé^, 
e  nel  cap.  97  ,  del  lib.  i  ,  tir)  é\  rS  ficirpìf  ùfOp/tùtrtf  ii^tv , 
ed  in  altri  moltissimi  esempj  non  intese  di  lavori  a  rilievo  in 
un  piano  ,  ma  di  statue  ,  simulacrì  o  d'  altro  posato  sopra  una 
base  ,  un'  ara ,  una  colonna ,  scultura  o  lavoro  isolato  ec. 

Inoltre  anche  il  verbo  tmiKcta-t  mi  fa  credere  che  non  fossero 
a  rilievo ,  ma  staccati  ed  intieri  anche  Giove  ,  Mercurio ,  Bacco 
e  Semele  ,  perchè  quel  verbo  ha  proprietà  di  significare  cosa 
stante  isolata  e  staccata.  In  aggiunta  al  detto  nel  capo  precedente 
osservo  che  sul  principio  di  questo  parlando  V  A.  del  simulacro 
di  Apollo,  rappresentato  per  la  maggior  parte  in  modo  di  colonna 
alta  trenta  cubiti ,  e  che  stava  sopra  la  gran  base  od  altare  si 
serve  del  verbo  ìtaniKè,  Nel  lib.  v  ,  cap.  io  >  irrnxttu  Ji  ictt) 
f9r«^  T6V  rxòo  ic/ó9is  ,    ed    al    cap.   11  ^    itf'i^òvvi    i\  cv^  ci 

«-icTsf    ftóft    709     B-fÓfóf    iXXèt     KCc)     Ktcìl9  ,     ìfùt    To7g    Wov)    ^f- 

rft|v  \9rnKorit  tw9  trooat  ;    e    di    nuovo   nel   cap.  io  ,  tf  /t 
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'OXvfiwtu ««ì  M/««  »»tk  fikvf  ^«Airr»    %fTn»$ 

Ti»  «8r0v  I  nel  qual  passo  manifestainente  si  vede  che  quando 
una  cosa  posava  sopra  un'  altra  isolatamente  elevandosi  s' in- 
dicava col  verbo  W^/ki  ì  come .  anche  al  cap.  29 ,  lib.  i , 
irrirt  arUx^é  \t)  r^is  ri^pès,  dove  propriamente  non  debbe 
tradursi  sopra  le  sepolture ,  ma  bensì  presso  alle  sepolyire  ;  e 
eoa  al  cap.  io;  x'i^nf  •  •  fsrì  tititr^  t«o  if»^if  rS  irtp»^* 
Iw/tttsrtn  débbesi  spiegare  non  supra  vel  in  unoquoque  tecti 
limite  ;  ma  ad ,  secus  unUmquemque  tecti  limUent  ec  9  a  cia- 
scuna estremità.  Che  Giove  9  Mercurio  >  Bacco  >  Semele  fossero 
staccati  e  non  a  rilievo  in  un  piano  lo  deduco  pure  dal  susse- 
guente perìodo:  9rs9r«Air«i  A  isr)  rS  fistft^ ,  il  quale  par  che 
richiami  il  precedente;  e  come  qui  sì  parla  di  lavori  staccati ^ 
cosi  debbe  intendersi  de' precedenti. 

Concludiamo  dunque  che  V  autore  dopo  aver  cominciato  a 
parlare  de'  lavori  a  rilievo  nel  corpo  della  base ,  passa  a  descrì- 
vere l  simulacri  che  stavano  negli  stalli  sopra  di  quella  lateral- 
mente at  simulacro  d'Apollo  Amicleo;  e  dopo  ritoma  a  finir  di 
descrivere  le  scultur&  che  erano  nella  hase  :  110-^  /i  ««ì  Tior/y 
BvytùTtfSf  ìtÌ  tS  fiéi/im ,  e  qui  termina  la  descrizione  di  tutto 
r  altare. 

(176)  V.  la  nota  precedente. 

(177)  Nicia  ateniese  figlio  diNicomede  fa  pittore.  Plinio  lib.  xxxv, 
cap.  a  ,  rammenta  lo  Iacinto  dipinto  da  lui.  Yalea  specialmente 
nel  dipingere  donne  ed  animali  (Paus.  iv^3i;  ì,  29),  fu  scolaro 
di  Antidoto  discepolo  di  Eufranore  (Plinio,  lib.  xxxv,  cap.  11  ), 
fu  il  primo  a  servirsi  dell'ocra  bruciata:  «  Lumen  et  umbras  ca- 
stodivit,  atque  ut  eminerent  e  tabulis  picturae  maxime  curavit.  » 

L'  Amaseo  tradusse  :=  Nicomediensts  Nicias  scriptum  reliquit 
eximia  illum  forma  fuisse.  =  Il  Siebelis  nella  sua  edizione  non 
lo  corresse ,  e  nelle  note  nulla  osservò  ;  e  neppure  rilevò  che  il 
Clavier  tradusse  Nicias  ,  fils  de  Nicomède  Va  retracè  sous  les 
traits  de  Vadolescence,  Nota  solo  la  diversità  di  lezione  i  N/- 
itùfiiiévi  «  figlio  di  Nicomède  »  e  •  ì^^K^f^^!tì^t  Nicomediensis. 
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La  prima  è  nel  cod.  Yien. ,  seguitata  dal  Facio  9  «  dal  Glayier  ; 
la  seconda  nella  vulgata. 

Se  Pausania  e  Plinio  non  ci  facessero  scorta  potremmo  stare 
anche  alla  traduzione  dell*  Amaseo  ;  ma  sapendosi  da  quelli  che 
IVida  fu  ateniese  e  pittore ,  e  che  dipinse  Iacinto ,  ne  viene  che 
Vìyptt^f  debha  spiegarsi  pinxiU 

Pausania  in  due  luoghi  lo  dice  apertamente  figlio  diNicomede 
(lib.  1,  cap.  99  ;  lib.  iv^  cap.  3i)  ;  e  Plinio  Le:  «  Euphranoris 
discipiiliis  foit  Antidotus.  Ipse  ....  maxime  inclaruit  discipulo 
Nicia  ilheniensi  qui  diligentissime  mulieres  pinxit  lumen  ec.  Opera 
ejos  •  .  •  Hyacinthus  quem  Caesar  Augustus  delectatus  eo  secum 
deportant  Alexandria  capta  ;  et  oh  id  Tiberius  Caesar  in  tempio 
ejus  dicarit  liane  tabulam  ». 

In  quanto  poi  al  tradursi  dall'  Amaseo  eximium  illum  forma 
Juisse  f  non  si  esprime  il  senso  del  testo ,  perchè  V  autore  non 
volle  dire  esser  bellissimo  il  simulacro  che  era  sullo  altare  di 
Apollo  Amicleo,  ma  che  quello  dipinto  da  Nicia  non  solo  era  ' 
senza  barba ,  ma  anche  appariva  più  giovane  di  chi  mette  la 
prima  barba ^  e  lo  fece  cosi  per  indicare  l'amore  di  lui  conce- 
pitone da  Apollo. 

(178)  11  Siebelis  sospetta  che  le  Muse  e  le  Ore  siano  una  ri- 
petizione nata  dalle  precedenti  parole  Molrttt  ri  *cùì  Qftùt}  messe 
le  Muse  invece  delle  Parche  ;  ma  senza  la  conferma  almeno  di 
qualdbe  codice  non  ci  acconsentirei.  In  oltre  se  le  Parche  e  le  Ore 
fossero  state  nella  residenza  sopra  1'  altare ,  come  ho  detto ,  non 
pare  improbabile  che  nel  corpo  dell'altare  a  basso  rilievo  si  ve- 
dessero le  Muse  e  le  Ore  ripetute. 

(179)  Del  vento  zeffiro  Y.  Ovidio  ,  Metamor.  lib.  x ,  cap.  4  i 
Luciano ,  Dial.  xiv.  Del  fiore  il  N.  A.  lib.  i ,  35 ,  n  >  35. 

(1^0)  Il  Siebelis  scrive:  «e  Yerba  xmì  SiyttXfitt  'Aya/éififO'^ 
fés  féfit^ifiifév  fcynfiti,  mihi  videntur  corrupta  esse  vel  muti- 
lata .  .  .  quum  fitvfifttt  de  sepulcris  fere  adhibeatur  a  Pausania  , 
et  Agamemnonis  sepulcrum  Mycenis  fuerit  (lib.  11,  16,  5).  Ali- 
quid  excidisse  persuasum  fuìsse  Àmasaeo.  Si  id  ageretur  ut  jaclura 
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qaovis  modo  repararetur  scrìbi  juberem  x»ì    SiymXfttt  'Ay»f*i- 

lo  lascio  intatta  la  volgata  i.o  perchè  quantunque  la  voce 
féfiiféct  ordinariamente  sia  adoperata  da  Pausania  per  monumento 
sepolcrale >  ciò  non  toglie  che  l'abbia  potuta  usare  anche  in  senso 
di  recordatio  ;  giacché  quando  è  in  senso  sepolcrale  non  indica 
appunto  lo  stesso  che  rk^9S%  ma  ha  sempre  la  forza  di  memo- 
ria, recordatio,  monumentum;  essendo  il  monumento  sepolcrale 
eretto  per  memoria  del  defunto  ,  cioè  con  iscrizione ,  con  ornati 
di  statue  od  altro  ,  né  sempre  significando  sepoltura  o  In^) 
dove  il  corpo  è  rinchiuso  (  Y.  tom.  i ,  lib.  i ,  cap.  vi  ,  note , 
pag.  347  e  seg.  ).  Anche  una  statua  dunque  potè  chramarsi  cÀ 
essere  monumento  sepolcrale  soprapposta  ad  un  tumulo  ,  od  al- 
tro che  ricordasse  Agamennone;  e  dicendosi  fivnfùm  véfti^ifiutì 
non  si  suppone  che  fosse  tenuto  pel  vero  sepolcro,  che  era  in 
Micene ,  ma  o  per  monumento  onorario  ,  od  anche  pel  luogo 
del  sepolcro;  imperciocché  non  è  raro  il  caso  che  ad  uno  stesso 
fossero  dati  più  sepolcri  secondo  le  tradizioni,  o  le  gare  de' po- 
poli che  si  contrastavano  il  vanto  d'  avere  presso  di  loro  le  ce- 
neri d' un  eroe,  o  d'  altra  illustre  persona  (  V.  note ,  L  e.  );  cosi 
anche  nel  lib.  11,  cap.  16 ,  si  dice  che  i  Lacedemoni  di  presso 
Amicle  pretendevano  d'  avere  il  sepolcro  di  Cassandra ,  mentre 
affcrniavano  d'averlo  gli  Argivi;  ciò  si  riferisce  a  quanto  leggasi 
in  questo  capitolo  stesso  ,  dove  è  detto  che  in  Amicle  era  nn 
sacrato  ed  un  simulacro  di  Alessandra  ,  creduta  la  stessa  che 
Cassandra  di  Priamo  ;  or  dicendosi  che  gli  Amiclei  prelendeaoo 
d'  averne  il  monumento ,  sembra  che  quell'  «y«A/ft«  di  Cassan- 
dra dovesse  costituirne  anche  il  monumento. 

(181)  y.  Siebelis  nella  nota  a  questa  voce. 

(182)  Di  Therapne  Y.  Meursio,  MiscelL  Lac.  iv  ,  12.  Manso 
in  Sparta  1 ,  2 ,  36 ,  ed  altri. 

(i83)  Del  modo  di  vestirsi  da  furia  in  teatro  ha  scritto  mo- 
dernamente il  Boeltìger  un  libretto  intitolato  «  Ueber  die  Furìcn- 
maske  ».  La  mutazione  del  testo  volgato  proposta  dal  Siebelis,  cioè 
Btpeiwmnat  \fi9vùfftf  tticetfffitftts  mi  sembra  arbitraria  ed  inop- 
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portuna.  In  Aristofane  è  ifKtvi^éi  n  H^«»Af <«:  Te  ut  Herculem , 
ornavi ,  te  feci  Herculem ,  e  nelle  Oeo-^.  ,  y.  96  >  »«i  r«AA« 
&iFttìSf  itnrtp  yvfmlei  ìo-xtveùotf  5  onde  qual  necessità  ti  è  di 
mutare  1'  •rxivtfo/ef  #«f  della  volgata  ;  al  più  si  potrebbe  invece 
di  'B.ftffùa-i9  leggere  'E^tvtvf  in  accusativo  ;  ma  in  dativo  non 
può  essere  lo  strumento  come  dire  Furiis  vel  Furiarum  cultu 
composUas  ? 

(184)  Di  quest'isola  y.  Baile,  Diz.  alla  voce  Achille,  Manners, 
Geografia,  iv ,  229  9  dove  è  data  per  favolosa.  Pcrson  ne  muta 
la  misora  dd  circondario. 

(i85)  Tertulliano,  Da  Anima,  Ig  chiama  Cleonimo. 

(186)  Di  questo  fonte  parla  Omero  nel  lib.  vi  ,  Iliad.  v.   4^7* 

(187)  r4(i««v;^0O  «  cioè  yottotù^^Miì^f  come  a-xn^l ov ;(^»f  ^  sce- 
ptrum  babens;  Terram  amplectens  ,  circumdans,  continens. 

(188)  Ho  usato  questo  verbo  molinare  per  mantenere  l'  eti- 
mologia di  mola  come  è  nel  testo  ;  molto  più  cbe  abbiamo  mu- 
linare o  molinare  per  fantasticare ,  che  è  un  traslato  dal  moto 
del  mulino.  Nel  dialetto  veneziano  mola  sta  per  macina  del 
molino. 

(189)  11  Taigete  ora  monte  S.  Elia  secondo  GelU  Itin.  in 
Morea,  pag.  988. 

(190)  De'  Brisei  si  fa  menzione  da  Omero  ,  Iliad.  vi. 

(191)  Di  quest'uso  de'  Persiani  V.  Ovidio,  Fast,  i,  v.  385. 
(193)  Questa  etimologia  di  Elo  la  credo  favolosa,  che  da  Elios 

non  potean  derivare  Elo  ,  né  Eiloti  ;  ma  bensì  avrebbe  dovuto 
essere  Elio  ed  Elioli.  Penso  invece  che  £A«;  ^  fosse  chiamato 
quel  luogo  dall'essere  stato  pantanoso,  paludoso,  stando  al  mare; 
da  IXùS  palude,  e  propriamente  luogo  vicino  a' fiumi ,  a' laghi,  al 
mare ,  acquoso  o  fangoso  dove  nascono  virgulti ,  alghe ,  ed  altre 
erbe  acquatiche  ;  i  quali  luoghi  son  anche  detti  acquaticci  dai 
cacciatori  di  uccelli  acquatici. 

Gli  Eiloti  od  Eloti  ed  Iloti  par  più  probabile  fosser  detti  cosi 
da  \ixl»  limo  involvo ,  cioè  abitanti  di  luoghi  fangosi  ;  ,0  da 
iX^ons  palustris  ,  humidus  ;  come  anche  '£Afi0i  gli  abitatori  dì 
simili  luoghi  eran  chiamati. 
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(195)  Arpleia  secondo  il  Goldagen  traduttore  tederò ,  era  un 
monte;  e  Manson  lib.  1,  2,  3o,lo  crede  una  parte  del  Taigete. 
Forse  era  una  borgata. 

(194)  Il  soprannome  di  Pareias  dal  Siebelis  è  creduto  guasto 
invece  di  Parias,  fatta  di  marmo  pario,  cioè  la  Paria,  Io  crederei 
piuttosto  che  abbia  da  mutarsi  solamente  V  accento  wxpttJtt  Mi- 
nerva guancia ,  che  in  dorico  si    diceva  fpttfnci  •  lo   stesso   che 

Poco  dopo  leggesi  che  Praka  fece  il  sacrato  di  Achille  cui  era 
vicino  la  Minerva  Pareia  ;  sospetto  dunque  che  invece  di  Praca 
(  Itfixx  )  debba  emendarsi  Jlufni  potendo  fecilmente  essersi 
mutata  di  luogo  la  lettera  f,  e  l' n  cangiato  in  »  dai  copisti  ;  ed 
in  tal  caso  Minerva  Paria  sarebbe  stata  denominata  alla  dorica 
da  Paria  che  dedicò  quel  simulacro. 

Se  non  piace  questa  congettura  ne  proporrò  un'  altra,  che  in- 
vece di  Uei^nikS  leggasi  Tlpxx/ftt ^  Minerva  di  Praca, 

(igS)  Che  queste  sette  colonne  fossero  unite  al  monumento  dei 
cavallo  non  lo  penserei  col  Siebelis,  perchè  l'espressione  del  testo 
non  le  unisce  al  monumento ,  ma  le  pone  non  molto  distanti 
Dice  alV  antica  perchè  si  rappresentavano  le  divinità  ,  ed  altre 
cose  con  sole  colonne  ,  sassi  o  cippi ,  come  ho  estesamente  mo- 
strato nel  mio  Prospetto  delV  origine  della  statuaria.  Da  questo 
luogo  vedesi  che  la  voce  ayet^ftec  estendevasi  generalmente  a 
qualunque  rappresentazione  di  cosa  venerata  con  il  culto   sacro. 

Il  giuramento  fatto  sul  cavallo  sacrificato  al  Sole  è  relativo  al 
culto  di  questo  Dio  sul  Talele  >  e  in  generale  sul  Taigete  ;  pel 
quale  forse  si  imaginò  che  Elo  fosse  stato  fabbricato  da  Elio  , 
analogo  al  nome  del  Sole;  e  per  la  stessa  ragione  vi  furono  erette 
quelle  sette  colonne  rappresentanti  i  sette  pianeti  (Y.  Esichio  in 
Tùft/a  ). 

(196)  Intorno  al  cognome  di  Stemmazio  V.  Siebelis  ,  note  t 
pag.  65  ,  §  ,  tom.  11  ;  forse  Camio  od  Apollo  era  detto  Stem' 
mazio  secondo  quel  che  leggesi  in  Omero  y  Iliad.  i ,  che  Crise 
eTtfcfitù  ìj^Mt  supplicava  Apollo. 
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('97)  Di^Q^  ^l>be  colto  speciale  in  Mista  y  in  Caria  ,  ed  in 
Licia. 

(198)  Di  Lada  vedasi  il  detto  nelle  note  al  cap.  i  del  libro  1. 

(199)  Pellana  avea  da  levante  il  Tomace,  da  euro-noto  Sparta, 
da  settentrione  Belemina;  era  vi  anche  un'altra  Pellana,  o  PcUene, 
d'  Acaia* 

(200)  y.  cap.  I  del  lib.  tv,  e  nel  cap.  a6,  ^,  si  dicono  ivi 
educati  i  Dioscuri* 

(aoi)  La  fonte  Lancea,  e  secondo  altre  lezioni  A«y«/«  e  A«y- 
>fi«  en  nella  selva  Nemea.  Il  Barth,  al  lib.  i  di  Stazio,  pretende 
essere  la  stessa  che  quella  da  Pausania  chiamata  Adrasteia  nel 
lib.  II 9  i5  y  SL 

(203)  Bdenina  dagli  scrittori  a  stampa  e  dai  codici  è  va- 
riamente scrìtta  Blemina,  Belbina  ec;  Y.  Siebelis,note,  pag.  67. 
II  N.  A.  nel  lib.  viii  ,  la  dice  prossima  all'  Arcadia.  Stefano  la 
chiama  un  borgo  della  Laconta. 

(aoS)  Dei  Crocci  V.  Stefano. 

(ao4)  La  vulgata  legge  T09  Bjifsùc-a/ìct  iXtim  ykvit^ta  Ai- 
yéflts  *f|  ùf^fiTFìs.  Il  Kunio  corresse  c|  ivBp&Tr^f,  Questo 
luogo  ha  dato  da  fare  agli  antichi  critici ,  ed  ai  traduttori,  e  tutti, 
eccettuato  il  Silburgio ,  sono  concorsi  ad  intendere  qui  ceperit 
mortuum  esse.  Il  Siebelis  unendosi  al  Silburgio  spiega  qui  ce- 
perita  ex  homine  in  alieum  piscem  mutari.  A  questa  interpe- 
trazione  fanno  strada;  i.o  Plutarco,  il  quale  nel  libro  De  solertia 
anim,  scrive  r^tf  kxa*  esse  piscem  qui  alios  pisces  tamquam 
piscator  eaptet;-i,o  il  N.  A.  adopera  la  stessa  frase  parlando  di 
trasformazione  nel  lib.  viii ,  2  ;  etùvv  (  Lycaonem  )  ygpttrB'eùt 
^vxéf  U9Ti  ifB-f»ìrit''Bto)  TtfTf  ty/ffl»  f|  if^féiìrtif'X'tyH^tf, 
m€  AvKètppùf  uTTipét  in  rn  i|  àì^piiris  xitxof  yuctrp.  Anche 
il  moderno  traduttore  tedesco  Goldhagen  seguita  il  Silburgio. 

(ao5)  y.  Siebelis,  note,  pag.  69. 

(206)  Di  questa  contesa  y.  lib.  x,  cap.  i3  ,  e  Cicerone  De 
14.  D.  lib.  iiij  cap.  16. 

(207)  Facio  e  Clavier  «^yW  A/d-^f  mutano  in  'Afy)ff  A.  cioè 

Pavsajsia,  Descriz,  della  Grecia.  Tom.  II.  ai 
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argi  vo  ;  ma  che  debba  inteodersi  per  rozzo ,  informe  Io  cedemmo 
anche  nel  cap.  a8 ,  5,  del  lìb.  i ,  note  (  Y.  voi  i ,  pag.  070). 
Il  titolo  di  Giove  Cappata  gli  venne  dall'  aver  Giove  oberato 
Oreste  assiso  su  quella  pietra.  Cappata  derivò  molto  probabil- 
mente da  ««r«»v«vtf# ,  indi  per  apocosi  »«jr«oi»^  e  doricamente 
xttwTtSrMi  invece  di  xaTravrag^  o  ^ttrawavrac  cessare  facims; 
mutato  alla  dorica  «v  in  «»   ed  il  r  in  r. 

(208)  L' isola  Granae  oggi  è  chiamata  MarathonisL  Y.  Walpolil 
Turkey,  pag.  5']  ;  Siebelis,  pag.  70 ,  voi.  11. 

(209)  La  Dea  Prazidica  ,  da  alcuni  è  creduta  Proserpìna ,  ed 
anche  Minerva.  I^e  Dee  Praxìdiche  furono  varie  ^  e  si  rappresen- 
tavano col  solo  capo.  V.  Creuzer ,  Symbol,  iv  ,  ao6.  U  SitMis 
crede  piuttosto  che  si  debba  intendere  per  Dea  della  YendeUà 
contro  chi  avea  mancato  a' patti,  alla  giustizia,  (lib.  ix,  35 >  3, 
di  Paus.  ) 

(210)  Di  Àsopo  e  Ciparissia,  V.  Strabone,  viii,  363;  Yossio^ 
Theol.  Gentilis  ec. 

(211)  Da  questo  luogo  è  manifesta    la    distinzione   di  vmùs  da 

V 

(aia)  Curzio  Splengel,  Storia  della  Medicina,  voi.  i,  crede  che 
queste  fossero  quelle  membra  che  i  guariti  faceano  fare  di  avorio , 
d'  oro,  d'  argento  o  d'  altre  materie^  e  le  offerivano  in  dono  nel 
tempio  per  voto  della  grazia  ricevuta.  Ma  è  chiaro  che  Pausania 
qui  non  intende  parlare  di  quelle  membra^  ma  d'ossa  naturali  1 
e  che  sebbene  grandi  cionnon dimeno  appartenevano  alla  specie 
umana. 

(ai3)  Invece  di  cf^v  ytiS-os^  Strabone,  l.  e.  ha  ifovywJiTof» 

(ai 4)  L'altro  piloto  fu  chiamato  Frontide  >  Y.  Paus.^  lib.  x> 
cap.  a5. 

(ai5)  Il  testo  ha  propriamente  ìttfiartt  tf  rnf  yif  conC ebbero 
dalle  navi  messo  piede  nella  terra.  Ho  detto  nel  proprio  paese 
perchè  1'  articolo  rnf  in  questo  caso  è  senza  relazione  ad  altra 
terra  nominata  prima  ;  onde  si  debbe  intendere  per  epentasi, 
nella  terra   di   loro.  Erano    stranieri   in    Sicilia  ;  Boio  eradide 
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con  i  suoi  ritornando  in  Laconia  ed  in  Grecia  rientrarono  nel 
paese  loro,  specialmente  quelli  di  Side  fondata  da  Sido  figlia  dì 
Danae. 

(ai 6)  Qui  i  traduttori  hanno  creduto,  che  Pausania  parli  delle 
rovine  della  città  de'  Boiati  ;  ma  è  chiaro  che  intese  di  rovine 
indeterminate.  Y.  Siebelis  ,  note ,  tom.  ii ,  pag.  65» 

(217)  y.  la  nota  del  Siebelis  a  questo  luogo  ;  doire  invéce  dì 
«sr«  Bti?iÌ0wnf  della  vulgata  emenda  ì^ì  S'osa «9711 3  ed  io  lo 
seguito. 

Pag,  77,  f'.  25.  Strabene  lib.  vni ,  568 ,  lo  chiama  LiXtùf  ; 

ma  tsricTjXHr  potè  significare  la  vicinanza  intorno  al  tempio 
che  era  chiamato  AiiAioy. 

(218)  Questi  versi  da  un  frammento  di  Pindaro  sono  riportati 
Dell' edkione  dell' Heyne;  tom.  111,  p.  118,  con  qualche  diversità 
nella  disposizione  de'  versi. 

(219)  Sileno  forse  fu  detto  anche  pìrrico  da  7riff$;^ùf  rufus , 
colore  dato  ai  Sileni  ;  e  1'  asinelio,  che  in  alcuni  luoghi  della  Italia 
è  chiamato  J3arriccAiV>,  ebbe  probabilmente  questo  nome  da  irùf^ 
hz^^»  0  Sileno,  pronunziato  pe'  noti  scambj  delle  lettere  v.jd.v.i. 
fi^fpt^os  e  fihfftz^i»  d'onde  /St/pj»/;^**?  possessivo  burricchio, <i« 
Sileno.  È  noto  che  Sileno  andava  sull'asino. 

(220)  Ora  è  chiamato  Capo  Matapan,  Geli,  Itiner.  in  Morea, 
pag.  257. 

(221)  Ora  Porto  Kallio  ,  o  Quaglio,  1.  e,  pag.  255. 

(222)  Al  Siebelis  parve  doversi  intendere  che  fessevi  il  tempio 
od  il  sacrato  di  Nettuno,  dov'era  un  asilo.  Y.  Paus.,  lib.  iv,  24,  2; 
Tucid.  I,  i55. 

(223)  In  un  vaso  della  galleria  Canossa  è  rappresentato  Ercole 
in  atto  di  condur  via  dall'  inferno  il  cane ,  come  osserva  il  Siebelis; 
ma  lo  stesso  soggetto  è  ovvio  in  gemme  ed  in  altre  sculture. 

(224)  Greuzer  trova  che  anche  da  Ecateo  fu  detto  essere  il  cane 
di  Plutone. 

(225)  Questo  luogo  è  stato  da  varj  variamente  spiegato;  io  ho 
procurato  di  tenermi ,  il  più  che  m'è  riuscito,  alla  lettera,  Siebelis 
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ne  rendè  questo  senso:  a  Qiiuin  horam  utrumqae  aeque  incertoiii 
seu  dubium  sit  utnim  Homerus  canem  homini  &intliarem  dixerit, 
an  qui  draco  esset  euin  Orci  canem  appellaTerìt  » 

(2q6)  De'Mcgari  Y.  la. mia  nota  al  cap.  39  del  lik  i,  tom.  i, 

pag-  399. 

(227)  Il  testo  ha  0vf/oif  intfm  T«ir«ftr,  ma  il  Yalèkenarìo 
non  potendo  conciliare  le  distanze  fu  di  parere  doversi  0  sopprì- 
mere T«iyi»pK«  o  sostituirvi  T«(tfyir0o.  Il  Siebelis  vide  bene  che 
la  distanza  de'  trenta  stadj  non  dovea  riferirsi  al  Tenaro  ,  ma  a 
Cenopoli.  Y.  la  sua  nota  a  questo  luogo.  Io  ho  tolto  la  TDce 
l§ktìi,fH  si  che  le  porticciuole  fossero  un  promontorio  chiunate 
così. 

(aaS)  I  Talami  corrispondono  all'ora  chiamato  Kaìiono  nel- 
r  Itinerario  di  Geli ,  pag.  a38-  Stefano  Biz.  dice  èssere  città  della 
Messenia ,  e  cita  per  testimonio  Pausanìa.  Lo  stesso  Pansania 
(  lib.  iir,  cap.  I  )  scrive  che  i  Messenj  raccontavano  aver  abitato 
Tlndareo  ne'  Talami  in  Messenia  ;  ma  mettendosi  ora  i  Talami 
nella  Laconia  da  Pausania  medesimo ,  ne  nacque  1'  equivoco  che 
due  fossero  le  città  dette  i  Talami,  una  nella  Messenia,  l'altra  io 
Laconia.  Ma  che  solamente  fosse  una  in  Laconia,  oltre  al  dircelo 
Polibio  (lib.  XVI,  cap.  16),  si  rileva  chiaro  anche  da  questo  laogo^ 
essendo  nato  equivoco  dalla  pretensione  che  aveano  i  Messenj  di 
far  loro  quella  parte  di  Laconia  dove  era  la  città  dei  Talami 

(209)  Della  relazione  tra  Ino  e  Pafia ,  de'  loro  Oracoli  dati 
pe'  sogni ,  e  forse  della  identità  di  queste  Dee  ,  Y-  la  nota  del 
Siebelis  a  pag.  83,  tom.  ir,  cap.  28,  ed  altra  di  Glavier,  pag.  i35 
e  seg. 

(25o)  Secondo  Walpoll.  Turk.,  p.  5i,  vi  è  una  cala  chiamata 
Platsa.  Invece  di  ^poKitrett  tntrtf,  adjacet ,  il  Meursio  legge 
wpóo'K.ttTeti  adsidety  apposita  est. 

(•23))  Dell'antico  uso  di  fare  i  simulacri  degli  Dei  di  piccolis- 
sima misura  ho  già  parlato  nel  mio  libro  sull'origine  della  Sta- 
tuaria. Yedasi  anche  la  nota  al  cap.  aS  del  lib.  i,  tom.  i>  pag.  36o. 
Si  può  intendere  che  in  quest'  isola  non  fossevi  propriamente  un 
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tifempìo  chiuso  ,  ma  solamente  un  luogo  ali*  aperto  in  cui  stassero 
t  simulacri  de'  Dioscurì. 

(sSa)  Il  testo  ha  •ìk  ìB^Xtt;  il  Siehelis  spiega:  «  Libido  non 
incessit  mare,  deest  ei  animus  ad  id  faciendum,  non  audetV  ^t-^ 
xpe  ita  simul  indicatur  Dioscurorum  vis  in  mare  ».  Benissimo. 
lo  per  usare  un'  espressione  che  più  si  accosti  alla  greoa»  ho  detto 
non  pensa;  tanto  è  il  rispetto  che  ha  pe'  Dioscurì  che  non  pensa 
neppure,  aà  offenderne  i  simulacri;  «v«  i^i?i6i  ha  qualche  cosa 
di  yokmtarìo  ;  dicendo  non  pensa  parmi  si  mantenga  la  intcn^ 
zione  dd  Terbo. 

.    (^3)  Ori  è  chiamata  Leuctro  ^  ed  è    un    borgo   nel   llttorale 
tnessenico,  Walpoll.  Turkey,  pag.  5i^55. 

(a34)  Cardamrle  h  sino  ad  ora  detta  Cardamoula^d  anche  Scar- 
damoula  (Walpolh  Turk.  ,  pag.  62).  Del  significato  della  parola 
'•AytaXùS,  Y.  la  naia  nota  al  cap.  34  del  Uh.  ir,  tom.  i,  p.  4^9- 

Del  poemetto  La  piccola  Iliade  fu  creduto  autore  Lesche  di 
Lesbo,  y.  ^almasio,  Exercit.,  p.  847  -  S5S, 

(33S)  Nota  il  Siehelis:  «  Vox  Messenica  x/^«f  latet  fortasse  in 
hac  Exichii  glossai  ki^^òs^  fiecfticof,  Schneider  in  lex.  gr.  y« 
^«»i«x«r,  e  glossar.  StCph*  proferì  féetfU^  ,  tortile  ,  circulus  > 
tortus.  Idem  Hesychius  habet  «v^òv  «  »«^tvA«v$  quodElymOr 
logicum  M.,  p.  497  bis  verbis  eonfirmat:  ro  wtpt^sfis  kù^óv 
Ai^étint  »•  U  Coray  <stimò  di  dover  correggere  kù^ós  aggni- 
gnendo:  «  D'où  vieni  le  couffia  dcs  Italien^,  le  coiffe  des  Francaìs, 
et  le  scoàffia  des  Grecs  moderns  ;  (  anche  gli  lìaliani ,  e  i^cial- 
nenie  in  Toscana  nel  dialetto  pistoiese  dicesi  scuffia  ).  Proba- 
bilmente questo  cifb  si  conserva  nella  così  delta  laureola  che 
veggiamo  intomo  alla  testa  de' santi  nelle  pitture  de' Greci  e  degli 
Italiani  del  tempo  basso  ;  e  che  ora  in  figura  di  circolo  luminoso, 
ora  semplicemente  accennalo  si  è  mantenuto  da' pittori  sino  a' di 
nostri  (quantunque  cominci  ad  essere  trascurato)  psr  distinguere 
le  figure  de' santi  dalle  altre  che  non  godono  gli  onori  del  cullo. 


S36  NOTE 

NOTE  AL  LIBRO  QUARTO. 

(236)  Paosania  stesso  chiamò  questo  libro  rir  Mfi»vf/«f  tvy- 

yfmfifM  Storia  Messenica^  né,  lib.  iii,  7,  5;  xv,  7;  lib.  vin, 

3i  »  1  ;  lib.  X,  38y  5. 

Viene  siDgclarmente  lodala  la  diligeoca  da  Pausania  usata  in 
questa  descrizione ,  e  sono  bene  interessanti  i  fatti  narrativi  per 
confrontare  il  carattere  della  nazione  cogli  aTrenimenti  moderni 
che  le  appartengono. 

Dal  capitolo  primo  sino  al  quarto  si  tratta  de*  più  antidii  re 
della  Messenia  sino  alla  prima  guerra  messenica. 

(337)  Andania  dal  verbo  mpJJif»  placeo.  Sembm  che'conqnel 
nome  volessero  indicare  che  si  fermarono  ad  abitar  in  quel  luogo 
per  essere  piaciuto  loro ,  ma  vi  contradice  quello  che  scrive  il 
N.  A.  nel  cap.  33  di  questo  libro,  cioè,  aver  preso  il  nome,  a 
consentimento  generale  di  tutta  l'  antichità  ,  da  una  fiincinlla  di 
cui  s'ignorava  la  famiglia  ec.  Rispettando  per  altro  quest'autorità, 
sembra  più  verosimile  che  V  avesse  da'  suoi  medesimi  fondatori , 
e  che  in  prova  d' esser  loro  piaciuto  il  sito  vi  si  fennassero  anche 
ad  abitare  facendola  residenza  reale. 

(a38)  In  Omero  ,  Odiss.  ^,  v.  i5  ,  si  legge  OfriA/;^«#«. 

(239)  Varia  il  nome  di  Geleno.  Il  Siebelis  crede  probabile 
doversi  leggere  Golene ,  citando  il  cap.  34  >  5 ,  di  questo  libro. 
L'  Amaseo  lesse  KAi/fv  «  come  indica  V  aver  tradotto  Clini  :  Io 
ohe  sarebbe  conforme  alla  lezione  de'  versi  scrìtti  nel  ritratto  di 
Metapo  rìportatì  da  Pausania  ;  e  per  ciò*^  l' ho  adottata  in  questo 
luogo. 

Da  Flio  figlio  della  Terra  potrebbero  esser  derivati  i  Fliesi, 
cuna  dell'  Attica ,  che  veneravano  la  Terra  chiamandola  Dea 
Grande,  Cerere,  e  Proserpina. 

(a4o)  I  Gauconj  ed  i  Lelegj  furono  popoli  antichissimi  dell'Asia 
minore  e  del  Peloponneso.  Omero  (IL  ;^  ^  v.  4^9  ),  li  pone  nel 
numero  degli  alleati  de'  Troiani  ;  ed  è  credibile   che  fossero  tra 
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qae' popoli  che  vennero  da  tante  parti  a  stabiliti  stille  coste  del 

Peloponneso  e  di  Grecia.   Erodoto    ci   mostra   che  i  Gauconj  si 

posarono   più   particolarmente    nella    Messenia  ,  o  piuttosto    tra 

q^iesta  provincia  e  V  Elide  ,  facendo  Neleo    di    origine  cauconio. 

Coà,  ragiona  il  Clavier  nelle  note  a  pag..i35-6.  Anche  ilSiebelis» 

indotto  dalle  parole  di  Erodoto  (  lib.  i ,  pag.  lij  )  ,   conchiude 

che  i  Caoconi  furono  originar]  della  Messenia  e  non  dell*  Attica. 

G)mun4{ue  si  voglia    pensare    non    mi   sembra    che    Pausania 

cantradica  né  ad  Erodoto  ,  né   all'  altre   osservazioni.  Egli   non 

^ce  che  Cancone  (se  vuoisi  esser  nome  di  nazione-  piuttosto  che 

nome  proprio ,  come   d'  altro    Caucone    è  fatta  memoria  presso 

Eliano  y  ed  Ateneo  ,  e  che  fu  padre   di  quel  Lepreo ,  che  sfidò 

Ercole  )  Paosania ,  dissi  ,  non  dice  che  fosse  ateniese ,  ma  bensì 

che  venne  da  Eleusi  a  portarne  i  mister]   alla    regina   Messene j^ 

potè  dun({ue  essere  andato  ad  Eleusi  da  altro  paese.  Piuttosto  si 

può  fare  col  Clavier  un'  altra  questione  :  quel  Gaugone  chiunque 

fosse,  come  potè  apportare  i  mister]  da  Eleusi  alla  regima ,  Mess^e, 

quando  i^on  furono  istituiti  nella  stessa  Eleusi  che  poco  dopo  di 

Eretteo^  cioè  in  un  tempo  di  gran  lunga  posteriore  al  regno  di 

Poliottone  e  di  Messene,  nella  da  loro  popolata  e  nominata  Mesr 

'  '.  .'  ...      ■''    '  ' **  ■■  '  ,'*". .  '.  .    . 

senia?  Se  i  Caoconi  andarono  a  stabilirsi  nella  Messenia,  secondo 

Erodoto  I  quando  vi  andarono?  non  prima  dì  Pòlicaone,  se  égli 

fu  il  primo  ad  introdurvi  abitatori;  se  dopo,  fu  egli  quest' avver 

nimento  a  tempo  della  regina  Messene,. o  molto  dopo?. 

(241)  Il  Clavier  osserva  che  di  questo  Metapo  non  sappiamo 
verun'  altra  notizia.  Potrebb'  egli  essere  lo  stesso  ,di  quel  Metapo 
che  T.  Livio  chiamò  grecutus  ignobilisy  ed  introdusse  i  baccanali 
in  Etruria? 

(24^)  Il  testo  della  volgata  dà  «^nV^dv.  11  Clavier  legge  kX/- 
o-tùPi  il  Siebelis  xAi/<r<«y  re  AvitùSfvfttSSf,  Il  primo  può  dèdursi 
da  xXn^tg^  vocatio  y  convocalio  ,  luogo  di  riunione  ,  loggia.  Il 
secondo  dà  «a/»»,  inclino,  recumbo,  donde  xxUtet  ^  xx/ncf, 
locìis  recumbendiy  stabulum  etc.  L'ultimo,  dà  k\i(ù»^  claudoy 
claustrum ,  septum*    Il   Siebelis   dà   la   preferenza   a  questo.  U 
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CHavter  eita  Gsichìo  II  qoale  spi^  «A/r<*>  w»tS*]i^tHi  hotel- 
lene ,  dàfersorium  «  paree  que  c^étoU  là  sans  douie  que  se 
Peunissoient  les  £^reomèdes  poar  des  repas  ,  £ce  il  Clavier. 
Ma  se  i  Lieomedi  (  che  erano  sacerdoti  per  diritto  di  fomiglìa  » 
del  tempio  tT  Apollo  )  non  fiicerano  i  beUolierì  ^  e  gli  osti, 
parmi  che  non  possa  -correggersi  k  lezione  del  testo  «Aarut  x% 
AvxfjKiJafy.  Qoantonqoe  la  lezione  del  Siebelis  possa  parer  ano 
mbsibile ,  non  è  tale  per  altro  da  indoici  a  mutare  qneUa  dela 
Volgata  che  dà  un  senso  non  improprio.  Un  ritratto  stava  beii3 
andhe  in  on  luogo  di  riunione  >  come  ima  sala ,  mia  loggia,  ne 
portioò  o  simile. 

Ingegnosa  è  pure  la  lezione  AvKoffVfitSSt ,  invece  di  Av»*- 
fttfSft  rafa  non  essendo  neppure  in  questo  caso  la  necessità  di 
mutare  la  volgata ,  e  nìun  codice  dando  indizio  o  conferma 
d*  alterazione ,  ritenni  la  lezione  antica.  Merita  peraltro  d*  essera 
letta  tutta  la  nota  del  Siebelis  a  pag.  89,  tom.  11  (note).      « 

(ti{3)  Il  Oavier  si  protesta  nelle  note  (  pag.  1S6  )  d*  aver 
tradotto  que' versi  il  meno  male  clie  ha  potuto^  ed  in  vero  sono 
assai  imbrogliati  ;  nondimeno  non  so  perchè  traduca  Ganoone 
di  Geleno,  mentre  nel  testo  è  KAiii>«?»  di  Qino,  senza  dame 
ragione.  Forse  percliè  nello  stesso  capitolo  è  di  Celeno  ^  ma 
«cnza  ragioni  non  può  tenersi  per  falsa  più  la  lezione  de'verd  che 
i*  altra  del  testo. 

(iU)  n  Clavier  traduce  nmftt  rit  MsflimSav  «^/««i?*  • 
IC«S»#9:  iJaucon  se  rendit  h  Messene;  nel  testo  non  si. parla 
di  Messene  città  9  come  potrebbe  intendersi  da  quel  modo  d*  e» 
5primersi>  ma  della  Messene  regina. 

(345)  Seguito  la  correzione  del  testo  proposta  dal  Yalchenaer 
cioè  fk  ^^•vin  itifv  invece  di  Jt  wv  in  «-«fìi. 

(246)  Menelao  fu  padre  di  Eurìto  re  di  OEcalia  Secondo  Cla» 
viev  nella  Storia  de'  primi  tempi  della  Grecia ,  13>.  i,  pag.  228  > 
ed  anche  ad  Eurito  die  l'arco  Apollo, presso  ApoU.  Rod.,lilx  t) 
pag.  88. 

(247)  La  disputa  si  riduceva  a  ciò  :  i  l'essali  volevano   essere 
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ftaU  città  di  Tesnglia  OEcalia;  gli  Eubei,  d'Eubea;  ({peAi  «Teano 
a  favor  loro  Creofilo  ed  Ecateo  ;  Pausania  dà  ragione  ai  Tessali 
specialmente  perchè  in  Tessaglia  erano  le  ossa  di  Eurito  figlio 
di  Menelao  (V.  cap.  33).  11  luogo  è  chiaro,  ne  manca  la  opinione 
degli  Eubei  come  parve  ad  alcuno.  V*  la  nota  del  Siehelis  m 
questo  luogo.  Ho  tradotto  Xfté^vX»^  wtwinxtf»  Creo/ilo  cantòf 
perchè  wéiim  parlandosi  di  scrittura  si  debbe  prendere  speciaU 
mente  per  verso;  molto  più  che  qui  gli  si  contrappone  \'yf a^tf 
parlandoii  di  Ecateo  ,  e  cosi  viene  a  dichiararsi  che  il  primo 
scrisse  m  vefii  ^  il  secondo  in  prosa. 

Scio  ^  aik  scrisse  Ecateo  fu  parte  del  territorio  di  Eretria 
nell'Eubea.  K  Stefl  Biz.  a  q,  u.  Il  Clavier  nelle  note,  pag.  i36» 
non  approva  la  lezione  del  Facio  o  Xx/f»  ^«//im  r«f 'E^fr^mjf: 
«  mais  on  ae  oonnoit  poini  d'endroit  de  ce  nom  dans  TEubéa: 
je  crois  plutAt  que  X«/fp  nous  cache  le  titre  de  quelque  oayrage 
d'Hécatée  »•  Ha  ndla  sua  edizione  del  testo  corregge  la  leziona 
fuéifmf  ponendo  in  marg.  ybr^e  fftfa  e  traduce:  «  H^caUe  da 
Milet  raltacbe  aa  territoire  de  Scios  qui  iait  partie  de  l'Eretrie  »• 
Tatto  ^  mostra  i.o  che  le  sue  note  non  oorrispondon  sovente, 
come  già  naostrai  altrove ,  alla  sua  traduzione;  lo  che  dovea  os* 
servarsi  dall'editore  di  quelle;  2.0  che  non  intese  questo  luogo» 
sebbene  sospettasse  nelle  note  che  Scio  fosse  U  «oggetto  d' un'  o« 
para  di  Ecateo  y  come  è  da  credersi  osservando  la  corrispondenza 
di  K^i«^vA«f  u  H^«»Af/«  vnwi%x%^  «/t«A«^«vFr«»  ed  '£»«<• 
rmléS  tk  •  f^éXiwièS  u  'Zmff  fé»7faf  w  *I,fiTfé*Ss  tyfm^é9 
MrJwmt  Ciji^ak/mf. 

Jf^i$)  y.  ApoUodoro  lib.  iu>  cap.  11,  2  ,  ed  ivi  k  note. 


3|q  note  - 

(afg)  II  Siebd»  a  maggiore  tchìarimento  prefortaqnest' albera 
genealogico. 

Peneo 

GorgoiÒDe 

l  ~^  I    . 

Periere  Oebalio 

I  j 


Lihceo  ai  Arene      Ilaria  Febe  Dioscorì 

{aSo)  11  testo  dice:  irmftTKtvitcfAUéf  T»%vf  rm  »>nfm  cT^^r 
ìf/^Tt  etc.  Tntto  questo  luogo  dall'  Amaseo  è  talmente  parafira- 
jUito  che  appena  si  può  riconoscere  per  tradusione.  In  quanto 
«He  parole  sopra  riferite  ,  traduce  :  Quare  Temenum  rogai  rem 
ut  sortì  eommittat  11  Qavier:  Eut  recours  à  Temenus,  et  titani 
gagné ,  proposa  de  s*en  rappoHer  au  sort  :  U'Siebelis:  Hunc 
cum  sihi  conciliavisset ,  tum  scilicet  ei  committit  soriionem. 
Io  tradussi:  //  quale  (Temeno)  essendo  ben  preparato y  rimette 
questo  (  Gresfonte  )  alla  sorte.  Tale  spiegazione  -  letteralissima 
dimostra  la  malizia  di  Temeno ,  e  ciò  che  ayea  sin  d*  allora 
meditato  per  favorire  Gresfonte.  Vedano  dunque  gli  amia  del 
tradurre  largo  quanto  sia  facile  di  sacrificare  lo  spirito  e  la  in- 
tenzione dello  scrittore. 

(a5i)  Altra  questione  sulla  parola  la-f  cTiij^v^fvtfif  della  volgata, 
sulla  quale  il  Person ,  il  Silburgio ,  il  Goray ,  il  Qavier,  il  Sie- 
belis  hanno  proposto  congetture  ed  interpretazioni  diverse  ,  mu- 
tando la  lezione ,  e  si  posson  vedere  nella  nota  a  questo  luogo 
del  Siebelis.  A  me  par  tutto  chiaro  iirì  Siitf^fckftf  da  StMtfttf 
divido  significa  super  divisionibus  ;  e  di  questo  appunto  tratta- 
vasi  ,  cioè^^e  le  ballotte  per  le  divisioni, 

(aSi*)  La  volgata  legge  ^OfiixUi^  e  concordemente  è  stato 
emendato  Mtìvttt  suU'  autorità  di  Strabone ,  ix  ,    4^4  9    ^  dello 


AL  LIBRO  QUARTa  54i 

ScoL  d'i^U.  Rod.  I,  33o.  Dal  N.  A.  (re,  56,  i)>  i  venuti  coor 
Neleo  da  Jolco  nd  Peloponneso  son  detti  Pei^asgi;  ma  già  osservai 
che  il  nome  pelasgq  significò  generalmente  forestiero  yenulo 
specialmente  per  mare. 

Forse  la  lezione  *0^iA/«i  non  h  tanto  strana  da  non  potersi 
lasciare  erano  plebCf  ciurma  venuta  da  Jolco. 

(sSa)  Della  di£ferenza  di  5éfi9  ed  XfttyiZat  »  del  culto  degli 
Dei ,  e  degli  eroi  Y.  la  mia  nota  nel  cap.  x  del  lib.  a. 

•^•Ag*  98^  <'•  i5.  Il  testo  dice  HtJfif,  ma  io  traduco  giovanotti 
e  non  ki  senso  di  viri  propriamente  detti,  perche  qui  iitfis  in- 
dica la  specie  maschile  a  differenza  della  femminile  ;  vuoisi  cioè 
far  intendere  che  era  composto  quel  coro  di  uomini  soli ,  che  i 
latini  arrebber  detto  pueri ,  ed  io  ho  detjto  giovanotti. 

Ivi  i  V,  16.  ttvfi^  wfffiatcf  Carmen  canendum  adeundo  ad 
aram ,  ad  Deum  etc.  ;  carme  della  cantica  di  presentazione. 

(a53}  Diana  in  Limnìs ,  luogo  dove  era  adorata  ,  Y.  lib.  in , 
cap.  2,6;  lib.  IV,  3i  «  3;  Strabone  tiii^  562. 

(a54)  Il  testo  ha  vacche  ma  è  noto  che  gli  antichi  usavano 
il  feminino  invece  del  maschile  trattandosi  di  mandra. 

(a55)  Era  quel  tribunale  nell'  isola  di  Calauria. 

{256)  Lib.  Ili ,  cap.  7. 

(358)  Diod.  Sic.  tom.  11 9  pag.  SSa, 

(aSg)  Il  testo  ha  tta^fiivùvf  ixtTtte  sedentés  humi  supplices. 
Da  questo  luogo  si  conferma  che  il  verbo  xttBi{ficùt  fx^  il  senso 
di  supplicare  come  già  dissi  altrove. 

Pmg.  io5,  vv,  ai-aa,  24.  Di  Ri^no  Y.  Snida.  Di  IJJIrone  Q.  Ateneo, 
lib.  VI  e  XIV.  T«vr«9  fi\f  àìOfet  \%it^iy»yh  fìiv  0  Hf4iiuìts  U  tJ» 
rvyyfttfnt»  Della  varia  lezione  ed  interpretazione  di  questo  luogo 
Y«  la  nota  del  Siebelis  a  p.  1 02,  note,  dove:  «  Corayus  sibi  per-<- 
suasit  legendum  esse  ovk  iTFitviyttyi ,  quum  etiam  latina  ver^iio 
negationem  habeat;  at  Amasaeus  \w11vny9ty  vertit:-  de  eo  non 
satis  accurate  egit,  -  quasi  tvreicuyttf  sit  obiter  inserere  historiae. 
Nobis  probatùr  Sylburgii  acutissimi  sententia.  Pausaniam  in  My« 
,rone  taxare  ;^ffiKcit  a'^u^ftx  »  quod,  quum  Aristomenes  inter- 
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liierit  et  praefaerit  {Kifteriorì  bello  Mefleiuco,  Myrù  eutn  t>r}brii 
etiam  belli  bistoriae  incuToet  (tTrt t^iymy*  u  rìw  twyyfttpit  quae 
de  primo  fuit  bdlo  Messenico)^  et  Rhianain  dicere  verìsiinìliora  i»» 

lo  ho  tradotto  si  contentò  di  inzepparle  nella  sua  storia  ;\o 
che  mostra  a  parer  mio  che  celo  introdusse  a  forza  e  foorì  di 
luogo  ;  e  non  ne  parlò  come  dovea  ;  celo  mise  per  izeppa. 

(260)  Questa  parte  del  capitolo  presente  nella  volgata  appartiene 
al  capitolo  sesto  ;  ed  il  capitolo  settimo  incomincia  dalle  parole 
Eufae  avendo  aringato  eosìy  licenziò  V adun€muL,ec.  La  divisione 
antica  mi  pare  mostruosa,  perchè  tutto  quel  che  si  dice  in  questo 
luogo  de'  preparativi  de'  Messenj  ed  altro,  è  legato  col  rimaaeDte 
del  capìtolo  setdmo.  Io  dunque  ce  1'  ho  riunito  »  come  ha  (allo 
anche  il  Qavier. 

(a6i)  ^An  in  9»ft/^o/lu  •ixttaf  consideranioìa  cóme  casa 
toro.  Generalmente  fu  inteso  che  si  tenessekt)  talménte  sicuri  della 
vittoria  da  farsi  già  sua  ta  Messenia.  Il  du  Sìebelìs  ci  trova 
tm  senso  speciale  :  anticamente  ,  ei  dice  ,  era  la  Messenia  una 
porzione  della  Laconia  ;  ma  dopo  Menelao  se  ne  impadroniroDO 
i  Neleidi,  che  la  ritennero  sino  a  Melante,  indipendente  da  Sparta; 
«1  ritomo  degli  Eraclidi  ebbe  i  suoi  re  particolari.  Sembra  dun- 
^e  che  i  Lacedemoni  la  ripetessero  in  questa  guerra  come  ap- 
partenenza loro.  Non  e'  è  dubbio  che  le  parole  del  testo  non 
possano  aver  anche  tal  senso  9«^/^«v7sr  ««««/«y  (  yìf  )  existi- 
fnanìes  Messeniam  esse  velati  propriam  terram.  Peraltro  può  fare 
Specie  che  i  Laòedéinoni  non  accennmo  questo  loro  diritto  nh 
parlando  ai  soldati  nò  in  verun  altUro  modo.  La  cosa  era  troppo 
antica  ,  e  sanzionata  già  dagli  Eraclidi ,  che  non  potea  più  ùt" 
sene  questione.  11  primìo  «eìiso  sembra  più  naturale. 

(a62)  L'Amaseo  traduce  quartus  jam  mtnsis,  forse  ebbe  cosi 
il  suo  codice;  ma  sembra  dal  contesto  doversi  adottare  la  lezione 
comune. 

(a63)  Il  Qavier  afferma  che  Eolico  fu  cognome ,  come  può 
vedersi  in  Erodoto  (  lib.  iv,  $  169  ) ,  che  non  ci  ha  conservato 
il  nome  proprio  di  questa  persona.  Ma  ella  non  è  cosa  nuova  che 
uomini  e  donne  avessero  nomi  proprj  presi  da  que'di  nazioni  e 
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luoghi,  come  p.  e.  Attico,  Macedonico,  Olimpia,  Tessalonidai  ec 
V.  anche  a  pag.  49  »  ▼•  aS. 

Pag.  no,  e  i5.  Oltre  ad  Ercole  arcano  Dei  patrìi  i  Dorici , 
Apollo  ,  Diana ,  Giove. 

(a64)  Ad  alcuni  sembra  che  qui  sia  una  piccola  laguna. 

(a65)  Il  testo  ha  SmtiXtùotl»  rclg  ifmvt.  Questa  voce  Sfm^t 
ha  corso  burrasca ,  ed  i  critici  si  affannano  a  cacciarla  via.  11 
Kunio  Tuole  ^«^#r  il  Sìlburgio  òpSct;  Glavier  ivftirrétsi  il 
Siebelia  prol^ge  ifSct  videniibus.  Io  mosso  a  pietà  la  difendo 
lasciandola  nel  suo  possesso  ,  specialmente  in  vista  della  prece- 
dènte frate  &  /•  ìipttf ,  mvlcì  rt  iyZvlè  ttfym^Bnt  féti^ótmf 
»•    r.  A. 

(q65*)  Seguito  la  correzione  al  testo  proposta  dal  Siebelis  ; 
iBvfétÈt  *Tx^9  ivS'  c^lm  ^iùynr/  yi  evi»  rùiti  Sic  dativus 
^i&yur/  pertìnet  ad  dupUcem  dativum  r«ls  Mifmviotf  et  r^if 

(267)  )^wnfiéXéf  spacciatore  di  parole  ,  vendlparole  ,  rivolta- 
parole  ;  nome  veramente  degno  di  que'  ministri  d'  oracoli  che 
faceauo  giuoco  e  mercato  di  parole.  I  lessici  confondono  tTtifióX»^» 
ed  fwtfiéXéf  spiegando  qui  scopum  petit ,  chi  colpisce  il  bersa- 
glio/ ma  s'ingannano  applicando  il  senso  di  i*-/^0A«f  anche  ad 
Ì9iific?iéS  (V.  Schaeferi  Melet.  Crit.  ,  pag.  48). 

Pag,  1 14,  V.  i3.  Il  Glavier  legge:  Ttifu;^ècg  fitf  vrctfir^u  n  fófg 
it  Xùtfcmdng^  e  lo  seguita  il  Siebelis  invece  della  volgata  ms  i 
Xéifiéint»  Varie  altre  correzioni  presentano  i  critici,  riferite  dal 
Siebelis.  La  meno  lontana  dalla  volgata  mi  pare  che  sia  di  leg- 
gere «f  4  ^•$fAmS%t  tamquam  esset  pestilentialis. 

Ivif  V,  18.  11  monte  home  nella  Turchia  del  Walpoll  (p.  gS) 
è  ora  chiamato  mount  Vulcano^  o  Vurcano  secondo  Geli  (Itiner. 
in  Morea  ,  pag.  58  ). 

11  Siebelis  osserva  che  l' Itome  omerica  fu  diversa  affatto  da 
quella  del  Peloponneso  ;  non  ne  incolpa  però  Pausania ,  che  si 
riporta  a  quel  che  pensavano  i  Messenj  ip«im  •  Qui  osserverò , 
che  ho  tradotto  affermano  ^arn»  come  altrove,  vogliono,  affer- 
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mano  »  pretendono ,  perchè  questo  verbo  differisce  da  Xi'/tf  \a 
questo  che  ^«/eì  contiene  un'  opinione ,  una  qualdie  persuasione 
propria  i  ì<tym  ù  riferisce  affatto  al  detto  altrui. 

11  Clayier  si  esprime  cosi:  «  Ce  vers  se  trouve  maintenant  dans 
la  partìe  dn  Catalogne  qui  concerne  la  Thessalie  ;  mais  on  voit, 
par  ce  que  dit  Pausanias ,  qu'il  y  avoit  des  doutes  su^  Tendroit 
où  tout  ce  passage  concemant  les  fils  d'Esculape ,  devoìt  étre 
^lacé  9  et  j'ai  prouvé  dans  mes  notes  sur  Apollodore,  pag.  agS, 
qa'il  avoit  éiè  transposé,  et  devoit  6tre  place  immédiatement  après 
les  vers  qui  concement  Nestor  ». 

(267^  L'Amaseo  traduce  otto  anni,  ed  è  seguitato  da  Yogelio. 
Ma  si  rileva  lo  sbaglio  dal  contesto  dello  stesso  Pausania ,  come 
osserva  il  Siébelis  col  seguente  prospetto: 
Principio  della  guerra  e  del  regno  di  Eufae  (cap.  5) 

è  assegnato  ali*  anno  della olimp.  ix,  an.    2 

Prima  battaglia  (cap.  7) »     x,  —    2 

Seconda  battaglia  (cap.  7)  in  Itome    .....     i>  — y  —    5 

Fuga  di  Licisco  (cap.  g) »  —,  —    4 

Anni  sei  dopo  questa  fuga  succede  la  terza  battaglia 

colla  morte  di  Eufae »  xii,  —    2 

Totale  del  regno  di  Eufae an.  i3 

Aristodemo  successore  di  Eufae  regnò  sei  anni  e 
mesi,  e  la  guerra,  che  durò  anni  venti,  fini  nell'anno 
della  morte  di  lui ,  onde —    7 


m 


an.  30 


(268)  YrpctTos  ,  .  tv^^fff ,  bene  cintus  ;  Orazio  praecintis 
altius.  Per  correre  e  andare  spediti  si  cingevano  la  veste  più  in 
alto;  ed  anche  più  veramente  in  questo  luogo  si  stringevano  con 
fasce  a'  lombi  per  correr  meglio  e  camminar  più  lesti  ;  come 
que'  che  correvano  lo  stadio. 
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Pag.  221»  ìk  II.  11  testo  della  volgata  è  ««^  H  *«^  rirt  •/  rt 

Il  Clavier  nelle  note,  pag.  i45,  corregge  xTe<yo/efy«f  in  luogo 
di  «fi^b«f>  e  wttft^fTOLrSf  in  luogo  di  1,yFetfrictT»f»  voce  sug- 
geritagli da  due  niss.;  ma  nel  suo  testo  leggesi  soltanto  xnfAiìttf 
r«fv   «-«^««T«r«Vj    ripetuto  nell'edizione  del  Siebells.  TfalifAstr» 
f<Aii^«tiff  tatti  spiegano  in  senso  di  yèn7/,  que' che  ebbero  ferite; 
ma  io  non  so  intendere  come  i  feriti  avessero  da  accorrere  con- 
tro i  veliti  ed  inseguirli  anche  a  distanza  maggiore.  Io  leggo  più 
tosto  f<A««/rir  que'  che  si  fasciarono  le  ferite ,  da  6iXe«  5  si 
che  non  essendo  mortalmente  feriti,  e  fasciate,  o  legate  le  ferite  9 
uniti  ad  altri ,  che  caduti   i    compagni  rimasero    prima  esposti  » 
correvano  là  dove  i  veliti  si  gettavano. 

Pag.  136,  V,  IO.  È  notabile  che  in  quel  tempo  i  Messenj  (dall' O" 
limpiade  ix  alla  xiv)  avesser  un  simulacro  di  Diana  con  tutte  le 
armature  di  bronzo.  L'uso  d'armare  i  simulacri  non  fu  proprio 
de'  soli  Lacedemoni ,  ma  molto  probabilmente  di  tutti  i  popoli 
di  origine  dorica.  Nel  Cronico  d'  Eusebio  1'  olimp.  ix  si  fa  cor- 
rispondere all'  anno  vii  di  Romolo. 

(269)  Il  Siebelis  osserva  doversi  leggere  invece  di  finvue  a-«A- 
Xìts  .  •  .  y  srtfAAvf.  In  fatti  se  Aristodemo  morì  l'anno  primo 
dell'  olimp.  xiv,  in  cui  segui  1'  ultima  battaglia  ;  e  morto  Aristo- 
demo ressero  poi  ancor  cinque  mesi,  e  nell'anno  stesso  lasciarono 
Itome ,  bisogna  dire  che  poco  vivesse  nel  suddetto  anno  primo 
dell'  olimp.  xiv.  lo  ho  detto  varj  mesi. 

(2^0)  Questo  luogo  corrisponde  a  quanto  si  dice  nel  cap.  18 
del  terzo  libro  in  proposito  de'  tripodi  dedicati  da'  Lacedemoni 
in  Amicle  dal  bottino  della  guerra  messenica  ;  e  di  là  è  stata 
corretta  la  lezione  volgata  in  questo  capitolo  » 4^}};  Ji  tiAifcnipàff 
sostituendovi  k.  à.  rns  /^lifinrpof. 

lì  Miiller,  In  JEgineticlSy  pag.  loi,  e  Hirlio,  In  Amalthea  i, 
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pag.  360 ,  pretaMTo  che  questo  luogo  tosse  01»  gbfsn  del  mar- 
gine poi  intrusa  nel  testo  ,  volendo  qualcuno  spiegare  dò  die  sì 
contenea  in  que' trìpodi  colle  parole  delF autore  toUe  dalcap.  18, 
del  lib.  ni ,  lo  che  non  ho  dati,  da  poterlo  credere  per  scuro , 
non  essendovi  incongruenze. 

(371)  De' funerali  de*  re  di  Sparta  Y.  Erodoto  vi^  58;  una 
egtbl  condizione  i  Corinti  imposero  ai  M^aresi  nelT  occasione 
di  morte  de'  principi  loro.  (  Y.  Demonis  9  Fragmenta ,  pag.  20  ). 

(273)  Nella  narrazione  cronologica  della  presa  d'  Itome   h  ri- 
preso di  sbaglio  il  N.  A.  dal  Meursio ,  De  Archont.  Ath.  i,  S, 
e  dal  Corsini ,    Fast.  Att  ,  tom.  ni ,  pag.  35  ,  44    e    s^  ;  dal 
Clayier  nella  Istoria  de' primi  tempi  della    Greda,  L  11 ,  p.  oSi. 
Per  altro  Marsham  nel    Canone   Cron. ,  pag.  56  r  9  riflettendo  e 
provando  che  generalmente  non  convengono  gli  antichi    scrittori 
ndla  cronologia  degli  arconti ,  dopo  aver  mostrato  che  Pausania 
passa  Dionigi  d'anni /cinque  nello  stabilire  l' istituzione  in  Atene 
degli  arconti  decennali  ,  conchiude  con  dar  piuttosto   la  ragione 
a  Pausania.  Il  traduttore  tedesco    Goldagen  osserva    che    in  tal 
questione  non  e'  è  motivo   di    dar    preferenza    a    Giustino  e  ad 
Eusebio  sopra  Pausania  ;  come  fa  il  Clavier. 

(373)  Anche  Eusebio  ha  Tlesia;  ma  nel  marmo  par  io  leggesi 
Lisia, 

(274)  Yedasi    l' eruditissima    nota  fatta    dal   eh.    Siebelis  per 
illustrazione  di  questo  luogo. 

(275)  Il  Clavler  traduce  :  «  Aristomenes  avoit  pour  maxime , 
qu'à  la  guerre  il  ne  faut  pas  craindre  de  s'exposer  aux  p^rils 
d'une  action  m^morable;  mais  il  crut  devoir  plus-  que  tout  autre 
ouvrir  la  campagne  par  un  coup  d'éclat  qui  pùt  Trapper  d'ef- 
froi  les  Lacedemoniens,  et  le  rendre  à  l'avenir  plus  redoutable  »• 
Chi  può  intendere  il  greco  giudichi  questa  interpetrazione.  lo  ri- 
fletterò solamente  che  l'azione  di  cui  qui  s'intende  di  voler  par- 
lare 9  e  per  la  quale  Aristomene  si  volea  rendere  più  terribile 
a'  Lacedemoni,  non  si  riferisce  alla  apertura  della  campagna,  ma 
al  seguito.  Egli  già  s'  era  mostrato  assai  temibile  nella  battaglia 
già  fatta  alle  Dere,  colla  quale  fu  aperta  la  campagna.  Anche 
r  Amaseo  traduce  diversamente.  Io  mi  sono  accostato  al  Kunio. 
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(976)  A  questo  ti  debbono  riportar  le  parole  di  Cieerone  (cbe 
Ipt^abilmente  ioteodeva  d^lì  Spartani):  nec  adhibetur  ulta  sine 
mm€^fesiis  pedibus  hortatio.  Tusc,  11^  16.  % 

(277)  Confrontisi  il  cap.  ^7  ,  dove  parlasi  di  questo  medesimo 
luogo  e  del  nome  di  questa  battaglia ,  che  era  detta  la  battaglia 
alla  Fossa  grande,  o  alla  Fossa,  secondo  Polibio;  il  luogo  dun- 
que dov'  era  sepolto  il  cinghiale  avea  quel  nome. 

(278)  Nella  vulgata  i|  capitolo  comincia  dalle  parole  r«rt  ^1 
irmféMtwf  »mì  rSt  ft^iJtatn  £=  allora  poi  animati  dalla  presen- 
za ecc.  Ma  V  ho  aggiunto  V  uUiino  periodo  del  cap.  precedente. 

(279)  Al  •A/yiTf  scilicet  ;^^«vv  (  Siebelis  ).  lo  tradussi  coti 
poco ,  cioè  con  facilità ,  con  pochi  cenni,  brevemente. 

(uBo)  Cony  propone  di  leggere  àtttitó'^t^g  invece  di  otaKeùV" 
rMf  s  ma  H  Siebelis  riflette  che  la  sacerdotessa  «  quo  majus  esset 
miraculum^  yidetur  dixisse  eum  se  advolvisse  igni ,  eique  admo- 
visse  vincula  usque  dum  solverentur  », 

Dovendo  far  congettura  mi  sembra  che  piuttosto  potrebbcsi 
l^gere  ^ta^Xm^t^f  rompendo,  infrangendo  i  legami;  lo  che  non 
sarebbe  senza  maraviglia ,  facendo  supporre  una  forza  straordi- 
naria, qual  altro  Sansone. 

(!i8i)  L' Amaseo  traduce  eodem  anno;  ma  questa  lezione  non 
s'  accorda  con  la  cronologia  dataci  su  queste  guerre  messeniche 
dallo  stesso  Pausania  {  Y.  cap.  i5  ,  4  )• 

(082)  Della  storia  di  Agesilao  ,  e  della  guerra  corìnzia  Y.  il 
V.  A.,  lib.  Ili ,  cap»  9. 

(a83)  Il  testo  t»rr»  ùvrUt  iìtnrai  ìi  9oXX»t  te»)  f«'#A«^0'd^«i 

rS9  fv  j^éfai,  I  critici  e  gli  interpreti  hanno   creduto    guasta  la 

Icaione  ;  il   Siebelis   propone  di  spiegare  «  non  multnm  abesset 

^lin  et  ea  ipsa  quae    in    manibus    erant  (ivi ti v  rm9  tf  ^^fv^) 

oblÌ¥Ì8cerentur  »,  leggendo  nel  testo  «v  wX»  Jnvece  di  01  «r^AA»!. 

\o  non  vedo  bisogno  di  fare  alcuna  mutazione, e  traduco  si:  che 

1  pia  di  loro  ebbero  a  dimenticarsi  del   momento  in  cui  erano  ; 

Mf  tv  4;f^r}  rerum  praesentium ,  cioè  il  pericolo  in  cui  si  tro*« 

V0vano ,  o  anche  di  que^  che  aveano  dinanzi, 

pAwsAKijt^  Descriz^  della  Grecia,  Tom,  IL  aa 
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£7^1»  significa  'E«»Air/«i ,  Y.  Etino.  m.  3o3  9  Sg ,  652  ,  5g. 
Il  Siebelb  crede  che  restasse  questo  monte  presso  il  mare  tra 
Motone  e  Pilo  messenico,  appoggiandosi  specialmenle  alcap.  18, 
I  e  seg.  Alcuni  hanno  confuso  il  monte  'Ifìt  colla  dita  Ipi  no- 
minata nel  cap.  20  ,  i  ,  e  da  Strabone  nel  lib«  viii. 

(284)  Stando  a  Pausania  la  seconda  guerra  messenica  princi- 
piata r  anno  4  dell*  olimp.  xziii  (  Y.  cap^  i5>  i  )»  fini  V  anno  i 
della  olimp.  xxyiii  ;  laonde  durò  circa  a  '17  aniiL  Come  dunque 
scrisse  il  Meursio  (De  regno  Lacon.yCap.  11)  che  ebbe  la  dunta 
d'anni  90?  (Siebelis). 

(285)  Dell'  origine  di  Spande  Y.  Tucid. ,  lib.  ti,  4  >  dofe  Pe- 
nero è  detto  non  di  Samo,  ma  di  Cuma;  per  lo  che  il  Palmena 
(In  ezercit),  il  Glavier  e  Raoul  Rochette  (Hist.  de  l'^tabl.  des 
colon,  gr.)  corressero  Kv^«7«r  in  luogo  di  Xifttési  ma  Siebelis 
opportunamente  osserva  :  «  quum  Thucydides  quoque  Samiomm 
bue  delatorum  mentionem  fecerit  equidem  a  corrigendo  abstineOf 
causa  diversitatis  non  aperta  ». 

(286)  11  Meursio ,  Attic.  Lect.  v,  23 ,  corresse  rfiaxérrìif  in* 
vece  di  fv«TÌif  »«<  UK«rr«^«  fondandosi  su  ciò  che  si  legge 
nel  cap.  39 ,  2  ,  del  libro  viii.  Ma  dovea  osservarsi  che  ivi  si 
parla  di  Chione  vincitore  la  terza  volta  ,  e  qui  è  fatto  vinoitore 
la  seconda.  Anche  Milziade  arconte  nella  olimp.  xxix,  potè  nuo- 
vamente esserlo  nella  trentesima ,  come  ne  conviene  lo  stesso 
Meursio  (De  Arch.  Athen.  i,  io  e  11  ). 

(287)  Amaseo  lesse  hTct  invece  di  ixrcf* 

(288)  L'opinione  di  Pausaaia  sul  nome  di  Bdo  è  contraddetta 
da  Scldeno ,  De  Diis  syr.  n,  i  ,  pag.  216. 

(289)  Del  sepolcro  di  Aristomene  Y.  1'  epigramma  che  leggesi 
neir  Antologia  Palat ,  i ,  pag.  35o. 

(290)  XA  queste  cessioni  Y.  i  cap.  23  ,  i  ,  e  9S  9  2  di  questo 
libro. 

(291)  Fu  questa  la  terza  guerra  messenica.  Nella  volgata  leggesi 
1  olimp.  XXIX.  Ma  generalmente  i  critici  emendano  lxxix.  Anche 
invece  di  Archimede  sostituiscono  Archidemidc  (  Y.  Siebelis , 
pota  ,  pag.   143  ). 
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(2g%)  Yarj  esempi  di  gastiglii  divini  arrivali  a  quelli  che  vio- 
larono i  supplichevoli  cita  il  N.  A.  nel  lib.  vii ,  ^i5,  dove  ram- 
menta anche  il  tremoto  che  rovesciò  Sparta  a  tempo  di  Cimone. 

Tocid. ,  lib.  I ,  dice  che  l'  assedio  dell'home  durò  dieci  anni. 
Il  N.  A^tib.  ni,  cap.  ii,  scrive  che  vi  cooperò  anche  l'autorità 
del  vate  Tisaraene. 

(agS)  Varia  presso  gli  scrittori  antichi  il  numero  de*  Medi  e 
Persìami  a  Maratoiub  Secondo  Platone,  in  Menex. ,  pag.  240  ,  e 
Lisia,  toni*  Ty  OrgiLy  eReìsk^p.  So,  montava  a  cinquanta  miriadi. 
Giustino  I  lib.  Il  >  9  «  lo  dice  di  seicento  mila ,  e  ne  fa  perire 
dugento  nife  ;  Cornelio  Nipote,  in  Milziade ,  cap.  5  f  centodieci 
mila.  Erodoto»  lib.  ti»  117  ,  ne  fa  restare  sul  campo  sei  mila 
quattrocento.  Onerva  il  Siebelis  che  in  quanto  a  Pausania  non 
debbe  mteodersi  che  in  questo  luogo  dichiari  la  sua  opinione , 
che  cioè  Ibesero  trecento  mila  9  ma  riferisca  solamente  quel  che 
ne  pensavano  gli  Acarnani. 

(994)  Generalmente  la  lezione  non  solo  in  Pausania,  ma  negli 
altri  seriori  è  'Evto'Ttftlmf,  ed  *Evtr9ip/r§n,  11  solo  Stefano  Biz. 
ha  'Krtrri^//i#. 

(995)  Anche  in  oggi  si  chiama  Stretto  di  Messina  il  golfo 
di  mare  tra  la  Sicilia  e  l' Italia.  L'  A.  chiama  Messina  dello 
Stretto  la  già  detta  Zancle  per  distinguerla  dalia  Messina  o  Mes- 
sene- antica. 

(^296)  Nei  frammenti  d'istro,  pag.  57,  si  legge  che  Cerere  era 
coronata  di  smilace  e  mirto;  e  cosi  anche  la  sacerdotessa,  e  gli 
altri  ministri  del  culto  di  lei  ;  onde  si  vede  perchè  Aristomene 
seppellisse  il  suo  deposito  delle  leggi  de'  mister)  eleusini  Ira  le 
piante  della  smilace  e  del  mirto.  La  smilace  è  secondo  V  Amaseo 
r  ellera  cilicia ,  o  col  moderno  linguaggio  il  rovo  cervino. 

(397)  Il  Siebelis  nota  che  questa  è  la  battaglia  stessa  chiamata 
nel  cap.  i5,  4»  (^^  tm  .  .  xtijrfH  ffifcurti  «  quae  a  Plutarcho, 
ile  Sera  Num.  Vmd,  i  ìtfì  xivf»  f^^x^  dicitur;  namque  illud 
itttwfu  4Ìfétt  fuit  tv  XtH9v»XÌfM  ».  In  quanto  alla  prima  parte 
può  esser  vera  T osservazione  del  Siebelis;  ma  in  quanto  alla  se- 
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couda  ha  preso  sbaglio.  Plntarco  parla  del  tradimento  ài  ArìsUh- 
crate  fatto  nella  battaglia  ^  \x)  rm^ff  ^i»;^fi,  cbe  il  N.  À.  chia- 
ma t9ri  r^  ttmXùvfiuif  fityixif  ritpfu  (lih.  if  ,  cap.  17,  2; 
e  cap.  sa  ,  3  ) ,  ed  in  fatti  nella  battaglia  alla  Fossa  jgranie  ì 
Messenj  furono  vinti  per  tradimento  di  Aristocrate  ;  in  quella  a 
Steniclero,  od  al  Sepolcro  del  cinghiale,  riportarono  segnalata  vitt 
toria  sopra  i  Lacedemoni.  Plutarco  scrive  che  dalla  battaglia  alla 
Fossa  grande,  dove  Aristocrate  fece  il  primo  tradimento,  sino  al 
secondo  tradimento  ,  cioè  sino  alla  presa  d'  Ira  ,  corsero  vcDti 
anni,  pe* quali  Aristocrate  non  fu  scoperto.  Della  pena  di  irh 
fttocrate  parla  nuovamente  il  N.  A.  nel  lib.  viii  ^  5,  8,  dove 
osserva  che  ebbe  la  stessa  fine  d'  Aristocrate  suo  avo  ,  lapidato 
per  avere  violata  la  sacerdotessa  di  Diana. 

(298)  Alcuni  scrittori  delle  antichità  di  Palermo  (Panormum) 
dicono  che  fu  così  detto  dalla  voce  9rtififftùg  statio  ,  portus 
omnibus  navihus  excipiendis  aptiis;  potè  forse  aver  preso  il  nome 
anche  dal  fondatore,  o  da  altra  persona  illustre  di  nome  Panormo. 

(299)  Della  riedificazione  di  Messene  Y.  Wesseling.  ad  Diod. 
Sic. ,  XV  ,  66.  11  richiamo  o  T  invocazione  era  solita  farsi  pel 
timore  che  gli  Dei  patrii  avessero  abbandonato  le  città  prese  diil- 
V  inimico. 

(3oq)  11  dirsi  poco  dopo  che  i  Messenj  errarono  fuori  del  Pe< 
loponueso  trecento  anni  al  più,  sembra  non  corrispondere  al  nu- 
mero indicato  qui  di  297  anni  ,  ma  il  fatto  sta  che  dalla  presa 
d^  Ira  «nell'  anno  primo  della  olimp.  xxviii ,  al  ritorno  in  patria 
nell' olimp.  cu,  l' an.  3,  corrono  dugento  novantasettc  anni,  dal 
quale  computo  si  corregge  la  lezione  della  vulgata,  che  è  di  383 
anni  ;  e  debbesi  anche  conchiudere  che  il  N.  A.  nel  primo  caso 
fissò  Tanno  definitivamente,  nel  secondo  usò  indeterminatamenie 
il  numero  rotondo,  3oo  anni  in  circa,  al  più  ;  ed  invero  altro 
fu  il  ritorno  per  diritto  ed  incompleto  ;  altro  Io  stabilimento,  sì 
che  tutti  fossero  ritornati  da'  varj  luoghi  dove  erano  dispersi,  in 
modo  che  ninno  più  stesse  esule  fuori  del  Peloponneso,  Y.  Sie» 
}ielis  ,  nota  ,  pag.   149. 
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(3ot)  Lib.  X,  cap.  19.        , 
(5oa)  Iliade  IT  ,  v.  i3o. 
(3o5)  Ilìade  R,  t.  a  18. 

(304)  Ivi ,  V.  a44« 

(305)  Iliade  ©  ,  v.  5oo.  Nel  testo  della  vulgata  si  legge  lirif- 
A/<r^ii>ivf;  ia  un  esemplare  dell'  ediz.  Aldina  nella  Bibliot.  di 
Dresda  è  corretto  in  margine  tz-n^  Ma' ftitéfv  quiim  agmine  Jacto 
exiissent.  Il  Kunio  corresse  isri}t/Ai9/ei#«fy.  Il  Siebelis  preferisce 
WD>«r^ff«f.  V.  Siebelis,  nota,  pag.  i5i. 

(3o6)  Il  testo    dice    k»)  tu  ^ròXxk  triftòv  rtlf  ^Aftts »  ed  è 

interpetrato  dall'  Amaseo  prtmum  quidem  agntm  pervastarunt  ^ 

ove  sembra  aver  letto  r«   vpalei  'tre/btof  mv  ^a^cif  ^    invece  di 

Ttt  «-«AA«E  •  .   .  rns  ^^ifett.  Il  Clavier  con  gli  altri,  seguitando 

la  volgata ,  traduce  ravagéreni    la  plus  grande  partie  de  leur 

pays.  Ma  io,  rammentandomi  che  nel  cap.  v  di  questo  medesimo 

libro  si  legge  de'  Lacedemoni  che  v«-e   ^Xsóft^fut   fi  r^   0'^f- 

r'tpec  TB   iinfiùvXiv<rttt,  ku)   HxXeù  ìpyutrxtrBetf  9Fpo<p't$òflis  ftif 

f^tfé  rk  ' Ap;^tioitif  ,   ^foo-^tpcflif    ^f     x«<    Ttf    'Apyi/étt  ,    ms 

«vsr«ri    id^niCtìttrt    Kcpcf    àirùTtftfofitfòt  rtifF  j^tgpeùf  utit  rt  iKtt» 

Tipmf ,  intendo  che  anche  in  questo  luogo  non  si  debba  spiegare 

per  saccheggiamento ,  ma  per    ismembramento    di    porzione   del 

territorio.  L'  Amaseo  traduce  le  parole  ititùriftflfttft  rìis  ;^4»- 

ftit  atìù  Tt    ÌKùtTipaj    quorum  fines    carpendi  Jinem    nullum 

Spartani  fecerint;eó  il  Clavier,  </ora£  les  Spartiaies  ne  se  sont 

jamais  lassés  d'envahir  le  territoire.    Ed  io  :  non  furon    mai 

sazj  di  sempre  resecare  qualche  parte  del  paese  degli    uni   e 

degli  altri.  Infatti  anche  Plutarco  in  Licurgo  a    proposito  degli 

Spartani  dice  ^ttfttf   Trpoo-tKTiio-etvlo    «r^AAÌ»   'Apicuunf    «n-ors* 

fio  ftif  ut  agri  nonnihil  abscindentes  ah  Arcadibus  sWi  vindica^ 

runt  ;  le  quali  espressioni  corrispondono  a  queste  di  Pausania,  e 

secondo  la  conferma  di  Plutarco ,  pel  fatto  ,  e  per    la  frase.  Lo 

stesso  autore  in  Publicola  i^tarrxfctfòts  ^s  iTrirififùiiò    Tvppn- 

ti'tfof  z^peti  cedentibus  agro    quantum    Hetruscis  abstuleranU 
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Non  nego  che  alle  volte  il  verbo  rJiftfà^  sìgnìficbi  saccheggiare , 
devastar  le  campagne  ,  ma  ne'  luoghi  indicati  ed  altri  simili  ha 
forza  di  staccamento  d'  nna  parte  di  paese  T«f  Z^f*^  ^'  *^*'' 
Tttfi9tt9,  ovvero  rtiftfnv;  né  si  dica  che  la  preposixìone  «ri  fa 
mutar  significato  al  verbo  ,  poiché  lo  stesso  senso  h  inerente  al 
semplice  TùLftfUi  rk  wXXÌit  tltXùw^virM  pleraque  Peloponne- 
suSy  bona  ejus  pars,  disse  Tucidide.  In  questo  liK^o  si  vc^liono 
indicare  doe  cose  diverse  ;  la  prima  d*  essere  andati  con  tutte  le 
forze  ad  occupare  il  paese  ,  di  cui  staccarono  una  gran  parte 
dair  intera  Messenia  ;  1'  altra  d'  essere  andati  a  predare  la  mese 
del  resto  di  territorio  rimaso  a'  Messenj.  Y.  le  mie  note  al  e  U 
del  lib.  ir. 

(307)  y.  Plutarco  in  Clcomene  ed  in  Filopemene  ,  Polibio 
lib.  IV  ,  cap.  9 ,  ed  il  N.  A.  ,  lib.  11 ,  cap.  9  ;  lib.  vnr^  cap.  j^ 
e  5o  ,  in  proposito  di  tutta  la  storia  in  questo  capo  accennata. 

(508)  Di  Abia,  che  presso  Tolomeo  è  detta  Abéa,  V-  la  Tur- 
chia di  Walpoll.  Se  ne  riconoscon  tuttavia  le  rovine. 

(509)  Ira,  secondo  Strabene,  era  verso  la  via  che  condnceva  in 
Andania ,  presso  Megalopoli  ;  ma  non  potea  esser  questa  la  qui 
rammentata  da  Pausati ia  ;  qnella  ,  tenendoci  a  Geli  (  Itiner.  in 
Morea)  non  fu  molto  lontana  da  Dorio  ed  Anione. 

(3  io)  L*  Amaseo  nell'edizione  del  Siebelis  ha  Gleno  e  Dorico 
ab  Achaeis  bello  superatis ,  ma  è  da  riguardarsi  per  ona  scor- 
rezione del  suo  testo. 

(3 II)  V.  lib.  VII,  cap.  aa. 

(5ia)  Lib.  V,  V.  542. 

(3i3)  Cap.  3. 

(3i4)  Dicendo  T  A.  \f  rcls  %7t€9if ,  e  poi  citando  l'inno  a 
Cerere,  sembra  che  qui  li  chiamasse  rk  ì^m  per  distinguerli  dal- 
l' Iliade  e  dall'  Odissea  ,  come  chi  dicesse  le  rime  di  l>ante) 
dell'  Ariosto  ,  del  Tasso  ,  per  distinguerle  dai  poemi  loro ,  seb- 
bene altrove  son  chiamate  i«nj  in  generale.  È  osservazione  già 
fatta  che  nei  due  poemi  di  Omero  non  trovasi  mai  nominata  la 
dea  Fortuna  né  colla  voce  Tv;^n,  né  in  altro  modo;  Io  é  beusì 
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in  un  inno  di  Orfeo  »  ma,  come  osserva  il  ClaVier  ,  questi  ioni 
furono  interpolali  specialmente  ne'  tempi  de'  nuovi  Platonici;  Pau- 
8ania  li  conosceva ,  onde  se  a  tempo  suo  vi  si  fosse  fatta  parola 
della  Fortuna  par  che  non  1'  avrebbe  taciuto. 

(3i5)  Iliade,  lib.  v,  v.  38 1. 

(3i6)  Lib.  XXI ,  y.  4S3. 

(Sij)  Lib.  ▼  ,  V.  4^9. 

(3i8)  Di  Bupalo  Y.  Wiuckelmann,  Op.  tom.  vr^  pag.  ^5  seg. 
Il  testo  ha  ^a  ,  che  V  Amaseo  tradusse  per  simulacra  ,  ed  il 
Clavier  ^lèbre  par  ses  taUnts  en  sculpture  et  en  architedure^ 
riift  vxirtm  aon  è  sculpere^  bensì  Jìngere  luto,  ed  JiyuBùtf  non 
h  eelebreifUim  bravo;  e  potè  essere  bravo  senza  esser  celebre.  Il 
suo  maggior  talento  par  che  fosse  specialmente  nel  modellare 
nomini  od  ammali  dal  vero ,  ossia  dal  vivo  ,  e  non  già  nello 
scolpire ,  o  fare  d'  invenzione.  Nel  simulacro  della  Fortuna  non 
si  suppone  dal  N.  A.  bravura  nell'  arte  di  scolpire  ,  ma  vuoisi 
dire  che  in  quel  simulacro  ,  bello  o  brutto  òhe  fosse ,  Bupalo  il 
prinio  diede  alla  Fortuna  que' simboli  delle  opere  di  lei. 

(3 19)  Ghejcosa  abbia  da  intendersi  col  nome  poh  già  lo  di« 
chiara!  nelle  note  al  cap.  io  del  lib.  11.  Perchè  Bupalo  il  met<* 
lesse  in  capo  alla  Fortuna  ,  come  già  è  dato  a  Venere  (  lib.  11 , 
cap.  io),  ed  a  Minerva  (lib.  vii,  cap.  5),  noi  dice  aperta- 
mente il  N.  A.  ,  ristringendosi  a  notare  che  l' artefice  volle  in^^ 
dicare  in  quel  modo  l'operar  della  Dea.  lo  penso  che  in  quanto 
alla  Fortuna  ,  alludesse  al  girare  della  sfera  mondiale  sul  polo  , 
volendo  indicare  che  anche  la  fortuna  gira  ed  è  instabile  ;  e 
per  questo  le  fu  dato  poi  il  simbolo  della  rota  (  Gicen  in  L. 
Pisone,  poco  dopo  il  principio).  Il  Siebelis  nella  nota  al  cap.  io 
del  lib.  II 9  crede  che  il  polo  non  altro  fosse  che  un  globo,  per 
indicare  che  Fortuna  sustinetur  coelum  et  terra  ;  Fortuna 
omnia  regit.  In  una  gemma  antica  nella  Galleria  Mitolog.  di 
Millin ,  pag.  16  ,  nota  81  ,  si  vede  un  globo  a'  piedi  della  For- 
tuna per  indicare  che  ella  regola  il  mondo  ,  e  questo  globo  il 
SiebeUs  lo  chiama  pohis»  Ma  il  polo  non  dovette  essere  un  globo 
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0OIO,  ma  trapassato  dall'asse,  di  cui  le  ponte  estreme  s'immaginò 
che  fossero  come  i  perni  del  moto  orbiculare  del  mondo:  «  Im- 
mobile poDctam  in  fine  axis  immagìoariì  saprà  quod  totiim  eoe- 
lum  voWitur,  uode  et  nomea  habet  ««*«  rS  weXuf  idest  a  itr- 
tendo  ».  Onde  se  a  Venere  ed  a  Minerva  convenivano  il  globo 
o  la  sfera  mondiale  co'  poli ,  perchè  hanno  influenza  ancV  esse 
nel  governo  del  mondo;  alla  Fortuna  conviene  pel  girare  che  egli 
fa,  instabile  come  quella  Dea,  di  cui  potè  essere  simbolo  anche  la 
sola  palla  o  globo  per  la  sua  figura  sferica  ,  e  facilmente  mo- 
Ventesi  in  giro,  e  come  fosse  sul  perno;  giacché  posto  sopnin 
piano  noi  tocca  che  in  un  punto  che  gli  serve  come  di  perno. 

(3ao)  Il  testo  dice  xm)  rji  *fri^«  Z**f^»  ^^  voce  ìtifA^ 
credere  a  taluno  che  vi  mancasse  V  indicazione  dell'  uffizio  ^ 
V  altra  mano.  Il  Siebelis  immagina  doversi  intendere  che  e» 
l'altra  sorreggesse  il  globo  in  testa.  Quest'azione  non  la  crederò 
opportuna.  Una  Dea  non  avea  bisogno  di  tanti  puntelli  per  so- 
stenere il  globo  ;  ed  in  fatti  Venere  nel  libro %i ,  cap.  io  ,  non 
lo  sorregge,  avendo  le  mani  impiegate  ad  altro,  e  neppure  Mi- 
nerva nel  lib.  VII  9  cap.  5.  Potè  una  mano  essere  appoggiata  al 
fianco  ,  ed  anche  stesa  lungo  la  persona ,  od  in  qualunqu^  altro 
atteggiamento ,  senza  nulla  tenere  ;  forse  si  debbe  leggere  ri 
iftvrtf»  ;^e<f< ,  e  ^ttfSif  colla  mano  sinistra. 

(5ai)  Il  Reinesio  nelle  sue  postille  nel  margine  d'  una  copia 
di  Pausania  dell' edizione  di  Francfort,  che  è  nella  Biblioteca  Ci- 
zense ,  corresse  ^t^ivòXòn  invece  di  <p%f%^òXtf*  La  mutazione 
non  pare  a  prima  vista  inopportuna  ;  ma  in  quanto  al  testo  di 
Pausania  ,  non  si  trova  dissenso  nei  codici ,  ed  anche  il  senti- 
mento sembra  diretto  non  a  confermare  il  titolo  di  Jerepolo 
esserle  dato  anche  da  Pindaro ,  ma  bensì  a  mostrare  come  poco 
alla  volta  andò  acquistandone  altri.  Il  frammento  del  luogo  citato 
da  Pausania  ce  1'  ha  conservato  Plutarco ,  ed  ha  ugualmente  la 
stessa  lezione. 

Il  polo  o  globo  fu  poi  mutato  in  un  sasso  rotondo  non  da  lei 
portato  in  capo ,  ma  essa    stante   su    quello  ,  che    rotolando ,  0 
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ruzzolando  a  caso  la  fa  cadere ,  come  in  questi  versi  dì  Pacuvio 
si  dice  : 

Fprtunam  insanam  esst^et  caecam  et  hrutam  perhihentphilosophi^ 

Saxoque  illam  instare  globoso  praedicant  volubili  ; 

Ideo,  quo  saxum  impderit  sors,  cadere  eo  Foriunam  autumant* 

Kel  cod.  Biccardìano  ptfivròXtf  ha  sopra  il  secondo  f  la  corre- 
zione dello  stesso  carsttere  ti,  cioè  ^i^f/xoA^r. 

Alcani  pittori  inode*ni ,  ossia  dal  ristabilimento  delle  arti  in 
poi  9  ad  esprìmere  la  protezione  d'  alcuni  santi  per  delle  città 
posero  loro  in  mano  a  figura  della  città  protetta. 

(333)  Strabene  dice  soli  cinque  stadj  ;  ma  V  espressione  di 
Pausania  •{  Tév  rrii«  indica  qualche  cosa  d' indeterminato,  da 
sei  stadj,  cioè  intorni  a  isei  stadj. 

(3a3)  Iliade  ix ,  v.  i5i.  Anche  Slrabone  dice  che  Toria  era 
la  stessa  che  Antea  ;  ora  è  chiamata  Palaeo-Castro ,  Castelvec- 
chio  ,  e  rimane  tra  Scala  e  Galamata  ;  Y.  Geli ,  Itinerario  in 
Morea. 

(Sai)  Finmicello  (he  entra  nel  Pamiso  ,  Walpoll ,  Turchia  , 
pag.  39. 

(325)  Oggi  Calanata ,  Walpoll ,  1.  e. ,  pag.  36* 

(3^6)  Le  rovine  ci  Messene  si  ravvisano ,  secondo  Geli ,  Iti- 
nerario ec.  ,  pag.  5c,  nelle  vicinanze  di  Mavromatti. 

(327)  Questo  luog»  è  classico  per  distinguere  il  significato 
delle  due  voci  venyì  e  »fifn  ==  vjròfpil  W  «v7iv  (  xfitnv  A^- 
^ivinv  )  touf  f»  vnyìif  tctcX^vfttvtif  xXt^J/ùopcts. 

(3)8)  Sia  che  si  disunisse  per  essere ,  come  dicono,  impiallac- 
ciato; sia  che  per  IMido  i  pezzi  riseccando  non  più  combaciassero 
tra  loro  e  ritirassers.  Per  evitare  questo  inconveniente  ed  altri , 
solevano  esser  tenut  i  simulacri  d'  avorio  in  luogo  fresco  >  e  di 
più  r  ungeano  con  ilio.  In  Epidauro  sul  simulacro  d*  Esculapio 
fatto  d'avorio  non  idoperavano  olio  né  acqua >  ma  stava  posato 
sulla  bocca  d'  un  p»zzo  ,  e  cosi  credeano  di  impedire  che  risec- 
casse. Per  tenere  pilito  e  saldo  quello    di    Giove   Olimpio  eravi 
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una  specie  di  sacro  collegio  chiamato  i  Fednmti  (pnrgaton  e 
lustratori  ) ,  composto  dei  discendenti  «dia  fam^ìn  di  Fidia 
(  Paus.  »  lib.  T  ,  cap.  i4  ). 

(oag)  Mi>t5«r  tÌ  »«•«:  q[oesU  tocc  «tyid^r  mostra  chiara 
la  difiereoza  tra  »««f  ed  liféwi  perchè  f^yiS^s  non  indo  pro- 
priamente ampiezza  od  estensione  di  luogi,  ma  grandezza,  owa 
mole  ;  delF  hf9  era  propria  F  ampiezza  <[  estensione  maggiore 
o  minore. 

(330)  Miy»p  •  »  ho  tradotto  magionei  tn  le  noolte  significazioni 
di  q[uesta  voce  vi  è  anche  quella  di  abìtaaone  e  di  luogo  nero 
distinto  da  l'i^cf ,  r««r,  ééttnftm  ed  altri  in  italiano  è  laiooe 
magione,  che  forse  derÌTÒ  da  fityMfw,  si  ile  se  ne  fecemagon) 
magione,  maison  in  francese.  Si  disse  anels  magione  di  Dio  per 
indicare  un  tempio  ;  io  dunque  ho  credute  tenermi  al  significa 
radicale,  e  di  significare  anche  un  luogo  acro  senza  adopoiR 
le  voci  p  cappella  ,  oratorio  ,  e  simili,  che  hanno  presso  ooiv 
senso  dedicato  a  idee  nostre  non  bene  cort^ndenti  al  caib 
de'  Greci  antichi. 

(33 1)  Del  modo  di  sacrificare  agli  eroi  \  le  mie  osservaziooi 
nel  tomo  i.^,  pag.  477* 

(33i)  Di  Damofonte  Y.  Quatremere  de  Quincj  in  Jupittf 
Olympien,  pag.  342,  844*  Lo  vuol  coetanei  ad  Alessandro,  M., 
e  fiorito  tra  V  olimp.  ex  e  lcxxx  ,  ed  a  quoto  tempo  riferisce  b 
restaurazione  fatta  da  lui  del  simulacro  di  iiove.  Ma  gli  editori 
delle  Opere  del  Winckelmann  (lib.  vi,  a  ,  lag.  i6)  lo  pongono 
non  molto  dopo  l'età  di  Fidia. 

Il  testo  ha  rìi  fàt  ^ì  rS  A/^«v  àmfic^hlùf,  U  tìfyirau* 
Il  Clavier  propone  di  l^gere  .  .  .  àetff^it  tfpymmv ,  ed  il 
Siebelis  A«/««^«ff  iartv  ^s  tt^yug'mT»» 

(333)  Sacrifica toio  non  sarà  voce  patentak  dalla  Crusca  ;  ma, 
come  altre  ,  1'  ho  usata  senz'  esempj  ^  fidaniomi  alla  analogia  di 
ammazzatoio,  scannatoio,  scorticatoio,  colato»,  torcitoio  e  simili; 
quali  cruscanti  af&tto ,  quali  d*  uso ,  se  non  se  ne  trova  esempio 
citato. 
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(334)  Omero,  IHad.  ix,  v.  iqq;  dove  la  glossa  f  Crateres  qui 
omatiis  gratia  domibus  dicati  erant  vel  templis ,  prorsus  ignibus 
immaculati ,  intactique ,  novi ,  numquam  igni  admoti  9  vel  coqui- 
nae ,  et  igni  non  idonei  ;  dicuotur  etiam  mftttB^fietrtxct  ;  tripo- 
dum  enim  dao  genera  erant;  primum  lebetes  ifurvféfiiÌTMt,  «/•* 
B-àfttf,  et  Avrf»;^^«i,  quibus  aquam  calefaciebant  ;  alterum  cra-> 
teres  o  •tf  •ìff  ìftmtfmf/twlt  ».  Così  le  glosse. 

A  me  pare  cbe  le  parole  di  Pausania    indichino   un  altro    si-^ 

mmX%t    Oftnfés.  Vi  erano    tripodi  antichi.    Omero    li  chiama 
apiri  ,  do^  senza  fuoco  ,  o  senza    aver   provato    il  fuoco ,  ignis 
expertes  ,  e  potrebbesi  intendere  che  non   avessero    mai  servito 
per  oso' di  fboco. 

Ma  forse  Pausania  per  la  voce   àfjf^oTtòt   intese  della  maniera 
con  la  qaale  furon  fatti ,  con  arte    antica  $    e    quale  fu  ?   l'  arte 
praticata  prima  dell'invenzione  di  fondere  il  ferro  e  gli  altri  me^ 
talli  per  uso    della  statuaria  ;  di    unire  insieme   con  de'  chiodi  o 
con  saldatore  le  varie  parti,  invece  di  servirsi  della  fusione  den*^ 
tro  le  forme.  Omero  forse  chiamò  i^vpét    ignis    expertes   quei 
tripodi  che  Pausania  chiama  ip;^a,76t,  perchè  non  eran  fatti  con 
fusione  o  per  opra  di  fuoco  >  ma  erano  di  pezzi  tirati  a  martello , 
e  poi  congiunti  insieme  per  saldatura  o  per  chiodi.  Che  al  tempo 
d*  Omero  si  fondessero  i  metalli  per  uso    d'  ornamenti  ed  arnesi 
n'è  una  prova  ciò  che  si  legge  nei  versi  5g-6o-6i  del  lib.  xzxiii 
dell'  Odissea ,  dove  quantunque  parlisi  particolarmente  dell'  oro  e 
dell'  argento ,  nondimeno  si  debbe  estendere  ragionevolmente  an-* 
che  ad  altri.  Reco  di  Fileo  e  Teodoro  di  Samo  non  inventarono 
la  fusione ,  ma  la  perfezionarono  ,  come   ho   detto    altrove    (  Y. 
Breve  prospetto    sull'  origine    della    statuaria  ,  pag.  io  ).  Omero 
dunque  potè  far  distinzione  tra  i  tripodi  fatti  a  fusione,  e  quelli» 
pia  antichi ,  tirati  a  martello ,  e  di  verghe   metalliche    unite  in^ 
sieme  nel  modo  indicato ,  e  come  Pausania  dice  essere  stato  fatto 
il  Giove  di  S parta.  È  frequente  d'incontrarsi  nella  voce  àp;^et>7ùt 
presso  Pausania  per  significare  lavoro  d'  antico  e  rozzo  artificio^ 
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In  Luciano  si  legge  /«ìA<  St  ifitTtfw  r\  2flrv^«f«  rtiel  atttem 
nostras  illud  sine  igne  depuratum.  In  Navigio,  5  u^ni,  p.  265, 
tom.  in,  Amstelod. ,  i743;  cioè  miele  depurato  a  freddo,  come 
tripode  od  altro  lavorato  a  freddo  senza  opera  dì  fuoco. 

(355)  Questionano  i  critici    sulla   lezione    di  ^esto   passo.  Il 
Siebelis  riduce  la  cosa  a  tal  senso  :  Acthidam  quendam  Aie  in- 
veniebam  me  ipso  non  multo  majorem,  naliu 
.    In  Aba  di  Focide  fu  un  oracolo  di  Apollo,  Y.  Ub.  x,  cap.  35. 

Di  Zenocrate  Y.  lib.  ix ,  cap.  i3  ;  dello  scudo  d^  Aristomene 
Y.  lib.  IT ,  cap.  i3. 

(336)  Della  Neda  nutrice  di  Giove  Y.  lib.  viii,  Sg,  47»  Spa- 
nhemio,  Ad  Callim.  Uym.  in  lov.  33. 

(337)  Clepsydra  è  propriamente  clam  aquam  deditcens.  Di 
qui  furono  chiamati  clepsydrae  certi  orologi  ad  acqua ,  perchè  a 
gocce  a  gocce  uscendo  nascostamente  l*  acqua  dal  recipiente  in 
tempo  determinato ,  si  conosceva  quanto  spazio  era  passato  dal 
successivo  ribassamento  dell'acqua,  a  simile  degli  orologi  a  pol- 
vere. Molto  probabilmente  quella  sorgente  chiamavasi  la  clepsi" 
dm  ,  perchè  a  proporzione  che  riempivasi ,  andava  di  sotterra 
scemando  ;  e  forse  da  questa  sorgente  fu  trasferito  il  nome  di 
clepsidra  agli  orologi  ad  acqua  per  la  similitudine  dell'  acqua 
scemante  nascostamente.  11  fatto  naturale  che  succedeva  in  quella 
Porgente  diventò  forse  maraviglioso  pel  racconto  d'  una  favola  ; 
come  in  molti  casi  successe  nei  tempi  antichissimi  ,  ed  anche 
ne*  meno  antichi ,  di  coprire  con  racconti  maravigliosi  le  ope- 
razioni più  ovvie  della  natura. 

(338)  Di  Agclada  Y.  Winckelmann ,  Opp.  tom.  viii,  cap.  39, 
pag.  295. 

(539)  L*uso  di  tenere  i  simulacri  religiosi  in  luogo  di  custodia 
fuori  de'  tempj,  e  ricondurveli  all'  occasione  della  festa  si  pratica 
tuttavia.  Cosi  veggiamo  in  alcuni  luoghi  portare  le  statue  de'  santi 
e  della  Madonna  ,  finita  la  festa  ,  in  custodia  de'  frati  o  delle 
monache  ,  od  in  altre  case ,  e  poi  ricondurlì  l'  anno  dopo  so- 
lennemente al  tempio  dove  se  ne  fa  la  festa. 

(o4o)  I  versi  e  gli  inni   propriamente  cantabili    erano    ft'tXn, 
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irftmlm,i  f^f^*  ir^«o-«Ji«y,  Carmen  aditorium  ,  o  in  adita  ,  in 
accessuy  cantica  presentatoria  ,  o  di  presentazione  ;  ed  erano  gli 
inni  che  cantavano  nell'  atto  di  presentarsi  al  tempio  le    proces- 
sioni venute  alla  vìsita  del  Dio.  Seppure  non  vogliasi    anche  in- 
tendere che  li  cantassero  per  la  strada  dalla  partenza  sino  all'ar- 
rivo. Di  questo  canto  composto  da  Eumelo  Y.  cap.  4*   Conside- 
rando la  sola  composizione  poetica   non    erano  ne    uirfiArm,'»  né 
fiiXn  ^  ma  twm  e  per  questo  Pausania  dice  qui  sirò/tio-B  f»    r^ 
irpoo-i/f*  «  perchè  vuol  intendere  de' soli    versi  senza    il   canto; 
ove  che  nel  cap.  4 9  usa  le  parole  0-^10*/»    utrfitt  ^fccoJtòv   icT/- 
SttZ^if  i  comprendendo  i  versi  ed  il  canto,  cioè  la  cantica-*  Con 
questa  osservazione  s'intende  ancora  perchè  il  N.  A.  quando  cita 
l'Iliade  e  l'Odissea  dice  ì^n»    ed    isTSo-iy,    a   distinzione  degli 
inni  sacn  da  lui  o  da  altri  composti  per  essere  cantati.  Ora  sarà 
più  facile  intendere  1'  argomento  di  Pausania. 

Eumelo  non  disse  che  piacevano  al  Dio  xuB-tcftt  »«)  iXiù^pct 
%9ni»  ma  hen^  ivfiATtt ,  cioè  versi  in  musica,  canti,  0  cantile- 
ne ec  Da  questa  espressione  Juuque  ei  ne  deduce^  che  fosservi 
gare  di  musica  vocale. 

(54 1)  Qui  Pausania  si  mostra  d*  un' opinione  che  supporrebbe 
èssere  stati  i  primi  gli  Ateniesi  ad  usare  la  forma  quadrangolare 
con  una  testa  sopra  per  rappresentare  Mercurio ,  e  che  tutte  le 
altre  genti  li  imitassero.  Io  crederei  che  questa  opinione  potesse 
mettersi  in  dubbio ,  non  mancando  argomenti  da  render  molto 
verisimile  che  quella  fosse  la  prima  maniera  di  far  le  statue  , 
quando  lasciando  di  rappresentare  gli  Dei  in  rozze  pietre,  si  co- 
minciò a  rappresentarli  con  qualche  sembianza  umana. 

Che  forse  gli  Ateniesi  principiassero  a  servirsene  negli  ermi  , 
non  lo  contraddirò  ,  e  perchè  essendo  stato  Mercurio  un  Dio 
molto  rappresentato  nelle  piazze,  ne' mercati  e  nelle  vie,  fu  tro- 
vato comodo  di  mantenere  per  tal  uopo  quella  forma  facile  e 
compendiaria ,  e  fu  quindi  adoperata,  a  comodo,  anche  per  altri 
Dei  e  pe'  ritratti  d'  uomini  nell'  accademia  ,  nel  peripato  ,  nd 
giardini,  ed  in  altri  luoghi.  11  grand' uso  dunque  che  se  ne  fecQ 
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in  Atene  ,  dettele  forse  il  nome  di  forma  attica;  «■  non  peidiè 
gli  Attici  ne  fossero  gli  inventori.  (  Y.  il  mio  Brere  pro^ietto 
dell'  orìgine  della  statuaria  ec  ) 

(34^)  T«  f !«/•«  w  Bmxifug  ,  la  corrente  y  od  U  torrente 
della  Balira.  Questa  maniera  è  afflitto  greca  ,  ed  insieme  a&Uo 
italiana,  invece  di  dire  il  torrente  Balira. 

(343)  y.  cap.  16. 

(344)  y*  cap.  a  ,  e  lib.  viir ,  35. 

(345)  Il  contesto  mi  persuade  che  qui  si  dehbe  inlendere  dd 
nome  jigne  dato  al  simulacro  di  Proserpina  in  quel  bosco  ;ù- 
fatti  seguita  :  appiè  del  suo  simulacro  ec. 

(346)  y.  il  già  da  me  osservato  intomo  all'uso  de'melai^ 
rìto  funebre. 

(347)  Grand'  imbroglio  ha  recato  agli  interpetri  questo  TO0- 
bolo,  se  debbasi ,  cioè  ,  prendere  per  diminutivo  di  città ,  epe 
sarebbe  cittaduccia ,  piccola  città  ;  o  se  sia  nome  proprio ,  ifà 
a  me  pare  sicuramente;  infatti  1'  Autore  stesso  lo  dichiara  dioes- 
do  ,  per  togliere  il  dubbio ,  che  era  luogo  chiamato  cosi  1^ 
stesso  avvertimento  fa  quando  nomina  l'  Elettra ,  aggiungendo 
fiume  per  fare  subito  capire  la  differenza  dalla  donna  £Iettra  ;  < 
non  dice  fiumi,  quantunque  ne  seguiti  il  Goio  ,  fiume  esso  pare> 

(348)  Dorio  ed  Aulone  sono  creduti  da  Geli,  Itiner.  in  Morea, 
pag.  7 1 ,  essere  stati  nelle  vicinanze  del  moderno  Sidero  Castro. 
Strabone  viii ,  35o  ,  ora  lo  dice  un  monte ,  ora  un  campo ,  ora 
Giuro  in  Aulone  ,  secondo  le  diverse  opinioni  che  riferisce. 

(349)  In  conformità  del  già  detto  alla  nota  332  «•«  t^rn  qui 
sono  i  versi  o  poesie. 

(350)  D'  Omero  dice  Si%rtXti  wctSt  perseueravit  poesimfa- 
ciens  y  poetando;  ma  di  Tamiri  ri»  ^Sn*  f|fAisrfy  canlum  de- 
relìquit ,  poesia  cantata. 

(35 1)  Del  Pamiso  y.  Strab. ,  lib.  vni ,  36 1  ;  oggi  è  chiamato 
Pimatza  (  Walpoll ,  Turk. ,  pag.  35  ).  Il  N.  A.  nel  cap.  3i  di 
questo  medesimo  libro  fa  essere  distante  Messene  dalla  sorgente 
del  Pamiso  stadj  4»  i  e  qui   la   mette  lontana    dalla   sua  foce  in 
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«lare  stadj  80.  Strabene  la  colloca  distante  dal  Pamiso  stadj  a5o. 
1  critici  credono  doverai  leggere  5o,  ed  allora  si  approssimerebbe 
a  Pausania,  che  la  fa  lontana  dalla  sorgente  del  Pamiso  stadj  4o. 
(S5a)  Distingue  il  Nilo  che  passa  per  l' Egitto,  dal  Nilo  vicino 
alle  due  sorgenti  in  Etiopia. 

(353)  Le  glanidi  sono  credute  lo  stesso  che  gli  storioni. 

(354)  L' Amaseo  lesse  Acheloo  ;  ma  questo  fiume  non  scorre 
néir  Epiro  o  nella  Tesprozia.  Paulmier  de  Grentemeseil  propose 
di  leggere  Aoo,  alle  rive  del  quale  fu  situata  Apollonia  città  del- 
r  Epiro  (Y.  Strab. ,  lib.  vi ,  pag.  iS6  ).  Clavier  1'  ha  seguitato. 
Ma  il  tedesco  traduttore  Goldhagen  osservò  che  il  fiume  Aoo  & 
molto  lontano  dalla  Tesprozia,  e  che  il  medesimo  Paulmier,  ve- 
«iendo  questa  distanza,  per  sostenere  la  sua  correzione  ha  dovuto 
supporre  o  ehe  Pausania  confondesse  i  Tesprozj  ed  i  Chaoni ,  o 
che  facesse  estendersi  la  Tesprozia  sino  al  Piodo ,  cioè  ipolto 
più  di  quel  che  gli  antichi  la  estesero.  Ma  non  è  senza  esempio 
che  gli  antichi  scrittori,  i  quali  non  trattarono  ex  professo  della 
geografia  d'  un  paese,  prendessero  per  tutta  una  provincia  i  pie- 
eoli  popoli  che  stavano  a  confine  con  il  maggiore  ,  o  che  erano 
sotto  lo  stesso  sovrano  ;  cosi  troviamo  confuse  la  Tesprozia  e  la 
M olossia  ,  che  obbedirono  un  tempo  al  solo  re  de'  Tesprozj.  Y. 
la  mia  nota  al  cap.  17  del  lib.  i,  pag.  33 1 -a. 

(555)  11  monte  Temazia ,  come  nota  il  Siebelis  ,  non  è  ram- 
mentato da  verun  altro  autore  antico. 

(356)  Del  nome  Pedotrofa  dato  a  Diana  Y.  Diodoro  Siculo  9 
HK  ▼  ,  73. 

(35^)  Nel  testo  è  Apollo  Kipvf^ùv  »  ma  i  critici  emendano 
K«fv0«y  dall'  uccello  che  V  oracolo  die  per  guida  a  Coleno. 

(358)  L' Amaseo  traduce:  «  Signa  duo  visuutur,  e  Ugno  unum 
quod  Argeus  fecit  ;  ex  aere  alterum  ,  quod  ab  Argonautis  dedi- 
catum  credunt  »  ;  ove  si  vede  aver  preso  per  nome  d'  artefice 
Tév  'Afytm  y  e  non  per  cognome  di  Apollo  ;  nel  qual  caso  do- 
vette avere  una  diversa  lezione  ;  ma  è  preferibile  la  lezione  ahe 
distingue  due  cognomi  di  Apollo ,  co'  quali  avea  simulacri  nel 
medesimo  tempio,  di  Cerino,  e  di  Argeo,  e  questo  preso  dagli 
Argonauti  che  gli  dedicarono  il  simulacro  di  bronzo. 
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(3^)  ^SS>  questo  protnoDtorio  del  golfo  messeoioo  ha  nome 
Capo-gallo.  Teganiisa  è  chiamata  V  isola  anche  di  Plinio  (lib.  i?, 
cap.  ia)y  ma  Tolomeo  la  dice  Qtyatéurwu»  oggi  Isola  de'cervL 

(56o)  La  valgala  ha  vifo-^r»  ma  i  critici  correggon  giustameote 
»ifr«««  Il  moderno  lor  nome  è,  secondo  alcuai,  isole  de  S.  Ye- 
neticoy  secondo  altri ,  isole  della  Sapìenui. 

Esiste  una  medaglia  degli  Asine!  che  il  eh.""*  Sestini  attrìbai- 
ice  ad  Asine  dell'  Argolido  ed  ecco  quello  che  scrive  : 

jisine. 

^•9  ITAATTIAAA  ££8^  hujus  caput  cum  stola  ad  pectus. 

R.  AjSlNAlQN,  basis    oblonga    quadrata    super   quaiQ 

serpens  in  spiras  erectus.  M.  a. 
ex  museo  Fontana  ,  tab.  xii ,  fig.  i3. 

Tre  furono  le  città  dette  con  tal  nome  ;  una  nella  Messeoùt 
un'  altra  nella  Laconia ,  e  la  terza  nell'  Argolide. 

Pellerin  attribuì  un'  autonoma  a  quella  della  Laconia,  ed  Eckdf 
credendola  ben  letta,  si  uniformò  alla  di  lui  fede  ;  ma  fu  da  noi 
osservato  essere  una  medaglia  di  Taso  con  la  sua  leggenda  6A- 
21QN  e  non  A£IN.  Non  costando  che  veruna  medaglia  auto- 
noma esista  di  Asine  della  Messenia  e  della  Laconia  ,  noi  ri- 
guardiamo le  medaglie  coniate  in  onore  di  Settimio  Severo  e  sua 
famiglia  essere  di  Asine  dell'  Argolide ,  come  la  più  celebre  del- 
le altre  due. 

Sestini  -  Descrizione  di  molte  medaglie  antiche  greche  esi' 
stenti  in  più  musei  ec.  ,  Firenze  ,  presso  GugL  Piatti  ,  1828. 

(36 1)  A  Motone  è  contiguo  1'  Aerila  (Strab.  viii,  SSg);  della 
stessa  città  Y.  Chateaubriand,  Itinerar.  da  Parigi  a  Gerusalemme, 
e  Memorie  istoriche  geografiche  della  Morea ,  Yenet.  1687.  Fa 
una  delle  cinque  città  promesse  da  Agamennone  ad  Achillei 
(  Iliade,  lib.  IX,   i52  ) ,  ora  è  chiamata  Palato  Mothone, 

(363)  Il  Sicbelis  opina    che   Pausania   fosse    indotto   a  questa 


AL  LIBRO  QUARTO.  tó5 

tredenza  dall' aàtorità  de'  poeti.  Secondo  Apollonio  Rodio  {i,  r36) 
la  figlia  di  Danae  nomata  Amiinone  partorì  a  Nettuno  Nanplia 
il  maggiore»  eome  acGemiò  Pausania  nel  lib.  ii ,  a8.  Del  minor» 
fii  menzione  nel  lib.  i»  cap.  a!2;  ecco  l'albero  di  questo  secondo 
osYalo  da  Apollonio  : 

IMettuno-Amimona 

Nauplio 

Proteo 

Lemo 

NauDolo 

^  I 

Glytoneo 

N  'r 

JNauplio» 

Quest'ultimo  fu  uno  degli  Argonauti,  e  padre  di  Palamede. 

(363)  Di  Pirro  Y.  lib.  i,  cap.  ii-i3.  Il  Paulmier  osserva  che 
Pausania  non  s'  accorda  con  Trogo,  presso  Giustino,  lib.  xxviix» 
in  questa  genealogia;  ma  qualunque  sia  la  diversità  pretesa,  ben 
riflette  il  Siebelis  che  non  è  bastante  V  autorità  di  Trogo  ,  sén- 
z' altri  dati,  a  correggere  Pausania. 

(364)  Della  militar  bravura  di  Pirro  Y.  Bayle ,  Dizion.  istor. 
Voce  Pirro. 

(365)  Della  grandezza  degli  Ateniesi  Y.  Erodoto,  lib.  v,  66, 
78,  91  }  Isocr. ,  Areopag. ,  cap.  aS  e  seg. 

(366)  La  democrazia  non  può  né  sussistere ,  uè  esser  utile 
senza  questi  due  requisiti;  co* quali  accompagnata,  può  dirsi  con 
Isocrate  S»  ì^tvii^Hf  fiùvXn^Sifitf,  tlfÌTùfttf  rkf  uiiff%fAritit 

(36^^  Omero  dà  il  titolo  di  ùft^txót9v»9^  a  Pedaso,  poi  chia- 
mata Motone;  d' onde  se  ne  deduce  la  sua  fertilità  nel  produrre 
il  vino. 

Pausamia  ,  Descriz,  della  ùrecia.  Tom*  IL  23 
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(368)  Il  testo  dice  mmtimrtt  tiri  rh  wXétm,  JUic^sero  sopra 
ìfi  navi;  e  si  viene  a  indicare  propriamente  lo  seeidere  dì  terra, 
die  è  più  alta ,  nelle  navi  »  che  stando  in  mare  erano  più  basse. 
Del  significato  del  verbo  Iwt^mitm  talora  per  imbarcare  «  tal'  al- 
tra per  isbarcare  Y.  la  mia  nota  al  cap.  32  del  lib.  ii.  Il  testo 
La  Ì90fMt  wéXXMf,  XM.)  %Tt  wXtféfitf  r#f  yufMtttmf  «^v«^«f- 
rif  iT^iféifi  fi  \s  rkf  fmnt  ec.  L^Àmaseo  traduce:  «  Foemioas 
plures  vi  correptas  in  naves  imposuerunt  »•  Il  Glavier:  «  Eolevè- 
rent  beaucoup  d'bommes,  bien  plus  de  femmes,  les  embarquéreot 
et  les  emmenèreot  dans  le  golfe  Jonieo  a.   Invece    di    fcrS^t^fii/ 

W imponentes ,  leggo  lartifciféi   fi  tts  rkt  idi 

stantes  autem  in  navibus.  A  questa  lezione  mi  guida  il  contesto. 
Dicesi  cbe  il  giorno  dopo  venne  molta  gente  dalla  città  ,  e  che 
uomini  e  donne  scesero  nelle  navi  a  dare  il  vino»  ed  a  riceveroe 
altri  generi.  Essendo  dunque  tutti  questi  nelle  navi  (  più  donne 
cbe  uomini  ) ,  gli  Illirici ,  cbe  già  stavano  essi  pure  nelle  nari  > 
fattisi  di  placidi  fieri ,  salparono  per  lo  Ionio.  Cosi  fu  facile  ru- 
bar quella  gente  cbe  da  sé  stessa  era  entrata  nella  rete.  Di? ersi- 
mente  male  si  comprenderebbe  come  gli  Illirici  avesser  potuto» 
scesi  in  terra  »  portar  via  tanta  gente  da  spopolare  la  città  senza 
incontrare  della  resistenza;  essendo  da  credersi  cbe  fossero  minori 
in  numero  di  tutta  la  popolazione  concorsavi ,  e  perciò  da  non 
potere  spopolare  una  città ,  se  non  per  uno  stratagemma. 

(369)  Nel  testo  leggesi  x«ifuff;^ù¥lù  tùéJUf  «««wi  ««)  xf^*^ 
xcù  0ffftÌ9,  Tutti  gli  interpreti  banno  ravvisato  una  tautologia 
nelle  voci  %vSUf  •  •  •  ««)  orfiif ,  e  perciò  banno  esclusa  la 
prima.  Forse  potrebber  essersi  ingannati  9  percbè  tvcitm  è  pro- 
priamente la  soavità  dell'odore,  la  fragranza,  e  09/ci  l'odore  in 
generale  buono  o  cattivo  ;  in  italiano  la  fragranza  e  V  odore. 
Ma  io  inclino  a  credere  cbe  debba  leggersi  *iS%9bf  wiruf ,  ma' 
niera  di  dire  ovvia  negli  scrittori ,  ed  bo  tradotto  :  ne  mostre" 
rebbe  tutta  V  idea  e  pel  colore  e  per  V  odore*  Infatti  il  colore 
e  V  odore  sembrano  essere  i  due  caratteri  della  somiglianza  io 
questo  caso. 
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(3 70)  Sembra  che  debbasl  leggere  Caria,  prìmoy  pereh)»,  come 
osseryarono  11  Walcheii.|  il  Goldhagen,  ed  il  Siebelis,  la  sintassi 
medesima  conviene  a  r^one,  piuttosto  che  a  città  od  altro  luogo 
simile  ;  oltre  di  ciò  acque  pingui  son  rammentate  nel  borgo  di 
Daschilo  andie  da  Ateneo  9  lib.  11 ,  48  ;  ed  il  contesto  porta  n 
(dbyerlo  situare  nella  Caria  ;  e  Daschilo  è  detto  città  nella  Caria 
da  Stefano  Bizantino. 

Di  sloiiU  sorgenti  Y.  anche  il  lib.  ix ,  3i  ;  iii  »  ai  i  ApolL 
Bodio»  nv  935. 

(371)  Erodoto,  iTy  Sa. 

(373)  Di  queste  acque  il  N.  A.  parla  anche  nel  lib.  tiii  »  7  ^ 
e  Strab.,  iilii  y,  34^  e  seg. 

(373)  SlcalKme  e  Stefano  Biz.  distinguono  il  promontorio  Co- 
riistsio  dalla  ciità  di  Pilo }  ma  Tucid.,  iVy  3,  chiama  questa  Pilo 
measenica  col  nome  di  Coriiasio.  Neil*  Itinerario  di  Geli  in  Mo- 
rea,  pag.  5it  è  fatta  corrispondere  al  moderno  Navarino  celebre 
per  ruUioMi  battaglia  navale  data  ai  Turchi  dagli  ammiragli  delle 
poterne  confederate,  dove  specialmente  si  distinsero  le  navi  russe. 
Fu  distante  da  Sparta  secondo  Tucid.,  L  e.,  stadj  4qo,  e  lo  oon- 
iermano  Diod.  Sic>  xii,  61  ,  e  Strab.,  lib.  vm,  SSg;  Strabene 
narra  che  fu  primieramente  edificata  alle  falde  dd  monte  Aega- 
ìeoy  sette  stadj^  lontano  dal  Corifasi^  e  dal  mare.  Distrutta  questa, 
alcuni  de'  Pilii  si  riunirono  a  pie  del  Corifasio,  e  nel  tempo  della 
guerra  peloponnesiaca  gli  Ateniesi  vi  fabbricat^no  la  seconda  Pilo, 
perchè  servisse  loro  di  fortilizio  contro  i  Lacedemoni. 

(374)  Uiad.,  XI,  y.  6B2;  nei  carmi,  cioè  ne' versi  eroici,  e  non 
negli  inni  9  V.  il  detto  nelle  note  al  cap.  33.  UN.  A.  colloca 
Pilo  di  Nestore,  o  di  Neleo,  nella  Messenia,  e  vi  consente  A  pollo - 
doro^  1 ,  9 ,  9.  Ma  Strabene,  vui,  35o ,  lo  chiama  Triphyliaco  , 
detto  da  lui  ancora  Arcadico  e  Lepreatico  (  pag.  343  )  >  ed  alla 
pag.  339  dice  che  questo  era  il  sentimento  generale  de'  poeti  e 
degli  altri  scrittori. 

(37$)  Altri  tirano  V  origine  di  questo  titolo  da  Corifa  figlia 
dell'  Oceano  (  Clem.  Aless.,  Adm.^  pag.  17).  Al  Siebelis  sembra 
più  verisimile  che  fosse  detta  CoriCasia   per   essere    nata  f«  rie 
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■X*fy^Ss  rS  Ai«r«  natam  e  vertice ,  seu    capite  Jtms  ;  e  forse 
-il  sacrato  dìleìy  che  era  sili  proinontòrio,.pre8e  il  none  di  Corifasiob 

(376)  y.  la  favola  ia  ApoUod. ,  i,  9;  11  e  a^. 

(377)  Strabone  lib.  viii ,  544  »  deduce  l'epiteto  di  i  fattali  et 
dal  fiume  Ainaihiy  che  scorreva  presso  Pilo  trifiliaco  dalla  parte 
di  settentrìoiie  ;  ma  dal  contesto  si  rileva  che  tale  opinione  non 
era  neppur  da  lui  tenuta  per  sicura. 

'  (378)  Stefano  cita  in  conferma  èà.  nome  dell'  ttola  ISfiMiteria 
Pausania  tt  rftrm  wiftnyi^tts  'Exxiàéf  1  ma  è  manifesto  d» 
debbesi  leggere  Ttrifrm.  Qualcuno  la  chiamò' Prete  ,  ed  og^ 
hd  nóme  Predano  (  Y.  Geli. ,  l.  e.  ). 

(379)  Si  cerca  di  qual  rocca  Pausania  intenda  qui  di  parlare. 
U  Siebelis  T  intende  della  rocca  di  Pilo  ;  il  Glavier  di  quella  di 
'Atene.  Alle  ragioni  addotte  dal  Siebelis  si  può  aggiunger  anche 
1'  osservazione ,  che  è  molto  verisimile  aver  il  N.  A«  inteso  di 
Pilo ,  perchè  ivi  gli  Ateniesi  stabilirono  un  punto  d'  appoggiò  e 
d*  offesa  contro  i  Lacedemoni  nella  guerra  peloponnesiaca  ;  e 
molto  piànse  voglia  starsi  all'opinione  dì  chi  scrisse  che  vi  (ab- 
bricarono  eglino  stessi  la  rocca ,  e  ne  fecero  un  Forte  contro  i 
Lacedemoni.  11  discorso  è  sempre  in  proposito  di  Pilo  »  onde  a 
Un  debbo  riferirsi  quel  che  dice  della  rocca. 

(380)  Della  favola  di  Bacco  Y.  Nonno,  lib.  zlviii  ,  ed  ivi  il 
Kimio.  Di  Aulone ,  Strab.  viii ,  55o. 

Il  Siebelis  osserva  che  Pausania  in  questa  descrizione  partito 
dal  lato  orientale  del  golfo  messenico,  va  dentro  terra,  poi  volta 
al  lato  occidentale  del  medesimo  golfo  fino  a  Golonide  ;  quindi 
lungo  la  spiaggia  andando  verso  oriente  arriva  a  Motone ,  e  di 
li  allo  sbocco  della  Neda  in  mare  ;  e  co^  Pausania  termina  li 
da  dove  incomincia  Strabone  ,  viii  >  359  (1*57) ,  che  dall'  Elide 
scende  nella  Messeoia  ;  air  incontro  il  N.  A.  dalla  Messenia  sale 
neir  Elide. 
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Che  lo  stesso  Pausania  dividesse  il  primo  libro  dell*  Elide  in 
due  parti  è'  manifesto  dal  modo  col  quale  si  esprime  per  indica- 
re la  prima,  cioè  chiamandola  r«i  •;^4vìu  u  'OXvfitvUf  r«* 
>  iyn.  In  descrizione  delV  Olimpia,  che  principia  dal  cap.  7.  La 
seconda  xiyùt  t«v  W  i^^BifiMr»',  narrazione  delle  offerte  e 
da' voli  (cap  39,3).  Tutu  la  descrizione  deir  Elìde  la  chiama  in 
genefite  rii  U  'HAi/«vr,  lib.  viii,  48,  3;  x,  37,  4*  e  AoV^v  rc9 
W  'HXi/tff  X,  9,  I.  Stefano  Bizantino  mostra  d*  averne  conoscia-^ 
la  la  divìuMM  in  due  libri  citando  TlttftraìUt  'HA/«»«y.  Y.  alla 
Toce  tIw^is9, 

Scrìsse^  dell'  Elide  Riano^  Istro  Gallimachio,  Teupalo^  Echc£l« 
lìde,  Aristodemo  eleo. 

(38 1)  IlSiebelis  intorno  alla  divisione  dell'Elide,  rimette  alla  sua 
opera  intitolata  Hellanica,  pag.  324.  Anche  Tucidide  la  distinse 
in  cinque  parti;  ed  erano  1.*  Arcadia,  compresa  l'Elide.  3.*  Acaia. 
3/  Laconia.  4**  Messenia.  5.*  Argolìde.  Le  tre  ultime  delle  quali 
erano  di  origine  dorica. 

(38a)  Il  lesto  dice,  iìttóTt  ìrn  k»)  atxtcoTtet  rf/ér  ató/Itt  nt  W 
tfù,  L' Amaseo  traduce:  »  Abbine  enim  annos  ferme  ducentos  de* 
cem  et  septem  colonia  hsBC  ab  Imperatore  romano  deducta  est.  »  il 
Clavier ,  Il  n'y  a  en  effect  que  317  ans  que  Jules  Cesar  leur  a 
donn^  cette  contrae. 

Il  Siebelis  osserva  :  »  Ex  hoc  loco  intelligi  potest  quando  ista 
scrìpserit  Pausanias. 

J^  me  sembra  che  qui  Pausania  non  intenda  del  tempo  in  cui 
scrivea  queste  cose  dell'  Elide ,  ma  piuttosto  di  quello  della  sua 
nascita.  Cesare  ristabili  Corinto  l'anno  di  Roma  710,  aggiuntivi 
anni  317  fanno  937,  e  perciò  si  arriva  all'anno  16  dell'Imperio 
di  Antonino  filosofo  ;  e  questo  sarebbe  l' anno  natale  di  Pausania. 
'£f  ìfAt  non  sembra  indicare  altro  che  il  corrispondente  alla  no- 
stra maniera  dugento  diciassette  anni  sino  a  me,  ovvei^o  '317  anni 
per  arrivare  sino  al  nascer  mio.  Se  avesse  voluto  indicare  il  tempo 
in  cui  scrivea  sarebbesi  espresso  altrimenti,  come  si  vede  aver  fatto 
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in  più  luoghi,  ne*qiuili  Tolte  indicare  ^1ch«  cireostiiiza  ;  o  volle 
In  genere  alludere  al  tempo  ano,  come  ««r  \ft,ì,  sitr  n/ùtf  \t 
riit  9  ecc.  Ma  determinando  un'epoca  di  217  aom  anteriore,  e 
decorsa  da  un  dato  fisso  fino  a  sé  (  W  tft\  )  h  più  naturile  debbasi 
intendere  sino  alla  sna  nascita. 

In  tal  caso  bisognerebbe  ritardarla  dagli  ultimi  anni  dì  Adriano^ 
come  supposi  nella  mia  prefazione  ;  anzi  questa  osservazione  che 
non  m*  avea  dato  in  occhio  allora  ,  favorisce  il  mio  assunto  di 
abbassare  il  tempo  della  sua  nascita  $  differendola  anche  dopo  h 
morte  di  Adriano. 

Infatti  ho  già  provato  che  Pausania  non  può  credersi  nato  più 
presto  che  intomo  alla  fine  dell'  impero  di  Adriano ,  il  quale  re- 
gnò circa  ao  anni;  or  se  suppongasi  che  scrivesse  F Elide  circa 
r  anno  16  dell'  impero  di  Antonino  filosofo,  avrebbe  avuto  trenta 
o  pochi  più  anni;  lo  che  non  s'accorderebbe  molto  bene  con  i 
viaggi  e  con  la  descrizione  de' medesimi  in  co^  ristretto  spazio, 
dedotta  la  fanciullezza  ;  meno  che  volesse  supporsi  aver  incomin- 
ciato a  viaggiare  di  quindici  anni  in  circa;  quando  non  si  paò 
credere  che  si  trovasse  quella  mente  e  quelle  cognizioni  che  mo- 
stra d'  avere  avuto  nell'  atto  stesso  de'  suoi  viaggi. 

(383)  Di  Etlio  V.  Paus. ,  lib.  v,  8,  i  ;  e  de' suoi  figli  V.  Clavicr, 
De'  primi  tempi  della  Grecia,  i ,  9! ,  seg. 

(384)  Degli  amori  di  Endimione  Y.  Plinio,  H.  N.  >  ir^  9, ed 
altri. 

(385)  Quella  Eraclea  dall'  essere  alle  falde  di  quel  monte  fu  an- 
ticamente chiamata  Latmos.  Y.  Stef.  Biz. 

(386)  Il  Loescher  leggeva  'AAi{/ivy«f.  Nell'Etimologico  M.  si 
legge  'HAs/tfv  'AAf|/f  »nì  'E^tdltf  fittrtXkvf,  Il  Silburgio  cre- 
dette che  questo  Alexi  fosse  lo  stesso  di  Alexioue. 

(387)  Altri  credono  debbasi  leggere  ni|ff«v.  In  Strabone  viii,  Z'5'jt 
è  nelle  edizioni  Untnif  in  luogo  di  M«»iioc  0  M<vi««f .  Il  Sie- 
belis  congettura,  seguitando  il  Palmerio,  che  il  Penco  di  Strabone 
e  di  Diodoro  (rv,  i3),  ed  il  Minyeo  di  Pausania  siano  tutt'uDO, 
e  che  si  chiamasse  .n«M««»  Mintét  a  differenza  del  Peoeo  Ta- 
•alieo. 
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(388)  Lo  stesso  si  legge  In  Strabone,  lib.  Viii,  358^  colla  difièrenza 
che  Paosania  chiama  &yaXft«i ,  e  Strabene  à^ffttif  il  dono  dì 
Cipselo.  Nel  pn'nrto  caso  sarebbe  indicato  uno  de'  soliti  simulacri 
degli  Deiy  e  corrisponderebbe  alla  circostanza  d' essere  un'  offerta 
sacra,  che  sarebbe  forse  stata  fatta  circa  l'Olimpiade  xxxvi,  se- 
condo il  parere  del  Siebelis.  Nel  secondo  il  vocabolo  sarebbe  tras- 
latato  insolitamente  a  tal  significato,  forse  per  indicare  la  grandezza 
del  simulacro  ;  giacché  i  simulacri  potean  essere  anche  di  piccola 
forma,  ma  Yàvvfiks  dovea  per  lo  meno  accostarsi  alla  grandezza 
d'un  nomo. Si  può  sospettare  che  aggiungendosi  nel  testo  tvfitytBnf 
CT«tf  irtfì  T^v  éT*ùf  (  Cypseli  )  ftXéllfu  fittfr^ffì  Slrabone  ,  od 
altri  dopo  di  lui  sostituissero  la  parola  ifjftlts  come  pii\  cor- 
rispondente alla  magnificenza  che  voleasi  mostrare  (Vedi  le  mie 
osserrazioni,  tom.  i,  pag.  479. 

(589)  Il  testo  della  vulgata  ha  bisogno  di  qualche  correzione.  Va- 
rie ne  sono  state  proposte  dai  critici,  che  posson  vedersi  nelle  note 
di  Siebelis,  tom.  9,  pag.  i85.  Io  senza  star  qui  a  riferirle  presento 
nella  mia  traduzione  quel  che  mi  h  sembrato  il  più  vero  senso; 
attenendomi  al  Siebelis,  che  conserva  il  testo  intendendo  r«v 
mvTév  ixf^**^)  ^^^  ««7«i  ro  àvJop  ^fif9,  non  essendo  inso- 
lito che  gli  stessi  giocatori  concorressero  a  palme  diverse.  Y.  Paus., 
Y9  ai.  Aggiungo  però  che  nel  cod.  Ricardiano  si  legge  t«v  «v7o 
«■«A  «/r«»7««  come  propose  il  Chunio,  correggendo  solamente  «»7«fij 
onde  la  lezione  ar«A«/r«»7«  non  è  una  pura  congettura  sua,  ma 
s' appoggia  anche  alla  lezione  d*  un  codice. 

(390)  La   vulgata  è  guasta;  ed  il  Siebelis  legge    ìyyvixi^^t 
come  sta  nel  2.»  codice  viennese. 

(391)  Non  debbesi  intendere  di  congiungimento  con  uomini  qua- 
lunque, ma  co'  mariti  loro,  che  tornavano  a  casa  liberati  della  pri- 
^onia  ;  e  perciò  si  dice  che  nominavano  bada  il  luogo  del  primo 
incontro  loro;  dal  che  si  deduce  che  le  mogli  andarono  ad  in- 
contrarli. Badò,  invece  di  Adu,  perchè  i  Dorici  aggiungevano  la 
lettera  /S  alle  parole  principianti  con  una  vocale  (  Etim.  M.  i  p. 
4a6,  386). 
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Negli  Scolj  platonici  del  Stebenkesip,  p.  i  i^d  legge  che  «  Ercole 
vinto  dai  Molionidi  Gteato  ed  Eurito,  nella  fuga  ebbe  sete  e  be» 
Tuta  dell'acqua  del  torrente» esclamò  révré  iSw  tSmf  dolce  que^ 
si  acqua  !  lo  stesso  fiume  si  accenna  tuttavia  per'  la  via  da  Dime 
la  Elide,  cbiamato  da' paesani:  «L'acqha  dolce  ». 

Io  credo  cbe    dal   piacere  provato   nell'  estinguer  la   sete  coU 
r  acqua,  venisse  all'  acqua  il  nome  dì  dolce  ,  e  che  si  adoperasse 
ancbe  per  metonimia  iJi  invece  di  tSmf^  Ciò  ammesso  troverei 
r  etimologia  di  ifoda  acqua  presso  gli  Slavi,  nolo  essendo  che  la 
lettera  fi  era  pronunziata  col  suono  del  v  latino»  e  veuio  guadane 
pado  camminare,  vadwn  luogo  acquoso  da  potersi  guadare,  sono  voci 
tutte  derivate  da  bada  o  vadu  o  voda  invece  di  vcT^p.  Co^aDc\ie 
dal  dialetto  dorico  potrebbesi  ripetere  il  ballare  italiano ,  ed  il 
valser  alemanno  dal  greco  2a^«  saltus  uXXofttté  saUoj  aggiunta 
la  lettera  fi^  e  di  qui  forse  anche  valium^  vallare^  ed  in  generale 
tutti  i  derivati  del  greco  fiaXXm  jaciOf  proruOy  che  in  orìgine  potè 
essere  «AA^v,  sembrandomi   che  il    monosillabo  «A  collo   spirito 
aspro  o  coir  aspirazione  fi,  o  v  fiaX,  vai  abbia  signi6cato  azione 
di  energia  e  di  forza  ;  d'onde  oltre  a  derivati  di  /8«AA«  ed  alle  tante 
voci  comincianti  da  «A  come  «^A«^«»f/«ec.  in  greco, siano  venuti 
in   latino,  valor  valere^  ec. ,  in  italiano  valenzia^  vaiarla^  ec,  va' 
Itdus^  d' onde  ancbe  in  italiano  baldo  ardito,  audace. 

(39^)  Secondo  Eusebio  (  Praep.  evang.,  v,  120  ),  l*oracolo  delk 
via  per  la  qnale  tornerebbero  nel  Peloponneso  gli  Eraclidi  era  0 
Vittoria  a  te  ne  mostreranno  i  Dei  -  Per  angusta  umida  via. 

(3r>5)  Il  Ghiariss.  Siebelis  nelle  sue  note,  Hellen, ,  p.  37,  invece 
di  LI9S  òv»  fiKi  propose  di  leggere  'HXUéS  ovk  i^ki  .  inten- 
dendo di  Eleo  secondo  figliuolo  di  Ànfimaco,  nipote  di  Polisseno, 
bisnipote  di  Agastene,  sotto  il  regno  del  quale  scrìsse  Pausania 
nel  cap.  precedente  essere  gli  Eraclidi  rientrati  nel  Peloponneso. 
Egli  cita  il  Simpson,  che  fece  la  medesima  correzione  nel  Chrth 
nicon  catholicon  all'  an.  del  mondo  3901. 

(394)  Y.  Lo  stesso  racconto   in  Strabene,  cbe  dà  ugualmente 
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(595)  Il  Oavièr mutò  la  lezione  Aii  kttktttfii  ytfd  mrm  àtm 
u.  t.  X.  credendo  che  il  vocabolo  yf^«  onore,  premio  ,  si  appli- 
casse più  comunemente  agli  uomini  Si  oppose  il  Siebelis,  e  pro^ 
curò  dimostrare  il  contrario  con  alcuni  esempi  di  Pausania  e  di 
Bltri  autori  ;  e  che  qui  Abbasi  riferire  a  Giove  volle  confermar- 
lo col  contesto  9  perchè  seguita   xui    ip*f9)  »»)   rtion  «^AA«/f» 

lo  peraUro  osservo  i.o  che  il  Clavier  non  nega  assolutamente 
V  uso  andie  per  gli  Dei,  dicendo  soltanto  trovarsi  raramente  :  «  Le 
mot  ytftt  ne  se  prend  guères  pour  les  faonneurs  qu'on  rend  aujc 
Dienx  »  parole  che  sono  differenti  da  queste  del  Siebelis:  «  Quod  ille 
(Clavier)  ^aàt  vocabolum  yiftt  non  usurpari  de  faonorìbus  qui  Diis 
tribnaiftor  Ac.  »  Alcuni  esempi  non  distruggono  l'osservazione  che 
l'uso  più  generale  stia  per  gli  uomini;  ciò  non  ostante  io  sono  d'avviso 
che  in  questo  luogo  dcbbasi  tener  ferma  la  lezione  vulgata  per  le  ra- 
gioni che  s^uono.  Stando  al  contesto  vedo  una  gradazione  :  Aiin 

xtùt  A  tf^f «  r«  is  Tóf  ììAyiVfAOf  »  t*  *at  is  n^às  uvlf  *tLin-_ 


vm^córu. 


Nel  periodo  precedente  si  tratta  della  divistone  de^  terreni  de- 
gli Elei  in  comune  con  gli  Etoli  :  Or  seguitando  xu)  Sttr* 
i^ivttfit ,  questo  verbo  indica  slaccamento  come  ivorifiìm^ 
cioè,  a  Giove  ne  attribuì,  ne  assegnò  porzione  d'onore  {yifet)^ 
ossia  ne  fece  un  terreno  sacro ,  un  brolo  >  un  sacrato  rifitjfg, 
Ufóf,  irtf/fiùXéf  etc*  Ttfu  fu  più  di  ri^i,  e  conveniva  a  Giove; 
Téftin  agli  Eroi;  ad  Augea  etM^ia^o»   itiferiee. 

(396)  Slrabone,  lib.  viii,  S36;  e  Diodoro  Sìculo,  lib.  xi,  53^ 
la  dicono  edificata  dopo  gli  avvenimenti  persiani^  nell'olimp.  lxxvit, 
av.  di  Cristo  47'*  Ma  questi  due  scrittori  debbonsi  intendere  aver 
parlato  della  riedificazione.  Elis  diceasi  tanto  la  città  che  la  pro<- 
vincia ,  come  Olimpia  fu  insieme  il  luogo  de'  giuochi ,  quanto  la 
provincia,  come  vedremo. 

(397)  P'ifito  V.  Clavier ,  Ist,  de^  primi  tempi  della  Grecia* 
Anche  Aristotele  secondo  Plutarco  lo  metteva  all'  età  di  Licurgo. 
(  Plut.,  Vita  di  Licurgo  ). 
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(398)  Mei  cap.  7  di  questo  libro  si  tratta  delle  eose  di  Olim- 
pia, ma  non  ti  si  dice  verbo  della  causa  di  tale  iateraùssioiie;  e 
solamente  osservasi  che  per  la  grande  antichità  le  eose  erano  molto 
oscure. 

(399)  La  vulgata  finisce  il  capitolo  Me  parole  a'  Macedoni  e 
ad  Antigono  ;  e  comincia  il  cap.  seguente  col  fatto  della  ùraimia 
ed  uccisione  di  Aristotiroo,  che  1*  ho  unito  al  cap.  4#  perchè  sem- 
bra appartenervi  come  il  compimento  delle  csauie  di  guerra  die 
l'Autore  dice  d'  aver  brevemente  narrate. 

Onde  principia  il  cap.  5  con  passare  a  tutt'  altro  argonMDtft 

(400)  Del  Bisso  degli  antichi ,  ed  in  particolare  di  qndZo  ^• 
r£lide,  y.  il  Yossio  alla  Georg,  di  Virg. ,  lib.  11. ,  v.  aao,  p.5iV) 
confrontisi  anche  il  N.  A.  nel  lib.  vi,  a6;  vii,  ai, 

(4oi)De'  muli  dell'Elide  Y.  il  cap.  9.  ed  il  commenL  ad  Erodoto 
lib.  IV ,  3o. 

(4oa)  La  vulgaU  legge  i«»7i  cTi'  «vo  rns  *nx%Uf.  Il  Sietó 
seguitando  altri  crìtici  legge  .  .  \w\  r«f  *HAf/«5* 

(403)  Lepreo  restava  vicino  al  borgo  Strovitzi  tra  Stdero-Castri 
ed  Agio-Isidoro. 

(404)  Di  Ercole  Mangiatore.  Y*  i  Comm.  di  Teocrito^  zxiv,  iS5. 

(405)  Giove  Leuceo  fu  detto  probabilmente  dalla  virtù  di  gua- 
rire dalla  forfora  bianca. 

(406)  Di  questo  Caucone  e  del  suo  sepolcro  ne*  Lepreati  fa  ln^ 
moria  anche  Strabone^  lib.  viii,  345.  Ateneo  ed  Eliabo  lo  unno 
padre  di  Lepreo ,  e  Favorìno  scrisse  che  i  Lepreati  furon  detti 
Cauconi.  Lo  stesso  Strabone  mette  i  Cauconi  anche  in  Trìfilù 
(1.  e.  ) ,  ma  se  ne  riporta  all'  opinione  d' alcuni,  che  dice  contn- 
detta  da  altri. 

(407)  Anche  Strabone ,  lib.  viii,  347»  dice  che  se  ne  sentiya  0 
fetore  in  distanza  di  a6  stadj,  e  che  perciò  i  pesci  non  eran  buòni  a 


mangiare. 


(4 08)  Samico  volea  dire  alto  secondo  queste  parole  di  Strabene 
riftuf  f KtfAir»  r«  i'^n  (lib.  viii,  346),  e  nel  lib.  i.  sróAir  'Sift»f 
wfénty«ftvéftitn  Jik  ri  il^^tr  i^ivf.  Strabone  la  dice  già  da  gno 
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tempo  distratta»  €  che  la  vetta  ove  fu  Samo  era  chiamata  Samicon. 
Clavier  in  vece  di  Samia  sospetta  debhasi  legger  Samicon  ;  ed 
in  vero  Polibio^  iv»  77,  e  Stefano  dicono  Xti fintò*  essere  cittadella 
Trifilia.  Ma  bene  osserva  il  Siebelis  che  qui  distingue  il  N.  A. 
Samia,  la  cittik,  dal  luogadove  era  il  Samico.  Y.  Siebelis,  no/e, 
pag.  195.  Da  questa  monte,  o  luogo  detto  Samico,  prendea  il  nome 
un  tratto  di  paese  del  quale  è  fatta  menzione  nel  cap.  precedente. 

(409)  Anehe  Strabone  scrìve  lo  stesso  (lib.  viii,  346.  Il  testo 
ha  \x%yé9i  io  lo  spiego  dicevano»  citavano,  cioè  quando  Pausania 
era  111. 

^4^0)  Il  Ittto  legge  Ttftttirrt  *»)  Ufi«¥  xuì  9009  ' Apri fttos 
mx» iéfiitm^é  1B  ^ it/a .  Silburgio,  Kunio  e  Clavier  mutarono  Ufo 9 
in  xMB-éipétnn  o  ««S'if^*».  Siebelis:  Nobis  autem  nihil  mutandùm 
videtur,  existimantibus  inesse  in  hoc  loco  zeugma ,  eumque  ila 
ìnterpretanlibus  :  rifit99f  ivriftifciv^  t*f«9,  ««i  v««ir  « ««eTtf- 
fti^alé,  scilicet  1 1  àvlm.  Io  non  faccio  mutazione  veruna  ripor- 
tandomi al  già  detto  nelle  mie  osservazioni,  pag.  4B7  e  seg,  del 
tom.  I  ;  anche  al  ri^i v«r  convenendo  il  verbo  ftfSùfiivéiv  » 
perchè  spesso  era  circondato  di  muro  il  terreno  sacro,  ed  allora 
dicevasi  anche  wtft^*X*s  brolo.  Questo  luogo  è  una  luminosa  con- 
ferma della  distinzione  di  que'  tre  vocaboli. 

(4ii)  Di  Senofonte  Y.  il  cap.  6  del  11  dell' Elide.  La  iscrizione 
incisa  in  una  colonna  per  quell'  occasione  fu  portata  a  Yenezia^  e 
può  leggersi  nei  Monumenti  peloponnesiaci  del  P.  Biagi,  o  Naniani» 
▼oL  I,  pag.  i4a. 

(4 13)  Di  questo  Sinedrio  Y.  lib  vi,  3  ;  ed  il  Hb.  v.  ^^» 

(4i3)  Mi  viene  il  dubbio  che  in  vece  di  rv9r4i««p  o  TÌ^atù9 
debbasi  leggere  r^oV^iov^  d' onde  anche  la  rupe  romana  fosse  detta 
T fibrata,  cioèmpe  rovesciantCy  perchè  si  gettavano  a  capo  all' in- 
giù i  precipitati,  come  dice  Yirgilio  del  gittato  dalla  nave  in  mare 
Veriitur  in  caput  Ma  perchè  molte  volte  presso  gli  antichissimi 
Latini  come  presso  i  Greci  le  cose  più  semplici  dal  prìmitivo  ti« 
gnificato  furono  mutate  in  favola  sfigurandole  col  maraviglioso , 
quindi  ancbe  li  rupe  Torpeia  0  ìwesciante  fu  detto  essersi  nomata 


364  NOTE 

cosi  dalla  donzella  Tarpeìa  che  ne  fu  rovesciata  già  da  quella  ci* 
ma ,  e  se  ne  fecero   altri  favolosi  raccontL 

((i4)  Nel  lib.  VI,  7,  parla  il  N.  A.  Con  maggior  diligenza  di 
questa  legge.  Diagora  ebbe  due  figlie  Gallipatira  e  Fcreniee.  Al- 
cuni diinque  confusero  Gallipatira  con  Berenice.  Plinio,  bt  ^at., 
lib.  Vii,  iiy  34,  unoj  Phereniccy  qum  fiUa,  soror,  nuUer  Oljm- 
pionicarunh  ctc. 

La  proibizione  per  le  donne  di  non  gioocare  alle  gare  Olim- 
piche ebbe  forse  in  mira  d' impedire  i  disordini  fpecìalmaile  del 
favore  tanto  ne'  gareggianti ,  quanto  nei  giudici  ;  massime  quello 
che  potea  nascere  dalla  nudità  delle  medesime.  Prima  ginocmao 
anche  le  donne  ed  è  celebre  la  Cinisca  (V.  lib.  iii.  cap.  8)  ndU 
corsa  a  cavallo. 

(4i5)  Il  ginnasista  era  colui  che  avea  cura  di  addestrare  il  gio- 
vane. Si  tenevan  chiusi  per  impedire  che  lo  spirito  di  partito  oa 
li  spingesse  a  disordine;  erano  cornei  nostri  barbereschi ,  che  ad- 
destrano e  conducono  alla  corsa  i  barberi ,  che  spesso  attaccalo 
mischie  e  questioni  tra  loro  per  gelosia  di  gara. 

Appena  finita  la  gara  slanciavansi  con  impazienza  dal  rinser- 
rato«  non  aspettando  neppure  che  loro  fosse  aperta  V  uscita.  Gal- 
lipatira dunque  fu  tradita  dalla  sua  stessa  impazienza,  perchè  nel 
saltare  le  si  strappò  il  vestito  si  che  potè  conoscersene  il  sessa 

Si  noti  che ,  come  altrove  ho  detto,  mostrerò  la  differenza  di 
Olimpia  luogo  de'  giuochi,  e  dell'  Olimpia  nome  di  tutta  la  pro- 
vincia. 

(4 16)  Dico  nell'Olimpia  e  non  in  Olimpia  per  distinguerei! 
distretto  dal  luogo  de'  giuochi.  Qui  parmi  che  l' Autore  voglia  in- 
tendere più  del  primo  che  del  secondo.  11  luogo  de'  giuochi,  detto 
pure  Olimpia,  oggi  è  chiamato  Antilallat  tra  i  borghi  Pkloka  e 
Palaia  Phanaro*  Geli. ,  Itiner.  of.  Mor.  p.  85  e  seg. 

(417)  Del  fiume  Alfeo  Y.  anche  lib.  vi ,  aa  ,  3.  Lo  Sehaefer 
(a  Longo,  p.  4i>>)  corregge  fsr7«  %s  ivTéf  fiutimi  invece  di 
f  Tt  Tt  \s  iyJóf,  Strabone  nomina  come  principali  i  soli  fiaiw 
Geladonte  ed  Crimànto  (lib.  viii9  343  ).  Del  Geladontenon  è  fatta 
memoria  in  questo  luogo  dal  N.  A.  (s^ipure  noQ  è  stato  lasciato 
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Ibori  da  qualche  antico  scrittore  o  copista  ),  ma  lo  ricorda,  come 
Influente  nell'AIfeo,  al  cap.  38,  7  del  lib.  viii. 
•    (4 1 8)  Seguilo  qui  la  correzione  di  Ooldageno  seguitata  pure  dal 
Siebelis  di  trasportare  la  voce  Ortigia  dopo    Jtk   rns    ^«x^tvirr 
il  fi  ti  ìf  rif  'OfTuyittf. 

Del  patsag^po  dell*  Alfeo  in  Sicilia  ne  parla  nuoTamente  nel 
lib.  vni,  54. 

(419)  Di  Méroe  cosi  chiamata  coli'  isola  dal  nome  della  sorella 
e  mo^  di'  Cambise ,  e  di  Siene  città  della  Tebaide  Y.  Stra- 
bene 9  mtL 

(4t2o)  H  I0MO  dice  Ktù  ^v7^r  •Un,  dalle  quali  parole  potrebbe 
dedarsi  die  il'  nostro  Pausania  fosse  lo  stesso  che  è  citato  da  Ste* 
&no  alla  voce  ZfAt««^;89A«r  come  descrittore  dèlia  Siria;  lo  che 
dalle  parole  -di  '■  questo  Capitolo  volle  provare  anche  lliolsteuio.  11 
Siebelis  non  vi  acconsente,  e  crede  che  Stefano  abbia  inteso  del 
Pausania  Tammentato  da  Maiala  nella  Cronografia. 

lo  rifletto  ancora  che  la  sola  parola  •!/«  e  da  Pausania  e  da  altri 
'scrittori  adoperata  non  significa  propriamente  vedercy  ma  conosce- 
re,  sapere  ;  e  quando  vuol  dire  vedere  co'  proprj  occhi  è  unita  a 
lfJé§f,  cioè  1/^09  éìStt  videns  cognow* 

S' aggiunga  che  quel  Pausania  da  Galeno  è  detto  di  nazione  Siro. 
V.  Fabricii  Bibl.  Graeca ,  voi.  v,  pag.  507. 

(42r)  In  questi  nomi  il  Siebelis  trova  una  relazione  tra  lora 
col  significato  che  conduce  a  dirli  qui  corporis  sanitati  consuluntf 
tuenturque  eam. 

(4^^)  Molte  sono  le  vergini  che  diconsi  dagli  Iperborei  passate 
a  Delo,  come  Ypis>  Loxo,  Hyperoche,  Laodice,  Hecaerge,  Arge, 
ed  Achaia.  Sikler  pretende  che  Achaia  fosse  nome  di  Cerere  de- 
dotto  da  una  parola  semitica  che  significa  lamentantesL 

Una  statua  di  Cerere  in  Egio  d'Achaia  è  rammentata  dal  N.  A., 
cenerata  col  titolo  di  Panachea,  Nelle  mie  note  ad  Iside  e  Osi- 
ride di  Plutarco  spiegai  già  quel  titolo  addoloratissima  per  le 
ragioni  che  vi  esposi  a  pag.  4919  ^^  degli  Opuscoli  morali  di  Phx- 
tareo  volgarizzati.  Firenze,  per  Guglielmo  Piatti,  1830. 
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(iaS)  Sìebelii  (  io  notis  ad  Hellenica,  p.  a4^  )  è  dì  parére  che 
il  numero  So  fosse  talvolta  usalo  in  senso  d' una  pluralità  indefi- 
nita ;  ed  in  tal  caso  sarebbe  superflua  la  correzione  proposta  dal 
Simson  nel  Cbron.  Catbolicon  di  leggere,  i yff«»*«Tf  • 

(4a4)  y.  Strabone,  viir>  344y  scg* 

(4^)  Questa  è  cbiamata  per  antonomasia  l'olimpiade  di  Corebo, 
e  si  fa  corrispondere  all'anno  776  avanti  G.  C,  e  di  li  si  cominciano 
a  contare  le  Olimpiadi.  Altri  le  contano  dalla  restituzione  de'  giuo- 
chi fieilta  da  IHto,  e  fanno  correre  da  lui  a  Corebo  xxvii  olimpiadu 
y.  Larcber,  Gan.  Ghronol.  Secondo  Strabone  (lib,  vniySSSjCo- 
rdba  vinse  lo  stadio  nella  xxvi  olimpiade  d' Ifito. 

(4^6)  Il  contesto  fa  conoscere  che  va  supplito  iacedemonio ,  <^ 
non  vi  è  forse  per  incuria  de' copisti,  od  anche  fu  lasciato  daU 
V  A.  stesso  9  che  sapea   essere   lac^Ldemon^   Acanto  ;    come  vien 
indicato  dalla   dichiarazione  lacedemoni  anch*cssi, 

(4^7)  Cavallo  adulto^  come  uomo  adulto^  si  dice  deir  età  ma- 
tura de'  cavalli  quando  sono  fuori  de'  dentini^  degli  uomini  quando 
sono  da  moglie;  degli  uni  e  degli  altri  quando  hanno  fatto  la  com- 
plessione. In  arte  veterinaria  la  parola  cavallo  equivale  a  cavallo 
adulto,  in  contrapposto  a  puledro ,  come  anche  dicesi  uomo  m 
contrapposto  2i  fanciullo, 

(4^8)  'Zv9mf\s  per  opinione  del  Goldhagen  traduttore  tedesco 
significa  «  duos  equos  solitarios,  quorum  e  sinistro  sessor  interdum 
in  dezterum  transilerit,  dum  currerent,  »  ma  il  Siebelis  osserva  die 
la  stessa  voce  al  cap.  9,  3  ,  indica  biga^  e  lo  conferma  con  altre 
osservazioni;  ed  io  lo  seguito,  perchè  mi  sembra  che  il  contesto 
vi  corrisponda. 

(439)  Anche  quando  vi  erano  attaccate  le  mule  si  dicea  la  Calpe 
secondo  la  testimonianza  di  Polluce,  vii,  33,  9,  (  186).  Dalla  calpe 
venne  il  verbo  waftt»etXwA^nif  (in  Plut,  Alex.  6)  a  latereeqiù 
cursitare.  Forse  anche  di  li  il  verbo  italiano  caloppare ,  galop- 
pare che  forse-  in  principio  era  calpare,  d'  onde  anche  galoppo. 
Stando  allo  scoliaste  di  Pindaro  la  calpe  avrebbe  cessato  neli'o- 
limp.  Lzxzix,  sebbene  nel  codice  di  Gottinga  è  lxxxv;  ed  è  confer- 
mato da  uno  scolio  all'  Iscriz.  Olimp.  vr,  dove  peraltro  si  osservi 
che  altri  pensano  essere  accaduto  ciò  l' olimp.  lxxxvi. 
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'(Ì5o)  OflSerTM  altroTe  che  quando  il  N.  A.  dice  tir  c^f  si  debbe 
ibtendere  di  quando  egli  fu  presente  in  un  dato  luogo,  a  differenza 
di  i^'iféSf  aHate  nostra,  al  tempo  nostro. 

(43 1)  I  coechiert  che  stanno  sul  cocchio  d'  appresso  ai  cavalli 
èran   detti   propriamente  wttfafiétrm  secus,  prope  adscendenies^ 
e  quando  discendeano  anch'essi  per  finire  la   corsa  a  piedi  di- 
Tentavano  àwwfimrmt    descendentes.   Que'che   stavano  a  cavallo 
AtafiArai  smpemseendentes  salenti  sopra.  La  differenza  dunque 
degli  anabsìU  in  questo  luQgo  era  che  essi  montavano  su  cavalli^  e 
tion  sule  bighe  o  cocchi  ;  e  discesine  mantenevano  lo  stesso  nome, 
anche  p^  bód  confonderli  con    gli  apobati  scesi  dal  cocchio  ; 
ritenevan  dunque  sempre  il  nome  di  cavalcanti;  ma  qtie'  del  tempo 
di  Pausania  eran  differenti  dagli  antichi  della  calpe.  Non  ne  ac- 
cenna che  la  sola  diversità  d'aver  quelli  i  cavalli   maschi  invece 
delle  cavalle ,  ma  un'  altra  fu  di  scendere  e  correre  a  piedi ,  ed 
èsser  chiamati  sempre  anabati^  quantunque  corressero  a  piedi. 

(43a)  Questa  imprecazione  fu  fatta  da  Oenomao.  Y.  Erod.,  iv,  3o. 
(V.  Siebelis). 

(453)  It  Siebelis  osserva  che  i  vocaboli  di  agonotheta ,  athlotheta, 
eHanodico' sono  adoperati  promiscuamente,  sebbene  da  Favorino 
TI  si  faccia  qualche  differenza  (V.  Interp.  ad  Thom.  Magis. ,  p.  i5 
t  seg.)  (Siebelis.). 

'  (434)  (a)  Che  col  nome  d'Olimpia  s'intendesse  non  solamente 
il  luogo  dov'era  il  tempio  di  Giove  Olimpio,  e  dove  si  facevano 
!  celebri  giuochi ,  ma  una  piccola  provincia  dell'  Elide ,  può  di- 
mostrarsi facilmente  contro  V  opinione  generalmente  avuta  dagli 
antichi ,  e  dai  moderni  eruditi ,  che  Olimpia  sia  stata  una  città, 
o  almeno  che  per  questo  nome  fosse  unicamente  indicato  il  luogo 
del  tempio. 

L'Elide,  e  la  Pisatide,  due  antiche  provincie  del  Peloponneso, 
ebbero  in  antico  i  loro  particolari  re.  Le  frequenti  ed  ostinate 
guerre  de*  due  popoli  nel  contrastarsi   a    vicenda  1'  onore    della 

(a)  Qnefte  note  faremo  da  me  pnbblicate  1'  anno  1819  in  Ytrsa?ia  nel  f«- 
acicolo  delle  mie  Ftriat  Var*a9iem4e*  di  qnell'  inno. 
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prtsìdeDza  a*  gioochi  olimpici ,  furono  V  occasione  di  pcrnìcrosis- 
simi  effetti ,  specialmente  per  li  Pisani  ,  che  di^  Eki  furono 
totalmente  soggiogati  e  distrutti. 

G>nqubtata  dagli  Elei  la  Pisatide ,  questa  non  Uot  più  un 
governo  a  parte  ;  Pisa  non  più  risorse  ;  e  tutto  il  no  distretto 
ài  compreso  nell'  Elide»  con  la  sola  distinzione. drenar  dnamato 
£litie  Pisatide;  ed  ecco  in  qual  senso  hanno  da  intendersi  q|adle 
parole  di  Tarj  autori  ,  nelle  quali  si  prende  Pisa  per  Olimpji^ 
ed  Olimpia  per  Pisa.  Neil'  Elide  Pisatide  pertanto  era  il  ce&dre 
tempio  di  Giove  Olimpio  »  da  cui  prese  nome  d*  OliKipu  v» 
solo  il  luogo  deir  Alti,  dove  era  il  tempio,  ma  tutto  il  tnUo  tra 
i  fiumi  Clad^  ,  ed  Alfeo  smo  ai  confini  d"  Arcadia  ;  nel  (^ 
spazio  rimanevano  il  Pritanio>  il  tempio  di  Giunone  sol  mstì» 
Alti  col  tempio  di  Giove  e  tutte  le  fabbricha  addette  alPoso^ 
giuochi  9  il  ginnasio  ,  lo  stadio  ,  l' ippodromo. 

Che  Olimpia  fosse^  non  il  luogo  solo  dove  era  il  tempio,  * 
propriamente  creduto  città ,  ma  una  estensione  di  paese,  o 
piccola  provincia  della  Pisatide ,  sembra  indicato  da  Pansaaii 
(  lib.  V  ,  cap.  I  )  che  dice  :  «  Ucciso  Enomao  ,  Pelope  acquista 
anche  la  Pisatide  ,  e  vi  aggiunse  l'  Olimpia  ,  che  sta  a  confine  t 
e  che  fu  già  sotto  il  dominio  d'  Epeo  ».  Le  quali  parole  pren- 
dono chiarezza  maggiore  dal  geografo  Stefano  ,  che  chiama  Fin 
ur^s  et  fons  Olympiae,  È  chiaro  che  se  mette  Pisa  nell'  Olìmpia) 
considerava  l'Olimpia  per  una  provincia.  Esaminando  molti  luo- 
ghi di  Pausania  non  posson  intendersi,  che  d'Olimpia  distretto; 
ed  anche  Strabene  nel  libro  ottavo  scrive:  «  Né  anche  il  territo- 
rio de' Pisani,  dove  resta  l'Olimpia,  era  in  quel  tempo  in  potere 
d'  Augia  ,  signore  unicamente  della  provincia  Elea  ,  e  neppure 
una  volta  sola  i  giuochi  olimpici  sono  stati  celebrati  nell'  Elide, 
ma  sempre  nell'  Olimpia  »,  Dalle  quali  parole  h  manifesto  che 
Strabone  contrappone  provincia  a  provincia ,  vale  a  dire  la  Pi* 
satide  all'  Elide ,  e  1'  Elide  all'  Olimpia.  L'opinione  che  Olimpia 
significasse  una  città  si  è  specialmente  stabilita  ne'  tempi  bassi , 
quando  la  critica  non  era  molto  in  uso.  Uno  de'  più  auticiu 
scrittori  a  me  noti  ,  che  siano  «aduli    in  questo   sbaglio   è  voo 
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MoliMte  di  Pindaro  all'  ode  olimpica  prima  ;  e  tra  i  moderni , 
•Itre  ai  molti  ^  non  lo  sfuggi  Anton  Maria  Sai  vini  ,  elie  nelle 
Bote  ad  Eustazioi  lib.  1,  scrisse  -  JBiiSy  eadem  Pisa,  et  Olympia, 
dieta  est,  in  qua  Olympia^  idest  olympii  ludi  celebrabantur  (a)  « 
modo  dì  parlare  che  mostra  più  sbagli  :  i.**  Confusione  di  Elide 
con  Pisa  ed  Olimpia^  che  furono  tre  luoghi  distinti;  a.°  Che  in 
Elide ,  o  in  Pisa  fossero  celebrati  i  giuochi  ;  al  che  s'  oppone 
Strabooe  »  affsmnando  che  non  mai  furono  celebrati  i  giuochi 
dlìnipiei  io  £lide  ,  ma  sempi*e  in  Olimpia  ;  3.°  Finalmente 
suppone  Olimpia  una  città  ,  confondendola  con  Elide  o  Pisa.  Di 
^esla  ooiifiiiioiie  d'Elide  con  Pisa  si  duole  un  altro  antico  sco- 
lìaale  di  Pmdan»  all'  ode  citata  -  Aliqui  confundtmt  Pisam  ,  et 
Blim,  aC  peiperam  ;  distant  enim  invicem  stadiis  L.  -  Che  Elide 
Smsc  distìnti  -da  Olimpia,  Strabone  e  Pausania  ne  somministrano 
beo  cento  conferme.  Tra  gli  altri  luoghi  di  Strabone  vedasi  il 
seguente  nel  lib.  tiii,  pag.  336  -  Dipontium  situm.in  yia,  quae 
Elide  Olympiam  ducit  -  e  Pausania,  lib.  y^  cap.  aS  -  Via,  quae 
Elide  Olympiam  ducit  -  Più  yerisimilmente  si  sarebbe  potuta 
confondere  Olimpia  con  Pisa ,  rimanendo  nella  Pisótide  ;  ma  un 
aolico  scoliaste  di  Pindaro  (  Olimp.  x  )  pone  il  tetnpio  di  Giove 
distante  set  stadj  da  Pisa:  dalle  quali  parole  si  deduce  cbe,  Pisa 
restando  ndl'  Olimpia  provincia  della  Pisatide ,  bisognava  cam- 
minare lo  spaaio  di  sei  stadj  nelF  Olimpia  per  trovar^  il.  tempio 
di  Giove.  La  causa  di  questa  confusione  probabilmente  nacque 
dall'  essere  stati  detti  i  giuochi  ora  d*  Elide  ,  ora  di  Pisa  ,  or  di 
OliQipia  ;  perchè  ,  sebbene  fossero  sempre  celebrati  in  Olimpia  , 
n'ebbero  la  presidenza  talora  Elide,  e  talora  Pisa  (b).  Or  qui  si 

(«)  Anche  il  Porcellini  alla  voco  OJympfas  chiama  1*  Olimpia  EUdis  urbem^ 
(b)  Qaesta  distinzione  fa  da  me  fatta  fino  dall*  anno  iSii  >  e  nel  medesimo 
anno  la  esposi  in  nna  dissertazione  all'  accademia  di  Lucca  il  di  a^  del  mese 
di  aprile  ,  come  risulta  da  quel  registro.  L*  anno  i8iS  comparre  annansiata 
come  nna  scoperta  di  monsieur  Gail  in  un  rapporto  del  si^.  Giogaenè  nella 
aeduta  pubblicata  dall*  Istituto  di  luglio  i8i5.  In  appresso  il  sig.  Gail  stesso 
•e  ne  fece  autore  nel  giornale  des  Savana  protestando  contro  il  mio  risenti- 
mento ;  n7a  non  cita  in  suo  favore  che  la  detta  memoria  del  i8iS>  Debbe  sa» 

Pavsjnia^  DescrÌL,  della  Grecia,  Tom.  IL  24 
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può  far  la  ricerca  se  il  nome  di  Olimpio  fosse  dato  a  Giove  dal 
luogo ,  o  se  al  luogo  desselo  Giove  Olimpio.  Ste&no  Bizantioo 
(v.  Olimpia)  vuole  che  Giove  Olimpio  fosse  detto  dall*  Olimpia^ 
come  fu  detto  anche  Piseo  da  Pisa  (a),  e  Dodonéo  da  Dodona; 
ad  altri  piacque  il  contrario ,  cioè ,  che  Giove  Olimpio  desse  il 
nome  al  paese  (b).  Diodoro  Siculo  è  tra  questi  ;  volendolo 
chiamato  Olimpio  dal  nome  d*01impo  —  «  a  quo  enidìtus  et  ad 
summum  yirtutis  gradum  evectus  Olimpii  cognomea  retolit  (e)» 
ed  anche  perchè  perpetuum  lovi  regnum  et  habitaculùm  à 
Oljrmpo  (d). 

(435)  L'  antichissimo  nome  del  luogo  in  cui  era  il  tempio  fa 
*^AXTéf  cioè  bosco  ,  e  poi  corrottamente  detto  jàlli.  Prima  dd- 
r  edificazione  del  tempio  fu  V  Alti  senza  celebrità.  In  vece  eraVi 
il  monte  Cronio,  dove  adora van  Saturno  fin  da  tempo  immemo" 
rabile  come  scrive  Pausania  (e).  Nei  tempi  successivi  ,  Satin» 
avendo  perduto  il  regno ,  furono  stabiliti  i  giuochi  in  onoitdi 
Giove  Olimpio,  o  fu  eretto  il  tempio  dall'Ercole  Ideo  su  l'il^ 
secondo  Pausania.  Ma  Pindaro  nell'  Ode  olimpica  x,  ne  fa  aiUon 
r  Ercole  di  Àlcmena ,  conquistatore  di  Pisa. 

Dalla  voce  greca  ìLxtùs  ne  venne  la  latina  saltus  j  dal  greco 
iiXXùftut,  latinamente  salio.  Perchè  il  bosco  detto  fosse  da  «A- 
Xùfiut  o  salio,  varie  spiegazioni  ne  danno  gli  etimologisti )  « 
Yarrone  fra  gli  altri  (  De  L.  L.  >  lib.  iv,  cap.  4  )  :  guod  in  to 


peni  che  nel  medesimo  anno  1811  ,  renne  monsienr  Millia  in  Iuiift«  ■  di 
lessi  queste  mie  osserrasioni  ;  e  poi  mi  scrisse  in  data  dei  a8  aprile  iSii  : 
«  Tont  ce  qae  rons  me  dites  dans  voire  lettre  sur  ranteriorìté  de  tos  obter* 
Tations  sar  la  non  existence  de  la  ville  d'Olympia  e  sar  la  Toreatiqae  esf  iO' 
dabitable,  et  en  me  citant  voa«  ne  poavez  craindre  d'étre  dementi  par  ooi  >• 
Quanto  egli  accenna  della  Toreutica  si  riferisce  al  mio  libretto  dell'  éé»tk» 
Toreutica  ,  stampato  in  Firenze  1'  an.  iSiS,  nel  qaale  si  fanno  varie  oiserTi* 
lioni,  ripetute  poi  dal  sig.  Quatremere  nel  Giore  Olimpico. 

(a)  Scoliaste  di  Teocrito. 

(b)  Lattanzio  (De  falsa  religione).  Eastazio  (Com.  td  primom  Iliadis)* 
(e)  Bibliot.  Istor.  ,  Ifb.  ili,  n.  97. 

(d)  L.  e. ,  lib.  T ,  Q.  yv. 

(e)  Lib.  Y  t  e«p.  7. 
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pecora  saìtant  Essendo  i  boschi  uà  composto  di  valli ,  e  di 
montiy  si  ya  camniioando  per  essi  quasi  saltando  d'alto  in  basso. 
Ili  questo  senso  disse  Claudiano  :  salta  vincere  valles  ,  et  con- 
cava (De  111)  Coos.  Hou.  ) ,  e  Ovidio:  dare  saltus  de  summo 
monte  (  In  Ibin.  v.  087  ). 

(436)  L'  opera  a  cui  principalmente  vien  richiamata  1'  atten- 
zione di  chi  si  occupa  in  tradurre  ed  illustrare  Pausania,  è  cer- 
tamente quella,  che  ha  per  titolo  Le  JupUer  Olympieny  ou  Vari 
de  la  seuìpture  antique  ec,  par  M,  Quatremere-de^Quinci ,  à 
PariSy  18 15.  E  stata  ricevuta  dalla  repubblica  letteraria  con  tanto 
applauso ,  die  stimo  non  esservi  alcuno  ,  per  poco  amante  delle 
)>elle^arti ,  ém  non  sia  informato  del  merito  di  questo  libro. 
Diligenti  estratti  ne  furon  dati  nel  giornale  des  Savans;  ed  uno 
se  comparve ,  fra  gli  altri ,  in  Italia ,  stampato  separatamente  a 
Venezia  ;  lavoro  del  eh.**®  sig.  conte  Leopoldo  Gicognara,  autore 
della  bell'opera  Del  risorgimento  della  Scultura  dopo  il  milieu 
già  Direttore  presidente  della  reale  veneta  accademia  delle  belle 
arti.  Tra  quello  adunque ,  che  nell'  opera  di  Quatremere-de« 
Quinci  si  riferisce  più  direttamente  a  Pausania  ,  sono  degnissime 
di  singolare  applauso  la  Restituzione  del  tempio  e  della  statua^ 
col  trono  di  Giove  Olimpio»  La  medesima  idea  di  restituire  9 
lira  gli  altri,  questi  famosi  monumenti  richiamò  già  la  mia  atten- 
zione 6no  dall'anno  181 1 ,  come  la  Toreutica,  ed  altre  ricerche 
sa  l'esercizio  delle  belle  arti  antiche  mi  occuparono  al  medesimo 
fine.  Riserbando  all'opportunità  di  far  uso  del  resultato  di  que- 
gli ,  e  di  altri  miei  travagli ,  mi  ristringo  qui  a  fare  alcune  os* 
servazioni  sulla  Restituzione  proposta  dal  sig.  Quatremere-de- 
Quinci  del  tempio  di  Giove  Olimpio  sull'  Alti  e  del  simulacro 
col  trono  del  medesimo  tempio ,  lavorato  da  Fidia. 

Primieramente  credo  a  proposito  di  premettere  la  mia  opinione 
intorno  al  tempo  della  edificazione  in  pietra  di  questo  famoso 
edifizio.  Io  dico  in  pietra  ,  perchè  esservi  stato  un  più  antico 
tempio  di  legno  lo  sappiamo  da  Pausania  e  da  Pindaro.  In 
filanto  al  nuovo  tempio  >  Pausania  dichiara  che  tanto  il  tempio  > 
«pianto  il  simulacro  furono  oonstruiti  dagli    Elei  con   il   ritratto 
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.4cl  bottino  fatto  pel  conquisto  di  Pisa  ;  e  siccome  il   simulacro 
fu  opera  di  Fidia  ,  sembra  poterscue  inferire  che  il  tempio  an-r 
Cora  fosse  inalzato   in  quella  medesima  età  ,  cioè  intorno  all'  o- 
liuip.  Lxxx ,  o  tra  roUmpiade  lxxx,  e  la  lxxxiv,  nel  quali  tempo 
Fidia  era  in  altissimo  grido.  Cosi  infatti  ha  creduto    i\   Yoelkel 
nel  suo  libro  iutitolato  Vther  den  .gros^en  tempel  und  àie  sia- 
t^e  des  JupUers  zu  Olympia  ,  Lips.,  1694»  ed  altri  con  lui.  1q 
per  altro  la  penso  diversamente   in    quanto    ali»  i^ifìcazione  del 
tempio.  Lascio  da  parte  che  in  quell'età,  volendosi  fare  de^mo- 
pumenti  di  grande  importanza ,  come  a  Fidia  commisero  la  sta- 
tua ,  cosi  a  Scopa  non  i^ieno  eccellente  nella  statuaria    cbe  nella 
edificatoria  ,  ad  Ictino  o  ad  altro  architetto   di    nome    saràtó 
,data  r  ingerenza  del  tempio  ;  per  non  dire  allo  stesso  Fidia,  che 
valeva  mollo  anche  nell'  arte  edi(icatoria ,  essendo  noto  che  P^ 
pcle  niuno  edifìcio  inalzar  faceva  se  prima  non  fosse  stato  soU?* 
posto  air  esame  di  Fidia,  Air  opposto  ,  nulla  più.  dice  Pausanìa, 
.^e  non  che  esseme  stato  architetto  un  tal  uomo  del  paese  chia* 
mato  Libane  /  dal  qupl  piodo  di  parlare  può  de^ursene  non  aver 
fittaccato  gr^inde  importanza  al  nome  di  quest'architetto.  Aggiuo- 
nasi  che  ^  tempo  di  Fidia  nou  sarebbe  stato  usato  il  solo  ordina 
dorico  y  specialmente  se  vogliasi,  come  al  sig.  Quatremere  è  pia- 
ciuto, che  il  tempio  avesse  delle  gallerie   inteme    di  soprapposte 
colonne  >  e;, veramente  nel  tempio    di.  Minerva    Alea  de'  Tegead 
fece  Scopa  le  gallerie  interne  ,  nelle    quali    il    prinx'  ordine  avea 
ipolonne  doriche  ,  il  secondo  corinzie;;  e  quelle    che   rimanevano 
fil  di  fuorj  del  tempio ,  ioniche.  In  oltre}  cpn  quel  notare  che  il 
tetto  era  coperto  di  marmo  segalo    a    maniera  di  tegole  per  io- 
venzione  d'  un    tal    Biza  di  JVasso  ,  sembra  che  Pausauia  volesse 
indicare  che  V  invenzione    non    avea    molli    esempj    più  antichu 
Visse  Biza    al    tempo  di  Aliatte    ye    dei  I^idii  ,  e    di    Astiage  di 
Cinssarrc  re  dei  Medi.  £  che  la  forma  del  tempio  fosse  di  antn 
9;hissitna  costruzione  vien  pur   cpufermato    dal    modo  ,  col  quale 
Pausania  nifjdesimo    si.  esprime  t»   tao»   uaptas  fictv  tjrtt  i  M" 
ytca-tx,  Tel  vt  txj)>s  5r8/j<fl-/<Aoff  èo*T<j  ed  in  proposilo  del  tempio"» 
Qiunppe  $u  ,rAUiji-'E/>j'«i,c-/»7«jir  «Ti  i<rT4  tmìu»  éif{ùS^  Ki\nsh 
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ittpì  ^mfr*  tTri^tt^tf  ivi 09,  F ordine  della  Jabbrica  è  dorico  con 
peristilio;  chi  di  questo  fosse  architetto  è  ignoto;  ma  lo  dicevamo 
edificato  dagli  Scilluozj  otto  anni  dopo,  che  Oxilo  ehbe  il  régno 
d'Elide  (  Paus.  >  lib.  v,  cap.  16).  Che  la  tradizione  degli  Elei 
sia  da  riferirsi  alla  prima  edificazione  del  tempio  in  legno,  piut- 
tosto die  ad  una  più  moderna  restituzione  in  pietra  ,  non  lo 
nego:  ma  dovrà  in  qualunque  modo  dedursene,  che  lo  tenevano 
per  molto  antico  ,  in  guisa  che  s'  era  perduta  fino  la  memorisi 
deir  architetto.  Per  antichissimo  lo  riguardò  certamente  Pausania, 
in  vista  ddla  sua  struttura  tutta  dorica  ;  struttura  che  egli  rico- 
nosceva per  la  più  antica  maniera  di  fabbricare,  come  s'esprime 
nella  descrizioiìe  del  foro  degli  Elei  :  rplw»  è\  n-ntó/nraà  ri 
A^;^^i9rifm,  perchè  eranvi  dei  portici  d'ordine  dorico  (lib.  vi» 
cap.  34  ).  Lo  stesso  egli  dovette  pensare  anche  del  tempio  ^di 
Giove  Olimpio  ,  dichiarando ,  come  di  quello  di  Giunone,  e  del 
foro  degli  Elei  che  àmptòf  fitv  ì^tt  tpyttvtet.  Or  dunque  che 
il  tempio  in  sasso  di  Giove  Olimpio  sull'  Alti  fosse  più  antico 
dell'  età  di  Fidia ,  può  dedursi  da  tutte  queste  ragioni.  Ma  sarà 
egli  possibile  di  fissarne  1^  epoca  con  maggior  precisione  ?  lo 
spero  di  si  :  infatti  Peonie  ,  autore  dei  lavori  di  sul  Frontone 
davanti ,  fece  una  statua  della  Vittoria  pe'  Messenj  trasferiti  a 
Naupatto  ;  anche  gli  scudi  appesi  al  tempio  in  volo  della  bat-» 
taglia  di  Tanagra  accennano  l'esistenza  del  tempio  come  prece- 
dente a  Fidia;  poiché  la  guerra  di  Tanagra  ebbe  luogo  intorno 
all'  olimpiade  i.xxv  ;  essendo  succeduta  al  tempo  di  Cimone  di 
Milziade  ,  sotto  la  scorta  di  Tisamene  ,  che  combattè  a  Platea 
(Diod.  Sic,  lib.  xi).  Ora,  se  vi  furono  appesi  quegli  scudi  circa 
V  olimpiade  settuagesima  quinta,  bisogna  concedere  che  il  tempio 
già  esistesse  prima  di  Fidia  ,  il  quale  ,  secondo  Plinio  ,  era  nel 
suo  fiore  intorno  all'olimpiade  lxxxih.  Ma  tralasciando  le  congetture 
più  o  meno  probabili  :  leggo  nel  lib.  vi ,  cap.  aa  di  Pausania  , 
che  gli  Elei  mossero  la  guerra  a  Demofonte  re  dei  Pisani  nel- 
l'  olimp.  XLViii;  morto  lui  e  succedutogli  il  fratello  Pirro,  gli  Elei 
s'  impadronirono  di  Pisa  ;  e  per  conseguenza   tirarono   a    sé    la 
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presidenza  dei  giuochi  (Paus. ,  lib.  vi ,  cap.  aa).  Da  indi  io  poi, 
cioè  dair  olimp.  h  >  per  molti  anni  continuarono  gli  Elei  a  sce- 
gliere a  sorte  due  cittadini, che  avessero  l'incarico  della  direzione 
dei  giuochi  (  Paus. ,  lib.  v  t  cap.  19  ).  Dunque ,  se  Pisa  cadde 
tra  Tolimp.  xlviii  eh,  in  questo  tempo  airincirca  fissar  bisogna 
la  edificazione  del  tempio  fatto  con  le  spoglie  dei  Pisani;  giacche 
non  può  supporsi  che  gli  Elei  differissero  trenta  e  più  olimpiadi, 
ossia  quante  ne  corrono  dalla  t*  alla  lxxxiii,  in  cui  fioriva  Fidia. 
Le  parole  dunque  di  Pausania  hanno  da  intendersi  che  il  tempio 
fu  edificato  dagli  Elei  dopo  il  conquisto  di  Pisa>  e  col  bottioo  di 
quella  guerra;  e  siccome  vi  saranno  stati  aggiunti  contininmeate 
degli  ornamenti,  perciò  con  la  jdote  del  tempio,  proveniente  daWo 
spoglio  dei  Pisani ,  fu  poi  commesso  a  Fidia  il  gran  simulacro , 
come  a  Peonie  ed  anche  ad  Alcamene  i  lavori  dei  frontoni  del 
Pronao  ,  e  dell'  Opistodqmo.  Confrontando  ora  1*  età  di  Biza , 
cioè  intorno  all'  olimpiade  xl  ,  con  V  epoca  fissata  per  1'  edifica- 
zione del  tempio,  cioè  intorno  all' olimpiade  l  ,  si  viene  a  con- 
cludere ,  come  ho  supposto  di  sopra  ,  che  Biza  non  era  tanto 
remoto  dal  tempo  in  cui  fu  edificato  il  tempio  di  Giove.  Se 
dunque  non  fu  questo  tempio  inalzalo  nella  migliore  età  delle 
erti  greche,  quando  cioè  vissero  Pericle  e  Fidia,  non  dovrà  fare 
specie  ,  che  non  corrisponda  a  quella  completa  eleganza  ,  che 
dovrebbe  supporsi  se  fosse  stato  eretto  in  quel  tempo ,  come  lo 
fu  il  Partenone  dall'  architetto  Ictino  (Paus. ,  lib.  viii ,  cap.  {ì). 
Se  mai  v'è  alcuno  edifizio  che  sia  stato  con  diligenza  descritto 
da  Pausania  ,  può  dirsi  certamente  questo  ;  e  per  ciò  pare  che 
tener  ci  dobbiamo  ,  quanto  mai  si  può ,  alle  misure  ed  alla  de- 
scrizione che  ce  ne  dà  ;  altrimenti ,  se  vorremo  andare  troppo 
innanzi  con  le  analogie  e  confronti  ,  specialmente  di  tempi  piiì 
moderni ,  correremo  pericolo  d'  allontanarci  troppo  dalla  mente 
dello  Scrittore.  11  sig.  Quatremere,  adottando  il  sistema  del  con- 
fronto col  Partenone ,  ammette  nell'  interno  del  tempio  delle 
gallerie,  ossia  dei  colonnati  soprapposti,  che  ricorressero  da  una 
parte  e  dall'  altra  nell'  interno  del  tempio  $  ma  questa  supposi- 
zione non  sembra  appoggiata  dalle  parole    di  Pausania  ,  dicendo 
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solamente  ^e  :  irrn^uTt  fi  k«ì  ifrof  t«o  f«t«v  xic fis  ,  ie«ì 
rfi  T%  i»0«r  ifxtfmòtt  ««<  ^ptouef  et  eùvroft  t^t  Taf  tty^tX- 
ftttr»  i  le  quali  parole  non  par  mi  che  diano  1'  idea  di  gallerie  o 
portici  soprapposti,  ma  bensì  di  navate  o  corsie  altissime,  quanto 
portava  1'  altezza  interna  del  tempio  ,  le  quali  conducevano  al 
simulacra  Così  le  ha  intese  l'Amaseo:  «  Erectae  sunt  in  templi 
parte  interiori  colamnae,  quae  sublimes  a  terra  sustinent  porticus, 
per  qoas  ad  Jovis  signum  aditus  patet  »  ;  le  quali  parole  chi 
leggerà  nel  testo  senza  prevenzione  ,  subito  vedrà  l' intemo  del 
tempia  corrispondente  alla  forma  ,  che  ne  presento  nella  tavola 
al^.^  in.  Sebbene  la  voce  hxtpmùf  significhi  paHe  superiora 
della  caia l' fare  non  ha  altro  senso  radicale,  che  quello  di 
editus^  devafo,  che  à' applica  benissimo  air  altezza  d*un  porticato; 
ansi  \\  diclnarare  che  i  portici  erano  altissimi  ^pare  fatto  apposta 
per  escludere  le  gallerie,  delle  quali  i  portici  non  avrebbero  po- 
tuto essere  altissimi.  Lo  stesso  Pausania  nel  lib.  viii ,  cap.  4^  > 
parlando  del  tempio  di  Minerva  Alea  ,  non  trascura  la  partico- 
larità dell'  interna  struttura ,  descrivendola  con  espressioni  per 
Dalla  equivoche  :  0  j^u  fi  ^fèrùs  ta-Ttf  àvrm  Kó^fc»^  rSr 
x/éfutf  óaftùf,  0  J\  é«ì  T«Vr«  xoptvéttsì  lo  che  non  avrebbe 
taciuto  del  tempio  di  Giove  Olimpio  sull'  Alti  se  avesse  presen- 
tato un' egual  costruzione.  E  qui  mi  sia  lecito  anche  d'aggiun- 
gere y  che  se  mai  vi  fossero  stati  que'  portici  soprapposti ,  e  la 
fabbrica  fosse  stata  del  tempo  di  Fidia ,  non  avrebbero  proba- 
bilmente soprapposto  il  dorico  al  dorico  ,  ma  bensì  al  dorico  il' 
corinzio  9  come  nel  tempio  di  Minerva  Alea  fu  fatto  da  Scopa. 

La  soprapposizione  di  due  ordini  dorici  si  osserva  praticata 
nel  tempio  di  Girgenti  ,  essendo  che  in  quel  tempo  non  si  co- 
noscessero altri  ordini. 

il  signor  Quatremere  non  dissimula  V  esposto  senso  di  quelle 
parole  di  Pausania;  ma  in  forza  dell'adottato  sistema  ce  ne  trota 
un  secondo  per  cui:  «  On  peut  pr^tendre  que  l'on  avoit  la  liberta 
de  monter  dans  là  galerie  supérieure  pouf  alter  examiner  de  plus 
près  les  parties  ^evées  du  colosse  ».   Io  veramente    non    saprei 
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ravvisarvi  che  il  primo  senso ,  il  quale  tio  esposto.  Ma  dato  aiH 
che  il  preferito  dal  sig.  Quatremcre ,  olii  avesse  gsardato  il  si- 
mulacro da  quelle   gallerie    superiori ,  poteva  benà   vederne  più 
orizzonl.iliiuMile  Ir  parti  elevate  ,  ma  riinaneva  sempre  assai  di- 
siatile; essendo  il  simulacro  nel  mezzo  della  navata  erande, larga 
almeno  piedi  35  ;  detratta  la  larghezza  delF  idolo  ,   lo  spetUtore 
r  avrebbe  vcdulo  alla  distanza  di  oltre    tu  piedi  dalle  parti  Ule- 
rali  delle  gallerie.  Peraltro  non    valutando    questa  ossenaiioDe, 
parmi  che  il  testo  dichiari  apertamente,,  che  quelle  erano  ooni^ 
e  non  gallerie  ,    le    quali   conducevano    appresso    al  simubav 
^fòooot  et  àvtÌ9  fx-ì  ri   myuXfietrt,  £  vero    che    vi  cn  n 
parapetto  davanti  ;  ma  ,  oltre  che  questo  non    era    in   gm  ^ 
stanza,  e  poteva  oltrepassarsi,  si  dirà  sempre    che    le  oonie'f 
navate  sul  piano  del  tempio,  e  non  le  gallerie,  coDdncefnwf 
presso  al  simulacro.  Osservisi  di   più    che    quel    dichiar«iiBÌf 
mente  che  una  scala  a  lumaca  fa  salire  sul  tetto,  portutR* 
dere  che  dal  piano  del  tempio  non  si  salisse  ad  altro  hMjgi  ** 
periore  fuori  che  al  tetto. 

Né  voglio  tralasciare    un'  altra    riflessione  :   le  parole  mvis<" 
^c  tetti  lìTot  ri    fcù6¥  x/ùttt  indicano  che  come    erano  le  co- 
lonne di  fuori,  cosi  anche  dentro  ;  e  le  altre  Kecì  vrtu/ti  !?/«« 
hjcifZót  vogliono  dire,  che  come  erano  portici    altissimi  fiiorì, 
cosi  vi  erano  altissimi  anche  dentro. 

Il  sig.  Quatremere  ha  creduto  che  per  illuminare  l'iittenio  dd 
tempio  quanto  gli  è  sembrato  necessario  affinchè  potessero  esstf 
veduti  tutti  gli  ornamenti  del  trono  ;  ha  creduto,  io  dissi,  d'iin- 
niaginare  una  lanterna  o  apertura  nel  tetto  a  guisa  d' ipetro.  Ma 
non  ne  fa  motto  Paosauia  ,  né  pare  che  ,  avendo  notate  tante 
altre  cose  e  di  minore  importanza  ,  dovesse  tacere  di  questa. 

Il  signor  Quatremere  ha  previste  le  opposizioni  che  avrebbero 
potuto  farglisi  ,  e  ragiona  con  molta  sottigliezza  ed  erudizione 
contro  il  sistema  generale  della  voluta  oscurità  degli  antichi 
tcmpj.  Contuttociò  io  non  posso  determinarmi  ad  ammettere 
queir  apertura  non  solo  in  veduta  del  silenzio    di  Pausania ,  ma 
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perchè  non  mi  sembra  difficile  V  ammettere  che  la  sola  porta 
fosse  sufficiente  ad  illuminare  il  tempio  quanto  bastava  per  fare 
distinguere  gli  ornamenti  più  bassi  del  trono,  e  per  conservare 
la  religione  d'  una  certa  tal  quale  oscurità  ,  o  mancanza  di  pie- 
nissima luce.  Dico  gli  ornamenti  più  bassi,  perchè  era  tale  l'al- 
tezza del  simulacro  e  del  trono  ,  che  per  qualunque  luce  non  si 
sarebbero  mai  potuti  vedere  bene  i  più  minuti  ornamenti  posti 
sa  in  alto;  molto  più  che  non  era  permesso  di  potervisi  accostare 
come  a  quello  d'  Amicle.  Se  da  tutta  l' esterna  lunghezza  di  pie- 
di 93o  ti  detraggano  piedi  5o  di  vuoto  dell' opistodomo;  piedi  18 
delle  grotMsze  de'  muri ,  cioè  1*  esterno  dell'  opistodomo  ,  1'  in- 
terno a  confine  della  cella  ,  e  quello  della  cella  a  confìne  del 
pronao  ;  inollre  si  detraggano  altri  cinquantaquattro  piedi ,  metà 
del  pronao,  metà  dell'accesso  esterno  dell' opistodomo,  resteranno 
piedi  iia  di  vuoto  per  la  lunghezza  della  cella.  Il  irono  debbe 
supporst  collocato  distante  dal  muro  dell'  opistodomo  almeno 
piedi  3o;  e  dati  aa  piedi  di  lunghezza  alla  base' del  trono  ,  re- 
steranno 60  piedi  fino  alla  porta  del  tempio.  Ora  chi  potrà  ne- 
gare che  non  bastasse  ad  illuminare  il  simulacro  ed  il  trono  la 
porta  del  tempio,  che,  secondo  le  debite  proporzioni,  potè  avere 
piedi  06  in  altezza  e  i5  in  larghezza?  La  luce  entrerà  anche  in 
maggior  copia  se  gli  intercolonj  facciansi  più  larghi ,  come  deb- 
hon  essere  secondo  le  dimensioni  date  da  Pausania.  Osservo  in- 
fatti che  nel  disegno  del  sig.  Quatremere  i  piedi  greci  gS,  o  pa- 
rigini gì)  di  larghezza  non  sono  conservati,  e  ne  mancano  9;  la 
quale  mancanza  supplita,  verranno  ad  essere  gli  intercolonj  più 
larghi  ;  e  giacché  si  parla  di  misure ,  trovo  che  anche  la  lun- 
ghezza dei  piedi  greci  a5o ,  ovvero  a  1 8  parigini^  è  mancante  nel 
disegno  di  piedi  27.  11  notato  difetto  di  misura  in  larghezza  iha 
fatto  nascere  un  altro  inconveniente^  cioè,  che  le  metope  sono 
più  lunghe  che  larghe  per  angustia  di  luogo  ,  non  essendosi 
potuta  serbare  la  proporzione  dovuta.  La  sola  altezza  dèi  piedi  68 
vi  è  mantenuta  ;  ma  è  da  osservarsi  che  vi  sono  compresi  gli 
scalini;  i  quali  essendo  alti  ciascuno  un  piede  e  mezzo,  riescono 
alquanto  sproporzionati  ed  incomodi. 
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Venendo  alle  misure  dell'  altezza    del    trono  e  del   shnnlacro 
non  possiamo  servirci  che  di  congetture  y    poiché  oè  Pansaoia , 
uè  Slrabone  ce  le  hanno  tramandate  ,  riportandoci  a  quanto  ne 
aveano  scritto  altri ,  de'  quali  a  noi  giunti  non  sono   i  libri.  La 
misura  o  i  piedi  60  che  ci  dà  Igino  (  Fab.   233  ) ,  è  troppo  in- 
certa ,  come  ben  rileva  il  signor  Quatremere.  Un  solo  passo  di 
Strabone  può  darci  qualche  lume,  ed  è  il  seguente:  ««rc^euf 
(r«  tiyn^f/tm.)  Jt  f^^tJéfn  v^  k«^v^?  T«r  ipp^tft  ms  r%  fit^tf- 
rir   viuf  ll«»  tfééf  yititat   aw§rrtytCTttf   tÌw   wt&fi  «  Pertìn- 
gens  simnlacrum  fere    ad    summnm    lacunaris  ,  ita    ut    apptmt 
quod  si  prò  sedenti,  recium  existat,  lacunar  templi  esse  dqecUi- 
rum  ».  Conosciuta  1*  interna  altezza  del  tempio ,  potrà  stabilirà, 
per  approssimazione  ,   quanto  fosse  alto    il    trono    col   simulacro 
sedente  ;  e  quindi  potrà    farsi  altra    indagine    della    altezza  et 
avi*ebbe  avuto  il  Mume  se  alzato  si  fosse.  Io  mi  servirò  deiii^ 
desimi  dati,  da'  quali  è  partito  il  sig.  Quatremere  ;  ma  lasctasAB 
di  seguitarlo  ne*  suoi  raziocinj ,  instìtuirò  il  calcolo  a  modo  mio, 
senza  per  altro  pretendere  d'escludere  i  risultati  che  egli  ne  dà> 
ma  lasciandone  il  giudizio  ai  lettori. 

Che  il  tempio  avesse  un  soffitto  ,  dal  quale  era  coperta  V  ar- 
matura del  tetto,  non  ha  da  mettersi  in  dubbio.  Tale  fu  nel  tem' 
pio  di  Minerva  pure  su  1'  Alti  (a)  ;  e  si  faceva  il  soffitto  U  »* 
wfivrtiMf,  ad  ornamentum,  ed  il  tetto  tf  «»i;^</v  r«y  xipaftét, 
ad  sustinendas  tegulas.  Può  farsi  ]a  questione  se  il  soffitto  fosse 
stato ,  come  suol  dirsi ,  a  botte ,  conforme  lo  ha  imagioato  il 
sig.  Quatremere  ,  o  piano  ,  quale  io  credo  essere  stato  per  la 
seguente  ragione  :  dice  Pausania  (lib.  v ,  cap.  12  )  che  un  gran 
velo  davanti  al  trono  scendeva  dal  soffitto  fino  al  pavimento, 
calato  ed  alzato  per  mezzo  di  funi;  mi  sembra  più  agevole  l'ima- 
ginare  che  questo  gran  tendone  fosse  raccomandato  ad  un  soffitto 
piano ,  piuttosto  che  semicircolare  od  ovale.  Supposto  dunque  il 
soffitto  piano  ,  dico  che  se  tutta  V  altezza  dal  piano  degli  scalini 

(a)  r«as.,  lib,  V  ,  cup.  »o. 
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estemi  fino  alla  sommila  del  frontcae  fu  di  piedi  68  ,  debbesi 
deotro  la  cella  detrarre  lo  spazio  tra  il  soffitto  ed  il  colmo  del 
tetto,  che  può  calcolarsi  di  piedi  16.  Detraggansi  gli  scalini  di  piedi 
tré  9  resterà  l'altezza  interna  minore  piedi  19  della  esterna; 
ossia  ,  sarà  piedi  49*  Ora ,  perchè ,  stando  alle  parole  di  Stra* 
bone,  la  testa  del  Giove  toccava  quasi  il  soffitto,  daremo  un'aria 
tra  la  testa  ed  il  soffitto,  al  più  di  quattro  > piedi;  nel  qnal  vuoto 
poterono  alzarsi  le  parti  più  elevate  del  trono ,  e  la  sommità 
dello  scettro.  Sicché  rimangono  tra  la  base  ed  il  suppedanio  e  il 
Giove  sedente  piedi  45;  diamo  io  piedi  alla  base  col  suppedanio, 
il  simulacro  sedente  sarà  stato  di  35  piedi  ;  aggiunto  il  quarto 
(quanto  cresce  un  uomo  se  da  sedere  s' alza  in  piedi),  cioè  nove 
piedi  incirca  ;  sarebbe  stato  alto  piedi  greci  44  i  sicché  avendo- 
ne  55  a  sedere ,  veniva ,  alzandosi ,  a  riempiere  i  quattro  piedi 
vuoti  tra  la  testa  ed  il  soffitto  ,  e  poi  lo  sfondava  di  piedi  5. 

Finalmente,  essendo  tanti  i  luoghi  nei  quali  bisogna  supplire 
con  le  congetture,  parmi  che  debba  essere  espresso  con  esattezza 
tutto  ciò  che  lo  scrittore  ha  chiaramente  spiegato  ;  come  ,  per 
esempio  ,  la  Vittoria  tenuta  in  mano  da  Giove  la  riprodurrei 
con  benda  e  corona  in  capo  ,  perchè  è  veramente  cosi  descritta 
da  Pausania. 

(437)  In  Strabone  è  Fidia  chiamato  figlio  di  Carmino  r«v 
Kttpfi/povi  ma  debbe  credersi  più  alla  testimonianza  di  Pausania, 
che  cita  una  iscrizione  cosi  autentica. 

(438)  Il  testo  dice  che  le  colonne  esterne  erano  di  tufo  del 
paese.  Il  ch."'^  Siebelis  prende  a  provare  phe  qui  per  tufo  ha 
da  intendersi  una  specie  di  marmo  poroso  ,  ossia  leggiero. 

(439)  Il  testo  di  questo  epigramma  è  : 

NASIOT  EYEPr02  ME  TENEI  AH0OTS  nOPE  BYZEn 

nAis  OS  npCTisTos  tetee  Aieor  jcepamon. 

Cioè  : 

Naxius  Eifcrgos  Jilius  Bizae ,  qui  primus  omnium   molitus,  est 
iegulam  e  marmotte ,  me  fedi  Latoidae. 
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Ond*  è  che  alcani  hnnno  inteso  che    Evergo    di    Nasso  figlio  òi 
Biza  ne  fosse  stato  l*  artefice. 

Ma  siccome  questo  epigramma  è  riportato  da  Pansania  in  con-' 
ferma  con  già  che  E  vergo  figlio  di  Biza,  ma  che  Biza  medesimo 
fu  autore  delle  statue  di  Nasso  ,  ed  inventore  delle  tegole  di 
marmo  :  stimo  doversi  emendare  cosi ,  come  sembra  aver  letto 
anche  I'  Amaseo  : 

NAEIOS    ETEPrOS     ME  FENEI  AH0OTS     HOPE  BTZHS 

nANTfìN  OS  nparos  teyse  Aie ot  kepamon. 

Naxius  eximius  artifex  me  Latoìdae  fecit  Biza  , 
Omnium  qui  primiis  molitus  est  tegulam  e  lapide* 

(44o)  Servio  alle  parole  di  Virgilio  Ingens  argentum  ,  dodO' 
naeosque  lehetas  (lib.  in,  v.  ^66)  tra  le  altre  cose  dice  :  «  ^ 
donaeos  ,  quales  in  tempio  Dodonaei    lovis  ,   in    quo    sunt  n^ 
aurea  ,  quae  uno  tactu  universa  solebant  sonare  d.    Nel  compa* 
dio  di  Strabone  ,  lib.  vii  ,  leggesi  :  «  Lebes  fuit  aeneus  in  tem- 
pio (lovis  Dodonaei)  supra  se  statuam  habens  tenentem  flagellinn 
aeneum  ,  donum  Corcyreorum.  Flagellum  erat  triplum,  cateoulìs 
intextum ,  dependentes    habens    talos  ,    qui    lebetem    contioenter 
pulsantes  ,  quotics  scilicet  a  vento    agitabantur  ,  diu  resonare  fa- 
ciebant;  adeo  ut  metientcs  tempus  ab  initio  soni  ad  finem  usqae 
ad  ecce  pervcniret  ».  Dalle  parole  quoties  a  vento  agiiabantur 
può  dedursene  che  questo  vaso  stesse  sulla  cima  del  tempio. 

Forse  era  il  bacino  un  simbolo  degli  oracoli  e  della  divina- 
zione. «  Species  magiae  plures  sunt  (scrive  Plinio,  lib.  xxx,  e  9)) 
nam  et  aqua  ,  et  sphaeris  ,  et  aere ,  et  stellis  ,  et  lucernis ,  ac 
pelvibus  ,  securibusque,  et  multis  aliis  modis  divina  promittit  »• 
Anche  Martino  del  Rio  scrive  che  i  Turchi  hanno  l' uso  della 
Lecanomantia  ^  ossia  pehis  magica  responso.  «  In  pelvim  aqua 
plenum  iuiiciunt  cum  variis  characteribus  pretiosos  lapides,  auri 
argentique  laminas;  tum  responsum  ex  pelvi  fundo  auditur  (lib.  iV) 
sect.  Disquis.  magicae)  ».  11  bacino  dunque  sul  tempio  di  Giove 
dovette  $tare  per  segno  della  divinazione;  e  forse,  sebbene  Pau- 
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Banìa  noi  dica  ,  rìsonaTano  qoe'  bacini  come  quello  di  Dodona. 
Ogni  specie  di  predizione  del  futuro  apparteneva  a  Giove ,  da 
Omero  chiamato  Uettofi^ufs  (  Iliad.  ©,  v.  iSo)  ^  e  Cicerone 
disse  che  gli  auguri  pubblici  erano  :  «  Interpretes  Jovis  O.  M. 
(De  LegibuSy  lib.  ir,  8)  ». 

.  (44 1)  Io  credo  che  questi  scudi  fossero  affissi  tra  le  meiope 
secondo  1'  espressione  dell'Autore  ,  come  si  vedono  teste  di  buoi 
ed  altro  io  vari  tempj  antichi.  Seppure  nou  si  prenda  per  fascia 
r  alteua  dell*  architrave. 

(449)  Al  tempio  di  Giove  convenivano  le  aquile ,  e  forse  di  qui 
il  fastigio»  dove  si  ponevano  anticamente  delle  aquile,  fu  chiamato 
jiquila^oàJl^uilario^e  questo  nome  si  eslese  ai  frontoni  di  tutti 
i  tempf.  Seppure  non  vogliasi  che  avesse  questo  nome  il  frontone 
dalla  somiglianzà  del  pendio  con  le  ali  d'un' aquila  sedente.  Ta-* 
cito,  lib.  iiiyHist.,  e.  71:  a  Delapsus  ignis  in  porticus  appositas 
aedibus  :  mox  sustinentes  fastigium  aquilae  ,  vetere  ligno  ,  traxe^ 
runt  flamniam ,  alueruntque  »  ;  le  quali  parole  cosi  comenta  il 
Forcellioi  ;  «  Yel  aquilas  intelligit  e  ligno  factas  ornatus  gratìa  , 
qaibus  templi  fastigium  innitebatur  ;  vel  certe  mutulos ,  trabes  , 
tabulataque  ita  disposila  ,  ut  vel  aquilas  ,  vel  aquilarum  alas  ali* 
qua  ratione  imitarentur  n;  Y.  Yalken.  Diatrib.  in  Eurip.  Fragm., 
pag.  9i4»3i5;  Y.  Winkelm.  von  der  Bauk.  der  Alt.  p,  55,  37. 

A  questo  proposito  cosi  mi  scrisse  il  ch.°^  sig.  prof,  cavalier 
Giuseppe  dal  Rosso  di  Firenze,  io  dicembre  1819  =  Tengo 
per  fermo  che  ciò  che  noi  chiamiamo  il  timpano  del  frontespizio 
3Ì  chiamasse  aquila,  I  Greci  che  tolsero  quasi  tutto  dagli  egi- 
ziani rappresentarono  da  principio  nel  timpano  que'  globi  alati  4 
O  falchi  alati  tanto  comuni  nell'  Egitto ,  di  che  abbiauio  molte 
testimonianze  nelle  qoedaglie  dell'  antichissima  Grecia,  e  fra  le  al* 
tre  nella  illustrata  dal  Caylus  ,  esprimente  uu  tempio  di  Diana 
Bfesina  molto  anteriore  a  quello  di  ordine  ionico  e  tanto  famoso. 
Quando  i  Greci  cominciarono  a  distaccarsi  dai  simboli  egiziani 
convertirono  i  globi  o  falchi  o  serpi  in  aquile  colle  stesse  ali 
spiegate  per  alludere  a  Giove  ^  e  ciò  nei  priiniùvi  piccoli 
tempietti.  =^ 
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(443)  D*  un  Peonio  efesio  ed  arcbitetto  ^parli  VitniTio  nel 
Proemio  del  lib.  vii.  Ma  il  Salmasio  (Exercitat.  Pfii.,pig.  8/4)7 
propone  di  leggere  Poenio, 

Del  Peonio  scultore  parla  due  Tolte  Pausania  9  cioè  in  questo 
luogo  ,  e  nel  lib.  v  ,  cap.  q6  ;  dorè  chiamandolo  V  aatoie  ^tr- 
JZtétTlatinós,  dal  Giunto  è  preso  per  nome  proprio  d^per^ 
sona ,  Mendeo,  e  per  nome  di  patria  Peonio,  onde  non  legistra 
lo  statuario  Peonia ,  ma  Mendeo,  V  età  di  questo  arteBee  si  ri* 
leva  dal  medesiuio  cap.  36  ,  ove  Pausania  die»  che  Peonio  b* 
Torò  una  statua  della  Vittoria  per  li  Messenj  dorici  ,  dopoe&e 
ebbero  ricevuto  Naupatto    dagli    Ateniesi  ;  questo  accadde  mo 

V  olimpiade  hxx.  Che  Peonio  fosse  anteriore  ad  Alcamene  li  de 
duco  dair  osservare  che  furono  allogati  a  lui  i  lavori  del  frontoie 
davanti,  e  ad  Alcamene,  scolare  il  più  bravo  di  Fidia,  cpidli  éé' 

V  Opistodomo  ,  non  parendo   verisimile  che  fosser    dati  i  in*! 
della  facciata  meno  importanti   ad  Alcamene ,  se  non  foSSfo  ^ 
stati  fatti  quelli  della   parte    davanti    da    Peonio.  Si  può  bR^ 
questione  se  i  lavori    delle  aquile   fossero  a  basso    rilievo ,  0  « 
statue.  11  sig.  Cokerel,  erudito  architetto  inglese ,  ha  preteso  die 
tanto  questi ,  quanto  quelli  d'  altri  tempj  fossero    statue    propo^ 
siooate  all'  altezza  e  grandezza    del    tempio.  Su  questo  proposito 
può  vedersi  un  mio  articolo  inserito  nella  Biblioteca  italiana  in- 
tomo  alle  statue  componenti  la  famigh'a  di  Niobe ,  che  il  signor 
Cokerel  pretende  essere  state  nel  frontone  d*un  tempio. 

(444)  Alcuni  leggono  »«7«  ^tt^Uf,  al P  età  di  Fidia. 
(44^)  1  faUi  rappresentati  dai  lavori  di  Peonio  e  d'  Alcamene 

eran  tutti  relativi  a  Giove  ed  appartenenti  ad  Elide  ed  a  Pisa. 
Eccechiria  chiamata  moglie  d' Ifito  vuoisi  una  persona  simbolicti 
signifìcante  Cessazione  dal  combattere ,  o  dal  faticare ,  o  tregua 
per  cagione  de'  giuochi  (  Y.  Suida  ed  Esichio  ;  Casaubouo  in 
Strabene,  lib.  viir;  Aulo  Gellio,  Noct  att.,  lib.  1,  cap.  25).  Lo 
stesso  Pausania  (  lib.  v  )  scrive  «  Iphiti  discus  erat  signum  ces- 
sationis  ab  operibus  ,  quam  inducunt  Elei  propter  ludos  olym- 
picos  ».  IQto  ,  uno  dei  restitutori  de'  giuochi ,  fu  autore  di  que- 
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ft*  uso  f  che  quindi ,  personificato  col  nome  d'  Eccecbirìa  ,  gli  fu 
data  per  moglie,  e  si  rappresentò  in  atto  d' incoronarlo. 

Alcuni  intendono  che  Ifìto  ec.  fosse  ad  una  colonna  delle  porte 
fuori  del  tempio  ;  io  son  d'  avviso  doversi  intendere  dentro  da 
quanto  seguita,  ^be  sembra  detto  anche  per  ispiegare  come  stasse 
a  una  colonna  interna.   . 

(446)  Strabone  nel  lib.  viii ,  scrive  che  il  bosco  chiamato 
jilti  era  pieno  d'  ulivi  ;  e  per  questa  ragione  la  ghirlanda  di 
Giove  era  fatta  a  somiglianza  de'  rami  e  delle  foglie  di  quella 
pianta,  e. davasi  anche  in  premio  a' vincitori.  Pindaro  nell' o* 
limpiade  uj,  attribuisce  ad  Ercole  d' averla  portata  dagli  Iperbo- 
rei ,  e  €àUa, allignare  sulF  Alti. 

(447)  II,  testo  ha  ìfiviTrotnf^ntt,  io  ho  tradotto  ^///  a  rilievo» 
A  pr/ma  vista  pare  che  t/tt^rt n7f  sia  lo  stesso  di  tféfiJixyitt  • 
e  perciò  nella  mia  Sacrestia  de'  beili  arredi  ec,  pag.  67,  e  nelle 
Osservazioni  del  primo  tomo  di  Pausania  a  pag.  4^7  >  ▼»  i3  9 
lo  tradussi  in  senso  di  intarsiare  ,  niellare  ec.  Ma  fatte  poi  mi- 
gliori considerazioni  alla  forza  ed  agli  esempj  del  verbo  a-»if7» 
ed  ìf»$r*tuf  parvemi  significare  piuttosto  qualche  scultura  a  ri^ 
Uevo  in  una  superficie  non  piana,  ma  incavata,  ossia  rilievo  che 
non  s'  alzi  sul  livello  o  piano  generale  della  superficie  del  con- 
torno ,  o  de'  lati  estremi  del  subietto  su  cui  è  fatta  la  scultura  y 
tna  che  stia  come  in  corpo ,  in  seno,  e  si  allivelli  alla  superficie 
de'  lati  9  e  del  piano  generale  ;  alla  differenza  di  uyXv^ttf  inci- 
dere o  scolpire  ad  incavo,  e  all'opposto  di  àtttyXv^tst  incidere 
a  rilievo  che  s*  alsi  sopra  la  superficie  generale.  Era  dunque  il 
manto  come  certi  lavori  a  stampiglia  od  anche  tessuti,  che  hanno 
finissimi  rilievi  in  seno  al  livello  della  generale  superficie  cui 
non  sorpassano;  onde  \fA9roti7t  letteralmente  significa  ^re  den^ 
tra  ad  un  piano  scavalo  nella  superficie  generale, 

(44B)  Il  testo  della  volgata  lezione  ha  yp«t^^  fcifctyfcifu, 
commixia  picturae  animantia.  I  critici  emendano  yfct^^  f^*f**' 
f€9fiifu,  imitantia  picturam  animalia  y  e  trovano  in  questa  le- 
tiene   il    contrapposto    ad   myuXfieileù   tffy»T^ivtt ,    simulacrà 
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scuìpta*  GerUmeiite  questa  'emendazione  non  può  accusarsi  dì 
inopportunità  ,  ed  anch*  io  V  ho  seguitata  ;  quantunque  V  antica 
lezione  y  che  non  è  contraddetta  da  yenm  codice  conosciuto  , 
non  sia  da  riguardarsi  per  sicuramente  erronea. 

Si  domanderà  che  cosa  fossero  quegli  animali  imitanti  pittura? 
Molto  probabilmente  o  musaici  ,  o  smalti  ,  e  forse  anche  nielli. 
Che  il  musaico  sia  staio  chiamato  pittura  per  la  sua  rassomi- 
glianza a  questa,  non  mancano  esempj  nella  storta  delle  arti;  lo 
itesso  potrebbe  dirsi  degli  smalti  e  de'  nielli. 

La  parola  SLyttXfé»  tradussila  figura  in  questo  luogo ,  e  boii 
simulacro;  voce  che  ho  consacrata  generalmente  alle  statue  degli 
Dei  destinate  al  culto.  "AyaXf^n  era  qualunque  figura  ,  idolo , 
rappresentazione  di  nume ,  eroe  ,  od  altra  persona  venerabile  y 
per  la  grand'  antichità,  ed  anche  mitologica  o  ideale  ;  in  somma 
che  non  fosse  rappresentazione  di  soggetto  storico.  Se  ne  estese 
poi  1'  uso  per  traslato  anche  ai  lavori  d'  arte  statuaria ,  tenuti  in 
aingoiar  pregio  e  per  ornamento  delle  abitazioni  ,  applicando 
loro  quel  nome  che  in  origine  e  generalmente  era  riserbato  alle 
«tatue  che  ornavano  i  tempj.  Per  lo  stesso  traslato  era  chiamato 
per  eufonia  ayntXfcc^  un  bel  giovinetto  ed  una  bella  fanciuUina. 
Cosi  a'  di  nostri  dicesi  uno  stucco  od  uno  siucchino,  nel  mede- 
simo senso  trasferendo  alle  persone  il  vocabolo  che  indica  le  fi- 
gure in  stucco  di  Gesù  bambino,  della  Madonna,  e  di  altri  Santi 
di  forme  giovenili  e  graziose ,  che  i  Greci  avrebbero  detto 
étyttX/ucbìx  }  e  nello  stesso  significato  chiamansi  imagini  le  belle 
pitture  di  simile  specie,  perchè  ordinariamente  imagine  è  parola 
più  riserbata  al  culto  per  indicare  pittura  della  Madonna  o  d'al- 
tro santo;  e  dicono  pare  una  imagine  ad  una  bella  ragazza. 

(449)  Cercano  se  queste  figure  fossero  statuette  isolate  sulla 
traversa  ,  od  a  rilievo  nel  piano  della  traversa.  La  frase  non 
aiuta  molto  a  deciderne.  Il  Siebelis  trae  argomento  per  crederle 
statuette  isolate,  dal  dirvisi  che  ne  spari  o  ne  fu  tolta  una  non  si 
sa  come.  Ma  poterou  essere  bassirilievi  riportati  sul  piano  di 
quella  traversa ,  ed  in  tal  caso  era  possibile  distaccarla  e  poiUf" 
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scia  via.  lo  propendo  a  crederle  a  rilievo  sul  piano,  indotto  dalla 
frase  •«■#  ùvlS,  •»)  tò7s  Xonrolf  i  perchè  •«•<  col  dativo  sem- 
brami più  comunemenle  indicare  cosa  applicata  ad  un'  altra;  col 
genitivo  cosa  imposta  sopra  ad  un'altra  come  ììtì  rnf  xtfecXnf 

(45o)  Invece  dì  mymfi^fAÌT0f  àf^lttuì  leggerei  ...  ìrettiifmfi 
ed  infatti  cosi  porta  a  credere  quel  che  ne  segue  appresso  :  v 
ykf  wm  rk  u  vMf  vAtias,,,Ket^nrrÌKHi  lo  che  sembra  essere 
un  apposito  confermante  il  premesso.  Nei  codici  di  Mosca  e  di 
yienna  non  si  legge  la  parola  lé^;^*/*»»,  e  nel  Rlcardìano  vi  è 
riscritta  sopra  >  lo  che  indica  esservi  stata  introdotta  da  un  altro 
codice,  oome  non  mancano  esempi  di  giunte  fattevi  pel  confronto 
di  varf  codici. 

'  (45i)  Probabilmente  questo  colore  ceruleo,  o  d'aria,  facea  pa-» 
rere  a  chi  entrava  che  il  Dìo  col  trono  fossero  come  sospesi  per 
V  aere. 

(45a)  L'Amaseo  traduce:  «Navium  rostra  manibus praesefert  »» 
ed  il  Clavier:  a  Qui  tieut  à  la  main  ce  qui  sert  d'ornement  aux 
^perons  des  vaisseaux  ».  Quest'ornamento  dicevasì  «^>«0T0v>  e 
somigliava  una  specie  di  due  ali  (  Y.  SchefiT. ,  De  militia  navali^ 
lib.  Il ,  cap.  6  ;  Salmasio ,  Exercit, ,  pag.  672  e  seg.  ). 

Nella  Torre  de' venti  eretta  da  Andronico  Cirreste  in  Atene  fu 
rappresentato  il  libeccio  coli'  aflasto  tra  le  mani  ;  e  se  non  vera, 
iDgegnosissima  n'è  la  spiegazione,  che  si  volesse  con  ciò  eternare 
la  memoria  delle  tante  sciagure  cagionate  da  esso  vento  alle  navi 
greche  dì  ritorno  da  Salamina.  Y.  Strab.  >  voi.  1 ,  pag.  468  e 
5eg.  dì  questa  Collana  ec. 

(453)  Strabone  nel  lib.  vii  chiama  Fidia  e  Paneno  «elsA^e/-  . 
Shs  fratelli  cugini.  Ma  Plinio ,  Stor.  Nat. ,  lib.  xxxv  ,  cap.  8  ,  e 
lib.  XXXVI,  cap.  25,  lo  dice  fratello  come  il  nostro  Autore  «osA- 
^0f«  Per  altro  si  trova  questa  voce  adoperata  anche  per  fratello 
cugino  >  e  per  fratello  uterino ,  ed  in  generale  per  uno  della 
medesima  discendenza. 

Pavsania  ,  Descriz,  della  Grecia.  Tom,  //.  aS 
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(454)  Pausania  Don  accusa  qui  di  errore  i  mìmnlori  del  5k- 
mulacro;  ma  vuol  dire  che  avendolo .  misurato  come  sta,  sedente, 
non  ne  fanno  concepire  V  idea  che  se  ne  forma  chi  lo  vede,  e 
lo  giudica  molto  maggiore.  Strabene  nel  lib.  viii  dice  che  il 
Giove  Olimpico  stando  a  sedere  toccava  col  capo  quasi  il  soflGltto, 
onde  chi  lo  riguardava  imagi na vasi  che  se  alzato  sì  fosse  da  se- 
dere l'avrebbe  sfondato.  Y.  la  nota  436  a  pag.  378. 

(455)  Forse  queir  idria  di  metallo  >  probabilmente  essendo 
anche  piena  d'  acqua  ,  serviva  di  conduttore  a  fulmini  per  Ube- 
rare  il  trono  ed  il  simulacro,  e  condurli  sotterra;  e  forse  qnesta 
fu  anche  la  causa,  oltre  1'  indicala  dal  N.  A. ,  per  cui  il  trono  t 
n  simulacro  di  Epidauro  erano  posati  sopra  un  pozzo. 

(456)  Anche  il  simulacro  di  Saturno  a  Roma  avea  dentro 
delFolio,  ed  in  Pellene  la  base  di  Minerva  stava  sopra  unV 
pertura  d'  onde  usciva  dell'  umidità  ,  che  giovava  all'  avorio  ed 
quale  era  fabbricato  il  simulacro.  (  Paus. ,  lib.  vifi  )• 

(457)  Alcuni  tra  gli  antichi  e  tra  i  più  moderni  misero  Tde 
fante  nella  classe  delle  bestie  cornigere.  (  V.  Scheideri,  notasiA 
Eclog.  physicas,  p.  16;  1.  G.  Yossio,  De  TheoL  gent.,  lib.  aa, 
cap.  5i  ). 

Avendo  interrogato  in  proposito  di  questo  luogo  di  Pausaoia 
il  chiarissimo  signor  Filippo  Nelli,  professore  prefetto  dell*  Im- 
periale Regio  museo  di  Storia  naturale  di  Firenze ,  cosi  ini 
scrisse  : 

«  Pausania  ,  sebbene  abbia  errato  credendo  che  le  zanne  degli 
elefanti  fossero  corni  e  non  denti ,  pure  in  un  certo  senso  non 
è  da  condannarsi  alTatto  ,  quando  si  consideri  che  ,  oltre  le  ra- 
gioni di  analogia  che  egli  adduce ,  per  le  quali  osserva  non  es* 
sere  sempre  fìssa  la  posizione  delle  coma  sul  vertice  della  fronte, 
le  zanne  dell'  elefante  non  servono  punto  all'  uso  dei  denti,  vale 
a  dire  alla  masticazione.  In  questo  gli  elefanti  hanno  molta  so- 
miglianza cogl'  ippopotami  e  co*  cinghiali ,  che  avendo  pure  dei 
denti  che  escono  assai  fuori  della  mascella  ,  non  se  ne  possono 
servire  per  la  masticazione,  ma  piuttosto  per  iscavare  la  terra  e 
trarne  il  cibo  eh*  e  dentro  di  essa.  Le  moderne  lingue  hanno  una 
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voce  più  distintiva  di  quello  che  1'  avessero  i  Greci ,  i  quali  da- 
vano a  questi  denti  assai  sporgenti  il  nome  medesimo  che  agli 
altri,  poiché  esse  gliene  hanno  assegnato  uno  diverso,  come  quello 
di  zanne  fra  noi,  di  defenses  tra  i  Francesi  ec.  Del  resto  le  os- 
serrasioui  di  Pausania,  che  i  denti  dell'elefante  sieno  curvati  in 
su  9  che  i  tori  etiopici,  o  rinoceronti,  abbiano  i  corni  sul  muso, 
che  ai  maschi  degli  alci  cadano  annualmente  i  corni  ,  ed  alle 
femmine  manchino  afiàtto  ;  che  la  sostanza  dell'  avorio  sia  difie- 
rente  da  quella  dei  denti ,  almeno  in  quanto  al  non  avere  le 
zaniM  d^ti  elefanti  la  parte  smaltosa  ,  sono  altrettante  proposi* 
zidii  Terisìme  ». 

Anche  dell'alce  Y.  Schenid.,  1.  e.  -  11  Wachter  dice  che  le  voci 
teutoniche  tknd^  ellend,  elenio  elle  significano  forza^  robustezza; 
ed  è  con&rroato  ed  ammesso  dall'  Adeluug  ;  ciò  posto  per  vero, 
osserva  il  ch.™°  Siebelis ,  potrebbe  di  là  dedursi  il  significato  di 
mX»ì  in  greco,  sia  la  voce  che  significa  forza,  sia  quella  che  la 
bestia  aloe:  secondo  l' etimologia  medesima  se  ne  potrebbe  tirare 
di  lÀ  anche  il  significato  di  elephas  de' Greci;  animali  ambedue 
di  forza  superiore  al  comune  degli  altri  animali. 

(i58)  Questa  dichiarazione  conferma  che  Pausania  scrivesse  il 
quinto  libro  fuori  di  Roma ,  e  probabilmente  nella  sua  patria  , 
come  osservai  nella  prefazione  ;  ed  in  Y4;ro  non  sarebbe  stato  ri- 
dicolo dire  in  Roma  che  era  Capua  la  città  metropoli  dei  Cam- 
pani! Da  chi  si  potea  ignorare?  Potrebbe  supporsi  qualche  glossa 
passata  nel  testo.  -  Forse  quel  teschio  d'  elefante  fu  un  avanzo 
di  quelli  condotti  da  Annibale ,  e  poi  appeso,  come  in  voto,  nel 
sacrato  di  Diana.  Non  sarebbe  cosa  improbabile  che  si  fosse  tro- 
vato sotterra  in  Campania  dentro  al  sacrato  di  Diana  ly  yif  r^ 
K,mf/t9r«tfSÌ9  M  'AfTifAiS^g  liff»  Nelle  mie  osservazioni  mostrai 
che  r  Uftv  conteneva  oltre  il  tempio  anche  un'estensione  mag- 
giore o  minore  di  terreno. 

(i5g)  Questo  velo ,  o  tenda  ,  o  telone  che  stava  dinanzi  al  si- 
mulacro ,  rammenta  il .  velo  ,  che  era  dinanzi  anche  ali'  Arca 
nel  tempio  di  Gerusalemme.  Serviva  'non  tanto    a    custodia    del 
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simulacro,  e  del  trono,  quanto  a  conciliargli  maggior  Teoeraziooe. 
Forse  da  quest'  uso  praticato  ne'  tempi  gentili  deri?ò  poi  anche 
quello  di  tener  coperte  le  iqiagini  nelle  nostre  chiese. 

(460)  Cosi  scrìssi  nelle  mie  Osservazioni  intorno  ù  moderni 
sistemi  sulle  antichità  etrusche  (Poligrafia  fiesolana,  1819).  L*età 
di  questo  Arimno  si  congettura  dal  Lanzi  essere  stata  al  più 
intorno  ai  tempi  di  Fidia ,  e  corrisponderebbe  in  circa  al  secolo 
terzo  di  Roma  sul  fine  del  periodo  della  seconda  Etmrìa.  ìb 
che  questo  Arimno  fosse  più  antico  può  dedarsi  dall'  essere 
certo  ,  come  ho  mostrato  nelle  note  al  cap.  10,  che  il  tenpid 
ed  il  culto  di  Giove  in  Olimpia  erano  molto  più.  antichi  (U- 
r  età  di  Fidia  ;  onde  per  avere  mandato  queir  offerttf  a  Gi^e 
in  Olimpia  non  è  necessario  che  Arimno  vivesse  a  tempo  di 
Fidia  o  dopo ,  come  se  prima  non  fosse  stato  in  vigore  il  CI1I10 
di  Giove ,  e  non  vi  si  fossero  potuti  mandare  donativi. 

Dulie  offerte  che  gli  Etruschi  mandarono  a  Delfo  ed  in  Oi^ 
pia  il  Lanzi  volle  dedurne  che  facesscr  questo  per  riconoscerei 
comunicazioni  d'  origine,  non  altrimenti  che  le  colonie  de'  Grò 
in  Asia  :  argomento  fjebole  ,  o  per  dir  meglio  dettato  dallo  spi- 
rilo di  sistema.  La  celebrità  di  quegli  oracoli  bastava  per  evi- 
tare i  forestieri  a  mandarvi  doni  e  a  consultarli.  Pausania  nulla 
vi  ravvisò  di  simile  chiamando  Arimno  il  primo  de'  barbari  che 
mandasse  doni  a  Giove  in  Olimpia. 

1  Tasi!  (  tra  i  molti  stranieri  )  originarj  dai  Fenici  di  Tiro 
offrirono  anch^  essi  in  Olimpia  un  simulacro  di  Ercole  ,  lavoro 
di  Oneta,  che  fiorì  a  tempo  di  Fidia  (  Paus. ,  lib.  v,  cap.  aS)* 
1  barbari  che  abitavano  la  parte  occidentale  della  Sardegna; 
mandarono  essi  pure  una  statua  a  Delfo  rappresentante  l'autore 
del  nome  loro  (  Paus. ,  lib.  x,  cap.  17  )  -  Ariminum  (Rimini)) 
ciltà  una  volta  d'  Etruria  ,  potè  aver  preso  il  nome  da  questo 
Arimno  o  Arimino. 

(46i)  Come  tir/;^pvvog  significò  indorato  ,  cosi  fsri^«(X»«f  Io 
dico  bronzato.  Se  ciò  fosse  fatto  con  una  vernice  a  fuoco ,  0 
con  soltil  foglia  con  V  arte  crustarit  o  hractearia  alla  latina  ooa 
h  facile  a  dccifcrario. 
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.  (46a)  Da  questo  {>as^o  impariamo  che  myfìt  o  foro>  non  era 
sempre  una  piazza  o  luogo  scoperto  pe' mercati,  come  generalmente 
intendiamo  a' di  nostri;  ma  fu  anche  una  specie  di  portico  col  suo 
tetto,  doTe  i  magistrati  si  adunavano  a  trattar  gli  affari  pubblici, 
ed  anche  i  mercanti  ei  venditori.  QueTori  che  erano  riserbati  alle 
adunanze  più  distinte  e  rispettabili,  presero  ne*  tempi  posteriori  il 
nome  di  basiliche,  specialmente  quando  erano  congiunte  a*  palazzi 
dei  graodL  Poi  anche  le  chiese  cristiane  od  i  luoghi  delle  riunioni 
de'  primi  cristiani,  non  volendo  essi  dar  loro  né  forma  né  nome 
de'  tem^  d^  ^ntili ,  o  non  permettendolo  i  gentili  stessi ,  furono 
fatti  a  Ibmik  di  basiliche  ,  e  ne  presero .  il  nome.  Quanto  ai  fori 
de'  loercati  e  delle  pubbliche  adunanze  durò  sino  a'  tempi  più 
bassi  r  DM  di  farvi  de'  loggiati  ,  come  osserviamo  in  molte  delle 
nostre  antiche  città  ,  e  fra  le  altre  sono  una  ^imitazione  di  questi 
fori  la  celebre  loggia  de' ^anzi,  e  la  già  loggia  del  granò»  'era 
chiesa  di  S.  Michele,  ed  i  più  moderni  Mercato  nuovo  e  Loggia 
del  grano  in  Firenze,  la  cosi  detta  borsa  in  Venezia  ec. 

Anche  le  iiMnigUe  potenti  ebbero  contigue  a'  palazzi  loro  le 
logge  che  servivano  ad  siringare  alle  fazioni  j  ed  ^  rit|pirvi.  \ 
clienti  \  e  come  da  myòfìb  ne  venne  il  verbo  aytfsvit  p^blice 
Ullpquor  f.  concionor^  cosi  dall'  aringerìfi  che  s(ava  nella  loggia, 
se  ne  fece  aringare  dalla  voce  teutonica  n'/ig  .cerchio ,  corona, -a 
cui  si  rassomigliava  l'  udienza  che  attorniava  il  dicitore.  , 

^465)  Soup  da  notarsi  le  due  parole  utofiìts  e  i^»fv  per  la 
speciale  significazione  loro  qui  dal  nostro  Autore  dichiarata  , 
statua  la  prima.,  ritratto  la  seconda  ,  come  già  dissi    nelle  Os' 

seriazioni. 

i  ."'l'i'*""'* 

(4^4)  Dall'  antica  lingua  tracicà  ,  secondò  le  osservazioni  dei 
moderni  filologi,  e  tra  essi  principalmente  del  eh.?***  Appendini  , 
h^uno  origine  le  lingue  conosciute  ora  col  nome  di  dialetti 
slavi.  ■•'•.••»:: 

Ho  consultato  un  dottissimo  erudito  polacco  a  .  questa  parola 
t^vjF^frns,  se  avea  veruna  analogia  con  qualcne  radicale  di  quei 
dialetti:  e  mi  rispose  che  non  vi  trovò  alcun  significato  nel  pò- 
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lacco  t  e  nemmeno  yeruna  parola  che  vi  si  potene  accostare , 
mi'  che  in  quanto  al  suono  ed  alla  terminazione  aTea  grande 
analogia  con  parole  della  lingua  di  Samogizia. 

{i65)  Sino  a'  di  nostri  continuano  le  incertezze  sopra  la  na- 
tura e  le  specie  dell'  elettro  degli  antichi  ;  come  anche  solla  ori- 
gine dell'  ambra  creduta  essa  pure  una  delle  specie  dell*  anùco 
elettro. 

L'  Amaseo  traduce  Padus  V  Eridano  qui  nominalo  dal  N.  A. 
Ma  è  noto  che  il  Padus  è  nome  del  fiome  d' Italia ,  che  fa 
chiamato  E  ridano  ,  a  somiglianza  di  quello  che  ^aTeano  i  Giili 
celti  y  che  invadendo  1'  Italia  ,  chiamarono  Eridano  il  Pò,  come 
solcano  fare  gli  invasori  e  le  colonie  dando  a*  fiumi  ed  dkàuì 
che  occuparono,  nomi  di  que' luoghi  che  aveano  abbandonati 

Pausania  paria  d^U'  Eridano ,  ora  detto  il  Rodano. 

<466)  Questo  luogo  o  terreno  sacro,  rc^fr^r*  eguale  fosse  ìèt- 
scritto  più  abbasso  nella  nota  4,  e  nelle  mie  Osservazioni,  liii 
pag.  488. 

(467)  Dicendo  tifimi  rSt  tt  'OXvfm-U,  riguarda  V  O&a^ 
come  provincia^  della  quale  fo  Pelope  uno  de*  re  1  Y.  le  note  al 
cap.  IO. 

(468)  Nel  testo  volgato  aia  ìriSui  nel  codice  di  Mosca  Icggcsi 
ff  d/v«  ma  nel  margine  è  la  variante  f0-/Jar. 

(469)  Nel  testo  è  Bftyxf  ed  io  traduco  trincea ,  che  valluM 
derivato  in  italiano  dal  greco  ^ftystis,  neW  uso  è  vocabolo  mi- 
litare  ,  ma  il  suo  significato  proprio  è  di  saepimentum  ,  riparo 
che  circonda  e  chiude  un  luogo  ;  onde .  può  applicarsi  anche  al 
caso  in  cui  V  ho  adoperato  ,  specialmente  in  grazia  della  sua 
etimologia. 

(470)  Cioè  Pelòpe 

Euridice  moglie  di  Elettrione  di  Perseo 
Alcmena  moglie  di  Amfitrione,  e  nipote  di  Perseo 
Ercole 
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Anche  Teseo  discendeva  da  Pelope.  Y.  lib.  1,  cap.  4i>  e  le  mie 
note  a  pag.  4o3  del  toni.  i. 

Delle  cerimonie  e  de'  sacrifizii  fatti  nelle  buche,  e  de*  varj  usi 
di  esse  Y.  la  mia  nota  p.  191  al  cap.  19  ^  v.  a-3  del  lib.  tr. 

(471)  Dei  servi  addetti  al  tempio  d'  Esculapio  in  £pidauro 
Y.  la  nota  v.  ai  al  cap.  ti  del  lib.  ii. 

(47^)  Tatto  ciò  che  apparteneva  ad  uso  de'  sacrific)  e  dei 
tempj  ebbe  ministri  speciali. 

(473)  Fóne  perchè  nei  sacrificii  fatti  agli  eroi  doveasi  bruciare 
mtiennamla  la  parte  della  vittima  offerta.  Y*  nota  7  al  cap.  10 
del  lih.  IL 

(Ì74)  U  lilto  ha  »«r«  rS  fiuB^ùvi  che  tradussi  in  /ondo  ìT un 
òozsó»  Nel  dialetto  pistoi^c  bozzo  col  primo  o  larga  con  i  due 
jseti  pronunciati  dolcemente,  a  differenza  di  bozzo  troncamento  di 
abùatto  «  h  capacità  d'  acqua  fonda ,  e  non  corrente ,  imus  gurr 
ges,  come  certi  fondi  del  mare  chiusi  da  scogliere,  o  da  seni  di 
spiaggia.  Da  >8v5«f  ne  venne  il  latino  puteus  ^  V  italiano  pozzo , 
ed  il  pistoiese  bozzo  ;  e  forse  anche  il  buzzo ,  quella  inferiore 
capacità  del  corpo  umano  chiamata  il  ventre  ;  perchè  fivBés  è 
propriamente  ima  y  profunda  sedes.  La  lettera  S  si  pronunzia 
blesatnente ,  come  fanno  anche  i  Greci  moderni  ,  sì  che  viene  a 
somigliare  il  suono  della  lettera  Z  pronunziata  dolce.  > 

Queste  osservazioni  possono  mostrare  che  Y  Italia  ha  molte 
parole  nella  lingua  generale  è  né'  sudi  dialetti  che  vengono  da 
grtcM  od  altra  origine  comune  a'  Greci  sebza  essere  direttamente 
venute  dalla  lingua  latina. 

-  (475)  Questo  luogo  unito  alVosservazione  che  feci  ali»  nota  V.  2 
del  capitolo  precedente,  mostra  che  Pausania  scrìsse  1'  C^ra  sua 
m  patria  (  Y*  la  mia  prefazione  ). 

Della  qui  nominata  madre  Plastene- si  fanno  questioni  dai  critici 

chi  debba  intendersi  ^  se  Cibele  quasi  Dea  crealricey  formatrice ^ 

da  wxAvrm  formo  ;  se  debbasi  mutare    la  lezione  TTXémivfif  in 

TtTPvXifnf,  perchè  si  trova  dato  a  Cibele  quteto  cognomie  presso 

S!r.ibone,  lib.  x,  469  ,  per  essere  venerata  sul^moiAc  S?pilb  ;  se 
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piuttosto  abbia  da  leggerai  TlXuKtnfiif  per  trovarsi  a  lei  dato 
questo  nome  in  una  iscrizione  cizicena  pubblicata  dal  Giylus 
(Rac.  d'Anlich.,  voL  ii,  taT.  Sg,  pag.  193  ),  dalla  cpiale  si  \ede 
Cibele  intitolata  nxtttnnfiif  »  e  vi  si  nomina  una  tal  Qidice  sa* 
cerdotessa  ftnrfi'ts  tnf  t»  nx*%Us  (Plakia  città  dell*  Ellesponto). 
In  Cizico  era  specialmente  venerata  Cibele  (  Clem.  Alessandr. , 
Protrep. ,  pag.  i4  )•  Intorno  a  tutta  la  presente  questione  Y.  la 
nota  del  Siebelis  a  pag.  aa8. 

(476)  L'  Amaseo  spiega  la  Prothisi  quasi  prUnam  sacrorm 
stationem  dfcas  ;  ma  l' Autore  ne  dà  chiaramente  il  sigoiicito 
nelle  parole  che  vengon  dopo. 

(477)  Da  quésto  luogo  si  vede  manifestamente    che    la   parola 
yvti  non  è  usata  tanto  per  indicare  il  sesso  femìniley  quanto  per 
significare  donna  che    è  già  -stata  con  uomo  ^  a  che  è  'in  età  Ì 
starvi  tanto  naturalmente  che  legalmente  (Y.  nota  24  al  cif  ^ 
del  lib.  f).         • 

(478)  Nel  lib.  VI ,  3o ,  il  mese  elafìo  è  detto  essere  cosi  da- 
mato dagli  £iei,  e  cadere  ndl' equinozio  di  primavera.  L^ Amaseo 
lo  traduce  per  febbraio;  ma  il  Siebelis  osserva  essere  il  mese  di 
marso. 

(479)  Traduco  fatta  .  colle  proprie  mani ,  perché  il  verbo 
iro<if^4>«<  adoperalo  dall'  Autore  parmi  richiedere  quel  senso. 

(480)  Nella  raccolta  delle  gemme  antiche  illustrate  dal  eh.** 
sig.  Pietro .  Yivenzio  di  Nola  ve  n'  è  una,  della  quale  scrissi  cosi 
peir  Estratto  di  quell'  Opera  eruditissima  da  me  fatto  nel  Nuovo 
Giornale  de' Letterati  pisano  Tanno  1809. 

«  Sacrifizio  d'  Ercole  Apomio,  in  diaspro  rosso ,  romano  sa- 
crificatore, nudo,  dallìe  spalle  del  quale  girando  al  petto  svolazza 
un  manto  ;  ha  scoperto  il  capo .  cinto  di  strofio  ;  tiene  il  piede 
alzato  sopra  un  cippo  all'  uso  de'  sacrificanti  ,  appresso  all'  ara, 
sulla  quale  sta  un  globo ,  è  un  bastone  9  e  vi  si  alza  un  albero 
che  debbc  essere  un  pioppo  bianco ,  in  memoria  di  quello  cbe 
Ercole  poi;tò  in  Grecia,  dal  paese  dei  Tesproti ,  e  delle  legna  di 
cui  erasi, servito  per  sacrificare  a  Giove   in    Olimpia,   di  dove 
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lìigò  le  mosche.  Nel  campo  è  un  insetto >  come  una  mosca,  che 
vola  Tia  dal  luogo  del  sacrifizio  ». 

L' ioleq^retazione  dì  questa  gemma  è  fondata  dal  eh.™**  signor 
Tìvenzìo  suUa  testimonianza  di  Clemente   Alessandrino,  che  dice 
gli  Elei  sacrificare   a  Giove   Apomio  ^  ed    i  Romani    ad  Ercole 
Apomio  (ad  Gentes),  in  quel  globo  sull'ara  vede  il  fatto  narrato 
nella  storia  mitica  y   cioè  che  essendo   preparato   il  sacrifizio    ad 
Ercole,  fuggita  la  vittima  ,   che  dicesi  fosse  un  bue  ,  alcuni  fan- 
ciulli di  Elea  per   non  ritardare    il   sacrifizio .  la  rappresentarono 
con  uii:pottO  ficcandovi  quattro  fuscelli  in  luogo  di  piedi,  e  due 
in  luogo  di  coma  ;  e  così  questo  immolarono.  Ad  Ercole  piacque 
lai  nuovo '.iKrifizio ,    onde    fu  presso    i    Tebani   sacrificato    ad 
Ercole  tìm  jao  pomo.  Potè   dunque    essere   stato  in  uso  anche  a 
RotnsL  Ite!  bastone  presso  P  ara  si  riconosce  la  mazza  per  cacr 
cior^e  i  tx^ì  od .  altri  animali ,  che  si  fossero  accostati  a  rubar  le 
carni  della  vittima.  Cosi  nel  tempio    di  Ercole  nel    foro    Boario 
non  nXnkjUìo  inai  cani ,  per   un  bastone  che  stava  postato  alla 
porta*  Plutarco  dà  varie  ragioni   per  ispiegare  quest*  uso ,  ma  la 
più  proì^abile  è>  che  i  cani  se.  ne  stassero  lontani    per   averne 
KDtito  il  peso. 

(48i)  I  critici  non  hanno  capito  questa  frase  'l^sAf /«f  OXvféxUf, 
ed  al  solilo  proposero  varie  correzioni. 

;  11  Siebelis  più  giustamente  osserva  che  gli  Elei  sacrificavano 
a  Giove  muscas  qbigenti  non  ex  tota  Elide  ,  sed  ex  ea  ElidU 
parie  ubi  Olympia  fuiU 

Da  quanto  ho  già  detto  ,  che  cioè  l'  Olimpia  era  un  distretto 
dell'Elide;  si  capisce  che,  tutta  l'Elide  comprendendo  varj  distretti, 
81  chiamava  Elide  Olimpia  quella  parte  dell' Elide  che  abbracciava 
non  solo  Olimpia  luogo  de' giuochi,  e  do  v' erano  i  tempj  e  gli 
edifiz|  di  cui  abbiamo  parlato  ,  ma  tutto  il  paese  chiamato  1'  O- 
liropia  j  cosi  diremmo  p.  e.  la  Italia  Toscana,  la  Julia  Lombar- 
da,  la  Italia  Napoletana,  Genovese  ec; ,  per  indicare  le  diverse 
Provincie  o  parti  della  Italia  ,  con  i  nomi  che  specificamente  le 
distinguono. 
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(48a)  11  codice  Fralite  legge  f^v^nm  mìrii^  in  Teoe  di  fi^flxmi 
mirici, 

(483)  Non  conTengono  gli  interpetri  intorno  alU  albero  perseia 
o  persia,  11  Facto  lo  crede  corrispondere  a  quella  pianta  delia  qua\e 
tratta  Plinio,  St.  N. ,  Ub.  xv,  i5;  e  Gesner  cita  Columella,  x,  4o5. 
Delill  rimette  a  Linneo  dove  parla  della  xymenia  egiziaca ,  la 
balanite^  gf/g  chiamata  nella  Nubia  e  nell'Abissìnia.  1  più  aDlidii 
l'hanno  confuso  con  l'  albero  persico. 

(484)  L'  Amaseo  traduce  Padi ,  et  GaWae  ahunna  est  ;  un 
Pausania  ha  detto  dell'  Eridano  celtico  per  fare  capire  che  bob 
intendeva  dell'  Eridano  italiano ,  ossia  del  Pò. 

(485)  Era  di  rito  incominciar  da   Vesta  le  cerimoDie  sacicle 
più  solenni  ;  indi  il  proverbio  :  Cominciare  dalt  ara    di   FesU 
per  rifarsi  dal  principio ,  come  leggiamo  in  Plolaroo  (libro  àék 
Percezioni  universali ,  pag.  a  1 8  ,  volgarizzato    da  me  ,  FiresV; 
Piatti,   i8ao). 

(486)  Questo  luogo  delle  are  è  guasto  in  tutti  i  codiòi.  Si  pò»* 
sono  vedere  nella  nota  del  Siebelis  le  diverse  congetture  de'criiÀ 

'  Questi  hanno  tentato  di  ristabilirlo  con  un  passo  degli  Scolj  £ 
Pindaro,  01.  v,  io,  dove  si  nominano  le  sei  are  dedicale  a  dodici 
Dei  in  Olimpia  ,  e  s'  indica  a  quali ,  due  per  due  ,  sacrifieavasi 
in  ciascuna  delle  sei  are.  Ma  quel  luogo  non  corrisponde  né  pei 
nomi  delle  divinità,  nh  per  l'ordine  a  questo  di  Pausania  ;  dove 
si  comincia  da  Yesta  ;  ma  la  diversità  consiste  in  ciò  che  il  N. 
A.  dichiarasi  di  voler  fare  ,  cipè,  non  di  descrivere  i  dodici  Dei 
che  sono  venerati  con  sei  are  ,  ma  l'  ordine  de'  sacrifiz}  ;  onde 
oltre  alle  dodici  divinità  venerate  due  per  ara ,  furonvi  altre  are 
che  servivano  ugualmente  per  due  divinità.  Il  Kunio  nel   quinto 

I  luogo  propone  di  leggere  a  Diana  Latoide  e  a  Mintfrv^^  oppo- 
fé  :  a  Diana  Latoide  ;  nel  sesto,  a  Mineri>a  Ergane.  È  nolo  che 
Efgane  era  un  cognome  di  Minerva  ,  ma  sembra  che  in  questo 
luogo  il  N.  A.  la    prenda    per    Dea    sola  ,    seguitando  r«v7ir  oi 

Che  il  N.  A.  non  intenda  parlar  prima    di    quelle    sei  are  b 
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manifeslo  dalla  continuazione  ;  perchè  Tiene  poi  a  dire  dell'  ara 
di  Diana»  e  dell' Alfeo>  e  delle  Grazie  e  di  Bacco,  dallo  scoliaste 
Dominate  tra  le  seL 

(487)  Altrove  ho  notato  che  antichissimamente  si  rappresentava 
Diana  anche  in  una  pietra  quadrangolare  ;  ma  in  questo  luogo 
sì  fa  comprendere  essere  stata  di  forma  piramidale  che  si  alzava 
eoo  placida  incUnazione  de'  lati. 

(488)  Leggo  col  Person  y^i^àfgtf  invece  di  yfi,^^i*%9.  Il 
luogo  ^i  Pindaro ,  al  quale  sembra  volere  alludere  il  N.  A. ,  è 
in  prìncl^  della  Nemea  i.  Y.  lib.  vr  ^  aa  ;  l'  antichissima  città 
LHrìnm  h  fammentata  nel  Lessico  di  Zonara. 

(48^  ▼•  il  detto  degli  Dei  Ignoti  al  cap.  i  del  lib.  i  ,  nota , 
pag.  5,  r*  18. 

(490)  Fa  deificata  la  Concordia    in  memoria    del    giuramento 
latto  dagli  Argonauti  di  non  abbandonarsi  mai    tra  loro  ,  e  non  , 
dividersi  se  non  fatta  la  conquista  del  vello  d'  oro. 

(49 >)  Di  questi  tesori  in  Olimpia  V.  Ateneo,  lib.  xi,  tom.  iv, 
pi^  277»  dove  si  dà  il  nome  di  tempj  agli  da  Pausania  chiamati 
tesori  y  ed  erano  infatti  come  piccoli  tempj  ,  dove  si  conserva- 
ymao  e  si  mostravano  gli  utensili  più  preziosi ,  e  i  doni  più  dna- 
ravigliosi  che  le  città  offrirono  a'  luoghi  di  maggiore  venerazio- 
ne ;  uso  che  si  è  conservato  in  varj  luoghi  presso  a  poco  anche 
nel  nostro  culto  ,  come  il  tesoro  della  Madonna  di  Loreto  ,  di 
S.  Jacopo  a  Pistoja  ec 

Il  N.  A,  parla  nuovamente  di  quesU  tesori  in  Olimpia  nel 
ISk  vi  ,  cap.  19. 

(49^)  Nella  volgala  è  2r«^/«v«  ma  il  Siebelis  lo  scrive  con  lo 
s  minore,  e  lo  prende  per  la  bocca  od  apertura  dell'oracolo  sot« 
terraneo  della  terra. 

(493)  Ciò  che  rimaneva  in  faccia  al  Leonideo  intendo  col  Sie- 
belis essere  stata  1'  officina  di  Fidia. 

(Ì94)  In  dialetto  milanese  il  vicolo  o  chiasso  è  chiamato  strettOy 
cioè  via  stretta  rAtèwf, 

(495)  Galistephanos  dal   Glavier  si  traduce  bette  corone ,  ma 
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dal  sìgoìficato  deDa  Toee  K«>«r ,  quando   sì    tntta  di   ▼motori 
e  di  croi  ,  ho  dello  abbastanza  nelle    mie  Oastrwmnm  sopra   i 
moderni  sistemi  intomo  alle    antichità   eimsclie  (PoKi{;nfia  6e- 
solana,   i8a4  ;  nelle  Idee  snll'  orìgine,  oso,  aniidiilà  de*  t»  di- 
pinti ec^  nelle  Osserrazioni  sopra  doe  dissertazioni  intilolale  Saffo 
ed  AlceOf  e  Notizie  intomo  a  Safib  di  Ereso ,  Y.  AnioL  di  Fi- 
renze ,  (asc  43  ).  Dirò  in  breve  die  ,  secondo  la  mia  ophiioiie , 
»mXé€  significava  nel  caso  detto    di    sopra    grado  di   eoodlenza 
ndle  virtù  acquistato  per  le  diverse  prove  di  calore ,  e  per  cui 
tnlii  coloro  presso  de'  cpiali  era  scrìtto  s«A«c,  o ,  »«A«ì,  neri* 
taroDO  ^d'esser  chiamati  beaii^  virtnon.  1  filosofi  cfaiamaronB  m- 
A#f,  e  xMXéw,  il  virtuoso  9  e  la  virtù  ;  e  la  bdlesza  morde  u 
greco  si  disse  jr«A«f. 

Onde  ealistephanos  beata  o  virtuosa  corona;  o  corona  da' 
beati  e  de' virtuosi. 

Perchè  questa  medesima  pianta    è    chiamata    dal  N.  A.  pris 
%irt9éf^  e  poi    fA«/«    si  fanno  questìont  dai    crìtici    sulla  ipene 
delle  corone;  ma  è  manifesto  che  nel  primo  vocabolo  é  indiolt 
la  specie,  nel  secondo  il  genere. 

(496)  1  codici  variano  nello  scrìvere  o%r*it9§tf  e  iirvhmti, 
perciò    r  Amaseo    traduce    domlnas  ;    ma    la    costante    scrtUun 

.  della  lezione  seguente  StnrinAf  Corregge  la  precedente.  Ho  In- 
dotto la  signora,  che  SiTitttv»  in  italiano  è  titolo  indicante  si- 
gnora per  eccellenza ,  padrona  di  casa. 

Proserpina  $  dea  infernale ,  era  chiamata  signora  per  eufonìa  1 
come  nominavansi  le  Furie  venerande. 

(497)  Il  Coray  corregge  ^sffi/u  invece  di  Btfféfit,  sul  fonda' 
mento  che  i  Dorìci  mutavano  il  é  in  0*3  ed  Esichio  alla  voee 
Xtffté),  spiega  0iffi0\,  Apollo  0i^^i«f  fu  detto  a  simile  di  Ce- 
rere &if fittavi tt  Calefaciens. 

(498)  Non  sapendo  Pausania  dar  la  ragione  di  questo  sopran- 
nome di  Diana  ,  sarà  inutile  far  congetture  \  come  s'  afiàticarono 
il  Passeri  a  dedurlo  dalla  voce  ebraica  chochha  fortis ,  o  da 
»«icx«f  il  Facio. 
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O99)  Probabilmente  cosi  era  cblamata  la  casa ,  o  stanza  del 
teicolo ,  od  amministratore  e  direttore  de'  sacrìficj. 

(5oo)  V.  lib.  Il,  cap.  31. 

(5oi)  Dopo  aver  descritto  Pausania  il  tempio  di  Giove  sul 
monte  Alti  in  Olimpia,  passa  a  parlare  degli  altri  edifizj,  e  spe- 
cialmente del  tempio  di  Giunone.  Altrove  bo  già  fatto  argomento 
d'  un  lungo  articolo  T  illustrazione  del  tempio  di  Giove  sul  monte 
Alti  in  Olimpia. 

QuQOi  Vn  capitoli  furono  da  me  tradotti  e  pubblicati  con  il- 
lustrazkHii  l'anno  i8t4  9  stampati  in  Pisa,  e  vi  aggiunsi  la  dis<- 
sertazione  dell' Heyne  tradotta  in  italiano  dal  marchese  Girolamo 
liuccbesinL  Ora  gli  ristampo  qui  con  alcuni  cambiamenti  tanto 
al  testo  come  alle  note ,  e  la  dissertazione  dell'  Heyne  sarà  in 
£oe  del  presente  volume. 

(5oq)  òfùfóf  secondo  A ten eo  erat  xttB'iafeù  ovt  uvùxù Si»  sella 
cum  subselliojin  qua  sedent  liberi  ^  ingenuiq uè  homines  (lib.  v, 
cap.  4)*  Gli  Dei  dunque  era  conveniente  fargli  sedere  sopra  il 
trono  e  non  sopra  il  «  clismos ,  quae  erat  sella  ad  corporis  in- 
clinationem  operosiori  arte  parata  »,  e  mollo  meno  sopra  il  di-' 
phros  ,  ordinario  sedile  ...  a  itaque  Ulixi ,  qui  meudicus  esse 
TÌderetur  ,  diphron  apposuere  cum  exigua  mensa  ».  Aten. ,  1.  e 

Dante  fa  sedere  in  cielo  la  nostra  Donna  ,  ed    i    Santi    sopra  ' 
degli  scanni;  scanno    è   seggio    più   nobile    che   sedia,   sedile, 
sgabello  ,  Y.  Paradiso  ,  canto  iv  e  xxii. 

(5o3)  Da  Ateneo  (lib.  xiii)  rileviamo  che  V  uso  di  radersi  la 
barba  cominciò  tra  i  Greci  al  tempo  di  Alessandro  Magno.  L'a- 
dottarono i  Romani  dopo  la  conquista  della  Grecia  e  dell'  Asia. 
Ritennero  per  altro  la  barba  lunga  i  filosofi  ,  e  generalmente  fu 
riguardata  o  come  segno  di  lutto,  o  di  costume  sordido  ed  inci- 
vile ;  V.  Cic,  "Verr.  3;  De  Leg.  Agr.  ;  Cont.  RulL;  Sveton.  in 
Aug.  ;  Tit.  Liv. ,  lib.  11,  6,  27J  Plut.  in  Cat.  Ut.;  Hor.,  Sat.  3, 
lib*  li.  Neil'  uso  universale  di  radersi  il  mento ,  fu  mantenuto  il 
costume  di  rappresentare  ,  per  lo  più  ,  barbati  gli  eroi ,  cui  per 
r  età  convenir  poteva  la  barba.  Al  tempo  di  Pausania  era  co- 
mune r  uso  di  farsi   la    barba.    L'  aver    egli    notalo   che   quella 
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statua  aTCTa  la  barba ,  e*  ìndica  o  che  fosse  qualche  eroe  da  lui 
non  conosciuto  ,  o  qualche  antico  personaggio  d*  00'  età  ,  in  cui 
non  s*  usasse  di  radersi  :  infatti  a  ciò  corrisponde  V  essere  suta 
quella  statua  di  semplice  stile. 

(504)  Negli  antichi  testi  si  legge  'E^<A«f.  11  Walcbenario, 
Diatrib.^  pag.  ai 5,  corregge  Xfé/Xit  su  l*  autorità  del  medesimo 
Pansania  ,  che  nel  lib.  tu  ,  cap.  4  9  &  Smilide  di  Euclide  con- 
temporaneo di  Dedalo.  Le  lezioni  di  varj  codici  che  danno 
£/ftiA<r ,  AfiuXis,  appoggiano  la  correzione  dd  WalcSienarìo. 

(505)  Pausania  rammentando  il  simulacro  di  Temi  non  ne  dì 
verun  emblema.  Credo,  non  ci  rimanga  dall*  antico  nessun  bo- 
nnmento  rappresentante  questa  Dea.  1  moderni  su  la  traccia  de^ 
antichi  scrittori ,  che  hanno  parlato  di  Temi ,  la  rappresentano 
con  le  bilance  in  una  mano  e  la  spada  nell'  altra. 

(506)  Dipeno  e  SctUide  cretesi  da  Plinio  sono  fatti  fiorire  ^ 
V  olimpiade  l  (  lib.  xxxvx ,  cap.  5  ,  N.  H.  ).  Di  Doriclide  ik  6 
menzione ,  eh'  io  sappia  ,  solamente  il  N.  A.  in  questo  luogo,  e 
nel  lib.  TI ,  cap.  19 ,  dove  è  detto  figlio  di  Etilo  'bt^ait;  m 
sembra  doTersi  leggere  ^mylxu,  facendo  strada  a  questa  corr^ 
zione  e  il  presente  luogo  di  Pausania  ,  e  le  lezioni  guaste  àÀ 
codice  di  Vienna  ,  che  ha  'HA^;^a«  e  di  quello    di    Mosca ,  che 

(Soj)  Anche  di  questo  Medonte  fa  parola  il  solo  Pausania^  a 
mia  notizia. 

(5o8)  Perchè  alla  Vittoria  si  dessero  le  ali ,  è  noto  ;  per  al- 
lusione, cioè,  alla  sua  instabilità.  Gli  Ateniesi  la  rappresentavano 
nella  rocca  loro  senz'ali,  perchè  restasse  ferma  sempre  tra  loro. 

(Soq)  Cleonio  Sìcionio  è  lodato  da  Plinio  specialmente  per  la 
bravura  nel  rappresentare  i  filosofi  (lib.  xxxiv,  cap.  8;  lib.  xxxv 
cap.  1 1).  Ricorda  il  N.  A.  t  lavori  di  Qeone  nel  lib.  v ,  e  nel 
lib.  VI. 

D'Antifane  parla  il  solo  Pausania  oltre  a  questo  luogo  anche 
nel  lib.  X ,  dove  lo  dice  nativo  d'  Argo.  Di  Periclcto  pure  egli 
solo  ne  fa  menzione  in  questo  libro ,  e  nel  lib.  11. 
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Il  testo  dice  PoUcìeto  argiva.  Pausania  Domina  due  Policlcli 
argivi  >  V  ano  autore  della  statua  di  Giunone  in  Argo  ,  V  altro 
discepolo  di  Naucide,  e  autore,  fra  le  altre  cose,  d'un  palestrita 
(lib.  VI ,  cap.  6) ,  Plinio  parla  d'un  solo  Policleto  di  Sicione,  sco- 
laro d*  Agelade,  e  lo  ascrive  airolimp.  Lxxxvif,  5,  an.  C.  N.  43o 
(lib.  xxxiv).  Pone  Naucide  nelFolimp.  xcv,  onde  il  Policleto  ar- 
givo  scolaro  di  Naucide,  secondo  Pausania,  fu  di  poco  posterio- 
re ,  o  ancora  esser  potè  contemporaneo  di  Policleto  sicionio  no- 
minato da  Plinio.  Molti  scrittori  non  parlano  che  d'un  Policleto 
solo.  La  Minerva  d*  Argo  è  attribuita  a  Policleto  argivo  in  un 
epigramma  dell'  Antologia  (lib.  iv  ,  cap.  la).  Non  si  può  deter- 
minare dì  qaale  de' due  Policlcti  argivi  intendea  Pausania  di  fare 
'  scolaro  Perìcleto  ;  poiché  gli  altri  scrittori  non  ne  nominano  che 
un  solo,  con  la  diiferenza  che  ora  lo  dicono  sicionio  ora  argivo, 
e  spesso  Policleto^  sema,  verun  aggiunto  di  patria.  Avrebbe  forso 
potato  errar  Pausania  ,  d'  un  solo  facendone  due  ?  errò  per  av- 
ventura Plinio  col  chiamarlo  sicionio  e  scolaro  d'Agelade?  Se  si 
consideri  che  fra  tutti  gli  scrittori  il  solo  Pausania  distingue  due 
Policleti ,  se  si  osservi  che  il  solo  Plinio  fa  Policleto  nativo  di 
Sicione,  mentre  gli  altri  o  non  ne  danno  la  patria  ,  o  lo  chia* 
mano  argivo,  potrebbe  da  taluno  conchiudersi  che  uno  solo  fosse 
il  Policleto  ,  e  questi  nativo  d'  Argo. 

la  altro  epigramma  dell'  Antologia  ,  lib.  ni ,  cap.  i4  ,  si  fa 
menzione  di  Policleto  tasio.  Per  altro  il  Grozio  ed  il  Giunio 
sospettano  che  debbasi  riporre  piuttosto  Polignoto, 

Come  de'  varj  Policleti  probabilmente  non  ne  esistè  che  uno 
solo;  cosi  di  tre  Polignoti,  1'  ateniese,  il  pario,  ed  il  tasio  noa 
furono  che  uno ,  cioè  il  tasio ,  come  si  prova  dal  Giunio  (  De 
Pletora  Veter). 

Policleto  tanto  celelre  nell'  antichità  è  le  cento  volte  ram- 
mentato da  Plinio,  che  lo  assegna  all'olimpiade  lxxxvii.  Cicerone, 
Quintiliano ,  Plutarco  ed  innumerabili  altri  scrittori  lo  ricordano 
con  Fidia,  come  due  dei  più  celebri  scultori  di  Grecia.  Lo  stesso 
dicasi  di  Pressitele,  fiorito  nell' olimp.  104^  secondo  Plinio.  Il 
Mercurio  con  Bacco  bambino  in  braccio  s*  incontra   spesso   nei 
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tiionumenti  ;  oltre  all'  essere  stato  scolpito  anche  nel  trono  di 
A  miele  (  lib.  in,  cap.  18),  è  rappresentato  in  ana  statuetta  ip 
bronzo  della  1.  Galleria  di  Firenze  ;  lo  slesso  soggetto  s*  osserva 
in  un  bassorilievo  ed  in  una  patera  etrusca  del  museo  Pio  de- 
mentino. È  nota  la  favola  che  Mercurio  raccolse  Bacco  ,  menlre 
usciva  dal  femore  di  Giove,  e  quindi  diello  in  educazione  ad  Ino. 

(5 io)  Boeto  cartaginese  ,  celebre  cesellatore  e  fonditore  in  ar- 
gento ed  in  bronzo,  è  più  volte  ricordato  da  Plinio  (lib.  xxxin/ 
cap.  ta;  lib.  xxxiv,  cap.  8).  Con  lode  ne  parla  Cicerone,  tv,  in 
Verr.  ;  e  Virgilio ,  in  Gulice. 

(Sii)  Quest' edifizio  fu  eretto  da  Filippo  dopo  la  vittoria  di 
Ghcronea,  e  posevi  le  statue  di  sé  stesso  ,  di  Alessandro,  diX- 
miota ,  d' Olimpiade ,  e  di  Euridice ,  Y.  Paus. ,  lib.  y,  cap.  io. 

(Sia)  L' Amaseo  traduce  Philip  pi  JUia,   Anche  Eliano  la  dice 
figlia  ,    y.  H.  lib.  xiit ,  cap.  36.    Questa    medesima    Eurtditf  ^ 
rammentata  d^  Plutarco  nel  libro  della  Educazione  de^  JxM» 
La  nota  da  me  posta  in  quel  luogo  nella  mia  traduzione ,  si  n- 
porta  qui  per  illustrazione  di  questo  passo  di  Pausania. 
>    «  Euridice  illirica,  detta  anche  Audata,  fu  una  delle  mogli,  0 
per  dir  meglio ,  delle  concubine  di  Filippo    padre    d' Alessandro 
Magno  (V.  l'illustrazione  del  Kunio  e  del  Perizzonio  al  cap.  36 
del  lib.  XIII  d'  Eliano ,  Y.  H.  ).  Mentre  fu  con  Filippo  non  sap- 
piamo che  avesse  da  lui    altri    figli    che    una  femmina  chiamata 
Cinna  o  Cinane  (Ateneo^  lib.  xui  ,  cap.  1),  la  quale  poi  si  ma- 
ritò con  Aminta,  e  ne  nacque  la  figlia  Adea,  essa  pure  chiamata 
Euridice  (da  Eliano  confusa  con  Giona)  e  data  in  isposa  ad  Ari- 
deo  ,  altro  figlio  di  Filippo.  Quest'  Adea    o    Euridice  ,  nipote  di 
Filippo  e  non  figlia,  fu  uccisa  da  Olimpiade  assieme  con  Arideo 
dopo  la  morte  di  Alessandro  ».  Le    statue    dunque   di    Euridice 
nel  Filippeo  e   nel  tempio  di  Giunone  ,  furono  d'Euridice  illiri- 
ca ,  moglie  di  Filippo ,  e  non  di  Cinna  la  figliuola ,  né  di  Adea 
la  nipote. 

(5r3)  L'  Amaseo  cosi  traduce  :  =  «  Sedet  ad  Yenerb  pedes 
inauratus  pusio  .  .  .  atque  bue  transpositus  quidem  est  ex  aede, 
quae  Philippeuin  vocalur  ;  sunt  haec  itidein   ex   ebore  inaurata , 
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cC  inter  ea  Euridice  Phìlippi  filìa  ».  Lasciando  di  notare  1*  ine- 
MUezia  delle  Tod  ex  ebore  inaurata  e  di  altre,  mi  limito  a  £àr 
otserrare  che  il  verbo  fà%tntéf*UB7i  non  pamii  doversi  riferire 
•1  solo  fanciullo  di  Boeio  ,  ma  ad  altre  opere  molte  colà  tras- 
portate dal  Filtppeo ,  in  guisa  che  per  ellissi  vi  si  sottintenda 
«AA^  Ì§^é4a  o  flr«AAÌI«,  o  qualche  altra  voce  simile  a  cui  rife- 
liscansi  le  seguenti  ;^pv9M  »«ì  r«v7a;  giacché  altrimenti  noa  sa- 
prei a  che  riferirlo  ;  poiché  le  opere  rammentate  nel  periodo 
antecedente  non  erano  né  d'oro  né  d'avorio;  del  solo  fanciulla 
di  Bocto  (die  di  qual  materia  fosse  si  tace ,  notandosi  solamente 
ceeere  in&irato)  non  potea  dirsi  »«<  raZtm,  e  nemmeno  della 
sola  statua  iP  Euridice ,  la  quale  di  più  distinguesi  da  tmvJm  eoa 
ÌM  voee  ff  »  «  Sunt  ex  ebose  et  sauro  tum  ista  ,  tum  Euridices 
FkÀIrppi  »..Ciò  pei  che  mi  induce  a  riferire  il  ^6rf»«^<V^i(  a 
molte  ^ere  trasportate  da)  Filippeo  é  la  frase  di  epitasi  »«ì  \m 
rS  •   •   •   ^<Ai4r«i/». 

(5i4)  Sotto  nome  di  cedro  gU  antichi  intesero  non  solo  il  ce-^ 
dro  propriamente  detto  ,  ma  ogni  specie  d'  abete  ,  il  larice  ,  il 
pino,  il  ginepro,  ed  in  generale  tutti  gli  alberi  odorosi  e  cre- 
sciuti a  considerabile  altezza.  Probabilmente  erano  ginepri  o  pint 
queHi  che  ardeva  Circe  in  sua  casa  per  uso  di  face  notturna  : 

UrU  oioratam.  noctuma  in  lumina  cedrum  : 

(^neadum^  lib«  vu,  v.  t3)^ 

Abeti  o  pini  erano  i  cedri ,  che  :l 

Per  silvas.  Teucri  ,  mixlique  impune.  Latini 
Rohora^  nec  cuneis,  nec  olentem  scindere  cedrum^ 
Nec  plaustris  cessant  veciare  gementihus  ornos, 

(iEneadum,  lib.  ii,.  v.  i34)» 

Delle  diverse  specie  di  cedro  presso    gli   antichi    può    vedersi  il 
N.  A.  nel  lib.  vni,  cap.  17;  e  Plinio,  H.  N.    lib.  xm,  cap.  i5. 
(5i5)  V.  lllustr.  dell'Heype. 

PjtvsjtNiA  ,  Descriz,  delta  Grecia  Tom,  Il  ift 
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(5i6)  Nella  storia  degli  animali  d* Aristotele  si  troTa  »v4fixie9' 
e  «^4^1  Air.  La  prima  voce  il  Gazza  la  rende  cista  ,  e  I'  altra 
^heus.  Apparisce  dunque  che  questa  voce  nel  suo  radicale  ri- 
manesse anche  presso  gli  altri  Greci  nel  senso  di  oggetto  capace 
a  contenere  nel  suo  recipiente  una  qualche  cosa«  Degli  altri  si- 
gnificati di  questa  voce  Y.  l' lllostr.  dell'  Heyne ,  la  nota  Wì 
posta ,  ed  i  Lessicografi. 

Fuvvi  anche  un  altro  Cipselo  re  d'Arcadia>  Y.  Paus^lib.Tiu, 
cap.  5. 

(517)  Dello  scritto  bustrofedo  Y.  Lanzi,  Saggio  di  lingnardro- 
8ca,  tom.  I,  pag.  83.  È  da  osservarsi  che  questa  maniera  di  serì- 
vere  fu  adoperata  anche  in  tempi ,  nei  quali  comunemente  seri- 
vevasi  da  sinistra  a  destra  ,  e  nei  tempi  di  non  remotissiina  n- 
tichità  f  talora  per  affettazione  dell'  antico  ,  come  fece  Erode  é- 
lieo  neir  iscrizione  illustrata  dal   Salmasio ,  Y.  WinkelroanSf  & 
dell' A.  d.  D.^  tom.  11,  lib.  xii.  Nelle  gemme  abrassee  y  basili^ 
ne,  e  negli. amuleti  si  trovano  delle  iscrizioni  bustrolede. 

Nella  traduzione  ho  seguitato  la  costruzione  fatta  da  Córaj  e 
adottata  dal  Siebelis ,  Y.  nella  nota  38  al  cap.  3  del  lib.  i ,  il 
detto  intomo  alle  lettere  antiche. 

(5 18)  11  testo  ha  Koìtt^tf,  Essendo  la  cassa  di  cinque  lati,  e 
sei  con  il  fondo,  per  »cÌthB^9  non  può  sicuramente  inteodersi 
ì\  fondo  ^  perchè  rimanendo  sul  pavimento  non  aveva  verun  o^ 
namento  di  sculture.  Il  quinto  lato  lo  chiama  il  N.  A.  9  «y«- 
raÌM  ^^f*i  onds  essendosi  proposto  d'incominciare  »«r«.^y.  e 
prima  di  venire  all'  àì^rirà»  x^P*  descrivendo  quattro  latti 
sembra  chiaro  che  per  xiràfB-it  intenda  i  lati  inferiori  e  sotto- 
posti air  Ì9t/TUTt»  ;c^f**  ^^^^  ^^  coperchio.  L'  Heyne  dà  uoa 
diversa  interpetrazione,  alla  quale  non  saprei  soscrivere;  si  veda 
la  sua  Illustrazione.  Pausania  dunque  avendo  lasciato  il  copercbio 
per  ultimo  ,  si  rifa  da  uno  de'  lati  sottoposti ,  giraudo  sempre 
sulla  sinistra. 

(*^'9)  Questo  luogo,  contro  il  sentimento  del  Winkelmaiin 
(St.  dell'  A.  del  D. ,  tom.  i  ,  lib.  v  ,  cap.  3)  ,  mostra  che  le  ali 
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^davano  anche  ai  cavalli,  e  non  solamente  ai  cocchi,  per  sim- 
jbolo  dì  velocita.  Che  ì  cavalli  di  Pelope  fossero  atlaccati  al  cpc^ 
cbio  è  chiaro  dal  cap.  io  del  lih.  v,  dove  il  medesimo  £itto  h 
ranunentato. ' Anche  Pindaro,  Olimp.  i,  v.  iSg,  dà  k  ali  ai  ca* 
.Talli  di  Pelope. 
'  (5ao)  U  Facio  cambia  in  Asio  la.  lezione  volgata  di  Esio  y 
con  r  antorìtà  dello  stesso  Pausania  ,  che  nel  lib.  ii ,  cap.  6  ^  o^ 
nel  lib.  VII ,  cap.  4  »  nomina  chiaran^nte  il  poeta  Asio  di  Sa- 
nio  9  tii|;1io  di  Amfiptolemo. 
(5ai)  V.  lllustr.  dell'  Hejne. 

. (5m)  y^i  e 

(5^5)  IMe  erano  le  specie  dei  flauti.  V.  Etistaz.,  II.,  lib.  xviir;: 
Atea*,  lìh.  iv,  ed  ivi  il  Casaub.;  Winkelmann,  Stor.  dell'arte  del 
cb'segno ,  Vh.  tu  >  cap.  i  ,  ed  il  suo  illustr. 

(5^4)  Anche  il  nome  d'  Eurihole  dovette  esservi  scritto  ;  sep* 
pare  non  fu  facile  di  riconoscerlo  per  V  azione  in  cui  era  rap^ 
presentato  di  lanciare  il  disco;  ma  in  tal  caso  come  poteva  Pau- 
Bania  conchiudere  col  dire  chiunque  egli  fosse  questo  celebre 
Imn datore  del  disco  ec,  siccome  intesero  1'  Aihaseo  e  l'  Heyne  ;: 
se  i^vvi  un  Euribate  celebre  discobulo  ,  da  poterlo  riconoscere 
anche  senza  che  fossevi  scritto  il  nome,  Pausania  non  avrebbe 
dovuto  usar  quelle  espressioni  di  incertezza. 

Io  credo  che  in  vece  di  "Evfv^étnìs  debba  leggersi  ^vfvfiirnf» 
perchè  quanto  è  raro  il  nome  à* Euribate  è  altrettanto  B^etfnett- 
lissimo  quello  di  Euribate,  Infatti  Euribate  k  araldo  d' Ulisse 
presso  Omero  ;  Euribate  s' incontra  in  Erodoto,  lib.  vi*  Pausania 
cita  due  volte  Euribate  d' Omero  nel  lib.  x,  cap.  aS.  Nel  lib.  v> 
cap^  8 ,  Euribata  lacedemone  nell'  olimp.  jlviii  è  vincitore  alla 
palestra,  mentre  Lampida  vinse  nel  pentatlo*  Nel  KU  ^  cap.  38^ 
ricordasi  EurU^ate  argivo  vincitore  nel  pentatlo  >  ed  ucciso  d% 
Sofane  di  Decelia.  Euribata  ed  Euribate  erano  lo  stesso  nome 
per  testimoniaazìa  d'Eustazio  (Coni,  ad  I.  Iliad.),  affermando  che 
scrivevasi  '^.vfv^ottns  eà'VéVfv^eirù.9,  Unp  de' Ciclopi  ebbe  nome 
Earibato  (Lucian.  iu  Psendom.).  Euribata  capitano  di  Grò  è  ri* 


4o4  NOTE 

cordato  da  Floro  ;  Eurtbato  d'  Egìna  da  Nicandro.  Onde  nella 
moUipliciUt  delle  persone  che  si  chiamarono  Euribate  o  Euribato^ 
non  sa  determinare  Pausania  quale  appunto  fosse  V  EurihaU  ivi 
rappresentato ,  che  per  altro  aver  dovette  qualche  oekbrìtà  nel 
disco  ,  se  vi  fu  espresso  in  atto  di  lanciarlo.  Egli  forse  fii  qael 
medesimo  che  dallo  stesso  Pausania  è  rammentato  nel  lib.  v , 
cap.  8  ,  come  vincitore  nella  palestra  e  nel  pi:^ilato  ;  o  qndb 
ilei  lib.  I ,  cap.  aS  ,  vincitore  nel  pentatlo. 

(5^5)  Orazio  a  Censorino:  «  Donarem  tripodas  praemiafo^ 
tium  Graiorum.  Carm. ,  lib.  iv. 

(5a6)  Nel  lib.  ii ,  cap.  37  ,  il  N.  A.   chiama    ^yn  (sofjS*^) 
r  Amimone,  che  qui  nomina  wrttftif  fiume ,  e  dice  cherUra 
stava* sotto  un  platano  presso  quella  sorgente.   Fonte   lo  dmu 
Strabone  nel   lib.  viii.    Afivfiùtv  rts  xpnvn  xmrm    Atfìit.^ 
era  forse  in  origine  una  sorgente ,  indi  una    fonie  ,  che  pi  ù* 
grossatosi  diventava  un^  fiume. 

(5^7)  V.  r  lllustr.  dell'  Heyne.  S'  osservi  Y  espressione  dete- 
sto. Parlando  del  bambino  bianco  rappresentante  il  sonno  dicesi 
assolutamente  che  dormiva y  quello  nero  rappresentante  la  motte 
era  xttB-tvJétlt  f«i»0ri»^lnfatti  non  poteva  dormire,  ma  soÌ9^ 
somigliarsi  ad  uno  che  doi;me. 

(5a8)  V.  lllustr.  dell'  Heyne. 

(529)  V.  1.  e 

(530)  Questo  soggetto  s' incontra  in  più  vasi  greci ,  e  spedai* 
mente  in  due  della  prima  e  della  seconda  raccolta  HamilionìaM^ 
a  parere  d*  alcuni.  ' 

<53i)  V.  lllustr.  deir  Heyne. 

(53a)  11  testo  ha  owXa  ìfitiv^is.  Il  Lennep  propone  (fi 
leggere  piuttosto  \KS%iv;f^mt,  cioè  spogliato  delle  armi  (V.  Ani- 
mad.  ad  Coluth. ,  lib.  i,  cap.  19).  Ed  infatti  presso  Coluto  an- 
dando Minerva  alle  nozze  di  Teti  e  Peleo  depone  V  elmo  ;  ^ 
anche  di  Marte  vi  si  legge  : 

Qual  si  reca  , 

Non  t  elmo  e  la  nemica  asta  scotendo  ^ 
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JM  Vuteoì^o  aUa  casa  il  ferreo  Marie; 
Tal  ridendo  saltava  in  quel  convito 
Senna  corazza  e  senza  il  ferro  acuto, 

Farimcfite  Senofonte  efesio  fa  che  Marte  vticla  a  trovar  Venere 
senz'armi,  ed  ornato  di  corona  e  di  clamide  (lib.   i  ,  cap.  9). 

Anche  i  monumenti  non  di  rado  presentano  gli  Amori  eoa 
armi  tolte  agli  Dei  per  indicare  che  omnia  vincil  amor*  Come 
Icggesi  in  due  epigrammi  dell'  Antologia ,  che  soppongono  il 
medcntno  eoncetto. 

QmnUKKpie  tutte  queste  ed  altre  autorità  mostrino  che  Marte 
«ndande  tatomo  a  Venere  deponeva  spesso  le  armi ,  còntutto- 
€3kh  Doo  MÉÉbfB  da  doversi  mutar  la  legione ,  perchè  non  man* 
c«DO  efemp)  scritti ,  ed  anche  dei  monumenti  ,  nei  quali  si  rap- 
pretentì  jiaité  armato  in  compagnia,  di  Venere.  V*  Kepoziani 
carnaéD  de  Conc  Mart  et  Ven.  ,  fra  i  poeti  latini  Min.  ;  Rac- 
colta -(  di  M.  Leveque  de  Gravelle  )  di  pietre  incise  ,  tom.  i  9 
mi.  TU  9  vnr,  ix;  Loccella  ad  Senoph.  Ephes.,  pag.   157. 

Oltre  a  tutto  questo  s' osservi  che  Pausania  poco  prima  usa 
la  medesima  espressione  ^trSiìa  ììitSv^mt  àwip  ,  e  non  molto 
dopo  parlando  di  Bacco  tìi%fv^»tf  W<  ^tiifin  ^^trSta ,  dove 
nonrpuò  cadere  in  dubbio  che  debba  intendersi  tastilo'  di  to^ 
naca;  e  nel  lib.  vii,  cap.  22,  ^trSìtt  \fitiv^ti9  »«ì  ;^Xafnhia. 
Se  jpoi  riflettasi  che  l' idea  di  far  Marte  disarmato  appresso  a 
Venere  è  un'idea  troppo  raffinata  pel  tempo  a  cui  si  attribuisce 
quélk  scultura ,  avremo  un*  altra  ragione  plausibile  per  preferire 
la  lesione  del  testo. 

li  veder  Marte  assieme  con  Venere  è  ^officiente  per  indicare 
che  quel  fiero  Dio  non  era  insensibile  alla  mollezza  d'amore» 
Lo  spogliarlo  deUe  sue  armi  è  forse  uA  troppo  avvilirlo.  Al« 
V  opposto.  Marte  armato^  che  sta  con  Venere  »  iodica  che  c^9r 
sta  non  teme  delle  sue  armi  9  non  lo  teme  io  mezzo  al  suo  vi- 
gore» né  per  vincerlo  ha  bisogno  di  fargli  depositare  l'armi. 

A  ciò  sembrami  alludere  la  stessa  iscrizione  d'  Enyalius  figlio 
d' Enio  Bellona  >  cosi  detta  quasi  «  itiSr«  ab  immittendo  furo- 
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rem  ,  roburque  pugnantibus  >  Tel  quod  panna  cleneBS  sit  (Lil. 
Gir.,  Hist  Deor.  in  Bellcoa)  ».  Laonde  benché  Ifeute  ibsse  figlio 
di  si  fiera  madre  ,  e  tanto  della  natura  di  lei  conservasse  >  ben- 
ché guernilo  delle  sue  armi  9  ciò  nondimeno  si  pipava  alle  dol- 
cezze di  Venere. 

(533)  y.  lllusir.  dell'  Heyne. 

■1(53$)  Oltre  a  questo  fiume  che  da  Pausania  è  posto  in  Arca- 
dia, ven'era  un  altro  del  medesimo  npme  In  Creta.  Pans-^lib.  Yi» 
cap.  31  ;  e  nell'  Elide.  Paus.  ,  lib.  v  ,  cap.  5;  Strab.  ,  lih,  Yiii> 
pag.  534.  Di  Figalia ,  e  di  tutto  ciò  che  le  apparteneva  parla  < 
lungo  il  N.  A.  nel  libro  yiii«  Ma  ivi  non  rammenta  né  il  fioDe 
lardano,  né  il  combattimento  dei  Pilii  e  degli  ArcadL 

I  fiumi  da  lui  rammentati  presso  Figalia  sono  il  Lomaooeli 
Neda  ^mf  mvlif  fktty  ^éym^Ut;  prope  ipsam  fiumns  PhigaÌMh 
lib.  vili,  cap.  4i*  Vedi  aoielie  Strab. ,  lib.  yiii,  pag.  534»  il  f^ 
non  fa  cenno  del  fiume  Jardano  presso  Figalia;  beosi parlandtM 
sepolcro  di  Jardano  dice  essere  stato  non  presso  di  Fia  (la  stes» 
che  Fiala  e  Figalia  )  ^  ma  di  Ghaa  ;  ed  a  questo  pjroposito  pro- 
pone di  correggere  la  lezione  dei  versi  i33  e  i34  del  libro  tu 
dell'  Iliade,  dove  è  ricordato  il  Combattin^ento  del' Pilii ^  e  d«gli 
Arcadi  \x\  ^xvfim  ¥i%?<aSt*ìi,.,^naif  (secondo  Stràbpne  Hiut^ 
urttf  Ttf;^in-it  Ittpdcity  Àfip)  fkiS-fMi  «  Alle  sponde  del  rapido 
»  fiume.  Celadonte  presso  le  mura   di    Fia   intomo  alle  correnti 
ji  di  Jardano,  cioè  intorno  all'  acque   correnti    (  del  CeiadonU  ) 
9  presso  cui  era  sepolto  J^ardano  »•  Lasciando  il  parere  di  Stra- 
bone  circa  le  varianti  de' versi  omerici^e  tenendoci  aUa  vulgata) 
non  potrebbe  ^li  credersi  che.  questo    luogo   di    Pausania  fosse 
stranamente  alterato,  e  che  invece  di  leggere  vriptt  ri  ^lyixttiif 
irÌA<f,   ««ì  fttrttf^tw  fùttp^éftktuf  ìipotttét:  legger  si    dovesse: 
w.r.^.ir.MM^  WéTMfi^¥  jM«f;^«^l»iff  Aie//» »74S  ^secondo  Strabooe), 
0KrXi(cr«t7^' {secondo  Omero)  vrapìtti^àt  ItLpiitu*  Cosi   re- 
sterebbe  conciliato  Pausania  seco  stesso,  con  Omero  e  con  Slra- 
bòne.  Nella  traduzione  per  altro  ho  lasciato  la  lezione  del  testo. 

(535)  Questa  interpetrazione  di   Pausania  non  è  improbabile; 
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fxia  non  trovo  molto  ben  fondato  il  motivo  per  cui  non  adotta 
le  altre  interpretazioni.  Oltre  di  che  quello  che  egli  propone  non 
era  uno  dei  fasti  molto  gloriosi  per  la  famìglia  di  Cipselo;  Ues* 
sere,  cioè,  stata  ricevuta  da  Alete  cosi  malvolentieri,  ed  in  forza 
delle  reiterate  preghiere  di  Melano. 

(536)  Di  questo  rapimento  parla  il  N.  A.  nel  lìb.  i ,  cap.  19» 
ed  altrove^  ed  Erodoto  nel  lib.  vii.  Platone  osserva  nel  Fedro  che 
queiU  favola  peiLè  venire  dall'essere  Qrizia  slata  precipitata  dal 
vento  Borea  nel  fiume  Iliso  ,  sicché  non  più  se  ne  sapesse  no* 
Telili  y  onde  fu  detto  che  Borea  la  rapisse  per  farla  sua  sposa. 

(537)  Intorno  alle  code  di  serpenti  del  vento  Borea  Y.  V  lU 
lustrazione  delV  Hejne. 

Forye  questa  favola  ebbe  qualche  fondamento  nelle  anomalie 
oaturali  chiamate  feti  mostruosi.  L'anpo  i8a8  ne  fu  veduto  na- 
scere uno  in  Firenze  di  due  corpi  uniti  in  tutto,  completi ,  fuori 
ette  aveano  un  cuore  ed  un  fegato  solamente.  Vissero  neW  utero 
materno  i  nove  mesi  intieri ,  e  morirono  nel  tempo  della 
estrazione  artificiale. 

(538)  y.  riUustr.  dell' Heyne.  Qui  Arianna  è  presentata  come 
amica  di  Teseo.  La  corona  che  tiene  in  mano  era  propria,  degli 
innamorati ,  del  che  rende  ragione  Ateneo  :  «  Eorum  qui  coro- 
nantur  amor  vioculum  est.  Nemo  porro  vinculis  adstrictus 
gaudet  coronis,  praeter  illos  qui  amant.  Aten.,  lib.  vi,  cap.  2  »• 
De'  fiori  che  componevano  la  corona  d*  Arianna  V.  Atèn.,  Hb.  vr, 
cap.  IO  ;  e  Fòzio,  Biblioteca ,  lib.  vi  y  in  Tolomeo  Kfestione.  E 
nota  la  favola  della  corona  d*  Arianna  portata  in  cielo. 

(539)  Gli  Dei  protettori  si  rappresentavano  assistenti  al  ci- 
mento dei  loro  favoriti.  In  un  bel  Vaso  greco  illustrato  dal  dotto 
sig.  oav.  Millin  si  vedono  Minerva  ,  Apollo  >  Diana ,  ed  Ercole 
protettori  dell*  Attica  ,  che  assistono  al  combattimento  de'  Greci 
con  le  Amazzoni,  per  quanto  è  sembrato  lodevolmente  al  signor 
Millin. 

(540)  Il  testo  dice  AfB-f»  A  9  TIirBì^f  vtt^  rnt  EAÌv«r  fTt 
wo-ìf  %if  tia^os  KATot^i^x^fiUn,  U  Amaseo  traduce  :  «  Abie- 
ctaque  humi  ad  Helenae  pedes  cum  pulla  veste  JEink  Pittbeì  fi* 


4o8  NOTE 

lift  ».  L*Heyne  spiega  a*  di  lei  piedi  gettata  a  terNt  ee.  Per 
altro  Dione  di  Pnisa  (  citato  dall'  Hcyne  slesso  ) ,  OraL  xi ,  che 
assicura  d'  aver  veduto  questa  cassa  di  GÌpseK>  ,  dice  the  vi  si 
vedevano  à»9VKéVfite  t;^«f7ier  rnf  EAififv  \ttifi§fin*9t»9  i^  »h 
pttX^  Tilf  k'i^pebs ,  %m\  tcifinf  ÌXmUfMf ,  uaì  ìtt/yfttfifim  tiFt* 
yiyfUfAfàtìtf  Hf^alùit  ypififinn  :  «  Dioscuros  Helenam  ha- 
bentes  calcanlem  caput  JEtrae  et  coma  trahentem ,  et  adscrìptum 
digramma  vetustis  literis    ».    Farmi  che  le  paróle   di-  Paldsania 

corrispondano  a  quelle  di  Dione,  e  perciò  non  debbano  tradonf: 
«  Abiectaque  humi  ad  Helenae  pedeS  »  nh  ai  piedi  di  Bloia , 
gittata  a  terra  ec.  ». 

Il  vestito  nero  è  stato  in  uso  da  tempi  antichissimi  per  ispl^ 
^are  uno  stato  di  lutto,  Y.  Plutarco  de  S.  M.  Viud. ,  e  PoIi2À 
Nel  rimanente  V.  l' lllustr,  dell'  ,Heyne. 

(54 1)  L' Beync  unisce  Diana  al  gruppo  di  Alessandro   eà^ 
W  ì>ee ,  ma  poi  trova  della  difficoltà   a    spiegarne    la  relazione. 
Io  non  vedo  qual  necessità  vi  sia ,  potendo  stare    isolata ,  come 
«olo  vi  h  Bacco  nello  spartìmento  che  segue. 

(54^)  Iliade,  vi,  v.  2Qi. 

(543)  y.  V  Illustr.  dell'  Heyne ,  il  quale  dice  che  Diana  ha  le 
ale  senza  un  motivo  apparente.  11  Vossio  crede  che  le  fossero 
date  per  segno  di  velocita  nell'  inseguire  le  fiere  (  Epis.  Myth.  ) 
tonu  li ,  pag.  II).  Le  ha  pure  in  alcune  medaglie  siracusane 
(  Y.  Paciaudi ,  Monum.  Pelopon. ,  voi.  i,  pag.  i5  ).  SiebeliS) 
note ,  pag.  !i55. 

(544)  V.  riUustr.  dell' Heyne. 

($45)  Il  testo  ha  iìtt  ifAifótr'tfUf  ^f/y.  L'Amaseo  traduce: 
a  Dentibus  et  aduncis  m'anuum  unguibus  quavis  feta  imnianior  ». 

(546)  11  testo  ha  «x-ò  rir  ^n^rpufinit,  juxla  faium^  al  che  si 
oppone  u^f  fiifùìi  praeter  fatum.  Odyss. ,  lib.  i ,  v.  34  »  ^ 
ivi  le  ann^taz.  di  Samuel  Clarice.  Y.  V  Illustr.  deU'  Heyne. 

(547)  11  testo  ha  JitSptt    ti    ifAiFiXtt    7r%f\    ttuTtw  ».   r*  A. 
In  vece  di  wtp)  «v7ìip  leggerei  »ff)  «v?*    cloh  intorno   alT  an^ 
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irò  f  orberò  wtfì  r«  ivlff^  poiché  se  Bacco  giaceva  nell' an- 
Uro  9  eome  polcTan  mai  circondarlo  piante  di  viti,  di  meli ,  e  di 
granati  ?  potean  ben^  far  corona  all'  antro  dal  di  foori.  Y.  1'  II- 
histrasiooe  dell' Heyne. 

(54B)  Odiss.  9  X.,  T.  aio.  y.  r  Illustrazione  dell' Heyoe. 

(549)  11  testo  è  guasto  y  ed  è  molto  plausibile  la  correaione 
dai*  Hcyne  (  V.  F  Illostr.  ).  Per  altro  V  A^maseo  traduce  confor- 
nemenie  alla  detta  correzione  ;  lo  che  dimostra ,  o  che  il  suo 
testo  non  era  alterato  in  questo  luogo  >  o  che  egli  pure  conobbe 
non  ppteosi  in  altro  modo  emendare.  Non  molto  diversamente 
dall'  Heyne  corressero  il  Silbùrgio  ed  il  Kunio.  L' italiano  tra- 
dottor  Bonaccioli.per  uscire  d' intrigo  volta  questo  passo  così  : 
«  Qneslì  banno    tutti  i    piedi    di    cavallo ,   et   la  parte  dinanzi 

»  d^ÌÈOomo  ».  Per  quanto  il  testo  sia  guasto,  non  può  tirarsi  a 
^pesto  senso»  senza  scontrafiarlo  anche  dove  ha  tutto  il  carattere 
cH  correzione,  e  di  genuinità.  Se  Pausania  avesse  fatto  notaihi 
quella  forma  nel  Centauro,  avrebbe  mostrato  di  far  le  meraviglie 
d' lina  cosa  che  era  '  notissima ,  che  cioè  i  Centauri  avevano  le 
^{uattro  zampe,  di .  cavallo^  e  dall'  nmbilioo  in  su  erano  di  forma 
umana.  .   . 

(550)  Ecco  un  altro  esempio  dell'  ali  date  ai  cavalli  uniti  al 
cocchio. 

(55 1)  Spesso  è  citato  dal  N.  A.  questo  antichissima  poeta  e 
specialmente  nel  lib.  n  ,  cap.  i  ;  lib.  iv  9  cap.  4*  V.  Heyne  ad 
Apollod. ,  pag.  98$  ;  Salmas.  ExerciL  ,  pag.  858  ;  lllustr.  del- 
l' Heyne. 

Intorno  all'  antichità  di  questa  Cassa  alcuni  eruditi  non  sono 
d'  accordo  con  Pausania  ;  sembra  che  Labda,  madre  di  Cipseloi 
non  avesse  questa-  Cassa  perchè  non  l' avrebbe  taciuto  Erodoto  i 
trattandosi  d'  un'  opera  dell'  arte  tanto  rinomata.  Quati^emere  è 
d' opinione; che  fosse  fatta  in  memoria  di  quella  più  antica,  in- 
tomo r  olimpiade  xfi,  nell'  età  di  Giziade.  Il  Vossio  mette  nel- 
r  olimpiade  x|.  il  poetn  Eumelo  qualora  dovesse  attribuirgUsi  la 
Titanomachia. 

(55^)  L'  uso  di  serbar  con  venerazione  i  letti  si  mantiene" an- 
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che  a'  di  nostri  vedendosene  yarj  in  memoria    di  persone  vene-- 
mbni  che  li.adoperarono;  a  Pistoia  nella  chiesa  della  cosi  delta 
Madonna  del  lètto  n'  h  conseryato  uno,  in  ,cui  si  dice  aver  gia- 
ciuto molti  anni  un'  inferma  cui  appari  la    Madonna.    In  '  questo 
luogo  non  pare  che  si  voglia  indicare  uno  di  tali  letti  ;   ma  che 
quello  si  conàervasse  li  in  memoria  della  Ippodamia    che   tenne 
quel  piccola  letto  per  suo  trastullo  da  bambina,  come   tuttavia  i 
bambini  amano  d'  avere  in  piccolo   la    imitazione  de'  mobili  ed 
•coesi  di  casa  insieme  co'  loro  fantocci  e  fantocce* 
' .  (553)  Manca  il  testo,  che  in  parte  ho  supplito  per  congettura 
sino  a  •  Giunone. 

■  'Plinio  nel  Uh.  xxzvi  scrisse  :  «  Pasiteles  qui  et  quioque  vo- 
liiminà  scripsit  nobilium  /  operum  in  tòtQ  orba  Matus  hic  in 
Graecia  Italjae  ora,  et  civilate  romana  donatus  cum  iis  <^>pidis  ». 
V .  L'Arduino  aggiunse  néir  indice  d<^li  Autori  :  «  Quare  diversos 
ab  ilio  Fasi  Cele  est  qui  Phtdiam  habuit  ^ajpstrunì  «•  Bla  non 
mostra  con  quale  fondamento  scrivesse  che  vi  fu  un  altro  Pa^ 
9Uele  scolaro  di  Fidia. 

i  Lo>  Msso  Plinio  nel  lib.  xxxv  :  «  Laudat  (  Varrò  )  et  Pasite- 
lem,  qui  plasticen  matrem  statuariae  ,  scuipturaeque  et  caelaturae 
isse  dixit,  et  cum  esset  in  omnibus  bis  summus,  nihil  numquam 
fecit ,  antequam  finxit  ». 

'  Alle  quali  parole  l'Arduino:  «  Laudat  Pasitélem,  non  illnm 
Colotae  magistrum  de  quo  Pausanias  ,  lib.  -  v ,  Eliac.  priori,  sed 
alterum  cognominem,  de  quo  nos  in  auctorun)  indice,  ». 

L'  Arduino  dunque  conobbe  due  Pesiteli  uno  artista  e  scrit** 
tore  dell'arte,  nato  nella  Magna  Grecia  ;  1'  altro  ,  scolaro  di  Fi* 
dia,  e  maestro  di  Colote.  Plinio  (lib.  xxxv)  £à  Colote  scolaro  di 
Fidia ,  lo  che  può  intendersi  d'  aver  lavorato  con  lui  dopo  aver 
appreso  i  rodimenti  dell' arte  da  Pesitele. 

Pausania  si  serve  della  voce  '  «-A^rrir  »  mt  non  in  senso 
speciale  di  plastico  i  sibbene  di  artefice  di  statue  iu  generale,  co- 
me dire  figuratore  ,  artefice  di  figure  in  creta  y  in  sasso ,  in 
metallo.  Nel  testo  ho  messo  Fidia  tra  parentesi  per  dir  coso 
probabile  V  ma  non  sicura^  • 
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(55i)  Delle  chiavi  déiV jide ,  od  inferno  Y*  ApoUodoro  ,  m  , 
t^f  6.  Ì>ante  pattando  dell* inferno  dice  che  era  scritto  di  coloro 
oscuro  nel  sommo  della  porta  : 

Uscite  di  speranza  ,  o  w}i  y  che  entrate, 

(555)  Questo  fatto  è  scritto  anche  nella  vita  d' Iperide  attri-» 
buita  a  Plutarco. 

(556)  In  tutti  questi  luoghi  ne'  quali  si  parla  delle  iscrizióni 
pòste  ai  simulacri  si  vede ,  come  ho  detto  altrove  >  che  la  pre* 
posinone  \tt)  col  dativo  indica'  non  soprapposizione  à^etninenta^ 
ma  di  adiacenza ,  applicazione  ,  ec 

(55^)  Intorno  a  questa  città  V.  Jafalonski  'in  Panth.  iEgf*  > 
lib.  il  f  ekp.  5 ,  par.  4*  H  Bochard  afferma  chiamarsi  dai  Copti 
moderni  KbacoL 

(558)  Seguito  la  correzione  del  testo  del  Palmerio  dietro  l'ao^ 
toriti  di  Pausània  lib.  vi,  cap.  i5,  5,  ,6;  del  GoldhageU ,  Yal- 
kenaer  y  Claviér  €  Siébelis ,  i  quali  due  ultimi  lessero  KiÌTf«# 
ivece  di  UfSvv. 

(55g)  Il'Kunio  fu  di  parere  che  la  frase  \firrn»Ì9'*9  avlS 
indicasse  che  que'  sonatori  ec.  vi  stessero  sopra  ^  come  sopra  un 
palco  a  tare  le  gare  loro  ;  ma  la  preposizione  unita  col  verbo 
regge  il  dativo  àvìS,  e  per  questo,  come  osservammo,  indica  non 

.Il  1  .  É  f         ' 

desuper  y  ma  ad  ^  prope  ec.  Cosi  piacque  d' intendere  .anche  al 
Siebells  ;  il  quale  neppure  è  d'  accordo  cól  Goldhag'en,  che  in- 
tese farsi  quelle  care  non  tra.  i  trombetti 'ed  i  banditori,  ma  trai 
trombetti  e  trombetti ,  banditori  e  banditori.  Da  Svetonio.  (  in 
Nefojae)  si.  chiama  praeconio  contendere  la  gara  de^  banditori. 

(56o)  Prima  del  Facio  leggeVasi  tty£?iftAla,  tif]  kvtmt;  ma  il 
Sijptu^rgio  avea  osservato  doversi  leggère  anche  W)  àvli.  Io  credo 
che  invece  si  debt)a  correggere  itfì  ivJii  per  le  osservazioni  già  fatte* 

,(56 1)  Dell' Ippodamio  V.  lib.  vi ,  cap.  20. 

(56^)  Si.  potrebbe  far  la  ricerca  se  ^utte^  queste  figure  stassero 
in  rilievo  intiero,  schierate  nel  disopra  del  basamento ,  od  a 
bassorilievo  nella  facciata  di  eisso.  ^  Erano  quindici  figure..  À  me 
sembra  da  preferirsi ' questa  seconda    opinione  ;  t.o  perchè  tiilia 
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la  composizione  è  più   da   basaorilievo ,  che  da  figure  di  rilievo 
isolato  ;  3.0  perchè  la  frate  continuaU  della  prep.  \w\  col  dativo 
mi  richiama  piuttosto  a  questo  senso  ;  3.o  perchè  la  parola  jSit- 
^•1  non  significa  esclusivamente  base  che  sostenga  una  siaCaa, 
ro^  anche  j$uhselliwn^   scamnum  ,    sedes  ;■  la  figura  di  semicer- 
chio s'  addice  pia  ad  uno  scanno  che  ad  altro    dove  a  basso  ri- 
lievo fosse  rappresentato  Giove  a  sedere  ,    e    le  altre    figure  dal 
lati.    Il    verbo    •yrfrr«»tf«>i    indica    in  questo    luogo   non  figura 
propriamente  isolata ,  ma  stante  in  piedi  in  contrapposto. 
(565)  y.  la  nota  29  al'  cap.  a3  del  lib.  i. 

(564)  Era  Corinto  metropoli  di  G)rcira. 

(565)  Dichiara  aquila  uccello  per  distinzione  dell'  aquila,  od 
aquilano,  cosi  chiamato  il  frontone  o  la  sommità  de'  tempii  Y. 
Osservazioni. 

(566)  11  Siebelis  scrive  Jbrle  AiW  post  fii?iét  eliminanèe»ì 
ma  non  ne  convengo.  Aiòr  /3iA«r  era  detto  nel  lioguaggio^ 
lieo  il  fulmine. 

(567)  Diodoro  Siculo ,  lib.  xi ,  65  ^  dà  per  succedata  la  sot- 
versione  di  Micene  per  gli  Argivi  Tanno  primo  dell' olinip.LXzym» 
alla  quale  epoca  incirca  pare  doversi  riferire  anche  la  rovina  di 
Tirinlo.  ' 

(568)  NeU'olimp.  lxxxvii,  V.  Diod.  Sic 

(569)  Accadde  nell'  olimp.  Lxxi^n,  secondo  Diod.  Sic,  sotto  I> 
presidenza  di  Gallia  e  Chareto. 

(5^0)  irVesselingio  crede  manchi  il  numero  dell'olimpiade» 
cioè  la  Lxzxiii  ;  altrimenti  sarebbe  dubbio  il  tempo,  stante  che 
Grisone  vinse  tre. volte,  cioè  nell'olimpiade  Lxxxiir  e  nelle  due 
seguenti ,  V.  Diod.  Sic. ,  xii ,  5  >  a3  ,  ag. 

(571)  Varia  questo  nome  nei  codici,  ed  il  Glavter  congettara 
debba  leggersi  ^txxtfs,  trovando  in  più  mss.  TvAtfK^f. 

(572)  Questo  luogo  nel  testo  è  guasto  ,  ed  io  seguito  la  cor- 
rezione del  Siebelis.  Ikicidide ,  lib,  vi ,  62  ,   nomina'  T/3A«f  rv 

.       ■         ■ 

riXiiilfir.  jStrabone  ,  lib.  vr,  267  ,  scrive  che  tra  Catania  e  Sì- 
racasa  furono  già  le  città  di  Naxo  e  di  Megara  ,  e  che  Megara, 
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avanti  chiamata  Ibla,  era  stata  edificata  dai  Dorièi;  nria  riteneva 
quel  nome  per  la  copia  del  miele  ibleo.  Chi  fosse  la  l>ea  Iblea 
è  difficile  a  poterlo  dichiarare.  (Siebelis). 

(573)  In  Esichto  si  legge  ifixinif,  fèitrtt.  La  voce  TttXvSTtti 
h  interpetrata  portentomm  ioterpil'etes  (  V.  Pbanodemt  fragm.  , 
pag.  i3);  ed  anche  gli  Iblei  presero  probabilmente  quel  nome 
da  Galeota  figlio. di  Apollo  (Ateneo,  xv ,  pag.  673).  (Siebelis). 

(574)  Il  testo  del  terzo  yerso  è  guasto  ;  ed  io  seguito  il  Cla- 
Tier,  che  prende  Aristone  e  Telete  per  artefici  del  simulacro  »  e 
non  pe'  misuratori  ;  ed  infatti  al  primo  senso  sembran.  condurre 
r  espressioni  del  rimanente. 

(57$)' Che  cosa  significhi  questa  Voce  h  incerto.  1  codici  non 
danno  lesione  costante  ;  questa  è  confermata  da  due  codici  Laa-^ 
rensiani  e  dal  Riccardiauo. 

(576)  Winkelmann  credette  che  questa  corona  fosse  come  per 
nmbolo  del  datore  della  ilarità  (  Opere ,  11 9  pag,  49^  )*  Fiori 
erano  sparsi  anche  nel  manto  di  Giove  del  tempio  grande.  Io 
credo  che  piuttosto  fossero  un  simbolo  della  vegetazione ,  e  del« 
1*  accrescimento  di  tutto  ciò  che  la  terra  produce  e  che  ha  vita 
wAfk  r«  «V*'  h7f  ir  tS  «vltfyfrS-»!  secondo  l'  etimologia  della 
voce  ifB-^s  data  da  Teofrasto ,  lib.  11,  cap.  a6.  De  caus.  plant. 
Era  Giove  Dio  \%ióùvnti  accrescitore  ,  aumentatore. 

(577)  Il  nome  proprio  manca.  L'Amaseo  supplisce  con  quello 
di  Agelade ,  ma  questi  era  argivo  ;  il  Kunio  mette  Cìeone^  e  lo 
seguita  il  Clavier.  Coray  non  approva  verun  suppliménto  ,  e 
spiega  wufìt  tS  XtKVétf/^  per  riù  Xmvttft»  da  un  qualche 
Sicionìo  ^  e'  l' ho  seguitato.  Non  troverei  strano  che  Sìcìohìo  in 
questo  luogo  fosse  nome  proprio  di  persona  come  lo  erano  , 
Tessalo  ,  Ateneo  ,  Tessalonica  ,  Nauplio  ,  Nemeo  ^  Molosso  , 
Megareo. 

(578)  L'  uso  di  voltare  a  levante  i  simulacri  di  Giove  è  con- 
fermato da'  var  j  liioghi  del  N.  A. ,  ma  non  se  ne  spiega  la  ra- 
gione. Forse  perchè  il  sole  o  la  luce  anima  la  vegetazione  »  e 
pel  calore  nascono  e  si  mantengono  tutte  le  oose  animate  e 
vegetabili ,  delle  quali  il  datore  era  Giove. 
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(579)  Mostrai  gii  la  diflferenia  del  «gnificalo  delk  preposizione 
Ì9Ì  col  ditiTo ,  e  col  genhÌTO  ;  e  che  malamente  fiirooo  confusi 
i  due  significati  credendo   che   arhitranamente    e    iden^mente 
l' una  costroaione  star  possa  in  luogo  dell'  altra.  In  questo  bogo 
dice  il  lesto   della  volgata  »/wf    rt    a;^'  u'^JtX»f,    »m)    tiymXfim 
▲<«r  f rrif  tir  mvIS  invece  di  lar  «»7a  come  geDcralmente  seme 
il  N.  A.  trattandosi  di  statue   od  altro    posto    in    capo   ad  una 
colonna^  e  non  in  senso  di  applicazione^  apposizione,  deposi- 
zione,  imposizione  comunque  di  cosa   posata,  appoggiata  sopra 
nn'  altra,  ma  non  posta  a  perpendicolo,  ritta  ec  »  come  una  stf 
tua  od  altro  che  stia  eminens.  Io  non  credo    fuor    di  luogo, se 
la  lezione  è  genuina ,  che  debba  intendersi  non  sopra    la  ooIod- 

.     netta  collocato  il  piccolo  simulacro,  ma  presso  di.  lei,  appoggiato 
a  lei  ;  trovandosi    altri    simulacri    appresso    le    colonne  ;  ma  « 
'Vogliasi  il  primo  senso  non  dubito  esser  da  correggere  fvif^> 

(580)  y.  cap.  a6  ,  3;  Erodoto  ,  lib.  vii  ,  170  ^  ed  altri  óuù 
a  questo  luogo  dal  Walckenaer  hanno  MtKvB-éS  ;  ma  il  N.  i 
dieci  volte  almeno  lo  chiama  Smicitos ,  e  cosi  anche  Demostene 
ed  Aristofane  ;  nome  conosciuto  pure  nella  storia  ;  uno  Smicito 
fu  re  di  Tracia,  ed  un  altro  del  medesimo  nome  si  trova  essere 
stato  cittadino  ateniese,  Y.  Siebelis  ,  note ,  pag.  ayx 

(58 1)  11  Siebelis  mette  in 'dubbio  se  debba  intendersi  piuttosto: 
«  Accolentes  bolidi ,  seu  primos  m  JEolide  habltantes  ».  Nel 
primo  caso  muta  la  lezione  ^fos  rSf  A<«a/c/i  invece  di  Ttfiri 
(fr)  TJf  AìéX/Si,  Elaia  fu  città  eplica  (  Strab. ,  lib.  xiri ,  6i5)> 
Alle  pendici  del  monte  Cane  verso  oriente  era  il  piano  del  Caico, 
e  verso  settentrione  giaceva  la  Elaitica  regione.  Elaia  fu  porto 
de' Pergameni,  e  stazione  delle  navi  de*  re  attali ,  130  stadj  lon- 
tana da  Pergameno  (secondo  Strab.^,  Le,  pag.  62^).  (Siebelis.) 

(58a)  Il  testo  ufuBiifi»  a/  eùtneiv  ivuB-t7ftti  r«v  'E^SHitf 
%0tfK,  1  critici  mutano  la  parola  cf/  ùtrfitf  in  iti'ni(rat9  statue- 
runt;  il  Kunio  in  ief/«j  il  Clavier  in  Sfj^m  ^««rì».  Siebelis  ap- 
prova la  correzione  ìStu»  Io  non  approvo  ninna  di  queste  cor- 
rezioni ma  leggo  //  «<r/«v  ,  .  .  rif  'Bftt-Uv  ««itir. 
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(583)  Ilìade  »  xix ,  *266.  Y.  Siebeliò ,  note ,  pag.  374. 

(584)  Contro  la  frase  consueta  ■  del  N.  A.  qui  leggesi  che  i 
versi  erano  scritti  \wt  ùvlti  invece  di  tw)  ìvImì  tael  codice  di 
Mosca  è  vsr  ivlii  credo  che  la  vera  lezione  debba  essere  \it\  ivlf, 

(585)  y.  lib.  IV ,  dal  principio  sino  al  cap.  18. 

(586)  V.  lib.  IV,  cap.  a6. 

(587)  y.  Wiackelmann ,  Opp.  9  vi  9  i  9  9  ;  è  dbtinto  da  Gal- 
lone egineta.  y.  lib.  11 ,  3a. 

(588)  Invece  di  Pachino  sembra  doversi  sostituire  Lilibeo  ; 
come  avvertono  i  critici.  Forse  l'errore  nacque  dai  copisti,  o  da 
qualche  glossa  introdotta  nel  testo  dove  si  rammentava  Pachino* 

(589)  Città  non  molto  distante  da,  Erice ,  posta  in  un'  isola 
vicina  al  promontorio  Lilibeo  verso  Libia;  sei  stadj,  discosta 
dalla  Sicilia,  y.  Diod.  Sic.  ,  xiii ,  54  »  xiv ,  47  »  48. 

(590)  Di  questo  modo  di  stendere  le  braccia  e  le  mani  in  atto 
di  pregare  ne  veggiamo  innumerabili  esempj  nei  monumenti  egi- 
ziani :  ed  anche  nel  rito  ecclesiastico  della  messa  il  sacerdote 
prega  stendendo  più  volte  le  mani  come  al  Pater  noster ,  alle 
altre  orazioni  ec.  * 

(591)  y.  Tucid. ,  lib.  VI,  2.  De^  popoli  abitatori  della  Sicilia. 
(593)  'ETtS-nfe»  rn  io-TFtSt  questo  luogo  conferma  a  maraviglia 

il  già  da  me  detto  che  la  preposizione   tr)   col   dativo   significa 
applicazione ,  basso  rilievo  ec. 

(593)  y.  Winckelmann  ,  Opp. ,  vni ,  pag.  3oo. 

(594)  'AyxXfiaTàVé)>f  nou  significa  artefice  in  generale  d'ogni 
maniera  di  statue  ,  ma  di  simulacri  o  statue  sacre  ;  ed  anche  di 
ornamenti  del  culto,  y,  il  da  me  detto  in  proposito  di  Fidia. 

(595)  V.  Winckelmann  ,  1.  e,  pag^.  32i. 

(596)  11  Siebelis  scrive  :  «  f»ì  r«  «/«vi  mihi  suspectum  est, 
quid  euim  hic  vuU  articulus  additus  »  ?  Ma  nella  stessa  maniera 
nel  cap. 'i5  ,  si  legge  9rp)»s  r«  »t0ft ,  e  nel  .cap.  11  ,  fW<r  if 
Ji^iu,  TFfùi  rS  Ktò^ù»  *'\^trùS  ec.  È  chiaro  che  V  articolo  ra»  si 
riferisce  ad  indicare  specificatamente  la  colonna  che  era  noto  es- 
sere in  quel  dato  posto;  come  chi  dicesse  la  colonna   parlando 
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delle  chiese  ùMà  8S*,Ttìmìk  o  S.  Felioedi  Firenze,  dioaoàalle 
quali  è  una  colonna. 

In  questo  luogo  f«4  rf  s/ivi  8pì^[o  non  sopra  alla  colonna, 
ma  presso  alla  colonna,  come  se  dicesse  wf«f  t^  »/«ii,  o  wtf* 

(597)  Francesco  Giugno  nella  sua  opera  intitolata  Pictara 
vtierum  ec.  Novera  fra  gli  antichi  artefici  Mendeum  Paeone 
natum ,  facendo  nome  di  persona  quello  della  patria,  e  di  quello 
della  persona  facendone  nome  del  padre.  Ma  il  N.  A.  oltre  a 
questo  luogo  ,  anche  nel  cap.  1 1  «  dice  chiaramente  che  Vem 
era  da  Mondo  cittii  di  Tracia  Utniffs  >4f«r  2»  Mifimni 
Bfm»/mf,  Le  opere  maggiori  furon  layori  di  Glauco  ,  le  m'mon 
di  bionisio. 

(598)  Varie  erano  le  figure  di  questi  alteri  che  in  italiano  si 
chiamano  i  contrappesi,  o  l' equilibrio,  adoperati  dai  saltaton. 

In  una  tazza  del  museo  Borbonico  vedasi  dipinto  un  giovane 
che  ascolta  gì'  insegnamenti  ginnastici  che  gli  vengono  dati  da 
quello  de^  pedotribi  che  ha  nella  sinistra  un  altère.  Erano  questi 
altèri  certe  masse  di  piombo,  che  si  stringevano  nelle  mani  on- 
de il  braccio  ,  o  con  ruotarli  o  in  varie  guise  agitandosi ,  molto 
di  forza  e  di  agilità  acquistasse.  Ce  ne  furono  però  degli  altri 
più  pesanti  destinati  unicamente  a  tenersi  frattanto  che  sì  saltava. 
Tal  è  quello  che  pende  dalla  parete  accanto  alla  lira.  Le  linee 
yerticali  che  vi  compariscono ,  indicano  il  funicolo  meglio  espres- 
so nel  secondo  laterale.  Con  esso  legavasi  al  polso  dei  giovinet- 
ti ,  e  cosi  erano  obbligati  a  sostenere  per  più  tempo  un  peso 
che  avrebbe  superato  le  forze  loro. 

(599)  Il  Facio  scrive  :  «"  Quodnam  illud  sit  in  ter  plura  lo  vis 
signa  ante  .memorata  vix  deceraere  possis  »  ;  ed  il  Siebelis  op- 
portunamente risponde  :  <»  Cur  non  ?  est  enim  hoc  lovis  slmu- 
lacrum  non  barbatum^  quod  ,  cap.  a4i  Pausanias  dixerat  esse  in- 
ter  donaria  Smicythi  ». 

(600)  Nel  testo  dopo  W  Tiyitth  una  lagunelta.  Io,  tralasciate 
le  congetture  fatte  dagli  altri  che  possono  vedersi  nella  nota  del 
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Siebelis^  credo  che  debbasi  supplire  rtBftiftn  o  altro  di  simiìer 
In  fatti  sembra  che  11  vogliasi  descrivere  il  corso  della  sua  vita; 
cioè  luogo  della  patria  ,  Dome  del  padre  ,  luoghi  di  sua  princi- 
pale dimora ,  luogo  della  morte. 

(601)  y.  tom.  IV,  del  dizionario  di  Bayl.  ;  Plin. ,  lib.  xxviii> 

^9'  P^S*  ^99  >  ®^'^*  ^^P'9  ^li^t^O)  ^6  JNat.  Ànimalium  ,  lib.  xiv, 
cap.  18  ;  nota  del  Siebelis  a  questo  luogo  ,  pag.  283. 

(601)  Tagliare  la  coda  ai  cavalli  era  giudicata  cosa  turpe  con 
più  ragione  che  non  si  stima  a  di  nostri  cosa  elegante. 

(6o5)  Questo  luogo  h  classico  per  mostrare  che  il  Sacrato  ossia 
V  lifét  era  distinto  dal  tempio  semplice. 

(604)  Probabilmente  Formide  per  non  parere  di  voler  dedi- 
carvi la  statua  di  sé  stesso ,  fece  far  da  maschera  ,  come  suol 
dirsi,  l'amico  Licorta. 

(605)  Di  questo  Filesio  non  ho ,  col  Siebelis  ,  altra  notizia. 

(606)  Osservai  altrove  che  i  riti  sacri  de'  Greci  moistravano 
abborrimento  allo  spargimento  del  sangue  a  segno  che  comanda- 
vano espiazioni  non  tanto  per  le  uccisioni  involontarie,  ma  anche 
per  le  cose  inanimate  che  n'  erano  state  strumento.  Quanto  di- 
verso è  r  uso  di  que'  popoli  moderni  stimati  civilissimi ,  che  as- 
suefanno dall'  infanzia  i  piccoli  fanciulli  ad  aver  sott'  occhio  del 
continuo  T  uccisione  e  gli  scannamenti  degli  animali  a  vista  pub- 
blica, ed  a  nuotare  nel  sangue  che  ne  corre  nelle  pubbliche  vie, 
come  vedesi  con  orrore  di  tutti  gli  stranieri  in  una  delle  princi- 
pali città  d' Italia  che  una  volta  era  rinnomata  ,  tra  gli  altri  van- 
ti ,  anche  per  la  sua  nettezza  ! 

(607)  Il  testo  dice  fjr)  rS  rfòvctt^  t»  iwth.  Il  Clavier 
corregge  con  assentimento  anche  del  Siebelis  ésrì  rS  r^tiettiu  r? 

Io  non  ne  convengo.  Si  vuol  dire  che  nel  trofeo  è  un  iscri- 
zione, e  si  specifica  poi  la  parte  in  cui  è:  nel  trofeo  allo  scudo. 
Di  questo  trofeo  V.  lib.  vi ,  cap.  2. 

(608)  V.  cap.  20. 

(609)  Testo  :  'E?iiyi7ov  Ji  ijr  àvlm    yty^ctfiftifòv    forrW  tv) 

Pausami  A  ,  Descriz.  della  Grecia,  Tom,  IL  27 
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vu  ftnfi»  luogo  classico  per  mostrare  il  distìnto  senso  della 
preposizione  isri.  Il  primo  di  apposizione  ,  inscrizione  ec. ,  il 
secondo  di  elevazione  ,  collocamento  in  alto  ;  ed  in  fatti  slmili 
iscrizioni  si  vedono  non  solo  fatte  nella  coscia  ,  ma  nella  parie 
di  essa  più  elevata,  al  principio  del  femore,  anche  ne'  monumenti 
etruschi  non  che  nei  greci. 

(***)  Il  Glavier  traduce  sur  les  portes  du  tempie.  L'  Amaseo 
supra  fores  ;  cosi  l' intese  il  Voelkel  :  iiber  den  thuren  -  sopra 
la  porta.  Il  ch.™^  Siebelis  non  fa  veruna  osservazione.  Il  Cla^ier 
chiaramente  mostra  d'  aver  inteso  che  quelle  sculture  fossero  so- 
pra le  porte  ,  cioè  nelle  porte  di  bronzo  come  a  bassorilievo  t 
quali  sono  per  esempio  le  porte  del  Battistero  o  di  S.  Giovanni 
a  Firenze.  L'  espressioni  adoperate  dagli  altri  conducono  allo 
stesso  senso  ,  quantunque  meno  chiaramente.  Io  spiego  di  sopra 
alle  porte  sia  neir  architrave  ,  sia  in  una  pietra  ,  o  lastra  di 
bronzo  incastrata  nella  parete  di  sopra  alle  porte.  A  ciò  mi  guida 
là  frase  litkf  rS  i«S  rmv  S-ufSf i  cosi  nel  cap.  io,  riis  i*kf 
rSf  xtlftif  wtft^é^f  ^^tnf.  Nel  cap.  il  ,  vsrf^  9-éBufiii  e 
nel  cap.  i3  ,  vvrìf  &fu»nf  significano  di  sopra'  alla  Tracia  ,  al 
fiume  ;  e  la  fascia  che  sta  di  sopra  alle  colonne  ;  onde  anche 
c^frìi^  rSf  BvfSv'non  debbe  spiegarsi  sopra  nelle  porte ,  ma 
di  sopra  alle  porte  ,  desaper. 
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Ll  presente  volgarizzamento  dal  te- 
desco d'  uno  dei  più  importanti  opu- 
scoli dell' Hey ne  è  dovuto  alla  cortesia 
di  S,  E.  il  sig.  Marchese  Girolamo 
Lucchesini ,  che  in  poche  ore  nell'o- 
zio campestre  si  degnò  di  gettarlo  giù 
dalla  penna  per  condiscendere  alle 
mie  richieste.  L' eleganza  di  lingua 
che  vi  s' incontra  è  una  prova  che 
nei  molti  anni ,  ne'  quali  quest'  illu- 
stre Soggetto,  dimorando  oltre  i  mon- 
ti ,  fu  obbligato  a  parlare  e  scrivere 
continuamente  la  lingua  francese,  o 


tedesca,  seppe  mantenere  ciò  nondi- 
meno illibata  la  lingua  dell'Arno; 
esempio  rarissimo,  e  tanto  più  stima- 
bile ,  quanto  meno  si  trovano  meri- 
tevoli di  simile  encomio  molti  scrit- 
tori che  stati  di  continuo  nelle  nostre 
contrade  adoperano  una  lingua  italo- 
gallica  ;  invece  del  nostro 

Idioma  gentil  sonante  e  puro. 


Alcune  note  aggiunte  souo  del  trad.  di  Pausania  Sebastiano  Ciampi* 


AVVERTIMENTO 


DEL  TRADUTTORE. 


\^ VESTO  tenue  lavoro  vuoisi ,  secondo  V  intendimento  del- 
l'uéutore  y  ravvisare  come  un  primo  schizzo  e  un  saggio  del 
modo  col  quale  quegli  antichi  Monumenti  delle  belle  Arti  ^  i 
quali  non  vivono  che  nella  descrizione  lasciatacene  da  Pau- 
sania ,  potrebbero  essere  illustrati ,  affine  di  meglio  e  più  cO" 
modamente  impiegarli  a  rischiarare  quanto  tuttavia  ci  rimane 
delle  opere  dei  primi  tempi  delle  Arti  medesime.  Egli  ha  cre- 
duto che  uno  stile  grave  e  semplice  (da  alcuno  forse  chiamato 
sterile)  converrebbe  alla  materia  e  ad  una  lezione  accademica, 
V  esempio  di  Pausania  gli  è  sembrato  che  potesse  almeno 
servirgli  di  scusa. 


X^  ra  i  primi  monumenti  delParte  dei  Greci,  de^  quali 
Fausania  ci  ha  dato  notizia  nella  sua  Opera  Delle  cose 
memorabili  della  Grecia  ^  si  annovera  la  Cassa  di  Ci' 
pselo.  Ora  avendoci  Pausania  cosi  accuratamente  de- 
scritto tutti  i  Bassi  Rilievi  che  vi  si  osservavano ,  e  po- 
tendosi in  questi  chiaramente  riscontrare  il  genio  e  il 
carattere  dei  primi  lavori  delParte^  e  far  quindi  riflet* 
tere  sui  medesimi  luce  maggiore,  così,  è  da  recare  ma- 
raviglia che  ninno ^  Gn  qui,  abbia  intrapreso  d^ accura- 
tamente illustrarlo.  Il  defunto  Winkelmann  se  n^è  pia 
d^una  volta  utilmente  giovato  per  rischiarare  qualche 
monumento  antico,  e  il  Lessing  quando  trattò  degli  em- 
blemi del  Sonno,  e  della *^Morte.  Non  dee  perciò  riuscir 
del  tutto  spiacevole  se  io ,  lasciando  ad  altri  la  cura  di 
compier  P opera, >mi  attento  di  abbozzare  oggi  un  sag- 
gio di  si  fatta  trattazione. 

La  storia  di  Gipselo  ci  viene  minutamente  descritta 
da  Erodoto  (i).  Essa  si  ristringe  a  quanto  segue:  I  Bac- 

(i)  Lib.  V ,  pag.  gì. 
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cilici  o  Baccllìadt  cliscenclenti  da  BaccKis,  della  schiatta 
d'Ercole,  avevano  per  una  lunga  serie  d'anni  tenuto  il 
dominio  di  Corinto,  da  prima  col  titolo  di  Re,  quindi 
con  quello  di  Pritani,  scelti  sempre  nella  loro  famiglia. 
Finalmente  uelF  olimpiade  3o^  3.  (658  anni  prima  della 
nascita  di  G.  C.)  verso  il  tempo  che  Manasse  regnava 
nella  Giudea,  e  Tulio  Ostilio  in  Roma,  Cipselo  strappo 
loro  di  mano  la  suprema  autorità,  e  si  arrogò  solo  la 
Signoria  di  Corinto.  L'origine  di  costui  era  la  segueole: 
una  donna  della  discendenza  delle  Bacchidi  denomioata 
Labda,  perchè  zoppicava,  era  da'  giovani  della  sua  {a- 
miglia  disprezzata  ^  e  f u  costretta  infine  a  maritarsi  con 
un  uomo  di  estrania  e  più  bassa  origine,  chiamato  Et)- 
tìone.  Ottenne  questi  una  decision  dell'Oracolo,  la  qoale 
conteneva  che  Labda  partorirebbe  un  pezzo  di  scoglio, 
il  quale  cadrebbe  poi  sul  capo  del  tiranno  di  Corinto, 
e  cosi  vendicherebbe  quello  Stato.  Un  somigliante  pro- 
gnostico era  stato  fatto  poco  dianzi  a'  Bacchidi^  npD  è 
perciò  meraviglia  se  essi  furono  d'allora  in  poi  del  par- 
to di  Labda  oltremodo  solleciti.  Fermato  quindi  tra 
loro  d'ucciderne  il  figlio,  alcuni  di  essi  andarono  alla 
casa  di  Labda.  Sulle  prime  il  riso  dr  quel  fanciullo  am- 
molli la  durezza  del  loro  cuore  ^  ma  la  madre  accortasi 
delle  loro  intenzioni  nascose  il  fanciullo  in  una  cassa, 
e  cosi  fu  salvato  Cipselo ,  il  quale  trasse  quindi  il  suo 
nome.  Questa  cassa,  nella  quale  fu  s\  maravigliosamente 
conservato  il  fondator  dei  Cipselidi,  era  stata  dai  mede- 
simi, secondo  ciò  che  narra  Pausania  (i),  conservata  e 
riposta  nel  tempio  di  Giunone  in  Olimpia. 

(t)  Paus.  ,  lib.  V,  cap.    i^j    Dione     di     Prusa    discorso   xi , 
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E  rimane  un  dubbio  se  quella  cassa  conservata  in 
Olimpia  fosse  veramente  la  stessa,  che  servi  di  ricovero 
a  Cipselo.  Si  sarebbe  egli  trovato  tra  le  usuali  stoviglie 
della  casa  di  Labda  un  pezzo  cosi  prezioso  lavorato  a 
bassi  rilievi?  non  sarebbe  forse  assai  più  verisimile  che 
molto  tempo  dopo  dai  successori  di  Cipselo,  in  memo- 
ria di  quella  cassa,  un^ altra  simile  alla  prima  ne  fosse 
stala  fatta  costruire?  Le  due  seguenti  riflessioni  mi  ri- 
tengono dair  ammettere  una  tal  supposizione.  Se  la  cas- 
sa dai  Gipselidi  destinata  alla  memoria  della  conserva- 
zione del  primo  loro  progenitore  era  stata  fatta  da  un 
artefice  di  quel  tempo  e  riposta  poi  in  Olimpia,  non  si 
sarebbe  egli  dovuto  rappresentarvi  sopra  la  storia  della 
conservazione  di  quel  fanciullo?  V^ha  egli  cosa  più  na- 
turale di  questa?  Eppur  tutto  P  intaglio  della  cassa  non 
presenta  di  ciò  la  minima  traccia.  Inoltre  noi  dobbiamo 
dalPistoria  de^  tempi  antichi  ricordare,  che  per  quanto 
misera  e  semplice  fosse  allora  P  ordinaria  suppellettile 
d^una  casa,  pure  in  ognuna  trovavasi,  e  principalmente 
in  .quella  de^  più  distinti  personaggi  ^  una  collezione  di 
ricche  stoffe,  vasellami^  e  preziosi  utensili  diligentemente 

pag.  i63  ,  il  quale  sostiene  d'  aver  pur  visto  questa  cassa  in 
Olimpia  ,  accenna  positivamente  l'  óTttvBiJ^fù^f  del  tempio  pel 
luogo  ove  essa ,  come  h  naturale  ,  era  collocata  ;  poiché  i  tesori 
ed  i  sacri  donativi  stavano  sempre  riposti  nella  parte  posteriore 
dei  tempi .  Y.  Arpocratione  a  questa  parola.  11  tempio  di  Giu- 
none in  Olimpia  era  d' altronde  ricco  d'  antichi  monumenti  del- 
l' arte  ;  né  mal  si  opponeva  il  defunto  Winckelmann  pensando 
che  le  rovine  del  medesimo  dovessero  tuttavia  contenere  prcgie- 
voli  antichità. 
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riposti  neir interno,  o  nella  parte  più  elevata  dette  toro 
abitazioni.   Di  queste  cimelìe  spesso  intendeva  parlare 
Omero  nell*  Odissea,  chiamandole  esso  pure  ttttfiixnL, 
giacché  erano  il  magazzino,  onde  si  traevano  i  donativi 
che  r antica  ospitalità  faceva  ai  forestieri,  e  che  il  pa- 
dre e  Tavo  accrescevano  co'  doni  dai  medesimi  accu- 
mulati nel  corso  delta  loro  vita..  11  di  più  era  un  accozzo 
di  bottino,  di  sbarchi  e  rapine  su  coste  straniere,  o  di 
baratti  co*  navigatori  della  Fenicia.  E  perchè  dunque 
ponendo  mente  alle  costumanze  degli  antichi  tempi,  non 
sarà  lecito  di  supporre  che  questa  cassa  di  Gipseto  fos- 
se  appunto  un  Cimelium  di  quel  tesoro  domestico  (ij/ 
Tanto  più  probabile  sarebbe  allora  il  divisamento  M^ 
madre,  la  quale  pensò  di  poter  tenere  celato  il  figlio  va 
mezzo  a  tali  preziosi  arredi  collocati  in  luogbi  apparta 
ti.  La  supposizione  che  la  cassa  di  Cipselo  avesse  fatto 
parte  dei  materni  tesori  te  darebbe  un  secolo  e  più  eli 
maggiore  antichità;  anzi  una  apparenza  di  probabilità 
per  credere  che  Cipselo  stesso  avesse  la  sua  cassa  of- 
ferta in  voto  religioso  in  Olimpia,  si  potrebbe  dedurre 
dalPaver  esso  in  diverse  altre  maniere  manifestata  la 
devozione  in  Olimpia.  Egli  aveva  quivi  consacrato  una 
statua  di  Giove  tutta  d^oro  lavorato  da  orefice,  come 
Paccenna  Strabone,  tib.  Vili,  p.  353,  e  anche  Pausania 
accidentalmente    nel  tib.   y ,   cap.  2.  Ma    sia  pur  vero 
che  essa  fosse  s.tata  lavorata  al  tempo  della  posterità  di 
Cipselo;   e^  sarà   sempre  un   antichissimo    monumento 

(i)    Del     tesoro    di   Cipselo   fa   menzione   Erodoto  ,    lib.  '• 
(Nola  agg.) 
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delParte.  Poiché,  siccome  Aristotile  espressamente  lo 
ìndica  (i),  la  dominazione  dei  Gipselidi  non  durò  più 
di  yi  anni  e  6  mesi.  Questo  calcolo  ci  ritiene  nella 
più  alta  antichità  della  Grecia,  24  anni  avanti  che  Pisi- 
strato  s^  impadronisse  per  la  prima  volta  del  supremo 
potere  in  Atene.  Ma  ciò  appunto  precede  d^ assai  l'e- 
poca dèlia  libertà  d'Atene^  e  del  bel  secolo  delle  Arti 
della  Grecia. 

Quanto  ci  vien  riferito  delP  esterno  della  cassa  ci  fa 
risalire  ad  un'alta  antichità  per  la  qualità  del  lavoro,  e 
pel  gusto  de'  tempi.  Era  fatta  di  legno  di  cedro ^  parte 
con  sovrapposte  figure  d'oro,  e  d'avorio,  e  parte  con  or-' 
namenti  rilevati  nel  medesimo  legno.  Questa  mescolan- 
za di  diverse  materie  in  un'  opera  stessa  proscritta  dal 
gusto  più  fine ,  era  molto  gradita  nei  primi  tempi  del- 
Parte  (a);  siccome  si  veggono  tra  noi  le  gallerie  princi- 
pesche ripiene  di  si  fatti  lavori  di  vano  colore  de'  se- 
coli passati^  e   poiché  essi  vanno  più  presto   a  genio 

(i)  Arist,  de  Rep. ,  v ,  12. 

(2)  Altro  punto  di  contatto  tra  le  arti  nascenti  in  Grecia , 
e  le  risorgenti  tra  gli  Italiani.  I  nostri  primi  pittori  fecero 
grandioso  dell'oro  nelle  pitture.  Ed  anche  gli  scultori  in  marmo 
indorarono  e  colorirono  le  vestimenta. 

Lo  stesso  costume  troviamo  praticato  dagli  Etruschi  nelle  loro 
urne  cinerarie,  ed  in  alcuni  monumenti  si  romani  che  greci  dei 
tempi  che  andavano  verso  la  decadenza  delle  arti.  Questo  uso  di 
ornare  ed  arricchire  cosi  i  lavori  di  pittura  e  di  scoltura  ,  tanto 
nei  principi ,  che  nel  decadimento  delle  arti ,  mostra  che  gli  ar- 
tisti procuravano  di  sorprendere  con  1'  ornato  ,  e  di  rendere  in 
certo  modo  meno  sensibile  la  mancanza  dei  veri  pregi  dell'arte. 
(Nota  agg.) 
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della  mokitudine,  che  la  semplice  eleganza,  non  dee  far 
meraviglia,  se  più  ricca  raccolta  fecero  altra  fiata  i  prin- 
cipi di  simili  rarità,  che  non  li  vediamo  far  ora  d'ope- 
re piò  perfette,  e  potrebbe  per  avventura  imputarsi  ge- 
neralmente alla  Germania,  che  tanto  nelle  belle  arti, 
quanto  nelle  scienze  i  primarj  Signori  favoreggiano  un 
gusto  alquanto  rozzo,  anzi  che  il  purgato  e  fine. 

Il  legno  dagli  antichi  chiamato  Cedro  era  una  specie 
di  abete.  Molte  varietà  della  stessa  specie  debbono  es- 
sere state  impiegate  dagli  artefici  per  intagliare  e  per 
figurare  (i).  Il  Fabricio  (sopra  Bione  lxi,  io)  sembra 
supporre  che  Pausania  abbia  scambiato  il  citrus  nel 
cedrus^  siccome  è  accaduto  anche  ad  altri  scrittori;  b^ 
il  nostro  monumento  è  troppo  antico,  perchè  si  possa 
supporre  che  vi  fosse  impiegato  un  legno  ricercato  ^ 
fatto  venire  si  da  lontano.  (Plin.,  lib.  xiii,  5.  S.  ii.)  £< 
majoris  cedri  duo  genera;  quaejloret  fructum  non  feri, 
frugìfera  non  fior  et;  quidam  cedrelaten  vocant.  Ex  hoc 
resina  laudatissima^  materiac  vero  ipsi  aeternitas  ;  ita- 
que  et  simulacra  deorum  ex  ea  factitant.  La  durezza, 
la  solidità,  e  la  finezza  delle  fibre  raccomandavano  que- 
sto legno  agli  artefici,  e  in  un  clima,  quaPè  il  mezzodì 
della  Grecia,  questi  lavori  ci  hanno  potuto  durare  as- 
sai. Nelle  nostre  antiche  chiese  s'incontrano  vecchie fr 
gure  in  legno  di  Santi,  le  quali  racchiuse  e  ben  gua^ 
date,  intatte  conservansi  dopo  più  secoli,  e  come  se 
fossero  uscite  pur  ora  dalle  mani  di  chi  le  fece.  L'avo- 
rio incastrato  nel  legno,  o  il  legno  collegato  con  Favo- 
rio  era  non  poco  stimato  dagli  antichi. 

(i)  Paus.  ,  vili,  cap.    17. 
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Ce  ne  fa  fede  anche  una  bella  similitudine  di  Virgilio: 
(Eneide,  x,  v.  735  ).  Le  misure  e  la  figura  della  cassa 
avrebber  potuto  esserci  date  più  esattamente  dar  Pausa-' 
nia,  ma  delle  prime  non  fa  pur  parola^  e  la  seconda 
ce  la  possiamo  soltanto  rappresentare  come  una  cassetta- 
bislunga  a  guisa  di  una  bara ,  cioè ,  con  due  lati  più 
lunghi)  e  due  altri  più  stretti ,  e  il  disopra ,  che  le  ser* 
Tiva  di  coperchiò ,  sebbene  Pausania  non  nomini  pre- 
cisamente il  coperchio  (i),  palliando  solo  di  cinque  Iati. 
Ptésèo  Erodoto  la  paròla  «v^^'fAv  è  tradotta  in  paìsuradi 
grano  (  staio  (2)) ,  la  parola  ha  infatti 'avuto  anche  un 
tale  signiCeato  (3)  ^  ma  non  questo  solo^  essa  significa 
inoltre  quella  paniera,  o  cassetta,  ove  si  serba  racchiusa 
qualche  cosa,  e  ogni  maniera  di  lavori  intrecciati  di 
paglie  o  giunchi.  Or  tanto  per  la  descrizione  che  ne  fa 
Pausania,  quanto  pel  nome  chele  dà  (4)  9  non  può 
questa  cassa  in  conto  alcuno  rassomigliare  a  uno  stro« 
tnento  da  misura  (5).  Per  verità  se  noi  potessimo  fissar 

(i)  Y.  la  nota  alla  traduzione. 

(3)  Erodoto ,  lib.  v  ,  cap.  92  ,  5. 
(5)  Etimologico  magno. 

(4)  Pausania  la  nomina  A«^9»|  il  che,  aggiunge  egli,  presso 
i  Corìnti  significa  xv^ixn»  Frattanto  sarebbe  pregio  dell'opera 
T  esaminare  se  questa  denominazione  fosse  un  uso  proprio  e 
partiGolar  dei  Corinti.  In  generale  era  questa  una  antica  parola 
nel  significato  di  cassa  ;  siccome  anche  Erodoto  semplicemente 
ne  fa  uso  ,  senza  accompagnarla  d'  alcuno  schiarimento  ;  e  iu 
questo  senso  kv^6>ìUj,  ovvero  xvilfiXtof  sono  stati  impiegati , 
come  ce  lo  insegnano  i  lessici  greci.  Dione  di  Prusa  al  luogo 
citato  di  sopra  la  nomina  |vA/yqy  xsfit/rór, 

(5)  In  questo  sbaglio  è  caduto  pure  uh  moderno  traduttore 
d'  Erodoto  che  spiega  Arca  da  biada,  (Nota  agg.) 
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qualche  cosa  di  positivo  sulla  grandezza  della  cassa,  gran 
gioyamento  ne  trarremmo  per   dedurre    V  altezu  delle 
figure  nel  rilievo  ,  e  per  farci  anzi  precisa  idea  &  tatto 
il  lavoro ,  ma  nulla  nel  caso  nostro  ci  può  servire  i  fis- 
sar con  qualche  precisione  le  dimensioni  della  cassa  *^  e 
poiché  le  figure  erano  d^  oro  e  d'  avorio ,  appena  pos- 
siamo stabilirò  che  la  lunghezza  della  medesima  aggiaih 
gesse  a  4  piedi  ^  per  la  larghezza  y  che  faceva  il  lato  pio 
stretto ,  noi  prenderemo  la  metà  dell'  altra.  Ora  PaIB^ 
nia  ci  espone  in  cinque  parti  divise  le  sculture  di  tatto 
questo  monumento ,  e   queste   rappresentavano  direise 
istorie  ,  al  tutto  separate  V  una  dalP  altra  y  che  ipos- 
sono  concepire  come  spartite  in  diversi  campi  séfi*^ 
medesimo ,  e  fra  questi  io   ravviso  i  seguenti   ra((Orti« 
Pausania  dice  di  cominciare  la  sua   descrizione  di  bfr 
do  (i) ,  il  che^  a  parer  mio  ,  non  vuoisi    intendere  iÀ 
fondo  della  cassa^  ma  bensì  del  fianco   stretto  che  aBo 
sguardo    di    color   s*  affacciava,   i  quali  entravano  nel 
tempio  5  e  in  quella  parte  ov'  essa  era  collocata.  In  que- 
sto fianco  si  trovavano  cinque  campi  separati    d^  opcrt 
d^  intaglio.  Dodici  io  ne  distinguo  nella  seconda  parte. 
Il  terzo  lato  contiene  una  battaglia  d' una   assai   estesa 
rappresentanza.    Il  quarto    comodamente    si    divide  i 
nuòvo  in  dodici  scompartimenti ,  e  in  cinque  e  non  pii 
il  quinto  ed  ultimo  lato.  Cosa  vi  sarebbe  di  più  naturale 
quanto  il  dedurre    dal   contenuto  nel   secondo,    e  nel 

(i)  Pausania  ,  lib.  v  ,  cap.   17  ;    àp^uftitM  Si  Ì9tiTfc§ws7r^ét 
y.  le  note  alla  traduzione. 
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quarto  lato ,  che  qaesti  fossero  ì  più  grandi  della  cassa? 
«die  allora  nella  presunta  lunghezza  di  due  «Ine  o  quat- 
tro piedi ,  possono  a  ciaschedun  campo  ascriversi  pol- 
lici quattro.  Ma  qualche  difficoltà  fanno  nascere  il  terzo 
e  V  ultimo  lato.  Imperciocché  ,  parendo  che  Pausania 
nella  sua  descrizione  cominci  dalla  mano  sinistra  ad 
avvolgersi  a  torno  a  questo  monumento,  a  prima  vista 
si  dorrebbe  credere  che  la  terza    facciata  fosse  quella 

*  della  parte  di  dietro ,  e  che  la  quarta  formasse  il  co- 
perchio. Ma  questa  quinta  è  alla  prima  del  tutto  con- 
forme, e,  come  quella,  contiene  essa  pure  cinque 
scompartimenti  ;  e  quella  che  Pausania  denomiua  il 
piano  (i)  di  cima ,  si  dee  piuttosto  (  in  virtù  della  sua 
proporzione  con  quella  che  esso  nomina  il  fondo) 
prendere  per  la  parte  di  dietro.  La  sponda  superiore^, 
cbe  si.,  vuol  da  noi   considerare   come  il   coperchio ,   la 

.  separeremo  dalle  altre ,  e ,  se  si  consideri  ciò  cbe  vi 
è  scolpito,  che  forma  un^istoria  particolare ,  un  gran 
combattimento ,  è  dalle  altre  affatto  diversa. 

Le  figure  erano  da  diverse  iscrizioni  accompagnate  : 
alcmte  contenevano  il  solo  nome,  altre  erano  compo* 
ste  d' un  verso ,  o  d^  un  distico.  Ecco  un'  altra  carat- 
teristica del  gusto  dappiù  antichi  tempi,  che  ci  è  cognito 
per  innumerevoli  passi  di  scrittori ,  oltre  più  altri  luo"» 
ghi  di  Pausania  stesso,  e  si  accorda  con  P  uso  di  por- 
re delle  iscrizioni  a^Ganchi,  ed  alle  altre  parti  delle 
statue.  Quest^  uso  offende  V  occhio  ,  e  non  può  negarsi 
che  non  pregiudichi  alP  armonia  del  lavoro.    Ma  forse 

(i)  'H  tifitT0tTét  ^»f^>  V.  le  note  alla  traduzìoiie.. 
PjvsAifiJ ,  Descrìz,  della  Grecia,  Tom,  IL  a^ 
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allora  solamente  che. le  scritture  sUusinuavano ìa  mezzo 
alle  dipinture  e  neMavori  di  rilievo^  che  soprattutto 
in  opere  rappresentanti  istorie  V  usanza  deUe  iscrizioui 
ne^  contorni  superiori,  o  inferiori  non  sarebbe  per  av- 
ventura da  proscriversi.  In  tutte  le  epoche  della  storia 
delle  arti  si  ritrovano  iscrizioni  aggiunte  alle  statue; 
talvolta  ancora  queste  iscrizioni  tramezzano  le  figure; 
ma  ciò  soltanto  in  opere  di  spregicvol  lavoro,  per  quan- 
to è  a  nostra  notizia  (i)^  come  che  alcune  di  queste 
siano  statue  illustrate  da  uomini  dotti,  come  il  monu- 
mento chiamato  la  Tavola  Troiana^  o  Iliaca  (a),  o 
TApoteosi  d^  Omero,. o  altre  simili. 

Pansania  i  nomi  isolati  ci  riferisce,  e  nove  iscrùù»" 
in  versi.  Quantunque  questi  versi  debbano    esseie  stali 
composti  circa  25o  anni  dopo  Omero  ^  pure  haooou&^ 
eccessiva    semplicità ,   e   spesso    rozzezza   anche  mag- 
giore ,  e  vestono  in  tutto  T  impronta  d^  una  somma  an- 
tichità. 

Gontuttociò  Pausania  non  ci  ha  conservato  tutte  le 
iscrizioni  della  cassa.  La  sua  scusa  è  nel  suo  silenzio 
dicendo  solo  c<  esser  proprio  dtilla  maggior  parte  di 
queste  iscrizioni  di  trovarsi  scritte  con  lettere  antiche,* 

(<i)  Tra  le  altre  slmilitiidinì  che  risqoDlransi  nella  storia  deik 
arti  bambine  presso  gli  Egiziani  ed  i  Greci ,  ed  in  quella  ^ 
risorgimento  delle  medesime  presso  gli  Italiani  s'  osservano  nel- 
l'opere di  questo  secondo  tempo  le  dette  iscrizioni  frammischiate 
specialmente  alle  pitture.  Ne  danno  molti  esempi  le  pitture  del 
Campo-santo  pisano  (Not.  agg.) 

(2)  Tabula  Iliaca  del  Fabrettl  pubblicati  in  fìnc  della  espo- 
sizione della  colonna  Traiana. 
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'Probubiliiientó  non  intende  Pausapia  con  ciò  di  dire 
.«he  altre  tra  queste  fossero  scritte  con  nuove  lettere^ 
;iiia  vuole  egli .  essere  inteso  così:  nelP  antico  alfabeto  di 
Cadmo  avevan ,  col  tempo,  alcune  lettere  preso  qual- 
rche  tratto  {piega)  del  «tutto  nuovo,  e  perciò  la  figura 
déUc  antiche  lettere ,  come  meno  conosciuta,  ne  ren* 
:  deva  ;  pia  malagevole  la  lettura. 

Dd  rimanente  io  alcuna  di  queste  iscrizioni  la  scrit- 
Isra  era  la  comune ,  e  in.  altre  compariva  Bustiophe-- 
•dbrt»  Io  non  mi  tratterò  punto  su  questa  assai  nota  ma- 
.mera  Ajiprivere.  Osserverò  soltauto  che  le  più  aùtìche 
•  scriltore^xome  le  cadmee  e  le  fenicie,  andavano  dalla 
man  destra  al|a  sinistra ,  e  le  posterióri  ioniche  dalla 
aiaistra  alla  destra,  siccome  è  usitato  oggidì^  cosicché 
:|Mir  manifesta  che  V  uso  di  scrivere  alla  maniera  intito« 
-Itàu  Busirophedon  sia  stato  un  passaggio  dalP  uda.  al* 
•l' altra  maniera ,  ^d  abbia  poi  dovuto  coadurci  a  quella 
più  naturale ,  usitata  oggigiorno ,  la  quale  molto  più 
iigevole  riesce  a  chi  si  trova ,  scrivendo ,  in  4ina  comoda 
situazione.  Ma  siccome  poi  questa  agevolezza  non  ac- 
•oómpagna  lo  scrivere  stilla  pietra ,  nelle  monéte,  o  sul 
lyroiizo  ,  cosi  non  è  da  recar  maraviglia  ,  se  assai  tempo 
dopo  ,  che  V  uso  di  scrivere  dalla  sinistra  alla  destra 
iarà  stabilito  ne^  monumenti  d^  bgni  età,  tuttavia  s^ in- 
jcontri  P  antico  uso  di  andar  dalla  destra  alla  sinistra  ^ 
e  convien  perciò  osservare  di  non  dedurre  per  un  tale 
indizio  una  falsa  conclusione  sulP  antichità  d^  una  lapide 
Q.  d^ altro  monumento  j  sejrva  d^ esempio  la  pietra. del 
Museo  di  Stosch  rappresentante  O^aJe,  nella  quale, 
sebbene  a  rovescio  sia  scritto   NIKÀ ,.  uoo;dee  perciò 
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tenersi  per  antica.  Noi  abbiamo  peraltro  diverse  iscrisioni 
lapidarie  di  questa  specie  ,  le  quali  senza  più  apparten- 
gouo  alla  più  remota  antichità  ^  e  innanzi  a  tutte  vanno 
quelle  che  dal    maggiore   de'  signori    Fourmoat  forono 
scoperte  ad  Amycla  :  vengon  dopo  le  Delitiche^  quindi  le 
Sigee  ^  le  quali  d'  altroude  uttìtamente  afle  Noinlelkhe^ 
erano  state  tenute  per  le  più  antiche.  Al  tempo  in  cui 
la  cassa  di  Cipselo  debbe  essere  stata  lavorata  (  quaodo 
pur  si  prendesse  V  epoca  la  più  tarda  indicata  di  sopn) 
lo  scrivere  Bustrophedon  ^ra  comunenaenile  usato  ;  (iao* 
che  in  tal  forma  lasciò  scritte  Solone  le  sue  leggi  (oKoip. 
46,  3,  prima  di  G.  C.  592  ),  e  allora  i  Gipselidi  ìsbì- 
Davano  tuttavia  in  Corinto.  Pausania  aggiunge  po/'V' 
lativamente  alle  iscrizioni  di  questa  cassa,  che  neenno 
alcuAe  tra  queste ,  le  cifre  delle  quali  rimanevano  ^ 
intralciate  V  una  nelP  altra ,  ohe  si  leggevano  con  som- 
ma difficoltà  (i).  Egli  pare  cheParteOce    avesse  goHo* 
cato  le   iscrizioni  dovunque  gli   si   offriva    un  poco  i 
spazio,  conducendole   cosi  in   ^iro  attorno,  e  sopra^ 
sotto  delle  sculture. 

Eccoci  finalmente  arrivati  alle  figure,  e  alle  storick 
rappresentanze  ,  che  conteneva  quest'  antico  moav 
mento  ne'  suoi  varj  scompartimenti  in  opera  di  coB' 
messo ,  e  di  rilievo.  Nel  primo  de'  due  lati  più  stretti* 
trovavano  cinque  campi ,  o  cinque  differenti  soggetti^ 
rappresentati  nelP  ordine  seguente  : 

(1)  riyfuitrtùt  il  \w\  r^  xJiffttKf,  it»ì  iXXttf  r«  iitiyf*f-- 
fimi»  tXtyfiig  ì;^ùil»  vvfifiùtxiv^ttè  ;^«Aiirvr.  Lo  che  è  cos- 
fermato  da  Dione  di  Prusa. 
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I.  Eaomao  insegue  Pelope  ,   il  q«¥^U  ritiene   Ippoda- 
mia  dioansi  a  sé,  non  già  come  se   la  rapisse,  e  seco 
lei  si  fuggisse ,  ma  cosi  gli  artefici  e  i .  poeti  rappresea- 
tarano  la  corsa ,  nella  quale  Pelope  vittorioso  guada- 
gnò Ippodamìa  (1). 
-Ambìdne,  OEnomao,  e  Pelope  corrono,  sopra  due 
ie::i  cavalli  di   Pelope. sono  alati^.iudi  si..yedf|  che 
•^rfanere.la  velocità   e  la  :  vittoria  della  corsa  di 
SdopC:)^  artefice  ha  attribuito  le  ali  a^  di  lui  cavalli. 
> .  II«  I«a  .  Casa  d' Àmfiarap  i  una    vecchia  :  scQp^sciutu 
(seconda  .le   apparente)   sulla  portale    tenendo. pec • 
mano  il  bambino  AfnfilocOi  Avsjnti  la  casa  sta  Erifilo 
colla  Collana  (per  cui  tradì  il  marito),  e  accanto]  alle 
aoe  figlie  Euridice ,  e  .  Deroonassa;   ilj  figlio.  lAlcmeone 
lindo.  (a)i.Ba tane  il  quale  governa  il  /^ocobiolid^.  AmQa- 
rao^  tiene. le  redini: de'  cavalli,. ed   ha  nell^ajjti^a.mano 
ima  lancia.' A nifiarao  ha  già  posto  un  piede  suliqocphiO)> 
di  ha  in  mano  una.  spada  snudata ,  si  volge' ver^Oj.Erir/ 
fikiy  e  quasi; che  sopraffatto  dalPira^  ai  gran  J^tipa  si: 
pote^sj^:  cofite^ere.  da  sfogarla  contro  di   lei.  L^  istoria  0 
dil  Ideato '  si  ben  conosciuta  ,  ,che  non  ,  abbisogna .  d^  ulr 
tavMiQNre.jSjiiegaa^one  ;   ed  occoitiqiiiÌQ  ^  agevolmente .  rin- 

*f()'^f''t«ldà  Apollonio ,  lib.  1  ,  v.  ^Sa/òvc  16*5tèùo  soggetto 
è  tessuto  nel  vestito  di  Giasone;  e  Pausania,  lib.  v  ,  cap.  io, 
wké  'si  rifejcbce  'che  la  favola  ^essa  è  aeUa  'méd^idia  maniera 
raippresìéntatk  nel:  frontone  del  teìi](>io  di  GiòVb^ in  Olimpia; 

^  f3)''Pvttdai^  a^iunge  che  il  poeta''  Asio  disse  ^  xh^  <  Alemena 
fa  un'altra  figlia  d'  £rifile  e  d*  Ainfiarao.  Omett>  (Òdiss.',  O^ 
Vs'^47)>'fA-ifaeilzibne  dei  figli  Amfilòco  e  Akliiiionte;'^Btflone  toon 
^  lioìfl^^fisoiiosoiiitò'  nelle  antiche  fatele.  V.  Paiis.>ld};i^cap.  i3/ 

e  lib.  Xy  cap.   io.  ':ir^.  ■.    ; 


I 


4^8  DISSERTAZIONE 

verrei  dovunque  si  sia  il  tutto  ^  e  questo  motivo  renderà 
i  miei  commentar)  su  le  spiegazioni  delle  segmb'  fi- 
gure assai  laconici. 

III.  Le  Pompe  funebri  in  onore  di  Pelia  con  (E  ufir 
tatori  (i)^  argomento  dagli  antichi    poeti    spesso  tii- 
tato  (a).  Ercole  vi  sta  sopra  una  sedia ,  ed  ba  la  ipn 
d*  una  donna  dietro  a  sé  (3)  ,   e  a   questa  è  posto  «* 
canto  V  iscrizione  che  ne  indica  il  nome.  ProbaUBOk 
Pausania  non  seppe  leggere  quella  iscrizione;  aacH 
dà  il  fiato  ad  un  flauto  frigio,  e  non  greco.  Sip<i  J** 
que  crecjere  che  sia  una  compagna  d'Oofale,  e  wàn 
della  sua  famiglia.  Quelli  che  corrono   a    gara  eoi  ^ 
loro  bighe  sono  Fiso  figlio  di  Periere,  Asterio  tf/^^ 
Comete,  il  quale  debbo  essere   stato    uno    deallK?* 
nauti,  Polluce' e  >  Admeto  ,  «d  Eufemo   per  nltia»^^ 
poeti  dettò  figlio  di  Nettuno  ,  uno  dei    compagm  iA     j 
spedizione  di  Giasone.  Questi  è  pur  quegli   che  rin* 
vincitore  col  suo  cocchio.  Quelli  che  si    espong<mo  i 
combattimento  del  cesto  sono  Admeto,  e  Mopso  ^ 
di  Aropico.  Èssi  sono  separati  da  un  uomo  che  sta  to 
in  mezzo,  e  suona  il   flauto,  secondo  che    è    solito! 
farsi ,  dice  Pausania ,  anche   a^  nostri  giorni  al  comii' 
ciare  del  combattimento.   Giasone  e  Peleo ,  Puno  coi* 


(i)  'A.yìtv   ó    \sr)    nsA/^    ludus  funebrìs    Peliae.  Y,    MeiP> 
dell'  Accad.  dell'  Iscriz; ,  tom.  viii>  pag.  99^9  e  tooi.  xii,  p.  tifi» 
.  {%)  Si  paragoni  Igino,  fav.  273^  il  quale  fu  par  preceduto  da 
un  più  antico  po^ta. 

(3)  *'.Qw$^B^r  'yvfi  «t»7«  invece  di  ìlwi€^*i  àiHtf  yvpì.  Forse 
ha  da;  h^^rà  yufi  ivhnr^U»  sebbene  Pausania  un  spesso  aniàe 
trasposizioni  di  parole.  .1        :    .   . 
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tro  P  allro  lottano  in  moclo  che  tra  loro  si    equilibrano 
gli  sforzi  (i).  liti  Euribota,  vi  è  rappresentato^  e  sicco- 
me dalle  mani  gli  sfugge  il  disco ,  così ,   qual  che   egli 
sr  sia,  bisogna  credere' che  fòsse  un  uomo  asisiii  rinò- • 
mató  in   questa'  sorte  di   gittO^chi.  Come   aspiranti'  èl- 
prìemio  della  corsa  sono  esprèssi»  Milanione,   Neòtfea,  ' 
Falareò,  Ai^eo  ed  Ificflo.  A  quest'  uhimó presenta  Aca»- 
sto  la  corona  della  vitloria.  Fu  questi  forte   il   padt^  = 
di  quel  Prolesilao,  il  quàlìe  si  erk  trovato  all'asìièdid  di  ' 
Troia.  Quivi  son  anclie  effigiati  de' tripodi,  come  pf els-  • 
zo  dei  vrncitori ,  ed  anche'  le  figlie  di  Prfi*^-.  ma   alla*- 
sòia  effigie  di  Alcestide  è  apposto  il  suo  nontfé/-  J(^d6'^' 
il  qóale  fu  volontario  compagno  4eMef   aWèFiitàlfóSe'im^I' 
prese  ti'  Ercole  ,  riporta  il  p^etnio  delle  ijoadrighé.'  ft*'^ 
qui  i  giuochi  in' onore  di  Pelia.  / 


\t,: 


'  IV.  Ercole  che  con  là  freccia*  att'étìpà?'  P  idra^istìlé' 
sponde  del  fiume  Amimotie ,  presso  al  lago-  di'  Liei^ù^i'! 
Minerva  gli  sta  accanto.  Questo  è  del  tutto  és{h*es^'^ 
secondò  P  antico  linguaggio  de'  poeti  {%).  SibtOme  ^iW 
colè ,  'prosegue  Paùsania^  è  da  riconosc^ersl  ageVòfméirifé^* 
tahlfò  per  P  anione,  quanto  per  la  sua'  positura ^  coA'ilP 
nbmé'^uó  hòn  vi  è  espì^sso.  '     '  '  •         '^'■'/'' 

V.  11  tracio  Fiheo^,  e  r  figli  di  BòteA^j'i  quali  scaci" 
ciano  davanti  a %ro  Te  Arpie.        *  ^^     ■  =*  *'  '■ 

:  Il  secondo  lato  della  cassa,  a  ehi  per -esaminarla  ^ccV-^'^ 

'  \  ■  -  "    .  1  •  .  r        i       -  — •  M  \  >  ■         *         »  •  »         ;     '  •       '  "  .   ■       .  f  \ 

■     •.».-•'  ..1,  i  ..»•-.  •*-  \J    *  *         à    •  '  f        •      t    /  y  I* 

(i)  Altri  poeti  hanno  introdotto  Peleo  e  Aulanta  lottàóiJÒ'  in-" 
sitWiS.'  V;  Apolìod:,  ÌìB;  «R  •'    •  -' ■    '    •  "'■  '"-  -■'-■'  ■-'■  "^' 
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mincia  a  girarle  iatorno  dalla  mano   sioTstra,  presenta 

dodici  scompartimeuU ,  e  il  primo  contiene: 

I.  Una  donna  che  tiene  nel  braccio  destro  an  bam- 
bino bianco ,   e  nel  sinistro  na  altro  bambino  nero  ^ 
àoabiduè  in  una  tal  posizione  di  gambe  che  da  Pausa- 
nia,  è  espressa  con  alquanto  oscure .  parole  :   «/e^tfrifVi 
(trA^cT*^)  cTììm^h^^ìm»*  •(  ««7#  )    TÌn  jr«tf«r.  Altre  volte  si 
tradusse  come  se  avessero  ambo  le  gambe  torte»  Questo 
è  cef*tamente  il  significato  conmne  della  parola ,  sicco- 
me ^  Ijopuò  insegnar^  anche  lo  Stefano:  cTiArr^ffir^si 
si  dice  di  gambe ,  cogM  occhi  e  membra^  e  senso ,  stra- 
vplti  e  torti.  Il  sig.  Lessing  in  due  luoghi  (i)  ha  dato  a 
que4t\atlAtadine  una  piii  comoda  spiegazione^   lo  eie 
n^plfo-bene  s^accorda  con  gli  antichi  monumenti ,  ove 
in  tal  modo  si  esprime  il  riposo.  Sarebbe  solo  da   desi- 
derarsi che  con  questa  interpretazione  concordasse  un 
poco  V  uso  della  lingua  j  o  almeno  ce  ne  potesse  esser 
mostrata  qualche   analogia!    Perchè  non   ci   vien  dato 
qualche  esempio ^  nel  quale   o  una  somigliante   parola 
avesse  |o  stesso,  Q  un  consimile   significato?   si   pensi 
quanto  si  vuol^.  a  ii.ctrtfi^tv^au  q  iiwfnfifé'fmf,   e'  non 
esprimerà  altro  che  stravuoilo  t  uno  dalV  altro  ^    perciò 
non  soHaiPtQ  rovesciato,  ma  rivolto  in  fuori ^  siccome 
il  suo  opposto  9Vfi(rrfufifti9ù9  indica  il  contrario^   e  ia 
ct6  mi  confermano  tutte  le  altre  parole;  consimili  (2) , 

(1)  Nell'opera  del  Laocoonte,  e  =:  Come  gli  antichi  ^giano 
la , Morte. .  ^  ■      ..      . 

(a)  Mi  viene  alle  mani  il  seguente  pa^9  ;^'  Eustazioi^  nel  quale 
si  sgie_gano  c[ueste  parole  :  Airttì  (eor  iJ^^M  t  «ii»»«r^^^U#^ 
ìfpvrtftifitifmf,  aggrinzita  la  pelle,  /ivr/cTtf  ift  ^1  ijrì  TViff^^C^ff. 
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come  /{«•vi»««««  e  come  »•  ^ttrtSif  rk  rxiAf  presso  Eolr, 
luce  .(i),/»«i/3^/»fo»  UJimfikf  co§i  spesJQ  i^sato  d£^QBie«i 
rp^    e.  crf«i8^/8««#T«  T«6  «iti^»    presso- Diodoror^ignigca 

gambe  collocate  una  distaate  da^P  altra  (2)  S  P'i^*^'^^^^*^^ 
rat  v«cr«if  pi  ti^Qva  espi^e/9(sain^at<(  presso  Polluce.(3i):comei 
la  propria  parola  per  esprioier^  uà  difistto  di:  gainbe. 
nel  fi^mfi  )  e., (M'esca  Luciano  ed  , altri  amto^i  ;  s?  ineontra^ 
spefsp  la: stessa  parola^, ove. si  parla  di  gsimjbe  ritorta }^ 
sicché  è  pur  forza  d^  intendere  .che  si,p)irU«  di  gambe; 
ripiegate  in  fuori ,  ecc.  Ora  se  questo  è  fondato. i^^ll^u^o 
dellsv Ul^;^a  ,  farebbe  difficile,  senza  T. appoggio  di  ye^. 
run  esempio, di  far  significare, (^a^^«»/(ft/^f;,•i  isr^fTff  futto. 
il  contrario,  gamba  V  una.  nellValtra  iogrocÌAchiata,.  o^ 
Puna  sovrapposta  alP  altra,  il  che  si  esprimerebbe  f 'T'a^ 

*f»;^j»:j'^»f«*.  9   vero  ^«ff.«iKT»JrA«>7#ff«i,  »tf.efif>  O  i^irife/efiir, 

r-  •'  ...  ..«1 

o'pài^f4ì^t  «t-Jtr  'Air«»r,  rirr  IOTI  ontrrfttfifì'trAf  VSì*  2^^J/«l^  vit^*-* 

Mm\d  if(ft'  n«tJkxtA'^>MffUi^ìarf«c/iku»iti^^iy**^f^^ 

T4Ìr,  Tif  fiipféi^frd^mtffffrifi  jxfi)  •i-ft;/4«Hr|/i4^fv'.;Goii  Eiistfkzio. 

co^ÌDi^ip  .  jl  .Parair^sta  editp  ip,  Eir^oae .  daif  enifljifO(  sig.i.,TesqQt , 

aggiunta.)  .  ,  ,  ^  . 

(i)  Polluce  ,    lib.    1,    pag.    ai 5.   Plutarco    de  Is.   et    Osir.  , 
pìig;-376^/*d.frìs,^tt)rii:  nP¥3v  %éiiÌi'^i^^W^y«mV  iWff.'le^ 
^^'J^'Mà-'JiàlitiQirk  xM^ìiàm^àlnl  TU*''y$^i  imWltk  fi'i^^d^ 

(3)  Come  Jttt?ittf€fiÌ9itf  «    Sémipuf  »  St«t!^%H§b9^(.  La  voce 
AìfciWgwiWdistijwz^jSfpa^  .  V.     M\.    V.  vii  (lì 

(3)  Pdluce,  V.  6a4r    ,ni»  !  ..^-..  .    .-e  a  St  U*  v.^ìm. 
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o  4*f/ifi/ti»    «••eftf  «••/«,  cioè  tfttxxìii  •«'</3i/ff«^ii'r s  giacché 
d^  espressioni  analoghe  la  lingua  non  è  punto  scevra  (i). 
'  In  somma ,  a  parer  mio ,   Pausania   in   Inogo   di  far 
vtiù  della  frhse  datatale é  comune,  J*irr^»pt9  w  »c/«, 
ha  Volato  per  un  raffinamento  di  espressióne  impiegare 
Si%^fM,^fi%ff  tlfr  wiSa€.  Pertanto,  secondo  la   frase  im- 
piégatst  da  Paesani  a  y  sarebbe  erroneo  il   giudicare  che 
sùira  nòstra   cassa  di  Girselo  i  due   bambini  dovessero 
ahi-anièn(é  ravvi<garsi ,  che  colle  gambe  piegate  in  fuori. 
Jìò^ó  avere  scritto  tnttoiciò,  mi  cadde  in  'mente  di  esa- 
minare presso  i  medici  greci  la   parola  /'«'rr^»/»/»i»«^  ^  e 
c|ni  hi  questiònte  si  dirime  assolutamente  in  farore  delle 
gambe  tórte.    Basti   consultar    Galeno    de    Morbomm 
caassià  ,  cap.  7. 

Ma  fche  debbono  significare  tpièste  gambe  còsi  ^lc^l^ 
ve?  e  qual  artefice  attribuisce  alla  Morte  e  al  Sonno  si 
fletti  piedi?  Andiamo  adagio.  Pausania  parla  qui  d^ uno 
de\  pia  antichi  monumenti  delP  arte.  Ci  parrà  dunque 
s)  strano,  ^i  riscontrare  in  esso  d^Ue  simboliche  rap- 
presentazioBi ^he  Parte,  pia  raffinata  non  ha  poi  più 
voluto  impiegare-?  Eppure  sb  la  ^nedesima  cassa  se  ne 
presehtano  tré' o  quattro  altre  della  stessa  sperie.  Or 
se  un^estitfi6nió"dèghÒ  ^di  ffeflé  Wi  assicura  :  io  ho  f^- 
dufo  qolfi  espresse  delle  gambe  ricurve  infuori^  e  lo 
e^pFÌmg  9pi^  ^p^rQle^  che  non  an^mett^^  altra  signi- 

•  %atp,  f^os.ri":  ?ir:^ee  presjt^  fede^   qu^nd'  anqbe  si 
abbia  a  dire  :  E  che   mc^i  q^^aW  OtUfice  ha.,  intesa  di 


*  \  ^  ■       . 


(1)  Crura  vara  fiXiùnr'oi  0  rìtf^^ii4ià't-i^  r^  tlé^ìtirfufi' 
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fare  ì  Ma  queste  gambe  sghémbe  ed  in  fuori  qui  altri* 
buit«  alla  Morte  e  al  Sonno   sarebbero  poi' itanto  «ns!-* 
gnificaoti  e  prite  d'ogni  sensata,  applicazione  ?  lo  non 
posso  citar  altpo  che  quanto*  mi  si  affaccik  ora  appunto 
alla  mente.  Una  pia  accurata  disamina ,.  e  unalmemcU 
ria  più  pronta  potrebbe  somministrarci  maggiora*  suppel-. 
lettile  di   opportuni   esemplai).   Presso   Omero- {•sr)  ;le'> 
Divinità  delle  Suppliche  Air^/ sono  rappresen^tè    asop-»> 
picaiiti  )  ed  è  loro  opposto  Ale  (  la  Violenaa  p  <làl  ra-t" 
pida  injgìu^tizia'),  che  sta  bene  sù^  suoi  piedi  (3).  il  2bp«  * 

picare  <delle' prime  non  altro  dee'  esprinkere  ohe  fk  de-* 
bolezaadei  pìed»;^idai^  cbeinasce  il  loro  andavef  a  rilento. t 
La  Pena  o  sia  la  divina  {vendetta   o  gastigo  è  nota 
pel  sub  pie  Boppo   (4)  f  ^   verisinìilmentie   dee   cori  oiò^ 
dim^stfrarsi   il-  isàò^  lewto   eanm^ino^  il  quàle^dipi^ndè) 
dalla  debolezza   de^  piedi:  ^  '  »  e  chiaro  ■  'i^Imeno  •  •àppàtisce'' 
servire  a  queste  imagini  di*  foadamei^to   il  pendere  efae 
la  diviiia  vendetta  spesso  avriva  assai  taridi;^ 

'  Presso  Licof|'one(fi)JI^  Sorti  sonò  ohìamàte^  l«  i^lie 
zoppi^abli  del  vecchio  mare.  D'  altronde  sono  oontiidé^ 
rateoomè  la  figlindlani?»  della  notte.!  Qui' signifiica  ili 

I    > 

.(li);Heirii<ino  d\Or£qc^  h  potrebbe,  agevolmente^ ^ritroviir^  0fiiln( 

chjB  tri^tp, al  po^Uo  aglietto  conyenieAte;     .    ,^;.      ,  t;,,.  i^- 

(?)  Qroero,  lli^,tix.,  49^>;k*^W.  ..3 

(3)  Kfrtwu 

(4)  Poena    claudo  pede,  Oraz.  ,  lib.  iiiV''^0^9    ^sr^.  EiU'ipi^le. 

(5)  Licofrone^   v.  i44-^>   yvt»)  «^f«/M«<    ànftttZiA  '.ìLàÌì^-^i 
Anche  Eustazio  vuoisi  xopfiroiilfiire    in.  qctel  liMigo'/  al  ^aal^  t*8li 
s^dTÌferisde.  iioofr^ne  baiirappcesenlatoidet  sorta coppicaùti*''!  u) 
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mare  la  crudeltà  e  la   selvatichezza  della   loro  natnra; 
e  DOÌD  deelo  zoppicare  essere  «sso  pure  simbolico? 

Nel  libro: ih  £l.!jyy.:90  di  Tibullo  ,  quand^aocbe  il 
Scunnia^uar»  fosse  uà'- infelice  .iuiKenzioue  della  mente 
di  Broutluiiseu ,  non  sLvuol  passar  sotto  sileqzioil  ver- 
sò^, incerfo.  $f>mnià.mgra  pedcj  da  oui  manifestamente 
apparisce.il  debole  )  e  n»alsiouro  andamento  dei.sogtii^ 
e< perciò  qui  oon  disconvengono  i  piedi  ripiegati  in  fuori. 
Tibullo  pare.almieno  atere  avuto  in  mente  quel  passo 
di  Omero  nelT  Odissea '(  19,  56^)  «^mìm/.  •»i<f«<  «cioè 
i^Btfur  s  sogni  deboli  e  spossati  ^  e  così  di  nuovo  ci  si 
presenta. qui  iL^onno  sotto  una. consimile. immagine. 
r.  La  debolezs^a  de?  piedi  ^  la  quale  chiaramente  si  oa- 
nifesta  ne- zoppi  e- nelle  gambe  stravolte  ^  non  potrebbe 
ella. esisére .stata  impiegata  dagli  lantidii  ini  quella  loro 
selvàtfiCfi  lingua,  .figurata .7  e  jquinidii  nella  vie.  più  incolta 
loro,  scnltura:  per  esprimiéne;  la.  debolezza  y  e  la  spossa- 
tezza  in  geneiiale,  è  più  particolarmente  poi  lo  stato  di 
sfii^ìmeato  che  alla  Morte  CìàI  Sonico  a[^artien«  ,  ,e  ci 
annunzia  l?:avvicinarsi.deiruooi):  ei^ell' /altro  ?..(i);Ifei 
gJBroglifici  egiaiani.  si  faceva  qualche  cosai  di  simile. 
Essi  rappresentavano  il  loro  Arpocrate  coi  piedi  debo- 
lr'(!i){  e  ne^^mobumènti  si  trova  sedente  y  e  colle  gambe 
al  tutto  ripiegate  in  déntro'  (3).  Le  spiegazioni  di  ciò  si 
trovano  distesamente  nelP  Opei^  di  Jablonsckl  (4)1    La 


-• .   .'-.S--  . 


^pL)*A(r^u^  Té7f'kATtr^y4Uir^  FltttAV  •  de^  Iside   et  Osir. , 

il(3)  CàykisV  Reqndl  j)iiyimi.i  p-^dnuD-S^^-'S.^ -'>-}•'  •  -  v^  '  .i  .    ■ 
(4)  Paòth.  .i^ptu(#?  hbro; -11,^  d^^d^^  pdf.    i65.    lì  oòme 


debole  e  quasi  insensibile  prolungazione  del  gionio^  il 
primo  momento  dopo  il  solstizio  d'  inverno,'  era  per 
questo  modo  indicato^  giacché-  Àrpocrate  era  il  Igèro- 
glifieo  del  Sole  quando  dopo  i  pia  corti  giorni  fii  agli 
Egiziani  ritorno.  *  ■'' 

E  non  potrebbe  forse  la  figura  della  debolézza  esserci 
venuta  da^ Regni  bui,  ove  furono  relegate Ja  Morte,  è 
i  Sogni?  e  perchè  non  anche  il   Sonno  (i)?  E  se  pur 
questo  non  era  ,  1'  artefice  ha  qui  voluto  metter  dd  pari 
la  Morte  e  il  Sonno.  Nelle  regioni  sotterranee  ,  secondo 
V  antioo  immaginare,  tutto  è   fiacco  e   senza  forze.  Ni- 
»9tf  Mf^tvnf} ,  o  vt»v4fy  «^ivqrk  mttfivt^  ci  coDEipariscono 
spesso  dinanzi  agli  occhi.  Omero  ci  dice  (2):  «  Dopo  la 
morte  nessun  tendine  tiene  più  insieme  la  carne  «e  le 
ossa.  L'impetuosa  forza  delle  ardenti  fiamme  tutto'con- 
suraa  appena  V  alito  ha  abbandonato  il  corpo ,  e  la^  vita 
si  dilegua  come  un  sogno  ».  Nello  stesso  luogo  (  v.  392) 
l'ombra  d'Àgatnennone  vuole  abbracciare  Ulisse  :  c<EgU 
Btese  le  sue  braccia  verso  di  me,  ma  non  aveva  più  Tener- 
già  ddla  forza ,  e  il  vigor  che  animava  per  solito  le  sue 
agili  membra*,  »  e  quindi  sembra  aver  parimente  origine  la 
straordinaria  invenzion  d'Omero  che  le  ombre  dopo  aver 
bevuto  il  sangue  de'  sacrificj  riacquistano  forza  bastante 
per  poter  parlare.  Le  generazioni  antiche  raffigurano  ta 

stesso  d' Àrpocrate  ossia  Phoch-rat  dee  sigpificare  zoppo.  Vedi 
pag.  247.    :      .     , 

(1)  Tutto  è  una  sola  famiglia.  Eslod.  Theog.  ,  v.  aii  ,  dice  : 
la  Notte  partorì  il  destino  féiféf,  la  nera  Morte  iciif»  1*  agonia 
SiÌ9»réf,  il  sonno  e  i  sogni. 

(a)  Odys. ,  xi ,  v.  218. 
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iiolidità  e  la  forsa  sotto  T  aspetto  d' an  piede  stampante 
oa'  orma  stabile  per  mézzo  dell'osso  chiamato  tnaUeolo^ 
o  del  Cubo  (i).  Noa  dotea  perciò  seiribrare  ad  esse 
istranò  che  la  debolezzia  fosse  indicata  da  gambe  spol- 
pate e  ritorte  (a). 

Ma  si  domanderà  forse:  e  come  riconoscere  nei  bam- 
bini tenuti  da  quella  donna  in  braccio  la  piegatura  sup- 
posta delle  loro  gambine?  cosi  agevolmente^  a  parer  mio, 
cbe  àe  fossero  una  su  T  altra  collocate.  Io  son  d^acco^ 
do   cbe   per  una  diversa  maniera  di  rappresentare  il 
Sonno  e  la  Morte,  si  atlribjuiscan  loro  ora  le  gambe  in- 
crociate  V  una  su  T altra,  ed  ora  le  ale.   Ma   ciò  non 
im^^dtsoe  che  ravvisati  da  un  altro  punto   di  vista  non 
possano  essere  raffigurati  sotto  un' altra  forma  sidbot- 
ca.  Non  altrimenti  Ale  che  sta  di  ordtnai*io  inim(^ìie 
«u^  piedi  supi  è  da  Omero  (II.,  xix,  92)  fatto  discende- 
re in  un  altro  luogo  pendente  o  aleggiante  sopra  la  te^ 
r9.  Siccome  in  generale  P  antico  linguaggio   possedeva 
più  figure,  ti*a  le  Squali  le  arti  e  la  poesia  hanno  conse^ 
vato.  quelle  che  più  opportuno  soccorso  recavano  alle 

• 

(i)  A  CIÒ  molto    verisimìlmente    alludeva    la    testa    di    Giove 
posata  sopra  d'un  robusto  piede.  (Nota  agg.) 

(a)  Con  quanto  ìnteodimento  Omero  (Iliade- ,  vici  ,  ioi)  ,  fa 
dire  41  Giove:  a  Io  voglio  storpiare  t  tuoi  cavalli  dinanzi  il  carro 
yuntrtt  flit  T^i'if  l<p'  (tpfceto'if  ÙKiabs  ìttvùvs  volendo  minac- 
ciar  di  renderli  inabili  al  servizio.  Quel  filosofo,  il  quale  a  Vul- 
cano preso  per  simbolo  del  fuoco  attribuì  pure  il  difetto  di  zop* 
picane  ,  secondo  tutte  le  apparenze  congiunse  in  tale  immagine 
V  idea  di  debolezza  di  cui'  non  so  in  qual  maniera  ,  egli  credè 
di  trovare  nel  fuoco  stesso  le  tracce.  La  debolezza  è  certo  l'idea 
principale  che  risveglia  lo  zoppicare. 
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espressioiù  clelle  loro  idee^  o  più  opportune  :e  più  coa- 
formi  riuscivano  al  Ìojrl>  buoa  piacttre.,  non  i  perciò  da 
jBtiaravigliarsti  se  il  successivo  raflBaamento  d^l  g^9tO:  ai^" 
bia  poi  attribuito  a  qualche  figura  più  presto  (jieU^aliB, 
chQ  delle  gambe  torte.  i 

E  forse  che  quella  incrociatura  di  gambe  comune- 
mente consacrata  air espression  del  riposo,  come  pur 
qaélla  del  braccio  appoggiato  sopra  del  capo  sqùo  una 
più  larda  invenzione  del  rafBnàmen-to  del  gusto.  Io  qui 
noUft.nego,  e  nulla  confermo^  e  molto  meno  contradi^ 
co  a  cUpcbe^sia.  Queste  gambe  cosi  ritorte  in  fuori  soà 
venute  ad  attraversare  il  cammino,  né  io  ho  potuto  sai- 
tarle n  pie  pari.  Ma  siano  pur  esse  più  dritte  di  un  fu- 
so, €  rtina  su  Paltra  posate,  che  io  ne  son  contento^ 
certo  io  mi  asterrò  d'augurare  a  chiunque  delle  gambe 
storte^  se  non  le  ha^  e  meno] che  a  ogn'^allro^a  qu«' 
due  cari  personaggi,  il  Sonno  e  la  Morte. 

Finalmente  duoque  i  due  fanciulli  abbian  pure. le  gam- 
be incrociate  V  una  su  V  altra  ^  Pausania  dice  che  le 
iscrizioni  avvertono  (ciò  che  già  sMntendeva  da  aperse) 
che  in  uno  de'  due  bambini  è  raffigurata  la  Morte,  e 
nell'altro  il  Sonno^  e  nella  donna  la  Nòtte  loro  comut 
ne  nutrice.  Il  sig.  Lessing  ha  convenevolmente  illustrar 
to  questo  passo.  . 

II.  Una  bella  ^onna,  la  quale  ne  trascina  seco  una 
deforme,  e  impiega  una  mano > per  isti'ozzarla,  e  l'altra 
per  percuoterla  con  una  verga,  essa  è  la  Giustizia;  nuo* 
vo  e  considerabile  esempio  dell'influenza  dell'antica  lin- 
gua figurata  nella  poesia,  non  meno  che  nelle  belle  Arti. 

III.  Due  altre  donne  occupate  a  pestare  in  vtfx  ^or«r 


448  D16SERTAZ10MK 

tato  qaalcfae  cosa,  ai  crede  che  preparino  saghi  per  Ba- 
lie. Si  potrebbe  sopponre  che  fossero  Medea,  e  k  6gKe 
di  Pelia,  che  bramavano  di  contribuire  a  far  ringioYa- 
nire  il  padre. 

IV.  Un  uomo  con  una  donna  che  gli  va  dietro.  Due 
esametri  quivi  incisi  indicano  essere  Ida,  il  quale  la 
bella  Marpessa,  a  lui  da  Apollo  rapita ,  riconduce  vo- 
lontaria fuori  del  tempio.  Di  questa  ferola  ha  fatto 
menzione  già  Omero  (i),  e  sembra  aver  preso  origine 
da  un^ antica  maniera  di  parlare,  quando  ad  accrescer 
fama  alla  forza  e  alla  destrezza  d' un  uonao  era  solito 
di  dirsi  che  e'  poteva  star  anche  a  fronte  degli  Def. 
Ida  figlio  di  Àfareo  é  cognito  tra  gli  Argonauti.  Ijn- 
pìdità  de'  suoi  cavalli  gli  diede  il  possesso  di  Marpessa^ 
giacché  il  di  lei  padre  Eveno  la  pi-opria  figlia  a  nesson 
altro  volea  concedere,  che  a  colui,  il  quale  nel  corso 
de  cocchi  lo  avesse  superato.  In  cammino  e**  si  avveone 
in  Apollo,  che  la  sua  novella  sposa  gli  volea  rapire;  ma 
Ida  s'oppose  coraggiosamente,  e  Marpessa  decise  poi 
la  lite  a  vantaggio  di  Ida.  La  favola  è  distesamente  rac- 
contata dallo  scoliaste  d'Omero  che  l'avea  tratta  da  an 
antico  poeta.  Il  nostro  Artefice  avea  probabilmente  im* 
maginato  che  Apollo  avesse  messo  Marpessa  in  saWo 
nel  proprio  tempio,  giacché  non  può  esser  questo  il 
tempio  di  Diana,  dal  quale  Ida  rapi  Marpessa,  mentre 
essa  vi  celebrava  la  sua  danza. 

y.  Un  uomo  vestito  soltanto  con  una  tonaca  tiene 


(i)  Omero,  Iliade  ,  x,  v.  384  »  si  coofronli  ApoUod. ,  lib.  h 
cap.  7  e  8. 

I 


DI  a  HEINE. .  449 

un  btcehiere  ilella  destra  maao^  e.  una  jcòllana  nella  si- 
nistra (i).  Àlcmena  riceve  da  lui  Funo  e. P altro  oggetto. 
Questo  SI  riferisce  al  fatto,  al  dire  d^V Greci,  éhe  Gio« 
ve  sotto  la  figura  di  Anfitrione  si  fosse  giaciuto  con  Al- 
emena. 

Egli  £31  qui  appunto  mestieri  di  rapprese  a  tarvisi  Ad- 
fitrione.  iQcappucciato ,  che  ritorna  dal  sua  viaggio,  e 
porta  de'  regali  ad  Alcmena. 

Yi«  Menelao  in  guerriero  arnese  con  una  spada  nuda 

in  mano  si  precipita  contro  Elena  per  volerla  uccidere^ 

già  sViatende  dopo  la  caduta  di  Troiai  La  maniera  colla 

qaale  Menelao   riprese  Elena  è   diversamente  esposta 

dagii  antichi  poeti.  Qui  V  artefice  si  trova  perfettamente 

d'accordo  con  Quinto  Smirneo,  lib.  xiii,  p.  286  e  seg. 

Vii.  Medea  sedente  sopra  un  seggio  elevato:  Giaso- 
ne le  sta  al  destro  fianco,  Venere  dalF altro  canto.  Un 
Terso  serve  descrizione  a  Giasone  sposa  Medea,  così 
<»fdkiando  Venere  ».  Anche  questa  rappresentanza  è 
dagli  antichi  poeti  illustrata. 

yill;  Le  Muse  sono  rappresentate  cantando^  e  Apollo 
intubna  il  canto  (a);  sopra  si  leggono  scritti  due  esa- 
metri, u  Questi  è  il  figlio  di  Latona  (3)  il  lungi  saet- 
tante Nume  Apollo. 

(»)  Questo  bicchiere  è  noto  d'altronde;  si  veda  il  frinpinento 
d'Apnea  riiierìio  da  Casaubooo  (Aaimad.  in  Atheou  ^  pag.  781  ^ 
lib.  xxxviii)  ,  dove  si  trova  anche  un  verso  d'  un  antico  poeta , 
sul  quale  non  è  q^ul  il  luogo  4i  far  critici  esami. 

(3)  Esiodo ,  Scudo  d*  Ercole  ,  pag.  aoi. 

(5)  11  tedesco  ha  Jèrne ,  treffende ,  cioè ,  che  da  lungi 
colpisce.  Heyne  trova  nel  greco  la  parola  Tt^;^  ebe  crede  o  er- 
ror  dei  copisti  »  0  un  riempitiyo. 

PjvsAKijy  DescFÌz.  deila  Grecia,  T.  II.  29 
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Le  Muse  gli  «on  d'intorno,  coro  diletto^  a  cui  egli 
intuona  il  cauto  ». 

IX.  Atlante  secondo  la  favola  porta  sulle  sue  spalle 
il  cielo  e  la  terra,  ed  ha  n£lle  sue  mani  il  pomo  delle 
Esperidi.  Egli  è  qui  assalito  da  un  uomo  che  lo  inve- 
ste con  unajspada  snudata.  Chi  sia  F  assalitore  non  è 
indicato,  ma  ognun  vede  esser  Ercole.  Vi  è  d^  altronde 
accanto  la  seguente  iscrizione  : 

«  Atlante  sostiene  il  cielo,  ma  si  lascia  involare  il 
pomo  ». 

X.  Mi  sia  lecito  di  far  qui  due  osservazioni.  Gli  anti- 
chi artefici  nelle  opere  di  rilievo  non  ponevano  a  tutte 
le  loro  figure  i  respettivi  nomi;  ma  solo  alle  sconosciu- 
te. Le  più  cognite .  le  lasciavano  pel  solito  senza  iscri- 
zioni. Qui  Ercole  ci  comparisce  con  una  spada  in  ma- 
nò;  cosa  a0atto  fuor  delP usato:  giacché  a  lui  apparten- 
gono o  Parco  e  la  saetta,  oppm*  lanciava.  L'una  e  P al- 
tra erano  le  armi  del  suo  secolo;  ma  P artefice  ha  se- 
guitato qui  P  altra  opinione  che  Atlante  e  non  Ercole 
avesse  ricevuto  il  pomo,  e  che  questi  intanto  reggesse 
il  cielo;  siccome  poi  Atlante  non  voleva  cedergli  il  po- 
mo. Ercole  usa  seco  di  uno  stratagemma,  gli  conceil 
d'entrar  di  nuovo  come  sostegno  sotto  la  macchina  ce- 
leste, e  allora  lo  costringe  a  dargli  il  pomo.  Questa  &- 
vola  è  minutamente  riferita  dallo- scoliaste  d'Apollon/o 
colle  parole  di  Ferecide  (i). 

XL  Marte  armato  (2)  si  conduce  Venere  seco:  le  tre- 

(1)  ArgonauL,  iv ,  iSgg. 

(3)  y.  la  nota  nella  traduzione. 


M  G.  HEYiNE.  i^i 

sche  amorose  eli  queste  due  Divinità  à  tutti. son  note.  Vi 
stava  scritto  accanto  Enialius  consueto  epiteto  di  Marte. 
XII.  Tetide  anche  vergine  è  qui  effigiata.  Peleo  le 
pone  la  mano  addosso,  e  da  quella  di  Tetide  si  slancia 
uà  serpente  sopra  Peleo.  Una  singolare  espressione  di 
figure!  Era  un  soggetto  trattato  da  uno  degli  antichi  poe- 
ti. Teti  sposò  Peleo:  egli  era  fisso  che  essendo  Dea  non 
potea  congiungersi  spontaneamente  inn]atrinK>nio  con  un 
mortale.  Essa  si  trasformò  in  tutte  le  più  orrende  figur* 
re  per  ispaventar  Peleo  (in  tal  maniera  i  poèti  a}>beUi» 
scono  i  più  semplici  concetti  di  pudico   ritegno).  Ma 
egli  fa  cosi  ben  consigliato  che  gli  riusci  finaluietile  di 
averla  per. moglie:  ciò  che  i  poeti  cantavano  che  Teti 
si    è   trasforpiata   in  serpente ,  P artefice,  molto  giudi- 
ziosamente, a  parer  mio,  P  esprime,  col  f«ire  sfuggir  dalle 
di  lei  mani  un  serpente  sopra  Peleo  nell^atto  che  que? 
stt  voleva  toccarla. 

'  XIII.  Le  sorelle  di  Medusa  alate  inseguonci  PersciO, 
che  fugge  volando,  e  il  di  cui  nQmje  solo  è  ^quivi  es- 
presso. Nota  è  la  favola  (i),  ma  si  vogliono  osservare  de 
ale  ^ate  alle  Gorgoni.  Ed  eccoci  arrivati  al  ter^o  fiaur 
co  della  cassa  che  da  alcuni  si  ti^ne  pél  po$t^t*iore^  e 
cbe  a  me.  sembra  dover  essere  il  disopra,  il  vero  coper? 
chio  della  medestima.  Qui  si  trovano,  al  dir  dì /Pausar 
nia,  soltanto  immagini  di  militari  a.vvenimeptÌ!,, e  per: la 
maggior  parte,  imprese, di  fantjt3W,,!qu^tìtvinqu'e  vi  si 
scorga  anche  qualche  carro  a  due  f:aV;aHi,  Consìd^raa* 


I  >• 


(i)  Vale  per  tuUi  il  leggere    il    racconto   di    Ferecide  pressa 
lo  Scoliaste  d' Apollonio  ,  iv,  i5i5. 
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do  questi  guerrieri  è  facile  dMntendere  clie  si  moveano 
Puno  contro  Paltro,  ma  che  neiravricinarsi  Puno  al- 
l'altro tra  loro  si  riconoscevano  e  si  abbracciairaiio. 
Qual  sia  il  combattimento  che  è  stato  qui  rappresen- 
tato si  può  riscontrare  in  Pausania,  che  il  raccontarlo 
prenderebbe  qui  troppo  spazio^  nò  appartiene  al  mio 
scopo  (i). 

'Sul  quarto  fianco  continuando  ad  andare  attorno 
«Ila* cassa  dalla  sinistra  alla  destra,  e  per  eonseguenia 
sul  secondo  lato  più  grande  si  trovano  espresse  le  se^ 
guenti  storie. 

I;- Borea  nelPatto  di  rapire  Orìzia.  Invece  di  pie£ 
ba  una  coda  di  serpente.  Questa  invenzione  dèlia  ro- 
da di  serpente  deriva  senza  dubbio  datP  antica  lìagQ& 
figurata,  come  che  non  se  ne  possa  sempre  dare  piena- 
mente la  spiegazione.  Essa  è  assai  comune  a'  gìg^o^? 
siccome  figli  della  Terra,  a  Briareo^  a  Tifone  a  Gje  e 
agli  altri  giganti.  Egli  pare  che  nelP antico  linguaggio 
tutti  gli  uomini  selvsiggi,  ardimentosi  e  incolti,  che  dai 
popoli  avventizi  si  ritrovavano  come  aborigeni  in  un 
paese,  fossero  chiamati  figli  della  Terra,  e  paragonatisi 
serpenti,  i  quali  hanno  la  toro  tana  nella  terra ^  e  pe^ 
ciò  a  questi  assomigliano  tutti  i  selvaggi,  che  essi  pur 
si  ricoverano  nelle  caverne.  A  Borea  pertanto  non  per 
altro  applicavano  in  -  luogo  de^  piedi  un  serpente  ck 
per  indicare  la  s^alvatichezza  òhe  a  quésto  Dio  fu  sem- 
pre attribuita*  Del  rimanente  dalla  continua  applicazio- 
ne delle  code  de^  serpenti  a  rappresentare  la  tortuosità 

(i)  y.  la  DoU  àe\U  W^dmwn^ 


•^ 
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dfs*  fiumi,  e  la  rapidità  del  vento  si  potrebbe  CQncliiu- 
dere,  che  nel  caso  di  Borea  mirava  a  divenir  simbolo 
d'un  vento  settentrionale. 

II.  Il  combattimento  d^  Ercole  con  Gericme.  Questo 
è  composto  di  tre  uomini  cresciuti  insieme,  che  nelPanr 
tico  linguaggio  significa  aver  la  forza  di  tre  uomini.  Ma 
a^  tempi  più  colti  Parte  ba  rigettato  questa  figura  tri- 
corporea. 

III.  Teseo  con  una  lira  in  mano  (composizione  os- 
servabile, .  raro  essendo  d^incontrare  anche  una  figura 
d^  Ercole  con  questo  strumento  (i));  e  Arianna  presso 
di  lui  con  mia  corona  in  mano^  À  tutti  è  nojta  la  coro- 
na d'Ariaana. 

lY.  Il  duello  d^  Achille  con  Memnone«.  Presso  ambe-» 
due  stanno  le  loro  madri,  Tetide,  e  P  Aurora.  Diversi 
antichi  poeti  hanno  fatto  di  questo  combattimento  il 
tema ,  principale  de^  loro  poemi  ^  e  da  qualche  residuo 
isolato  si  può  conchiudere  che  le  madri  degli  Eroi  eb- 
bero molta  parte  in  quel  duello  (2). 

y.  Milanio,  e  Atalanta  seco  che  tiene  una  cervetta. 
La  figlia  d^Iaso  è  questa,  la  quale  assiste  alla  caccia 
del  cinghiale  caledonio  (3). 

(i)  Y.  Anacreonte  ;  ed  Igfno  in  Poet.  Aestron. ,  tom.  ti ,  &* 
«  Nonnulli  Lyram  ,  quae  proxima  est  ei  sìgno  (Engonasìn)  col- 
locata ,  Thesei  esse.dixerunt ,  quod  ut  erudìtus  omnium  artìum 
Lyram  quoque  didicisse  vìdebatur  »  (Siebelis,  note,  pag.  a54)> 

(2)  Basti  di  consultar  soltanto  il  secondo  libro  di  Quinto 
Calabro  ,  e  principalmente  a  pag.  548  e  seg. 

(3)  Apollod. ,  III ,  g  9  ^'  La  varietà  degli  abbellimenti  dai 
poeti  antichi  introdotta  nelle  favole  debbe  esser  grandissima  ,  Y. 
Bourmao,  Le  Meiam.^  x,  565,  e  Spanhe.,  in  Callim.,  ttié  a  Diana. 
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VI.  Il  combattiùiénto  d^  Ettore  con  Aiace  per  la  ri- 
tardata disGda.  Il  racconto  sì  trova  nel  libro  vii  delFl- 
liade^  ma  ciò  che  Partefice  vi  ha  inventato,  più.  poeti- 
camente che  pittoricamente  bello,  è  d^aver  introdotto 
in  mezzo  a^  combattenti  la  Discordia  in  atta  truce.  E 
qui  si  riconosce  appieno  un^ epoca  in  cui  la  lingua  figu- 
rata somministrava  a  piene  mani  le  immagini  a^  poeti 
ed  agli  artefici.  Pausania  poi  vi  aggiugne  che  appunto 
ad  imitazione  di  questa  idea  il  pittor  Califone  da  Sa- 
mo  in  una  dipintura  del  tempio  di  Diana  in  Efeso,  che 
rappresentava  la  battaglia  de'  Greci  presso  la  flotta 
(11.,  xin),  avea  parimente  effigiata  la  Discordia. 

VII.  I  Dioscuri,  uno  de^  quali  è  senza  barba.  £7eoa 
sta  loro  in  mezzo,  e  a'  di  lei  piedi  gittata  a  terra  e  "ve- 
stita di  nero  trovasi  Etra  figlia  di  Pitteo.  L^iscrizioneèim 
esametro  esuberante  per  una  parola  nel  verso  seguente: 

«  I  Tindaridi  riprendono  Elena,  e  si  traggono  Etra 
fuori  d'Atene.  » 

Questa  è  la  famosa  liberazione  d' Elena,  la  quale  da 
Teseo  nella  sua  gioventù  era  stata  rapita,  sd  erasela 
recata  seco  in  Atene.  Per  rappresaglia  delP ingiuria  Ca- 
store e  Polluce  presero  con  la  loro  sorella.  Etra  madre 
di  Teseo.  Questa  medesima  Etra  fa  nella  presa  di  Troia, 
ove  da  Elena  era  stata  condotta,  un'importante  coni' 
parsa^  si  veda  la  dipintura  di  Polignoto  (i)^  di  questa 
parte  del  nostro  monumento  fa  parola  anche  Dione  di 
Prusa  (2).  Ma  soprattutto  vedasi  Quinto  Calabro  (3). 

,(i)  Paus.  ,  X  ,  pag.  861. 
(55)  Dio. ,  XI  ,  i65  ,  B. 

(3)  Q.  Calabro  ,    xiii  ,    4g6  ;    anche  Fabreltì   sulle  lav.  dell» 
guerra  di  Troia. 
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Vili.  Il  combattimento  d^  Agamennone,  e  di  Coone 
sul  cadavere  d^Ifidamante  figlio  d^ Antenore^  esso  è  de- 
scrìtto da  Omero  (IL,  xi,  sai  e  seg.).  Salo  scudo  d^A- 
gamennone  è  effigiato  Io  Spavento  con  una  testa  di  leone. 
Ecco  un  altro  bel  tratto  per  P  illustrazione  della  lingua 
poetica.  Omero  mette  così  spesso  in  moto  le  passioni  e 
i  sentimenti^  e  particolarmente  lo  Spavento,  il  quale 
caccia  i  nemici  in  fuga^  Phobos.  Gli  Achivi  ed  i  Tro- 
iani, die' egli,  andavano  ad  affrontarsi  Pun  Paltro,  ani- 
mava questi  Marte,  e  quelli  Minerva,  e  la  Paura,  e  lo 
Spavento,  e  l' infaticabilmente  furibonda  Discordia,  so- 
rèlle, e  amiche  del  sanguinario  Marte  (i).  Ma  su  lo  scu- 
do «tesso  di  Agamennone,  ce  lo  avverte  parimente  O- 
niero,  stava  espressa  la  Gorgone  con  quel  suo  spaven- 
tevole sguardo^  e  accanto  ad  essa  la  Fama  e  Io  Spa- 
vento. E  quando  Omero  descrivendo  nello  scudo  d'A- 
cbille  il  combattimento  pel  ratto  deHe  gregge,  dice:  «  Fra 
i  Combattenti  si  trovano  la  Discordia,  il  Tumulto,  e  la 
Morte  (a)  ",  è  forza  che  egli  esprimesse  cose  immaginate 
prima  da  qualche  artefice.  Giacché  qui  si  vede  ugual- 
mente il  Phobos  espresso  nel  nostro  rilievo  ;  è  così  pu- 
re nello  scudo  d'  Ercole  in  Esiodo,  ove  il  Terrore  e 
lo  Spavento  stanno  presso  il  cocchio  guerriero  di  Mar- 
te, e  appena  possono  aspettare  il  principio  della  batta- 
glia. Presso  Esiodo  (Scudo  d'Ercole,  pag.  229)  le  Gor- 
goni erano  su  quello  scudo  espresse,  come  qui  su  qudlo 
d' Agamennone. 

(1)  Iliade,  IV,  439;  Tirg.' ,  xv  ,  119,  e  T  egida  di  Pallade, 
V.  738  ,  e  lo  scudo  d'  Agamennone  >  xi ,  36. 

(a)  Iliade,  xvni ,  555.  .,;.  .   ;..,.;  ^.I,:     ,,>:. 
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In  fine  Pausania  riferisce  due  versi:  uno  sopra  Ifida- 
mante 

a  Questi  è  Ifidamante  per  cui  Coone  combaite  »  e 
presso  (non  sopra)  k>  scudo  d^  Agamennone  «  Questo 
è  il  teiTor  de^  mortali,  e  chi  lo  porta  è  Agamennone  ». 

IX.  Paride  giudice  della  beltà»  Mercurio  gli  conduce 
innanzi  le  Dee,  acciò  decida  la  lite  tra  loro  insorta  pel 
pregio  della  bellezza.  Quivi  si  trovano  espressi  due  ver- 
si del  seguente  tenore:  «  Mercurio  guida  Giunone,  Mi* 
nerva  e  Venere  presso  Alessandro  9»  «^  poiché  debbe  pro- 
nunziare qtial  sia  tra  loro  la  più  bella  ». 

A  questo  scompartimento  ^ebbe  pur  accoppiarsi  ciò 
che  segue:  Diana,  la  quale  senza  un  motivo  appareste 
ha  delle  ale  alle  spalle,  conduce  con  la  destra  mano  un 
leopardo^  e  con  la  sinistra  un  leone.  Le  ale  non  deb- 
bon  però  tanto  meravigliarci,  giacché  egli  è  -cosa  nota  che 
i  vecchi  Greci  e  gK  Etruschi  rappi*esentavan  tutte  le  loro 
divinità  alate.  E  che  immaginar  si  poteva  di  più  espres- 
sivo per  indicare  i  rapidi  movimenti  di  un  Dio?  ma  pi& 
malagevole  e  d^indovÌDai^  come   Diana  sia  stata  intro- 
dotta in  questa  rappresentanza  ^  se  pur  per  ventura  non 
si  avesse  in  mira  la  guerra  che  nacque  da  quel  giudizio, 
la  quale  fu  affrettata  dal  famoso  sacrifizio  a  Diana  ia 
Aulide  (i). 

X.  Aiace  strappa  per  forza  Cassandra  dalla  statua  di 
Minerva.  Qui  pure  si  trova  la  seguente  iscrizione:  «  U 
locro   Aiace  separa  per  forza  Cassandra  da  Minerva  ». 

XI.  Combattimento  de^  figli  d^  Edipo.  Eteocle  vuol  da- 

(i)  Y.  note  della  traduzione. 
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re  il  cdlpo  mortale  a  Polinice,  il  quale  era  cadato,  sdruc- 
dolando,  stille  ginocchia.  Dietro  Polinice  si  vede  una 
figura  di  femmina  con  minaccttvoli  denti  d^una  fiera,  e 
con  r  unghie  delle  mani,  adunche.  L^  iscrizione  apposta- 
vi denota  esser  quella  figura  il  fato  della  Morte,  con  le 
unghie  allungate;  disgustevol  figura,  ma  pienamente  es- 
pressiva, e  si  trova  pure  iu  Esiodo  (Scudo  d'Ere,  v.  a54K 
Come  pure  quelF  ottenebramento  della  Morte  «;^Atff  al 
V.  .266  è  descrìtto  col  medesimo  distintivo  d'una  rab- 
bia ferina  (1).  La  suddetta  iscrizione  dichiara  pure  che 
Polinice  dalPinconciliabil  destino  è  colpito,  ma  Et^ocle 
altresì  subisce  la  meritata  morte.  Anche  questa  è  una  di 
quelle  mirabili  rappresentazioni  dalle  arti  antiche  tolte 
in  prestito  da  una  più  antica  lingua  figurata^  L^arte  ri« 
putita  e  alle  leggi  del  buon  gusto  sottoposta  ha  poi 
rigettato  sì  fatte  immagini  per  quanto  espressive  esse 
fossero.  Allorché  la  lingua  e  anche  la  poetica  perde  le 
espressioni  figurate,  necessariamente  incominciarono  a' 
divenir  sempre  più  inintelligibili,  e  perciò  stesso  impra- 
ticabili le  rappresentanze  simboliche  delle  Arti.    ; 

XII.  Viene  per  ulti  ino  un  Bacco  barbato  (anche  que- 
sta maniera  di  rappresentarlo  ci  è  nota,  almeno  per  gU 
scritti  di  Winchelmann),  vestito  d'un  lungo  panneggia- 
mento, tenendo  una  coppa  d'oro  in  mano,  e  sta  giacente 
in  una  grotta,  ove  lo  attorniano  rami  di  vigna,  e  degli  al- 
beri di  mele  e  di  granate. 

Ci  resta  ora  a  parlare  del  quinto  ed  ultimo  lato  della 
cassa,  o  sia  poi  che  questo  servisse  di  coperchio,  o  piut- 

(1)  La  voce  Knp  in  questo  senso  è  usata  pure  da  Omero* 
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tosto^  secondo  ch^ìo  pen«o^  fosse  questo  il  ristretto  fian- 
co della  parte  posteriore  della  medesima.  Qui  Paosania 
osserva  che  in  esso  non  sMncontra  verona  iscrizione, 
ma  pei*  verità  vi  si  rappresentan  fatti  da  per  loro  stessi 
assai  intelligibili. 

I.  Una   donna  giace  sopra  un  letto  con  tin  nomo  in 
una  grotta.  Che  fossero  Ulisse  e  Circe  volle  Pausania 
argomentarlo  dal  numero  delle  ancelle  che  stanno  alla 
porta,  e  dalle  loro  faccende*^  giacché  son  quattro  ap- 
punto, e  danno  opera  a  que'  lavori  che  descrive  Omero 
(Odiss.,  X,  348).  Non  può  negarsi  che  in  questo  passo 
del  Poeta  che  ha  in  mira  Pausania,  la  circostanza  delle 
ancelle  non  concordi  con  qnesta  rappresentanza;  is^/^ 
condizion  primaria,  la  grotta,  non  si  confa  a  Giiceja 
quale  abitava  in  un  palazzo  in  mezzo  a^  boschi  (r)*^Ca- 
lipso  alP  opposto  dimorava  in  una  grotta  da  Omero  mi- 
nutan&ente  descritta  (2). 

II.  Un  Centauro  co'  pie  davanti  d'uomo  (3).  Osserva- 
bile assolutaniente  è  una  tal  figura,  e  anteriore  a  quelle 
che  comunemente  s'incontrano,  nelle  quali  a  un  corpo 
di  cavallo  posato  sii  quattro  piedi  cavallini  è  annessala 
parte  superiore  del  corpo  umano  con  due  braccia  (^ 

ff 

(i)  V.  Odlss. ,  X ,  aio. 
.   (3)  Odiss.  y  I  ,  i5. 

(3)  L'  Autore  crede  che  il  passo  di  Pausania  sia  corrotto • 
che  ci  sia  stata  introdotta  qualche  nota  marginale,  e  propone  li 
correzione  seguente  i  ri?  iràfltùs  iWu  n-iSatff,  rùs  fkìfurfv^^ 
«v/A»y  *Z^^   «yc/p«f   i^t9. 

(4)  V»  Ferrei.  Mem.  de  ìiit. ,  lom.  vii  ,  pag.  3,7. 
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Anche  gli  Etruschi  attribuivano  ai  Centauri  questa  Ggu- 
ra(i).  ' 

III.  Un  cocchio  con  due  cavalli  sul  quale  si  trovano 
delle  femmine.  I  cavalli  hanno  delle  ale  d'oro,  e  un  uo- 
mo porge  delle  armi  a  una  delle  donne.  Verisimil mente 
si  allude  qui  alla  mòrte  di  Patroclo  (o  più  veramente  a 
quanto  successe  dopo) ,  e  sono  le  Nereidi  espresse  sul 
carro,  e  Tetide  è  quella  che  riceve  le  armi  da  Vulcano^ 
tanto  più  che  Puomo  è  rappresentato  come  male  si  reg- 
gesse su'  piedi ,  ed  ha  dietro  un  servo  con  tenaglia  in 
rnàho.  In  somma  qui  riceve  Tetide  da  Vulcano  le  armi 
che  egli  ha  fabbricate  a  bella  posta  per  Achille.  I  ca- 
valfi  aggiunti  al  suo  carro  sono>  que'  di  razza  divina,  e 
perciò  hanno  le  ali  d'oro.  L'artefice  assegnando  a  Teti 
un  cocchio  si  è  mostrato  più  civile  d'Omero  che  le  fa 
fa^e  a  piedi  tutto  il  viaggio  (2).  Riguarda  al  Centauro 
(continua  cosi  Pausania)  si  dice  che  sia  Cfairone,  il  qua- 
le tiscito  dal  numero  de'  mortali,  ed  essendo  stato  am- 
mésso nel  concilio  degli  Dei,  vien  ora  di  nuovo  in  terra 
a  consolare  Achille  suo  figlio  adottivo.  Questo  postici- 
pato nuovo  schiarimento  riguardo  al  Centauro  mi  ren- 
éib  titubante  non  fórse  anche  il  Centauro,  appartenente 
ai  te^è  citato  soggetto  dell'armi  d'Achille,  dovesse  far 
parte  delle  figure  di  questo  terzo  scompartimento  nel 
quinto  lato  della  cassa:  che  se  ciò  fosse,  a  quattro  si 

*  (1)  V.'  Dettipst,  Étr.  Reg, ,  tàv.  xxi,  e  il  Passeri  (Paraìipom., 
pag.  5o)  uno  he  ha  tra  questi  a  cui  si  dà  la  stessa  forfna  che 
gli  antichi  attribuivano  al  Sagittario  tra  i  segni  celesti  ,  cioè  uu 
Uomo  compie  di  cavallo. 

(a)  Iliade,  xvni  ,  i4^.         *  .     •        . 
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ridurrebbero  i  sopra  supposti  cinque  campi  distiati  di 
questa  parte  del  monumento.  Ma  potrebbe  il  Gentanro 
esser  restato  separatamente  rappresentato,  e  aver  ciò 
non  ostante  relazione  col  soggetto  che  gli  sta  vicino) 
sebbene  sia  questo  Punico  esempio,  che  ne  darebbe  tutta 
la  cassa.  Con  tutto  ciò  non  è  inusitato  ia  altri  basfi  ri- 
lievi stimati,  che  una  medesima  azione  si  rappresenkiia 
più  parti  e  in  diversi  momenti  (i). 

IV.  Nausìcaa,  secondo  Omero  (a).  Un  cocchio  tirato 
da  due  mule  cbe  conduce  due  donne.  Uaa  tiene  le  le- 
din! ,  e  V  altra  un  velo  in  capo.  Questa  prendono. gE 
interpreti  per  Nausicaa  figlia  d^ Alcinoo  colla  sua  sena; 
ambedue  vanno  di  conserva  al  luogo  ove  si  laviM' 
panni. 

y.  Finalmente  un  uomo  in  atto  di  scoccar  firecee 
contro  de^  Centauri,  e  ne  ha  già  alcuni  impiagati;  egli 
è  manifesto  questo  esser  Ercole.  Il  suo  combattimeoto 
co^  Centauri  è  noto ,  e  si  dice  che  egli  ne  spegnesse  tatla 
la  razza. 

Queste  sono  le  figure  della  famosa  cassa  di  Cipselo* 
Non  riuscì  in  verun  modo  a  Pausania,  come  egli  rae- 
conta ,  di  scuoprir  il  nome  deìV  artefice  che  dee  averla 
fatta.  Quanto  alle  iscrizioni  poi  egli   suppone  che  pro- 

(i)  V.  Bellori  Admiranda  55  j  54  ,  ove  il  ratto  di  Proscr- 
pina  è  rappresentato  in  tal  modo.  Si  confronti  questo  famoso 
monumento  di  casa  Massimi  in  Roma  con  due  altri  in  Firenze 
(Mas.  Etr.,  toni,  in,  tav.  a5,  26)  e  un  altro  della  Gal.  Gluslin., 
tom.  II  ,  num.   106. 

(1)  Omer. ,  Odiss.  ,  vi ,  al  principio^ 
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tengano  da  Eumelo  ài  Corinto  ,  parte ,  per  altre  ragio- 
ni,  parte,    per    certa  relazione  ad  un  canto   da  quel 
poeta  fatto  sopra  V  isola  di  Delo.  Ma  come  intende  ciò 
Pansania  7  s' incontran  forse  in  quel  poema  de^  pensieri 
che   somigliassero   alle   favole    in  versi   espresse   nella 
cassa?  Eumelo  da  Corinto  ha  fatto  in  Delo  il  suo  canto 
(Prosodion)  per  li  Messenii.  Non  v^  è  dunque  altro  fon- 
damento per  creder  che  questi  versi  fosser  da  lui  com- 
posti,  se  non  perchè   Eumelo  era  poeta ,    e  nativo    di 
Ciorittlo.  Se  Pausania  ad   altri   fondamenti  appoggiò  la 
sua  Congettura  e  se  i  versi  erano  veramente  di  Eumelo, 
allora  il  nostro   monumento   acquisterebbe   due  cento 
anni  di  più  di  antichità  \  giacché   questo  poeta   doveva 
Vivere  al  tempo  della  prima  guerra  de^  Messenii ,  che  è 
quanto   dire  nelP  olimpiade    g ,   a  e   avanti    di  G.   C 
jr4^*  ^^  gran  semplicità  che  sulle  prime  io  ho  ravvisato 
in  questi  versi  non  renderebbe  ciò   punto  inverisimile. 
'^  Del  rimanente  le  cose  rappresentate  sulla  cassa  pos- 
sono somministrare  utili  considerazioni  nel  paragonarle 
con  altre  antiche  opere  a  basso  rilievo.  Sarà  stato  os- 
servato in   queste  che  i   differenti  soggetti  non  .hanno 
tra  loro  né  connessione,   né  relazione  alcuna,    e  sono 
latti  a  capriccio  accozzati/  insieme  e  rappresentali  dalla 
Mitologia   della   Antichità ,  e  probabilmente  dalle  poe- 
tiche opere  di   que^  tempi.  Gli   antichi    distinti    Monu- 
menti delle  belle    arti,   o  scoperti,   o  [descritti  hanno 
questa  proprietà  comune  a  tutti  che  se-  di   varj  soggetti 
in  diversi  spazj  spartitisi  compongono,  P artefice  non  si 
è   preso  alcun  pensiere   di  collegarli  insieme,  anche 
quando,  siccome  accade  il    pi&  delle   volte,  si  tratta 
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solo  d'avvenimenti  degli  Dei,  o  decampi  eroici.  In  al- 
tra occasione  poti*à  ciò  essere  posto  in  chiaro  eoa  pia 
esempi,  perchè  mia  intenzione  sarebbe  di  andar  di  mano 
in  mano  esponendo  tutti  i  più  chiari  antichi  Monan^enU 
descritti  da  Pausania ,  e  soprs^ttutto  quelli  da  lui  osserr 
vati  in  Olimpia,  in  Àmicle,  e  in  Delfo,  e  d'illustrarli 
alquanto.  Ma  anche  gli  artefici  che  a  que'  primi  succe- 
dettero, e  vissero  fino  ai  tempi  della  perfezione  dd- 
r  arte  meno  dai  nostri  ri  moti ,  le  di  cui  opere  ^  cope 
vasi,  patere  da  sacrifizii,  urne,  sarcofaghi  ecc.  ven- 
nero fino  a  noi,  avevano  conservato  quest'uso,  per 
quanto  ci  possa  comparire ,  ossia  che  que'  lavori  ma 
uscissero  dalle  mani  de' più  rinomati  maestri^  o  ck^ 
lavorassero  sul  gusto  del  loro  secolo ,  ovvero  (  cii  cke 
a  me  par  più  credibile  )  che  essi  copiassero  senza  & 
scernimento  delle  opere  più  antiche  ^  probabilmenU 
ogni  artefice,  e  soprattutto  i  principianti,  si  esercita- 
vano a  copiare  e  modellai'e  que'  più  antichi  monumeati 
che  eglino  avevano  innanzi  agli  occhi.  Urne  e  sarcofa- 
ghi ,  secondo  tutte  le  apparenze,  si  lavoravano  dagli  a^ 
tefici  anche  senza  special  richiesta  ,  e  per  averli  proati 
alla  vendita^  e  perciò  su  questi  lavori  dozzinali,  fatti  ii 
previsione  ,  collocavan  essi  o  figure  staccate ,  o  intieri 
soggetti  come  li  trovavano  accidentalmente  txa  i  loro 
disegni  e  modelli,  senza  talvolta  nemmeno  conoscere 
quelle  figure  e  que'  soggetti ,  e  molto  meno  curarsi  se 
potessero  star  bene  insieme. 

Quindi  è  ,  a  parer  mio  •  che  s' incontrano  tanti  sar- 
cofaghi ,  ne'  quali  ci  compariscono  delle  uniche  figure 
d'  Eroi ,  colle  quali  il  resto  sì  poco  concorda.  Se  dua- 
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que  della  composizione ,  ordinanza ,  e  distribuzion  delle 
figure  e  de^  soggetti  negli  antichi  monumenti  di  scoltura 
non  si  può  far  capitale  y  poiché  i  più  vecchi  artefici  non 
se  ne  curayano,  e  i  loro  successori  non  ci  pensavano , 
potrebbero  alcune  sforzate  spiegazioni  di  sarcofaghi  e 
altri  monumenti  di  rilievo,  anche  del  Winchelmann^ 
perdere  di  pregio ,  soprattutto  quando  per  V  illustra- 
zione d^  Qna  sola  figurasi  può  somministrar  qualche 
fondata  opinione,  ma  il  resto  può  ciascuno  a  suo  arbi* 
trio  spiegarlo  come  1'  intende. 

Da^  lavori  di  rilievo  de'  più  antichi  tempi  che  avevan 
50tto  gli  occhi,  probabilmente  Omero  ed  Esiodo  presero 
r  idea  di  que'  loro  famosi  scudi  d'  Achille  e  d'  Ercole. 
Indarno  anche  in  questi  è  stata  cercata  una  concatena- 
zione di  parti ,  e  anche  un  sistema  che  ne  riunisse  tutti 
i  soggetti  (i).  Bene  è  vera  però  che  una  gran  parte  dei 
quadri  ha  quivi  un'  apparenza  filo3ofica  ^  come  quell'  ac- 
cerchiamento dell'Oceano,  che  sti*inge  tra  le  sue  braccia 
la  terra ,  l' esposizione  di  tutta  la  n satura  ,  il  conti*asto 
delle  umane  azioni ,  guerriere  e  ostili ,  pubbliche  e  pri- 
vate 9  nel  tumulto  delle  città  o  nella  quiete  delle  cam- 
jpagne.  E  questa  poi  non  è  altro  che  la  sana  filosofia 
del  non  per. anche  raffinato  umano  giudizio  ne' più  aur 
tichi  tepapi ,  la   quale   dee   a^^r  iipprcsso   nell'  arti,    e 

é 

(i)  Tra  le  molte  somiglianze  dell'arti  nascenti  tra  i  Greci, 
e  riaascQnti  tra  gli  Italiani  troviamo  questa  diversità,  che,  cioè, 
que'  primi  artisti  italiani  furono  più  solleciti  dell'  unione  del  sog- 
geUo.  Ciò ,  a  mio  credere ,  accadde  dalP  aver  essi  trattalo  ,  per 
lo  più,  soggetti  scritturali  e  sacri  noti  al  popolo,  e  dove  questo 
ricorrtva  anoh«  per  istruirti.  (Nota  agg.) 
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nella  poesia  certi  caratteristici  lineamenti,  per  quanto 
ai  può  rilevar  dai  pochi  avanzi,  e  dall'  opere  d^  Esiodo 
«d'Omero.  Udo  scarse  numero  di  principj  fisici,  mo- 
rali e  politici ,  speculativi ,  o  dettati  dall'  esperienta 
formavano  allora  tutta  P  umana  sapienza;  ma  questi 
principi  erano  espressi  con  tanta  varietà ,  e  il  medesimo 
peusiere  si  presentava  sì  spesso,  e  sempre  sotta  diverse 
forme  ^  che  pareva  di  correre  continuamente  la  perife- 
ria d'un  circolo,  che  non  ha  fine. 

Il  loro  linguaggio  figurato  non  poteva  espriaiere  wa 
idea  astratta  ,  e  tanto  più  soddisfaceva   a    un'  indomita 
immaginazione.  Tutta  la  scienza  de'  Geroglifici  egiziani^ 
per  quanto  sì  può  raccc^Iiere  dal  loro  migliare    e^(fd' 
tore  il  sìgé   Jablonski,  si   ristringe    agevc^n^iHe  »  w& 
dozzina  di   volgari  osservazioni   sul    corso  del    Sole,  t 
sulle  inondazioni  del  Nilo  ;  ma  da    sì  poco ,   qnal  ric- 
chezza   di   simboliche   rappresentazioni!     ma     appunto 
questi  due   scudi ,  e   la  cassa  di  Cipselo  ,  il  trona  d^A- 
polio  ad  Amicle,  e    altri   antichi  monumenti    sculli  ci 
conducono  a  un'  altra   osservazione.  Quanto    pia  anth 
che  sono  quest'opere,  tanto  più   si   accostano    con  k 
loro   rappresentanze    alla  scoltura  figurata.    Diche,  h 
quale  strangola  Adichia ,  la  Notte  con  il  Sonno  in  bra^ 
ciò  della   Morte ,   la  Discordia  che  si   pone    tramena 
ad  Aiace  ed   Ettore,   lo   Spavento  sullo  scada  4' A^ 
mennone ,  il  destino  della  morte  ad  Eteocle  e    a  Pot 
nice  sono  sotto  varjj  aspetti  una  vera  scrittura  figurata. 
Molto  più  poi  ciò  che  era  rappresentato  ne'  due   sena 
d'  Achille,  e  d'&cole,  debb'  essere  in  gran    parte  eoa* 
siderato  come  una  sciùttura   figurata ,   e  come    tale  si 
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vuol  giudicare.  Qui  non  dee   cercarsi  veruna   allegoria 
delParte.  Sono  questi,  parte  avvenimenti  mitici  o  eroici, 
parte  descrizioni  fedeli  della  vita  comune   d'  allora  j  e 
nelle  une  e  negli  altri  lo  stile   figurato  principalmente 
tende  a  spiegare  le  conseguenze  e  gli  effetti  di   ciò  che 
si  racconta.  Si  rilegga  presso  Esiodo  la  battaglia  descritta 
nello   scudo   d^  Ercole  (i).   Esso   è  un    combattimento 
seguito  nel  di  fuori  d^una  città.  Già  si  viene  alle  mani, 
e  sta  loro  dietro  il  Fato  della  Morte  co^  denti  stridenti 
(  scricciolanti  ) ,  fosco  ,  minaccevole  ,  collo  sguardo  or- 
rendo, di  sangue  spruzzato  ,  spirante  il  terror  della  fu- 
ga; contendon  tra  loro   su  de'  cadaveri^   son   tutti   di 
sangue  assetati^  piglian  prima  quelli  già  stesi  sul  suolo, 
o  cadenti  per  le  riportate  ferite  ,  e    conficcano  in   quei 
corpi  le  loro  unghie  appuntate  :  lo  spirito  erra  già   nel 
Tartaro  spaventevole.  Sazj  di  sangue  umano   si  strasci- 
nali dietro  i   cadaveri ,   e   si  precipitano   di  nuovo   nel 
turbine  della  mischia.  Presso  di  loro  stanno   Clotd,   e 
Lachesi ,  é  più  in  là  Àtropo  (a).   Questa ,  per  verità  ^ 
di  minor  grandezza ,  ma  delP  altre  la  più  distinta ,  e  là 
:    più  appariscente.  Esse  sono  a  fiera  contesa  fra  loro  per^ 
'    un  uomo.  Piene  di    rabbia   si  scagliano  P  una   contro» 
P  altra  atroci  sguardi'^  e  si  dirigon  contro  gli  arditi  pu- 
gni  e  Punghie.  Le  fiancheggia  la  mortai  Tenebra ,  pal- 
lida, smunta  ,  orrenda  ,  riseccata  ,  cadente  dalla  fame, 
*.  colle  gambe  rigonfie ,  e    con    lunghissime  unghie    alle 

.  ^i)  y.  ^37.  Neir  originale  si  dice    che    rileggasi    lo  scudo  dì 
Achille  d'  Esiodo,  ma  è  da  rimettersi  à* Ercole,  come  volle  dire 
lo  stesso  Heyne ,  che  per  inavvertenza  scrisse  Achille, 
(a)  *H  /MCf  ifngvt/f  leggerei  al  v.  258. 

Pjvsjnia  ,  Descriz,  della  Grecia,  Tom.  IL  3o 
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mani  (i).  Essa  ne  sta  sempre  coperta  le  spalle  di  poi- 
vere  e  bagnata  di  lacrime.  Nient^  altro  significa  lutto- 
ciò  9  se  non  cfaeT  artefice  ,  al  dire  del  poeta  ,  avea  vo- 
lato esprimere  come  nel  combattere  alcuni  cadevano, 
e  morivano  per  le  ferite  ,  per  altri  indecisa  rimaneva  la 
^orfce  nella  battaglia  y  e  altri  giacevano  colà  moribondi. 
Il  poeta ,  come  si  vede ,  non  altro  descrive ,  se  non 
quello  che  P  artefice  avea  effettivamente  espresso  in  un 
antico  rilievo,  o  che  egli  aveà  da  sé  veduto  colP  occh'o 
della  propria  immaginazione.  Dicano  gli  amici  della 
poesia  ciò  che  vogliono,  è 'certo  che  1'  artefice  rappre- 
sentava qui  la  Discordia  ,  e  ,V  avanzare  e  retróceJtfv 
de^  guerrieri,  e  la  confusione^  e  la  fuga  ,  e  la  mori^(4 

(i)  Io  so  bene  che  à^>cvf  comunemente  si  spiega  per  bk* 
lancolla  ,  da  poi  che  Faber  sopra  Longino  ha  dato  questa  spi^ 
gaziooe.  Ma  io  non  posso  troppo  ben  comprendere  che  abbia 
da  far  qui  la  melancoUa  ,  e  sarebbe  una  metafora  assai  più  re- 
mota dall'  oggetlb ,  che  la  notte  della  morte,  o  V  ottenebramento 
stesso  degli  occhi.  AI  contrarlo  quanto  più  perfettamente  concorda 
questa  oscurità  della  morte  con  tutta  la  pittura  del  luogo  del 
combattimento ,  col  Fato  della  morte  e  colle  Parche?  Già  Guvrf 

m 

diede  a  questa  parola  il  significato  medesimo  ,  che  io  le  attn- 
buiscQ  :  cosi  Omero  rS  ^Wicórof  etrot  x^Av^^s  >»  e  a  xat  «f 
^ckXfti.9  KÌ;^vT  à;^k9s,  E  perchè  non  personificare  anche  qoe 
st'  ùj^Xvf?  Presso  \o  scoliaste  d*  Aristofane  sul  Plato  ,  v.  701. 
si  dice  che  Ermippo  ne' suoi  trimetri  ci  ha  nominato  come  figli 
d'  Èsculapio  e  di  Lampetia  figlia  del  Sole,  oltre  Macaone  e  Po- 
dalirio  ,  auche.  Panacea  ed  Egle.  Che  cosa  è  Egle  se  non  che 
la  rinascente  luce  della  vita?  lo  che  sia  in  contrapposto  alCol' 
tenehramento. 

(2)  Esiodo  ,  Scudo  d*  Ercole  ,  v»  .i54.  Il   verso  i56  ,  sembra 
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In  questi  monumentt  rappresentaiWi  di  leggieri  si 
mprende ,  cbe  le  annesse  iscrizioni ,  tanto  usitate  nei 
i  antichi  laTdri  di  questa  specie,  venivano  in  soccorsa 
Ho  scrivere  meramente   figurato  {  e   che  quanto   più: 

i  estraneo  e,  come  introdotto  nel  testo  dall'  Iliade  (  lib.  xviii  > 
535)  ibrse  con  i  tre  seguenti,  siccome  ve  n'ba  molti  altri  in 
est'  opera  ,  come  i  versi  i38  ,  ao4  *  ce. 
(*)  Come  il  linguaggio  d^  Omero  e  d'  Esiodo  corris|(>ondeva 
linguaggio  figurato  delle  arti  nascenti  presso  i  Greci  ;  cosi  tra 
Ififtliani  il  linguaggio  poetico  di  Dante  si  trova  spesso  d*  ae- 
fd»  con  il  linguaggio  figurato  dei  pittori  e  degli  scultori  della 
iÓM  epoca  dell'  arti  risorte.  Basta  rammentarci  delle  sculture 
JNiecola  e  di  Giovanni  pisani ,  specialmente  de'  loro  Inferni 
ì  pergami  di  Pisa ,  di  Siena ,  di  Pistoia  ec.  Delle  pitture  del- 
!)rcagna  nel  Campo-Santo  pisano  -  il  Trionfo  delta  Mòrte  eet 
Giudizio  unis^ersale,  —  per  convincersi  quanto  le  arti  sei*vissero- 
linguaggio  figurato  in  que'  primi  tempi  del  loro  rinascimento^ 
li  sa  che,  come  Esiodo  ed  Omero ,  co^  anche  Dante  non  ta- 
esse  dalla  lingua  delle  ,arti  tante  sue  descrizioni  ?  cosi  )e 

Trejurie  infornai  di  sangue  tinte. 

Che  membra  femminili  hdveano  et  atto  ;- 
E  con  idre  verdissime  eran  cinte  : 

Serpentelli  y  ceraste  avean  per  crine  , 
.    Onde  le  fiere  tempie  erano  avvinte  ec* 


Infer. ,  canto  nu 

in  vediam  forse  molte  figure  analoghe  in  tanti  monumenti  sci:dti,. 
Lichi>  e  de'  tempi  più  moderni  ?  non  vodiama  di  tali  emble-- 
itiche  figure  ornate  nel  secolo  zìi ,  le  facciate  della  Pieve  di 
«zzo,  di  S.  Martino,  e  del  Duomo  di  Lucca?  ec.  e  tutte  non 
terono  esser  vedute  da  Dante  ?  A  vicenda ,  quanti  artisti  da* 
:  non  avran  cavato  le  loro  seuUe  o  pìUoresche  scritture  ,  per- 
si chiamare  il  linguaggio  figurato  delle  arti  ?  (Mota  agg.,). 
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di  mano  In  mano  da  questo  si  recedeva,  tanto  più  ne- 
cessarie divenivano  le  altre,  finché  poi  le  arti   belle  fu- 
rono da  un  giudizio  più  raffinato  ristrette  ne'  limiti  delle 
cose  sensibili.  Quanto  era  alla  poesia  favorevole  lo  scri- 
vere e  il  parlar  figurato!  E  che  altro   era    questa  nella 
sua  origine  che  la  lingua  delle  immagini,    e  quale   effi- 
cace influsso  tutto  ciò  avea  sulla   forza    della    fantasia! 
ma  anche  da  poi  che  la  forza   delP  immaginazione,  la 
poesia ,  e  le  belle  arti  si  sono  sottoposte  maggiormente 
al  placido  e  freddo,  ma  più  sicuro  impero  della  ragio- 
ne,  la  Mitologia,  la  Iconologia  sono  rimaste    per  con" 
servarci  gli  avanzi  dello  scrivere  e  del   parlar    figura/''/ 
e  possono  ambedue  ricevere   anch'  oggidì  da     md  Sa- 
guaggio ,  e  da  quello  scrivere   utili  schiarimenti  e  ^ 
zioni.  Ma  di  rado  sin  qui  si   è  preso    il    vero  cammino 
per  riuscirvi. 

Della  bellezza  i  primi  artefici  si  erano  presi  poca 
cura ,  siccome  chiaro  apparisce  da  quanto  è  stato  fin 
qui  esposto.  Dell'  esattezza  del  disegno  negli  antichi 
bassi  rilievi  Pausania  ci  dice  tanto  poco  ,  quanto  d' o- 
gn'  altro  pregio  d' una  belP  opera  dell'  arte  ^  ma  bisogna 
dire  che  l'espressione  almeno  vi  dominasse  in  sommo 
grado,  senza  di  che  come. sarebbe  s,tato  possibile  di  ri- 
conoscere tante  situazioni  di  figure  ed  accessorj ,  ove 
non  si  trovavano  sempre  annesse  le  iscrizioni  (i)?  £ 
di  alcune  ce  lo  fa   espressamente   intendere    Pausania, 

(i)  Anche  per  questo  caraUere  si  ravvicinano  le  arti  nascenti 
tra  i  Greci  e  rinascenli  tra  gli  Italiani.  L'espressione  è  il  pregio 
che  in  esse  dominava  superiormente  alle  belle  forme  ed  al  di- 
segno. (Nota  agg.) 
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per  esempio  a^  moti  minacciosi  d' Amfiarao ,  e  allorché  i 
guen*ieri  al  momento  di  venire  alle  mani  si  riconoscono 
per  amici  ecc.  Anche  la  scelta  de^  colori  delP  avorio  , 
delForo^  e  del  legno  di  cedro  serve  a  far  distinguere 
alcune  circostanze  accessorie,  siccome  Etra  in  nero 
manto  ecc.  Ma  anche  quando  imperfettamente  V  arte 
per  tutte  le  altre  parti  potesse,  pure  P espressione  cela 
dimostrano  lodevole  e  vigorosa  luminosamente  le  anti- 
chità etrusche,  e  soprattutto  que^vasi  dipinti  (i).LWte 
non  peranco  atteggiata  a  tutte  le  forme  del  bello ,  co- 
nosceva pur  maggior  libertà  per  le  calde  espressioni  ^ 
e  in  nn^  epoca  in  cui  la  lingua  e  la  poesìa  erano  pivi 
pittòriche ,  faceva  di  mestieri  alP  immaginazion  degli 
artefici  d' inalzarsi  a  maggior  forza  d'  espressione. 

(t)  I  vasi  dipinti  generalmente  chiamati  già  etruschi  posson 
essere  più  propriamente  chiamati  greci ,  o  greco-italici  per  le 
ragioni  ornai  note  e  fuori  di  controversia.  (Nota  agg.) 
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LIBRO  TERZO. 
La  Laconia. 

.  Lelege  ed  altri  antichi  r^di  Lacedemone* 
Fiume  Eurotaj  Lacedemone ,  Sparta.  Tin^ 
darà  e  sua  discendenza.  Ramo  doppio  del- 
la famiglia  reale  di  Sparta,  Morte  di  Ari- 
stodemo. .Figli  dì  lui  Prodi  ed  Euristene. 
l'era  tutore  di  jessi.  Colonia  nelV  isola 
Tera pag. 

.  Casata  d* Euristene  e  di  Agide,  I  Lacedemoni 
scacciano  i  Cinuresi  regnante  Euristene. 
Prima  guerra  mossa  dagli  Argivi  a  tem- 
po del  re  Lahota.  Legislatori  Licurgo  e 
Minos.  Egi  città  soggiogata  dei!  Lacede- 
moni regnante  Archelao;  sottomettono  a 
forza  le  città  vicine  Farij  Amicla  e  Gè- 
rantra.  Sotto  il  regno  di  Alcamene  spedi- 
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seono  Carmide  in  Creta;  rovesciano  E/o 
città  y  e  vincon  gli  Argivi     .     .     .    pag.     i 
Capo  HI.  Colonie  de^  Lacedemoni  in  Italia  sotto  U  re- 

gno di  Polidoro.  Guerra  contro  Messene 
assoggettata  ai  Lacedemoni  regnante  Eu' 
ricrate.  Sotto  Anassandro  si  rivoltano. 
Nuovamente  assóggettatL  Guerra  infelice 
de^  Lacedemoni  co*  Tegeati  regnando  Eu- 
ricrate  secondo  e  Leone,  Riprendono  il 
disopra  sotto  Anassandride,  Gli  Spar- 
tani trovano  le  ossa  d*  Oreste  ^  e  gli  Ate- 
niesi quelle  di  Teseo.  Anassandride  con 
due  mogli.  Il  re  Cleomene.  Dorico     .    »    y 

-  IV.  Cleomene  co*  Lacedemoni  ed  alleati  di  loro 

invade  il  territorio  argivo  ^  e  riman  via- 
citore.  Muove  d'  Atene  e  dà  il  guasto  ai 
Orgàde  terra  sacra  alle  deità  di  Eleusi 
Traslta  in  Egina,  Con  f rande  spoglia  del 
regno  di  Sparta  Demarato  ;  diventa  furi- 
bando  e  s*  uccide.  Il  re  Leonida  si  op* 
pone  a  Serse  alle  Termopile,  Pausania 
tutore  di  Plistarco  di  Leonida.  Sua  vir- 
tuosa azione »    n 

-  V.  Pausania  il  giovine  vinti  gli  Ateniesi  al  Pi- 

reo ricusa  d*  aiutare  i  trenta  tiranni  ^  e 
.ritoma  in  patria.  Accusato  ed  assoluto. 
Ucciso  Lisandro  sopraggiunge  Pausania 
e  patteggia  co^  Tetani.  Di  bel  nuovo  ac- 
cusato. Supplice  nel  tempio  di  Minerva 
Alea.  Aristodemo  tutore  de*  figli  di  Pau- 
sania. Agesipoli  re  di  Sparta  muove  guer- 
ra agli  Argivi.  Costretto  a  ritirarsi  per  li 
tremuoti  ed  i  tuoni.^  Va  contro  gli  Olinti 
e  muore » 

-  VL  Morte  di  Cleombroto  nella  battaglia  di  Len- 
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etra  contro  t  Beoti,  Conteta  del  regno  tra 
Cleonimo  ed  Areo,  Antigono  di  Demetrio 
muove'  guerra  agli  Ateniesi  soccorsi  dai 
Lacedemoni,  Leonida  privato  del  regno 
da  Cleombroto»  •  Rimesso  in  trono,  Cleo- 
mene  di  Leonida  ultimo  re  di  Sparta  della 
famiglia •  di  Euristene  .  •  '•  •  •  pag.  17 
ipa         Vii.  Altra  famiglia  ^de^  re  di  Sparta,  Prime  con-^ 

tese  trai  Lacedemoni  e  gli  Argivi ,  re- 
gnando Pritanide,  Regni  di  Cariìlo,  di 
Nicandro,  di  Teopompo  ,dè  AnassidamOy 
di  Aristone  f  di  Leolickide  figlio  d^  Ar^ 
chidamo  9  ed  imprese  '  e  fatti  di  loro.  Ste--. 
'  nelaide  principale  autore  della  guerra 
'  peloponnesiaca    . »     20 

-  VITI,  etnisca  figliuola  «T  Archidamo,    I  Lacede- 

moni  spogliati    dagli  Elei  del  diritto  a' 
giuochi  olimpici  ;  Guerra  derivatane.  Agi- 
de  Hot^  riconosce  Leotichide  per  suo  fi- 
gliuohi  Agesilao  è  fatto  re       •    •    .    »     aS 
~  IX.  ihgkando  Agesilao  i  Lacedemoni  stanziano 

di  far  il  passaggio  in  Asia  contro  Aria- 
serse  ;  invitano  le  altre  città  greche  alla 
lega,  Agesilao  va  coW  armata  in  A  ali- 
de ;  invade  '  la  Lidia  ;  viriee  i  Persiani. 
Artaserse  spedisce  Timocrate  con  denaro 
a**^Greci  per  istigarli  a  guerreggiare  con' 
tro  i  Lacedemoni ,  l^uàli  decretano  la 
guerra  contro  i  Teòani,  Guèrra  corinzia- 
ed;  Agesilao  ritira  et  Asia  le -truppe  ^  e 
vince  i  Tèòani  a  Corùnea-    ....    »     a6 

-  X.  Agesilao  toìhna  coìte  truppe  a  Corinto  ,  ed 

aiuta  gli  '  Etoli.  Passa  ik  E^tto  ^  e  tor» 
mandosene  indietro  '■  timore  per  viaggio. 
Begàante  ùàhtfHdkmo  irFócési  saccheggia- 
Pjosjmjj,  Descriz.  delia  Greca,  Tom.  IL  *5o 
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no  il  tempio  a  Delfo»  Arehidamo  soccorre 
i  Tarantini  f  €■  muore  in  battaglia.  Agide 
ucciso  nel  combattimento  contro  Anlipa- 
tro.  Incomincia  la  descrisiione  della  La- 
conia»  Borgo  Caria,  Ruderi  di  Sellasia. 
Simulacro   di    Apollo    Piteo   sul    monte 

.      Tamace      •    «     . pag.    3o 

Capo  XI.  Descrizione   di  Sparta   ossia  Lacedemone, 

Cose  memorabili  nel  Foro*  Residenza  de* 
senatori  e  de'  magistrati*  Senato  ,  efori , 
nomofilaci ,  bidiei.  Portico  persiano  ,  tem- 
pio degli  imperatori  Cesare  ed  Augusto, 
Agia  e  Tisamene.  Coro^  tempjy  statue  ed 
altri  monumenti  nel  Foro, .  •    .     •     .     •    35 

-  Xil.  Strada  Afetàide  e  casa  di  Polidoro,  Sacrato 

e  simulacro  di  Diana  CeUute,  Nettuno 
Tenario,  Ckstello  ellenico.  Monumento  di 
Taltìbio  9  ed  altri*  Edifizio  Scias,  Simula- 
cri di.  Giove  e  di  Venere  Olimpici    .    m    3; 

-  XUL.  Cose  memorabili  nelle  vicinanze  dello  Scias, 

Tempj  di  Proserpina  sospite  ^  di  Camio 
Icete;  Apollo  Camio,  Differenza  deWA- 
pollo  Camio  de'  Lacedemoni  da  quello 
de'  Dorici,  Ara  di  Afeteo  e  degli  Dei 
Ambula,  Tempio  di  Bacco  Cotoniate  e 
£  Evanemo,  Eroico  di  Pleurone,  Tempio 
di  Giunone  argiva.  Starato  di  Giunone 
Iperchiria,  Simulacro  di  Venere  Giunone, 
Etimocleo  ed  /postene »     4o 

-  Xiy.  Cose  notabili  nella  via  che  dalla  piazza  va 

ad  occidente.  Teatro  e  sepolcri  di  Pau- 
sania  e  Leonida,  Luogo  della  città  chiu'- 
muto  Teomelide  y  ivi  Lesche ,  o  casino 
de*  Crotani,  Sacrato  di  Esculapio ,  di 
Nettuno  Ippoauio  3  e  4i  Diana  eginese. 
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Anehione,  Sacrato  di  Diana  Issoria,  S&^ 
poUare  degli  jÉgidi.  Sacrato  di  Cerere 
Ctonia»  Il  Corso  ,  e  cose  fi  memorabili. 
La  eleo.  Tempio  di  Esculapio  Agnite, 
Simulacri  de^  Dioscuri  AJeierii»  Sacrato 
di  Serapide  ;  detto  ,  di  Giove  Olimpio» 
Gli  S/erei,  Plataneto  y  e  giuochi  degli  efe» 
hi»  febeo.  Sacrificio  ad  Enialio.  Giuochi 

degli  efebi       pag.     43 

Capo         XY.  Monumento  eroico    di  Cinisca.  Fonte  Dor^ 

cea.  Il  Sebrio.  Monumento  del  poeta  Al- 
emano.  Sacrati  di  Eiena  e  d^ Ercole,  Causa 
delP  odio  di  esso  per  la  /amiglia  di  Ip- 
pocoonie.  Cose  notabili  nelle  strade    che 
dal  Corso  vanno  al  Sacrato  di  Minerva 
Axiopena,  Ippostene  pugilatore.  Tempio 
di  Marte  co*  piedi  legati.  Lesche.  Pecile. 
Tempj  di  Giunone  J^ojaga  ,  di  Nettuno 
GenetHo  >   di  Venere  Morfb  ;  suo  simu-' 
iacro  /  anch*  esso  co'  lacci  a  piedi    •    j»     47 
-  XVI.  Sacrato  di  Ilaria  e  Febe  y  e  loro  sacerdo- 

tesse  dette   Leucippidi.    Uovo  di    Leda. 
Stanta  detta  Chitone.  Casa   di  Tindaro. 
Lotta  di  Ercole  con  Erice.  Sacrato  di  Li" 
cargo  y  e  sepolcri.  Parte  di  Sparta  chia  - 
mata  lAmneo.  Simulacro  di  Diana  Ortia. 
Culto  sanguinario    di  questa  Dea ,  mu- 
tato da  Licurgo  nella  fustigazione   degli 
efebi     •'.■^■.    .•  \    ......    9     Si 

'-        XY!!.  Tempio  di  Lucina.   Acropoli.    Sacrato   di 

•   .  Minerva) Pohuca  e  Calcioeca^  di  Miner^ 

'.  pa  Bimane  >  di  Giove  Casmaìe  ;  delle  Muse 

e  di  Venere  Martiale  ^   simulacro   anti" 

Ms^imùdt  Ghve  ;    due  statue  di  Pau- 

•  sania  ;  suo  tradimento  della  patria  ;  Cleo^ 

nice  uccisa  da  lui   .     .    -    '     *     •    •    »     54 
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Capo    XVlll;  Simulacro   di  Fenere  Athhologera,   Tempio 

di  Vènete  Oftaimitide;  Saeralo  di  Giove 
Ammone*  Diana  Cnagia,  Fla,  che  conduce 
ad  Amicle,  Fiume  Tiasa*  Sacrato  delle 
Grazie  Faenna  e  Clela,  Cose  memorabili 
in  Amicle,  Descrizione  del  ifono  di  Apollo 
Amicleo pag.    5; 

-  XIX.  Descrizione  del  simulacro ^d'  Apollo    Ami- 

eleo  ,  e  dell'  altare  dov'è  collocato.  Bacco 
Psila*  Pia  da  Sparia  a  Terapne.  Sacrato 
di  Esculapio  Cotileo,  Mart^  Tenta,  le- 
rapne.  Tempio  di  Menelao^  Eacconto  del- 
l'uccisione  di  Elena  fatto  dai  Rodii;  aU 
irò  dei .  Croioniati    •    •     • 9    6ì 

-  XX.  Particolarità  di  Terapne,  Fontane  Messeida 

e  Pollucea,  Febeo}  tempio  dei  Dioscuri, 
Sacrato  di  Nettuno  Geauco  ,  e  borgo  de» 
gli  Aletii,  Fari  e  Brìsei.  Vette  del  Tai- 
gete  chiamate  Taleto,  Evora^  Ter  e.  Sa- 
crato di  Cerere  Eleusinia,  Elo  città  ,  ed 
Iloti,  Lapiteo  f  Derrio  y  Arpica,  Cose  me- 
morabili nella  via  che  conduce  in  Arca- 
dia, Sacrato  di  Achille,  Monumento  d'un 
cavallo \e  perchè?  Simulacro  del  Pudore 
eretto  da  Icario t^    6S 

-  XXI.  Corrente  delVEurota,  Monumento  di  Loda, 

PeUana  città,  Belemina,  Borgo  de'  Cro- 
cei, Egia,  Stagno  di  Nettano,  Gizìo,  Eleu» 
ierolaconi,  e  città  loro.  Cose  memorabili 
in  Gizio »    69 

-  XXII.  Hupe  d*  Argo.  Isola'.  Cranae  e  sua  partico- 

larità. Muraglia  diTrinaso;  rovine  d'E- 
le;  le  Acrie;  le  Gerontre;  Mario  y  Aso- 
pò,  cittadi*,  Promontorio  della  Mascella 
d^  usino;  le  Baie n    73 
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Capo  XXIII.  Isola  Citerà,  Suo  porto  detto  Scandia.  Sa- 
crato di. Uràflia^SWtgP  Epidelio.  Isola 
Deh  sovvertila  da  Menofane  generale  di 
Mitridate,  Morki  di  pmbidue.  Epidauro , 
ossia  Limerà,  Divinazione  delP  acqua  o 
lago  Ino  i  e  del  cratere  dell'  Etna,  Sin- 
golarità, di  Epidauro,  PnomontHrio  Mi-f  \: 
noa,  .,     .....     .    •    •   ^.     .    •     pag.    76 

-  XXiy«  Zarace.  Rovine   dèlia  città   de'  Ci/bnti,  Le 

•  Brasie^'e  tfndiziohi  loro  diSemele,  Bac- 
co, Ino,  Tèmpio  e  fèsta  di  Achille,  Tem» 
.piò  di  Diana  Asia*  Fonte  Galacò.  Paese 
4Ìegli  ìpsi  ;  fiume  IsmenO.  ;  .paese  di 
Araino  fondatore  di  Las  ; .  Achille  prC" 
tendente  di  Elena;  Opinione  intomo  a 
cvb  di  Pausania    ,  .  •    •    ...    .    •    .    »     79 

-  .  SXy.  Fiume  Scira,  Pirrico   cttth»   Sileno.  Diana 

Astraila,  T'eutrone   città.  Diana  Issoria, 
.    Promontorio    Tenaro*    Cale   Achillea    e 
.  PsamatOé  Cane  condotto  via  dalV  inferno 
da  Ercole.^   varie   opinioni    intomo   ad 
essoi-  Stèsimi  di  Ariane y  che  siede  sul  del- 
,  fino^  Sorgfsnjte  d' acqu^  meravigliosa.  Ce- 
nepoll,  Mefisa.  Etlto  città. .,,..»     82 
\  "       XXYI.  Sacrato    ed  Oracolo  della  dea  Ino  per  la 
1       r  via.Aetta..ai.TalamL  Simulacri  di  Pqfia 
,  e  del  Saie,  Pefho  presso  al   mare  ^   ed 
.  anche  Uola.doìve.  nac^ueto  i  Dioscuri,  I 
.Leuctri^e.pie^òielaritk  loro.  Simulacro  di 
....  Giove  nomata»  Cardamile»  Tempio  delle 
'..■"'•.  :    /IfereidifJSnQpe  Àetta.  pei  ,Qer0ftia.  Ma- 
caone e.  PodalitXoK  Monte  Calazio,  Ala- 
igonia  eitt^    .  .  ...:„    ......    ...»     85 
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UBRO  QUARTO. 


La'Messenia. 


Capo    <         !•  Confini  Mìa   Messenisu  Messene  figliuola 

di  Triopa  dà  il  nome  al  paese,  Andania 
città  capHale  della  Messenia.  Primi  re  di 
essa.  Mister}  delle  Dee  Magne  y  portativi 
da  Caucone  e  Lieo.  Metapo  istitutore  di 

parj  ealti pag.    89 

"  IL  Silenzio  degli  antichi  intorno  a*  JigHuoli  di 

Pòlicaone.  Periero ,  Melaneo.  Oechalia. 
Figliuoli  di  Periero  signore  della  Messe- 
nia, Arene  città.  Lieo  e  figliuoli  di  Afa- 
reo.  7>e  donne  che  si  uccidono' f*' di  se- 
guito  alla  morte  de*  loro  mariti    .     .    »    9) 

-  IIL  Spenta  la  famiglia  di  AfareO^  passa  a  Ne^ 

store  il  regno  della  Messenia,  I  figli  éCE- 
sculapio  vanno  contro  Ilio,  Discendenti 
di  Neleo  scacciati  dagli  Eraclidi,  Cresfonte 
configli  dì  Aristodemo  s* impadronisce  della 
Me)ssenia,  Epito  di  Cresfonte  rimesso  in 
trono  dagli  Arcadi,  Discendenza  di  Epito.  n    gS 

-  ly.  Primo  Coro  da*  Messenj  mandato  a  Deh  , 

regnando  Finta  ;  prima  rottura  tra  essi 
ed  i  Lacedemoni  ;  prima  guerra  messe- 
nica^  Buoi  di' Policare  ifenduti  da  Es^efno; 
cause  della  guèrra  ..•....»    98 

-  y.  Diversità    dei   racconti  fatti  dai  Messenj, 

Contrasto  def  medesimi  per  la  consegna 
di  Poliehare  ;  partiti  vitrj  ;  vengono  alle 
mani  ;  uccidoUo  Androcle,  Regna  Eufae 
in  Messenia,    1  Lacedemoni  s' impadro- 
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niscon   di  Amfea%  Riforma   del  governo 
di  Atent     •.•••••••     pag.  loi 

PO  YI.  ScrìUori   della  guerm  messenica,   e  giudi-- 

zio   datone   da  Pausania.    Perchè   detta 
così*  Aristomene  ;•••....     »  io4 

VII.  Assemblea  de^  Messenj  a  StenUlero.  Dispo- 
sizioni di  guerra;  battaglia;  provvedi-' 
mento  preso  da  £ujae.  Ritirata  de'  La- 
cedemoni, Ifmova  campagna*  Parlate  dei 
re , prima  dell\attacco  .  •  ^  .  .  .  »  io6 
Vili.  Battaglia   d^  Lacedemoni   e    de'  Messenj. 

PrQfk^ze  d*  ambe  le  parti     .    •    .    •    o   1 1  o 

IX.  Ritirata  de' Messenj  sul  monte  Itome,  Man- 
dano nfll'  Orarlo  a  Delfo,  Risposta^  che 
ordina  il  sacrificio  cC  una  vergine  della 
fanUglia  degli  Epitidi%  Aristodemo  offre 
la  propria  Jìgliuafa  peirjupplire  alla  fuga 
della  vergine  destinata^  Pontrasto  dello 
,  sposo  futuro  della  Ji glia  di  Aristodemo , 
la  quale  è  uccisa  dal ,  padre.  Decisione 
del  sacerdote  Eptbolo,  ^esia  sacra    .     »   ii4 

X.  Anno  sesto  della  guerra  ile'  Lacedemoni 
contro  Itome*  Battaglia  loro  cori  ì  Mes- 
seni*  Morte  di  Eufae.  0/ioneo  indovino, 
Aristodemo  eletto  re.  .    •    *    .     •    .    »   1 1 7 

XL  Neil'  anno  quinto  del  regno  di  Aristodemo 
i  Lacedemoni  ed  i  Messenj  sono  aiutati 
.  dai  socj*  Descrizione  di  questo  combat- 
timento ;  fuga  de'  Lacedemoni  .  .  .  >»  119 
XIL  I  Lacedemoni  atterriti  consuUan  F Oracolo 
a  Delfo*  Risposta,  Tentano  di  staccargli 
.alleati  dai  .Messenj  ^  i  quali  pure  consul- 
tan  V  Oracolo.  Licisco  ,  preso  dagli  Ar- 
cadi e  condotto,  a  Itome,  è  assoluto,  l 
Messenj  spodiseon  di  nuovo  alt  Oraco^ 
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lò%  Frode  de^  Lacedemoni  intorno  alV  a- 
dempimento  dèlia  risposta»  Ofioneo  f  cieco 
indovino,  riacquista  la  luce      .     .     pag.  i)3 
Capo       XIII  Prodigj  prenunzianti  la  rovina  de*  Messenj. 

jéristodemo  dispera  della  salute  pubblica, 
'  '  Si  uccide  al  sepolcro  delta  figliuoloi  Mes- 

senj   eleggono  invece  dei  re  un  capitano  * 
generale  dèlP  armi,  StreUi   dalV  assèdio  , 
ed  affamati  abbandonano  Itome,  Durata 

della  'guerra    .     .    •     • »  126 

~  XI Y.  Tempo    intermedio    tra  la  prima   e  la  se^ 

condd  guerra  messeniea,  l  Sfessenj  ri- 
fuggono in  varj  luoghi.  I  Lacedemoni 
atterrano  Itome,  Distribuzione  della  Mes- 
senia.  Castighi  dati  ai  Messenj,  Medi- 
tano la  rivolta,  Aristomene       ...     1»  11$ 

-  XV.  Seconda  guerra  messeniea.    Primo    attacco 

non  decisivo,  Aristomene  capitano  gene- 
rale de^  Messenj,  Gli  Ateniesi  mandano 
a*  Lacedemoni  Ttrleo,  Gli  alleati  degli 
uni  e  degli  altri  arrivano.  Vengono  le 
due  parti  alle  mani      .     •.•,.»  i3i 

-  *XYI.  Dopo  i  sacrificj  dalV  una  e  dall'  altra  parte 

si  viene  all'attacco.  Prodezze  di  Aristo- 
mene. Tirteo  cantando  versi  elegiaci  ria" 
nima  i  Lacedemoni  sbigottiti.  Feste  ed 
applausi  delle  donne  ad  Aristomene  ri- 
tornato vincitore  in  Andane,  Accidenti 
succeduti  al  suo  scudo.  Prende  Fari ,  ed 
è  ferito.  Fa  prigioniere  le  vergini  Caria- 
'  tidi.   Le    libera  dagli  insuiti.  Le    rende 

con  il  riscatto »  i54 

"        XVil.  Aristomene  tenta  di  far  prigioniere  le  donne 

celebranti  la  festa  di  Cerere^  che  invece 
prendono   lui.  Fugge.,   e  come.  I  Lacé- 
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demoni  gtiadafpiano  con  denaro  Aristo- 
crate  re  degli  Arcadi»  Pena  detta  di  Neot» 
toìemo.  Tradimento  di  Aristocrate  contro 
i  Méssenj,  Disfatta  di  questi.  Ritirata  di 
loro   sul  monte  Ira.  Assedio  'di   undici 

anni pag.  i37 

Capo  XyiII.  /  Messenj  ritiratisi  sul  monte  Ira  saccheg- 
giano le  campagne  laconiche.  Sedizione 
in  Isparta  per  la  carestia,  Arisiomene 
prende  Amicle  e  la  saccheggia,  SL  ritira. 
Fatto  prigione  con  5o  de*  suoi.  Son  get- 
tati vivi  nella  caverna  Oeada,  Aristomene 
prodigiosamente  n'esce  e  torna  ad  Ira.  v>  i4< 
XIX.  Aristomene  di  notte  dà  addosso  a'  Corintj. 
Sacrifica  la  JScatonfonia.  Tregua  di  qua- 
ranta giorni  dagli  Spartani  data  d  Mes- 
senj ;  durante  la  tregua  gli  arcieri  ere- 
tesi  fanno  prigione  Aristomene,  È  libe- 
rato da  una  fanciulla »   i43 

-  XX.  Oracolo  della  presa  di  Ira  avverato    dopo, 

undici  anni  d' assedio,  Aristomene  nel 
monte  seppellisce  un  oggetto  arcano  de* 
Messenj.  Rovina  totale  di  loro  cagionata 
per  un  adulterio »   i45 

-  XXI.  Tradimento  e  presa  d' Ira »   149 

-  XXII.  Gli  Arcadi  ricettano  sul  monte  Liceo  i  Mes- 

senj costretti  ad  abbandonare  Ira,  Ari- 
stomene fa  il  progetto  di  prendere  Sparta. 
È  tradito  da  Aristocrate  ,  che  y  scoperto, 
è  lapidato        »   i55 

-  XXIII.  Sorte  de*  vinti  ;  altri  ridotti  alla  condizio" 

ne  degli  iloti;  altri  fuggono  a  Cillene. 
Tempo  in  cui  ebbe  fine  la  seconda  guerra 
messenica,  Anastìlo  re  dei  Reggiani  in- 
vita  i  Messenj.  Va   con  essi  contro  gli 
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Zanclei  ;  gli  vince  ;  i  Meisenj  rimangono 
ad  abitare  Zancle  in  comune   coi  naziO' 
nali  f  e  danno  alla  città  il  nome  di  Mes- 
sene (ora  Messina) pag.  i55 

Capo     XXIV.  Aristomene  ,  maritate  sorella  e  figliuole ,  se 

ne  va  a  Rodi,  e  vi  muore.  Ritirata  degli 
iloti  messenj  suW  Itome,  Lasciati  sortire 
a  patti  ricoveranti  in  Naupatia  gli  Ate- 
niesi. Fine  della  terza  guerra  messenica.  »   i58 

-  XXy.  /  Messenj  di  Naupatto    invadono  il   paese 

degli  Eniadi  nelV  Acamania  ,  e  n*  occu- 
pano la  città.  Vanno  dopo  tutti  gli  Acar^ 
nani  fanno  loro  là  guerra  ,  e  gli  scac- 
ciano. I  Messenj  tornano  a  Naupatto.  »   i6o 

-  XXVI.  /  Messenj  mostrano  V  avversione  loro  con- 

tro i  Lacedemoni  principalmente  nella 
guerra  del  Peloponneso,  Scacciali  di  Naw 
patto  vanno  molti  in  Sicilia  ed  a  Reg- 
gio ,  ed  i  più  appressò  gli  Evesperiti  in 
Libia.  Predizioni  ilei  ritorno  di  essi  nel 
Peloponneso.  Ritornano  dopo  la  battaglia 
di  Leuttra  per  volere  dei  Tetani.  Sogno 
di  Epaminonda  ;  altro  di  Epitele ,  per 
cui  ritrovano  il  deposito  fatto  da  Ari- 
stomene        »  i65 

-  XX VII.  Causa    dello  sdegno    de*  Dioìcuri  contro  i 

Messenj.  Predizioni  di  Bacide.  Rito  de^ 
misterj  eleusini  scritto  dai  sacerdoti.  Pre- 
paramenti di  Epaminonda  per  rifabbri- 
care Messene.  Ri  tomo  de^  Messenj.  Du- 
rata dell'  assenza  di  loro ,  e  confronto 
coW esilio  d'altre  genti »   i66 

-  XXVUI.  /  Lacedemoni  muovono  guerra  novellamen- 

te a'  Messenj  ,  che  resistono  soccorsi  da- 
gli alleati.  Lega  di  loro  con  Filippo  il 
Macedone.  Occupano  Elide  con  inganno. 
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Stratagemmi   consimili   si  trovano  nella 

Iliade  di  Omero pag.   170 

XXIX.  Demetrio  di  Filippo  re  della  Macedonia 
s'impadronisce  di  Messene,  Perchè  i  Mes- 
senj  non  s' unirono  da  principio  alla 
lega  acaica.  Presa  Megalopoli  da  CleO' 
nida  i  Messenj  accolf*3no  Filopeme- 
ne  con  gli  Arcadi,  e  quindi  occupano 
Sporta,  Nabida  tiranno  d^  Lacedemo- 
ni si  fa  padrone  di  Messene  ^  e  [la  ri- 
lascia a  pattL  Gli  Arcadi  malcontenti 
de'  Messenj  muovon  loro  la  guerra.  Fi- 
lopemene  è  preso  vivo  da'  Messenj ,  che 
nuovamente  tornano  ad  essere  uniti  cogli 
Achei ...»   1^2 

XXX.  Descrizione  della  Messenia.  Menzione  della 

Fortuna  non  fatta  prima  d^ Omero,  Primo 
,     simulacro  di  lei,  e  suoi  attributi  ,     .     »   176 

XXXI.  Prosegue    la    descrizione    della    Messenia. 

Messene  città,  e  cose  degne  d' osserva-- 
zìone  in  essa »   178 

XXXI I.  Simulacri  nelPIerotisio  e  nel  Ginnasio,  Elida 

eroe.  Sepolcro  d' Archidamo,  Aristomene 
comparisce  nella  battaglia  di  Leuttra  dopo 
morte.  Racconto  dà  Tebani  dello  scudo 
di  lui .»   182 

XXXIII.  Rocca   de'  Messenj.  Sorgente   Clepsidra,  I 

Messenj  pretendono  alla  nascita  di  Giove 
ira  loro.  La  Home  e  la  Neda  nutrici  di 
lui.  Simulacro  e  culto  di  Giove  Itomata; 
simulacro  di  Mercurio  alV  Attica  ;  fumi 
Salirà  e  Tamiri  ;  pianura  di  Steniclero, 
Bosco  Carnasio  ^  e  simulacri  in  esso. 
Ruderi  di  Andaniaj  fiumi  Elettra  e  Coio, 
Avanzi  della  città  Dorio.  Disgrazia  di 
Tamiri ...»   184 
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Capo  XXX IV.  Fiume  Pamiso,  Pesci  e    mostri  Jlui^iatiU  in 

Grecia,  Corona  città.  Luogo  sacro  .alla 
Ino.  Fiume  Biunte,  e  Plataneto  sorgente. 
Derivazione  del  nome  di  Corona  ,  e  par- 
ticolarità di  lei.  Antico  tempio  d^  Apollo 
presso  il  mare.  I  Colonidi  ;  gli  Aslnei  ; 
i  Driopj;  città  di  Asine  ed  altri  luoghi,  pag.  1 87 
~      XXXV.  3fotone  ;  origine  del  suo  nome  :  abitato  dai 

Naiiplii  ;  fatto  libero  da  Traiano,  Epi- 
roti  y  e  governo  loro  democratico.  Rfoto- 
nesi  dagli  Illirici  maltrattati.  Particola- 
rità di  plotone  ;  tempio  di  Minerva  Ane~ 
motide.  Sorgenti  £  ac^ue ,  varie  di  colore 
e  di  virtìi »   191 

-  XXXVI.  Promontorio    Confasio.  Pilo  città ,    e  cose 

da  essere  vedute  in  essa.  Buoi  dagli  anti- 
chi tenuti  per  la  principale  ricchezza. 
Isola  Sfatteria.  Singolarità  nei  Ciparissi. 

Fiume  Neda »   '9^ 

» 

LIBRO  QUINTO. 

L'  elide. 

Capo  1.  Delle  cinque  divisioni  del  Peloponneso.  Ori- 

gine degli  Elei.  Primi  regi  di  loro.  Endi- 
mione.  Epeo  e  gli  Epei.  Morte  di  Endi- 
mione.  Enomao  e  Pelope.  Etolo.  Etolii 
ed  Eleio.  Suoi  discendenti.  Augea  ed  Er- 
cole. Amarinceo  ;  Attore,  e  fiffiiuoU  di  lui.  198 

I 

-  II.  Uscita    d^  Ercole  contro  Augéa    colV  ucci- 

sione de^ figli  di  Attore.  Fendetta  degli 
Elei  per  questa  uccisione.  La  Mo liane 
con  imprecazioni  allontana  gli  Elei  dal- 
l' intervenire  a'  giuochi  istmici.  Doppio 
racconto  del  perchè  gli  Elei  assentaronsi 
da  q uè'  giuochi  ..••.••.»  3oa 
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Capo  IH.  Ercole  co^  suoi   compagni    s^  impadronisce 

d'Elide  ,  e  ne  dà  il  territorio  a  Fileo. 
Perchè  le  donne  elee  dedicassero  un  Sa- 
crato a  Pallade  cognominata  Madre,  Regi 
degli  Elei  dopo  la  morte  di  Augéa.  I 
Dorici  rientrano  nel  Peloponneso  con- 
dotti  da  Ossilo  y  regnando  Eleo    .     pag.  !}o4 

-  IV.  Altro  racconto  intorno  ad  Ossilo ,  e  varie 

notizie  di  lui,  Laias  gli  succede  nel  re- 
,  gno.  Dopo  Laias  Ifito  y  che  ristabilisce 
gli  olimpici.  Guerre  nelle  quali  furono 
impegnati  gli  Elei  ..••...»  3o6 
V.  //  bisso  fa  nelle  campagne  delV Elide,  Tratto, 
di  paese  detto  il  Samico,  La  Trifalia, 
Lepreo  città  y  e  da  chi  fabbricata  ;  sua 
origine  ,  e  cose  degne  di  memoria.  Fiu- 
me Anigro  y  e  fetore  di  esso.  Antro  delle 
ninfe  Anigridi »  aio 

-  VI.  Samia    città    ed  il  Samico,  Arene,    Rovine 

di  Scillunte,  Fuga  ed  esìlio  di  Senofonte 
in  Scillunte,  Monte  Tìpeo  presso  la  via 
che  conduce  in  Olimpia,  Callìpatira , 
ossia  Ferenice  ,  riQonosciuta  femina  nel 
certame  olimpico »   2i5 

-  VII.  Fiume  Alfeo  ed  altri  sboccanti  in  esso.  Fa- 

vola di  Aìfeo  e  dell'  Aretusa,  Fiumi  che 
attraversano  laghi  e  mari.  Proprietà  ma- 
ravigliosa   del   Mare    Morto,    Orìgine    e 
denominazione    de*  giuochi    olimpici.    Gli 
Iperborei    ,     .     •     .     .     .     .     .     .^    .     >>   2i5 

Vili.  Re  varii  y  che  da  Ercole  in  poi  celebra- 
rono i  giuochi  olimpici;  i  quali  da  Oxilo 
cessano  sino  ad  Ifito.  Gara  del  corso 
istituita  prima  delle  altre      ,     ,     ,     ,     »  219 

-  IX.  Alcuni   de'  giuochi    olimpici    aboliti    dagli 
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Elei  Corse  delVapene  e  della  calpe.  Ordine 
de*  giuochi  Presidenti  a* medesimi   .     pag.  111 

Capo  X.  Bosco  e  Sacrato  di  Giove j»  aii 

"  XI.  Descrizione    del  simulacro    e  del    trono  di 

Giove  Olimpio  suW  diti »  227 

-  XII.  Vavorio    è  corno  e  non  dente  di  elefante. 

Tendone  di  lana  nel  tempio  di  Giove 
Olimpio.  Doni  e  ritratti  in  esso  di  Adria- 
no e  di  Traiano  ;  ritratto  dell*  impera- 
tore Augusto  in  elettro.  Specie  varie  di 
elettro  ;  doni  di  Nerone  ed  altri  .    .     »  a5i 

-  XIII.  //  Pelopio  suWAlti ,  e  cerimonie  sacre  fat- 

tevi a  Pelope  ;  racconto  delle  ossa  di  lui; 
dimora  di  Pelope  e  di  Tantalo  in  Asia. 
Ara  di  Giove  Olimpio  fatta  di  cenere ,  e 
sacrifici  su  quella.  Altre  are  ^  ed  una 
impastata  col  sangue  delle  vittime      .     »  25i 

-  XIV.  Giove  Apomio.  Perchè    in    Olimpia  si  fac- 

ciano i  sacrifizi  abbruciando  solamente 
del  pioppo  bianco.  Alberi  che  fanno  sol- 
tanto in  riva  di  certi  fumi.  Altari  e  Dei, 
a'  quali  è  sacrificato  in  Olimpia.  Ara 
degli  Dei  ignoti ,  della  Terra  ,  ed  ora- 
colo di  lei i>  337 

-  XV.  Altre   cose    memorabili   sulV  Alti.    Officina 

di  Fidia,  Leonideo.  Oleastro  caliistefano. 
Are  di  Giove  Miragete  ,  Altissimo  ,  ed 
altre.  Pritaneo.  Antico  rito  degli  Elei  nel 
sacrificare.  Sacrijicj  a  Giunone  Animo- 
nia ,  a  Parammone.  Versi  dorici  cantati 
nel  Pritanio »  a}i 

-  XVI.  Tempio    di  Giunone.    Gara    di  Vergini    al 

corso ,  chiamata  Erea.  Origine  di  essa. 
Collegio  delle  sedici  Matrone.  La  Fi- 
scoa,  e  suo  figlio  Narceo    .    •     .     .     »  244 
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APO      XVII.  XVII T.    XIX.    Descrizione    della   Cassa    di 

Cipselo pag.  247 

XX.  Jltre  offerte  nel  tempio  di  Giunone  Olim- 
pica. Disco  di  I/ito  ;  mensa  delle  Coro- 
ne. Cadavere  d'  un  militare  ferito  ;  co- 
lonna di  Enomao  ;  tempio  della  Madre 
degli  Dei  ,  detto  Matroo.  Filippeo     .     »  a58 

-  XXI.  Novero    dei  doni ,    delle  statue  e  de'  simu- 

lacri che  sono  in  Olimpia-,  sei  di  Giove 
chiamati  Zaues  ,  fatti  colle  penali  impo- 
ste in  tempo  de  giuochi;  altri  sei  per 
multa  di  Callippo ,  e  due  di  piti.  Si  no- 
minano varj  condannati .  a  pagar  la  mul- 
ta ,  cioè  ,  Filostrato  ^  Apollonio  ,  Didas, 
Garapammone  ,  Damonico  ed  altri.  Por- 
tico detto  V  Eco.  Scrapione  multato  per 
timidità        »   261 

-  XXII.  Altri    simulacri   di  Giove    in  Olimpia.  Re- 

gione Abantide.  Simulacri  di  Giove  dedi- 
cati dai  Metapontini ,  dai  Fliasii ,  è  da 
particolari »   267 

-  XXIII.  Simulacro  di  Giove  dedicato  dai  Greci  che 

pugnarono  a  Platea ,  e  nomi  delle  città 
che  concorsero  alla  spesa.  Colonna  con 
le  convenzioni  di  pace  per  anni  trenta 
tra  gli  Ateniesi  ed  i  Lacedemoni.  Simu- 
lacri di  Giove  consacrati  in  Olimpia  dai 
Megaresi ^   Iblei,  Clitorii       ....     »   269 

-  XXIV.  Molli  altri  simulacri  di  Giove  dedicati  nel'- 

VAlti  da  popoli  e  da  persone  private.  Si- 
mulacro di  Giove  Orchio  nella  curia  ^ 
presso  del  quale  solcano  far  giuramento 
gli  atleti.  Statua  di  Alessandro  Magno 
rappresentato  in  figura  di  Giove.       .     »  272 

-  XXV.  Altri  simulacri  oltre  quelli  di  Giove.  Statue 

del  coro  de' fanciulli  dedicate    dai  Mes- 
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senj.  Altre  statue  di  fanciulli  dedicala 
dagli  AgrigentinL  Fàr^  genti  straniere 
che  abitano  la  Sicilia.  Due  simulacri  di 
Ercole,  Statue  de'  tratti  a  sorte  a  dueU 
lare  con  Ettore.  Simulacro  d*  Ettore  in 
atto  di  combattere  pel  cinto  con  amaz- 
zone a  cavallo.    Altro   simulacro    di  lui 

dedicato  dai  Tasii. pag.  Q76 

Capo     XXYI.  Simulacro  della  Vittoria  dedicato  dai  Mes- 

senii  dorici.  Descrizione  e  novero  de' doni 
di  Smicito.  Statua  delV Agone.  Notizie  di 
Smicito.  Simulacri  di  Minerva  e  della  Vit- 
toria non  alata.  Rappresentfinze  d'alcune 
delle  /ittiche   d*  Ercole  y    e  simulacro  di 

questo  Dio.     .     • » 

-     XXyiI..  Doni  di    Formide  y   tra'  quali    un    cavallo 

con  V  ippomene.  Cenere  meravigliosa  in 
due  tempj  della  Lidia.  Statua  di  Formi- 
de. Simulacri  di  Mercurio  ;  uno  tenente 
V  ariete  ,  V  altro  con  caduceo.  Buoi  di 
bronzo  dedicati  dai  Corcirei  ,  e  dagli 
Eretriesi.  Trofeo  di  bronzo  inalzato  dagli 
Elei.  Statua  d'  un  pentatla  dedicata  da 
que'  di  Mendo » 
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Kami  che  ornano  il  presente  tomo 
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Prospetto  del  tempio  di  Giove  suir  Alti 
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